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T V M I G N* 
V I S 

P.R OCVL 
• H I N C 
A B E S T E 
PROFANI 


ALLI LETTORI, 


I O fon vn Libro Lettor mio diletto 

che d' ognun cornai Specchio reprefento 
quanto ftail fuoValor/óvero ófento 
. ft nel [coperto /come dentro il tetto ♦ 

Onde fi di Sapientia vn carco petto 
od vn Ccruello fol pieno diVcnto 
6 pure di Dottrina alquanto tento 
ma di poco giudicio/et imperfetto i 

Leggera $una in una le mie carte 
co fi liparero/come il ft truoua 
tenir di feientia/ó d’ingnorantia parte 
Non che per quejlo idica che aUapruoua 
d’intcÙigentia/ó d’inuention/ó d'Krte 
Jlia con le pnfche genti! o ?Lta nuoua 
Che fol Dioji ritruoua 
Priuo di Ammenda {et [carco d’ogni errore 
ma Chi men erra ce di maggior valore . 
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INDICE DE GLI PROVERBI CHE 
CONTIENE LO LIBRO. 

, ÉtT \ ^ V r. *v, 

L A. Invidia non morite mai * 

Ogni fcufa ce buona pur che la vaglia* 

Lettere non danno Senno * 
fffCbi non fi può difender fi ritragga* 

A Ui C ani magri van le iVl ofebe* 
futuro caret* 

-fff Chi di Gatta nafte Sorge piglia* 

- Lava daT rifio a Cattiuo* 

Ogni cofa ee per lo Miglio 
/y Altri bau le Non/er » bo la voce* 

S ugnar di l'altrui bufa/ et no uedi il tuoTrauo* 

S jfOout cbel Diauolo no può metter lo capo gli meO 
l^efatto il becco alTOccba* 

/y Ver fina li Orbi fencactorgerieno 
y^Xìbi Vecora fifa lo Lupo la mangia* 

' Chi non haVentura non vada apefear* 

Si crede biafio* m 

( 'y Non mi curo de Pompe pur che fia benvefiita * 

'y^^Chifa li fatti fuo non timbrata le Man* 

/V afiato el tempo ckeberta filava 
' ft[ e gho ee tardi che non mai* 

''/A chi ba\ entur a poco Senno bafia* 

/ N onec piu tempo di dar fin ad Ocche* 

Ui Signah ficognofcono le balle* 

' Tu vai cercando Maria per R auenna* 

//> Chi vuol Amici afiai ne proui pochi* 
v La offerto le Arme al T empio* 

Chi cofi vuole cofi fi babbia* 
y. V rima fi muta il pelo che fi cambia inVeigo* 
hi troppo vuole da rabbia more* 

L a le ua drieto qual la Walt a al fufo* 

^ Chi troppo fi afiotiglia fi fiaueiga* 

^\n fra la Carne et I vngia alcun n§npun%a* 

' I / non ee Oro tutto quel che luce* 

Guafiando timpara* 

Ogni Cuffia fcufa di notte * 

R ebindcminu 








D oue chel Dente dyol la lingua tragge * 
Ciafcun fi aiuta co gli fuo Verrizzuoli* 
y P er via fi concia Soma* 
y occhio vuol la fua parte* 


Ciafcun tira l 1 Acqua al fuo Molino 
^ ' La N^ecfiita non ha legge* 

^ S VugefLumores * 

Vifia Chiaro et encaca al Medico » 
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PREFATIONE DEL LIBRO DELLA ORIGINE 
DELLI VOLGARI PROVERBI DI ALOYSE 
CYNTHIO DE GLI F ABRITII DELLA 
PODEROSA ET INCLYTA CITTA 
DI VINEGIA CITTADINO DELLE -a 
ARTI ET DI MEDICINA DOTTORE* 

AD CLEMENTE.VII.DELLI ILL VSTRISSIMI 
SIGNORI DE MEDICI 
; r V IMPERATORE MAXIMO* -rJ 
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\antunquc di non poca ammirratione/zy de* 
gne di laude [il maflimo principe zy ottimo di 
tutto fattore idio / molte zy diurne zy mortali 
cofc habbia creato! zy a quelle variamente piu 
et meno eccellentia/prcfiantia/gloria/zy diui * 
nitatc impartito y donato/nefiuna àofa(come 
chiaramente ft uedc)di tanta perfettione truo * 
uafh/ che ad cpo agguagliata digradare non ft 
ueggia.tal che ancora che alle ftelle diuerfa po* 
tcntia le haggia donato, /jplendor al fole/et ua* 
gha chiaritade alla luna impartito / zy altre fi 
l’uniuerfo di tanta beltate fregiato^ r a cotante 
ammirande et cofi immenfe opere fVnico di ogni perfettione [vnico di ogni diuini * 
tate zy ammiratone ha voluto rijplenderc/ fi che ad cflo ne mortai ne diuina cofa 
non ft gli puote agguagliare [che propriamente ad cpo idio contiene* Ef quindi ce 
che tutte le rade cofe y fuori della comune ftrada che fra mortali apparer fuoleno 
fono come diuine al mondo ijhmate et honoratf* Nr quejìa oppenione tra Moderni 
folamete ee fata in opcruan^a/ma dagli Antichi ancora fempre approbata et fan * 
àta/iquah zy Moflri & Portenti /©* altre ftmili generationi de (Jflenti/cbe rade 
fiate fogliono tra li huomini apparerei come diuine teneuano zy adorauano* Si che 
tanto innanzi quefla ijhmatione ee di tempo in tempo andata / che fina al giorno 
dlhoggil qualunque vegliamolo di ftpicnza/ ouer amente li altri fouercbiare d'tn* 
gegnol zy dalla Comumtate allontanar ft queflo come che yno tcrrcflre idio a?gi* 
miamo zy innalziamo ! certamente da epa natura fpinti zy ammaeftrati af biadarci 
li occhi dell' intelletto /zy compredere quefii tali m Je hauere qualche diuinitate per 
laquale dalla moltitudine fi ueggono aUontanarfc/z ? a quello che propriamente ee 
ditino tenuto / fi ff orzano di acrojìare / che ee da gli altri la difguaglianza* Ef di 
queflo porria de molte zy varia cofe adducerne mamfefla comprobatione/ Lequali 
per ciò che rade foreno / ancora che di poca gratia phallcratc zy infignite fi tro* 


uaflero li faggi huomini le hanno celebrate! zy in luce forfè/ che altrimenti nelle 

rfchii ' 

bali 

rafsi rada/ et dagli altri no diro frettata/ ouer dat dotto C boro de faggi per vile 


tenebre /ariano forfè pcrpetualmente giaciute*Maperfchipbare la noiofaet innu * 
tile lunghetta da canto lafciar le voglio. Adunque ft al Secolo noflro cofa vede * 

dal do 


/bandita/ ma da taliforfe non immaginata! et fitpenfata/non con tale modogiamai 
diferittaj credo che con grande ammir ottone zy dilettofa voglia epafie de fiderata* 

A q 
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Et per ciò a me pare che Vojficio del Scrittore fta d’infudare che le fritture fue da 
gli lettori de quelle ftano de cofe rade/ne mai piu da loroffipofiibil ce) non udite. 
Laqualcofa tengo no agevole /anzi quafi imponibile /pero che fecondo l’antico prò* 
ue roto /di cofa alcuna non fi ragiona che prima di quella no ce fiano Jla fatte parole ♦ 
Et pero ft non m’inganno Colui ee caldamente da efser esaltato / che Cofa nuova 
et rada/ ne piu -udita diferiuera . A pprcfso ilquale il fecondo luogo quello ottenera 
che le comuni tfdiuolgatc Cofe porrà dinanzi agli Lettori fuoi/ma con nuouop 
mufitato modo/talmente che le Scritture fuoe del cieco y crranteV olgo leuerano 
le tenebre dagli fuo caliginoft ocrhi/ty degli nò Volgari co dilettatone et ammi* 
ratione / alloro animi furano agrado/ qy agli fiocchi ty rintuzzati ingegni/ al fu * 
dio di Virtù/ et a laudabile ulta de fanti Coftumi fregiata ey illufrata / piano y 
aperto fentiero.Laqual cofafra mortali non truouo alcunohaucr ancora còfcguita* 
Et pero quello che cioffse meritar me auifo/nongia d’ingegnofra uolgari/ne tra 
dfiipiti d'efere collocato/ anzi di non poca diuinitate partecipare /y, come piu che 
huomo riuerito et appregiato. Et ben che fra Cotali nò fa da porre/ niente dimeno 
di quejla imprefa/ ancora che per la debile forza mia non habbia la palma conqui * 
fata/ non merito da Morditori d’effer lacerato/ od affannato /Con ciò fa che non 
folamente fecondo il Phylofopbo a quelli famo tenuti di rendere gratie / Liquali 
drittametc le loro inuef igationi pojero in luce / ma a quelli ancora che con qualche 
errore l’hanno fatto /per ciò che T ali fono flati cagione ( come egli dice di fuegliare 
et a maggior pcrfttione ridrizzare l’intelletto /et il Jpccular nofiro.Ma ben chiù * 
rumente ho compre fo con quanta folccitudine l’huomo affaticar fi conviene fi dipi* 
mile agli altri fiudia di apparerei et Jpctialmcntc fi de quelle cofe che fi ragionano 
convenevole gravitate / et reciproco decoro vorrà feruare / et mantenere . Che fi 
proponerai digrande et alta materia/ co giocofo et lepido fide/ uoler fcriuere / cer* 
tamente molta piu fatica et difficultate in tale Aringo troucrai che gli privi difi' 
mile ejperientia non fi danno ad intendere. Alliquali pare per haucr un Soneto od 
una Canzonetta in fuaVita rimata/ chel divino poeta Alcgieri/od il facondo P e * 
trarca ha ;giano fouerchiato / ma come ncW Ethica dice Annotile una R ondine 
non fa la Primauera/Ne come ancora fcriueV alerio Martiale poeta di acutfiimo 
ingegno dicedo chel componetene uno Epigramma di quatro ò difet uerfi eefa* 
cile cofa/ ina farne de molti un libro egli ee cofa difficile/ Et pero egli dice parlddo 
del fuo libro. Sunt bona funt mala/funt mediocria plura.Et mafiimamente che fio * 
pra tutto l’altro mi fon affaticato che quelli che quefii miei P rouerhi legger ano dol 
Clemente rtdano/et come’cÒ vnfoaue et dilettojò del animo fapor e /le gravi fiime ft 
dijficilimc cofe in loro trattate/ et a l’honcjìo viucr nofiro fommamente gioueuoli 
lievi et chiare le fiano adintendere. Lequali congiufla biUancia/ y rimoto da eia * 
fcunapafiione. Chiunque vorrà giudicarle fon certo non dira/ come cc del mutua* 
gio Volgo fuo cojlume/quefiafjticofa imprefa hauermi a(? unta/per Frati et P reti 
ó altri Kcligiofi ó R.ehgioJe uoler berzagliare/ ma piu prefio che tale ponderofo 
thema haggiaprefo/ come ee la ventate /per leuare dalle [empiici gente una nelle 
loro Menti arrugginita menticaginc/Cbe quanti de tali veder ano aguifa dcllaT e* 
Jluggine cogli Scapolari fiotto delle ciglia quafi coprendo V orbite degli occhi/ et co 
il Collo torto guardadofii à piedi come che le Cauli fanno in l’horto le ocche/ouer 
nelle firade battendo li denti come fi dal riprez/ZP della quartanafufiero affatiti/ et 
perle Piazze Jimilmente balbutire / come fiquejhluogi / y no gli Templi ette 
Cbiefie adieere paternoftri/et illor uffici dalla fanta madre chicfia fiano fiati or * 
dinati/ct confccrati/non credano Cotcfti come fanno piu degli altri hipocriti cfjcr 
divini/ ne punto di fantita partecipare. N e fimilmete quell'alt ro fopra del Pergamo 
per gonfiar il C apuzzsltt tutto 1° aere con fuo gridi conturbare/ d’effer al modo 


Paolo ritornato.Con ciò fia che fan parlare in molti fi ueggia/ma fané operare in 
pochifsimift ritruoua / Sempre recandoui alla mente / che Chrtfto prima fece le 
buone operc/etpofaa incomincio quelle a predicare/ che tutto il Lontrario alcuni 
de voi fanno miei (antifrati.Ohyme che troppo le nofìrc Nienti perturba et ojjen * 
de/ con la boera dolcamente voler cantare /et dipoi col fuono della Lyrapiu che lo 
hybleo mele con lo offendo o con lo ftl mifeedato/ cotale Armonia difcordare/le* 
uando dafuoi M ordimenti et dal fuo fchiama^gare / come nella pr e fattone del li* 
bt o dclli animali di Anfiotile il thefalonicenfe Eheodoro gagy^a / huomo religio * 
Jijìimo et JautJì imo/ et che lungamente hauea viuuto nella Romana corte /r agio* 
nando de tali predicatori/ coji gli prouerbia et dana. Delquale accio che qualchuno 
d: Hifuoi diuoti non mi afsanna le proprie parole ho voluto qui porge / dice egl 'u 
II/ enimfepcnumcro vita diferepat àpceptis/et mclius hortantur alios/q ipfi off* 
ciò fungantur/vt inter dumfrufirailla Virtutis egregia lau/ /recitata fit/ proli* 
xa Ì 1 corum prxceptio/vacct et iaccat « Cum cxempla defidercntur vitee pr<ece* 
ptoris £/ auiìoritas j qua qui rejjncit/fucihus mouetur ad Virtutcm in offi * 

ciò tenetur.bcn cofejso io in quefti miei P rouerhi rimprouerar danaro li Man* 

camcnti y Vity non piu de Frati/ che de Vrcti/nonpiu de nobili u grande Ma* 
trone/che deVillefche & fecale /emine /ma non di Jìato alcuno per voler nefiuna 
mordere /ne diUacerare. Angi quejto mio Libro che /che /fi fia jpctial mente ho co* 
pojlo/dal fuo torpore per ifcuoterc lo profano V olgo/fy li ajfafnati fuoi occhi da 
tale mfirmita rifanare / fi che conofccr vagliano li voraci lupi / ancora che della 
pelle del burnii Agnello [uno coperti ♦ Ma per che forfè Alcuni mordendomi di* 
ranno me hauere vfato molte Voci / y molti V ocaboli in quefli miei P rouerbi 
che tofeanamente non fi truouano / angi forfè da quella fono explofi et reietti/ vo* 
Icndo eglino per tale errore come delle volgari leggi trafgreffore / da nefjhno non 
douer effer guardati. Soggiùngendo al /opra detto mancamento ancona l’ altro) 
jpetial mente da frati piu maggiore et piu detefiando errore/ Con ciò fa che pure 
troppo lafciuamcnte quefi mieiprouerbi habbia deferitte le loro genealogie et ge* 
niture/ fi che piu tofio puote apparire io come federato ctflagitiofo huomo / nella 
Cloaca de V itij altrui fungere /et traboccare/che porgere ( qual per me ee detto') 
dottrimcnto alcuno / et per con fcguentc quefto mio libro fuori di etafeheduna me* 
moria meritar col fuogo d'cf/cr j lento / et cof la lettura fua dagli Lettori tolta » 
Adequali rifondendo dico che fi pure in quefti miei proucrbi alcuna parola fi 
truoua piu ìiccntiofa che forfè a tali rigidi C enfori non piace / iquali '(pepe uolte 
piu le parole fendono che li fatti /et piu di apparire fe ingegnano che d'efter buoni 
Che cofi le U omedic di M enandro/et di Ariftophane/et di Diauto /et diTerentio 
mcritarcbbcno affatto £ effer brufeiatte / et nel Fiume di Lcthe d’efter fomerfe ♦ 
Onde di me tacciano / che di cotefio fcriuerc non fon fiato io ne Comintiatore / ne 
al fecolo noftro di tale cofa introdurre /ma dcT ali immitatore. Dclliquah ben che 
le loro fritture ftano fiate alquanto molile olle /fu laV ita loro buona et cpprolata ♦ 
Tuttauiafi quefti Santoli troppo ridefscro/il lameto di Hicrymta/lapafioc di 
Cbrifto et lo ramarico della Magda lena li potrà ageuolmente guarire. \dor quato 
per laprima [opra detta oggicttione dico che di me non latrino quefti M furatoti 
delle varie Maniere del parlare /et nuoui come Catullo dice/pumice expoi iti Ri* 
matori/dclli quali fi puote dire come nel fecondo della Mcthaffica ce d’A rifi otile 
fritto /Che ad poche cofe qualunque rifguarda facilmente cnuntia li fuo concetti , 
Et per ciò nel dialogo di Gorgia ee fcritto di Socrate / nulla cofa eftcrc di tanto 
male aH’huomo/ quanto la fi fa oppemone. Concio fa che non hoftudiato con A r* 
mondate parole, /nc per laT rapbila piu di vno che di l’altro idioma tirate / quefi o 
mio libro/ne quefti R agionameti difcriuere/che quel Sermone come dice lo Ale* 
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gieri/de Volgari primo poeta Dante/ te piu bello /Uguale piu debitamente core . 
fonde allo latino /per ciò che il V olgare ( come egli dice ) feguita vfo/ty il latino 
arte . M a ben mi ho /forcato di ragionar in quejìo libro fi che dagli Lettori fuoi 
Jiano li miei detti comprefi/%} come con vn foaue fapore/ le grauifi ime et difficile 
lime cofe in tali ragionamenti trattate lieui et chiare fiano loro adintcndere ♦ P<r 
tanto volendo 'a tali /gridatori coji haucr rtjpojìo / dando le falle a quejìo vento 
lafcierolo a fua voglia [off lare / et tanto piu che non veggio che di me altro pofia 
accadere che quello come dice il Certaldefe oratore/ che della minuta poluerc tal. 
hora aduenirc fuole / laquale Jpirante il turgido Siloahio/di terra o no la lieua b 
fi la muoue la porta ad alto/ & Jpefie uoltefopra le Corone delti R eggi/et Mitre 
de fommi Pontifici et Scettri degli Imperatori/ et taluolta [opra li alti Palagi/ et 
fopra le eccelfcT orri la lafiia/da liquali fi ella cade piu giufo andar no puote/chcl 
luogo donde fi fu leuata/Pcr tanto di me tacianfc cotali Morditori/ et fi tacere non 
pofiono / latrando con la fua rabbia/ giufo in V Inferno con Cerbaro fencjìiano /et 
me f otto Vombra fantifiimo fommo P ontifice delle Ale tue lafcino viuerc/Che co . 
me dice lo ingegniofo poeta Valerio Martiale/ Mf raris iuuat Aurtbus piacere ♦ 
Del quale per timore di non apparire d’intrar in qualche adulatone con filentio 
le morite degne tue lode ho pojle da canto . C ofa che al tempo d’ hoggi appreffo 
di fcrittore alcuno non ft legge { pero che douc vn fcmplece exordio ho in morrò 
adotto/ nefiuna delle tue infinite Virtù r acontando / eglino prctcrmejfa V Antica 
legge degli prohemi con dolcie Cannone di Sirene /& grate ad Vditori parolette 
piu delle fiate in tediofa lunghe z%a fono occupati . Laquale non folamente le no ree 
Cofe / ó pur le buone /ma ancora le buonijìimefa Jpeffe uolte effere afajìidio . Ma 
da quelli che la tua beatitudine, /et il mio contra de tali Schiamazzo fi inimici fimo 
animo conofcerano/fon certo che quejìo tale proponimento nonfie donato. Li tanto 
piu che quella co fi fi regge yrgoucrna/che le Virtù & Infama fuo/ fi da Ciaf che. 
duno horamai fono comprefe/ & a tutto il Mondo manifejìe/chel non ee punto da 
dubitare / che della pojìentafouerchieuclmente non confeguifcano le morite Lode 
e/ eterna gloria /&in Cielo ancora alla fine di quefia mortai vita / appreffo del 
fommo er del tutto fattore Idio lo primo Se7&o / fi come in terra /fra R ’eggi & 
Imperatori il primiero luogo ritenne ♦ 60 
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ALL! LETTORI DEL LI- 
BRO EXC VSATIONE 
DEL A VTTOR E. 

ci qv , r 

N E l tempo che folcano imiti P enjieri 

poco d’ognaltro/chepefar di Amore 
in fu quel primo gioucml Ardore 
che mal produce iPenficrnoftri intieri 
Ver con temprar li giorni ofeurì^y neri 
alhorchc fi affUgcapiu il trifto C ore 
(offra quefto fi dir fi dee errore 
fpinto m hanno d’Amor li Spronifieri 
Onde prima che alcun mi biafini b danni 
penfi ad ogni Mortai che errar ee dato 
ne coji legiermcnte me condanni 
E t fi pur ad altrui par che haggia errato 
feufemi quefio almcn/cWin li verdi Anni 
doue imparar fi fuol V errar mio ce nato 
Che di rado in tal fiato 
Si vede Senno con Prudentia in fieme 
pero che Ambi duo nafeon d’altro Seme ♦ 

ALLI BLATTERATO RI ET 
SGRID ATORI DEL LI- 
BRO ET DELLO AVT- 
TORE MORDE 
TORI* 

P Er non entrar fra M orfi degli Sciocchi 
ouer de F rati/ó d’altri Aggabba genti 
che di fuor qual Sepolchri fon depentf 
py dentro pieni de V ermi/ py P cdocchi 
Si nella fide allorpar che trabocchi 
tgf che alla fanta Chiefia non afienti 
prima che alcuno firinga in me li denti 
ouero parte del mio libro tocchi 
Ouonquc lappariffc alcun errore 
io loritratto fiy efier dico quello 
per mia ignoratila /^y no che Vhaggiain core 
1 1 cofi doue appar il mio libello 
armarfi contro il fiminin honore 
fol fnodar dico in le trifieil Coltello 
Et ancor di Alcun fello 

"De Preti! Prati/ %y Suore /^y non de buoni 
ficcar ne fianchi li pungenti Sproni, 


ALLO SOPRA DETTO DELLI 
INCLYTI SIGNORI DE 
MEDICI CLEMENTE. VII. 
L’AVTTORE HV- 
MILMENTE ALLI SANTI 
PIEDI PROSTRATO. 

O T r amontana del miopiahol legno 

chepofio ce i alto Mar lugi dal porto 
ahi da mortali/ py da fi file tate onde 
g/ da cottanti horrendi/pj fieri Venti 
horfufo fiintoperfin alla luna 
py bora di Nettuno gìufo al fondo 
Prima che fopra del ofeuro fondo 
i veggio in pc^i/tl diffamato legno 
o che la tetra %y tcnebrofa luna 
mi tolga entrar! in qualche fido porto 
od albino di rabbia iprcgm Venti 
al del! le tempejlojé / turbide onde 
P or gemi Aiuto /che fra de tai onde 
o tra li Saff i! b fopra del fuo fondo 
da cofi borrcndi/ay da fi fieri Venti 
il mio fdrufcito/ty lacerato leggio - 

non perda fpeme/di prender il porto 
ó con chiar Sole / 6 fitto ofeura Luna 
Che nel del chiara/ b fia tetra la luna 
o fian tranquille/ ouer furiofe Vonde 
6 da lontani o li fia apprefjo il porto 
6 con timor de Scogli! b del fuo fondo 
per il Mar folchi il mio fiaccato legno 
o con propittj/ ouer aduerfi Venti 
F uria non temerà de quanti V enti 
fi pofion generar fitto la luna 
lo mio ad ognhora combattuto legno 
ne ancor ficurcra delle feue onde 
ch’hor tra li Scogli/ hor del Mrfr difondo 
lofiingono lontan daciafcun porto 
Si che fola mia fieme pria ch’w porto 
miuietmo dintrar fieri Venti 
tqualigiu del M<*r al tetro fondo 
py con chiar Solefiy fitto ofeura luna 
aliando fina al del le turbide onde 
fiingono ognhora il mio rimofo legno 
T ipriego al legno mio /donali porto 
che de Venti non tema, /ne dcll’ondc 
ne del fuo fondo! fitto alcuna luna * 


* r s*— 


7 


V 


:•* 


I 


uj:a Òttjq /. 

^cr uroviDie 

■ «ÌIV.1T 1 M3I'AHJ 


«*V H li il 

IT/iA'd I.U 

r a <* 




. o» v 

oVr •; 

‘À‘..y "» 


.fvifl*. 

,(■' *A*tS- 


IN 

ANIMI 
D O T E S 
I V S 

F O RTVNA 
N O N H A 


T A%7 Q it’i 0 il E 
OTTA/ 


n r 

• ‘ J ' - 


• AU U . i 


<«*«& \/\ 

\ * 4 ÙV ^ -i-, 

1 I H 


. '. .i/o i- ^ 41 / 1 - 

XS ••* • D C * I r ■ Ì.KihflWi. i..fA :| 

1 J L/ X 

« * . ’ 4 "vinci/* m^a Ve i 

. . v,/i tu 

. u^ìììyAu UTJ^:\i 5 
Hnsciy. w\ v.'X 
^ 4 i<wr ^nVnvnr; -.'..A 
r “iiiD tùO 


i V. . M V t 

V.' 4 . 


• t" « 


«V 


N E C I N 
AMICORVM 
D O N I S 
IMPERIVM \:5S^ i3 



ilei ITA ja I J a A 
roTApiiib .2 
JJHQTI Uild 
GIÀ. 3JIOT 

V andò ri/guardo a tuo Progenitori : r y 


ALLO SOPRADETTO 
CLEMENTE*VII, 


Perdo che degli Reggi/& de Signori 
le lode non fon noflrc/ne li honori 
ma Vacquiflato/con ifuo /udori 
qual tu ne ipiochoi Anni/et ne imaggiori 
Che con fua pace/ ancor che li tuo chiari 
fempre ftan flati al Mondo/come Soli 
di ciafcunaVirtu primi fra rari 
Tu foura tuttiquanti al Cielo voli 
che mai al Mondo fltrouar preclari 
ó che Ancor godon li celeflipoli * 

T al che /opra ituo voli 
Chi fludia d'innalwr/i/ee porre il Mare 
in picchol V a/o/ o di Dio maggior /are. 
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Libro della origine delli volgari proverbi 

DI ALOYSE CYNTHIO DELLI FABRITII/ DELLA 
PODEROSA ET INCLYTA CITTA DI VINEGIA 
CITTADINO/ DELLE ARTI ET DI MEDICINA ' 
DOTTORE/ AD CLEMENTE SETTIMO/ DEGLI ,J 
ILLVSTRISSIMI SIGNORI DE MEDICI ■ 
IMPERATORE MASSIMO. 


LA INVIDIA NON MORITE 
MAL CANTICA PRIMA. 


I C E R C andò Vhifiorie 
a parte a parte 
Si del cangiare di ciccafor 
tuna . . J 

T ruouo piene V antiche, et 
nuoue carte 

Che dire non fipuofotto taluna 

che troppo lungamente alcun mortale 
giamaifofie contento in cofa alcuna 
Ahi eh* e fi a fina al ciclo fiiegha Vale 
py temon Gioue,y P luto ilfuopotere 
etNeptun anco fi nell’ onde fiale ♦ 

Si che fionda non giouayne faperc 

ne dlcunthcfioro di gemme ,o d’argento 


ne grande,opicciol fiato ritenere ♦ 

Che come feccafoglia, aforte vento ' \ 

ognhora uolgc lafiua infiahil Rote 
et vno bca,tf laltro fafeontento 
N eparlero di mecche fiempre vota ~vA\ A 


fu la mia vita,d’ognigaudio tyftfia 
cantando fidi d’affanni in fu la nota 
Ma di cui nacque al mondo digran gefia K 

vifie in lieto fiato, et alto fieggio 
etdichiancordclcicllafiradahapefia - , 

Ma Jigranpefo a fiatte io mi veggio 
chefiel tuo aiuto Apollo non mtprefli 
che con tutte mie forze bordate chieggio 
Come vicandanteconuerrache refii ,G 

che dclfuo lungo viaggio ripenfando 
par che piu di tutto altro lo molefii 
Ho»* di coji alto mar l’onde falcando ... . ^ 

in verfio me fifeceilpadrc antico w . 

che fu del Paradifopofio in bando . ‘ 

Ef che diuenne ì’immortal mendico • ‘il 4 

fi che viuendo conti fuo [udore > .1 

entro di morte [mifer me) l’intrico* 

Et quello ancor che dalfuo genitore '0 

a cercar fu mandato tafiorella v,r/. 

che delle lettre fu primo inuentore 1 vii 



V elice re di T bebé, yt prole betta 
poi che diloro vide il triftofine wr, 
et tratto fu detta reale fella 
T opino delli \ttiri,ncl confine 

Qual l’tmpia volfie ,%y la fua dura forte 
mono tra genti ignote , et peregrine 
No men Oeta,pria da liete [corte 
h talfielicitafiu accompagnato 
chelpiu ricco giamai non fienfe morte 
M apoi che pel nimicofupriuato 

del aureo vello, & il fuo Egyalo morto 
per lafiglia,aGiafonper flar allato 
N ella vecchiezza, fienza alcun conforto 
di miferia lo fi infero in Vefiremo 
che difortuna, ee, il fuo piu fido porto 
No feppe regger fi minoe lo temo 
che forte, che per piani, %y per pendice 
Vinnalzp,d’ogni honor nolfejfe feemo 
Et Scifera che già come fi dice 
fu morte a Gannanci, cotante fiate 
fi tlpopol d’ifraclficc infelice 
' Che dilabin condotto alle brigate 

col chiodo fu vilmente, a morte fiinto 
et in pianti fornir le fuc giornate 
T accio de Mcdianiti,chc dipinto 

de loro, et de compagni ee in millefogli 
come ha fortuna, ogni fuofafio efiinto * 
Et di T hiefle,che a R cgali fogli 
dalfratelper compagno fu condutfo 
ZJ come ruppe illegno in afiri [cogli 
Ahi che del gaudio in doppio berifu illutto 
come ce cofiume di quefia maluagia 
ebefu cagion, del prandio cofi brutto 
Et quel chcfolper fama fi difagia 
digir contra del toro a maratone 
perporlopofciaa Gioucinfullahragia 
Ef che per far di lui chel fi ragione 
conli Argonauti fi mofie alla preda 
et con H ere ole, contra alVamagone * 
Ancor tinfe coflci,tf di fi feda 

nota,che ogni fua gloria in vn baleno 
fienfe, qual fir ugge foco fecca teda 


.t 


a 




Ei quel gran Menelao/ che tanto pieno * 
fu de virtuti/ che huomo fi perfetto 
non vide alcuno, /del greco terreno 
Nonlipoficndoilvalorofopctto 
contaminar / conlajfrenata moglie 

10 fece al mondo m jfcro et abietto 
L afio/chc tanto adunque il cor vi boghe 

d’incajfar oro/miferi mortai 
et fi vi crefcon/di arricchir le voglie 
Che da qucjla anxietate tutti iguai 

11 noiofipcnficri/iduri affanni 
i crudi! et lunghi vernili bneui mai 

Li odq/lc inimicicie/y vien li danni 
g/ tirannie fi che tantifconferti 
patitepofcia/nelh regat [canni 
Mtf non cofi/ di pouerta ne i porti 
trouajhlhuomo/difcontentoetmejlo 
ctpriuo di quiete/ et de diporti 
Che al van dijìr mettendo ognhorafcjìo 
quejh cotali beni vilipende 
con par ole, /con fatti/ y con l ogefio • . 

Ne con la morte allato in mar difende 
peregrinando /qjf notte et di per Fonde 
u Jpefo del guadagno piu fi //pende 
N e in Parme ancor tanti f udori e ffonde 
credendoci acquifiar perde la vita 
tra lande ffade fina al cor profonde 
Mtf come che a ciafcun natura addita 
Jfreggqndo le auree coltre! molli letti 
ajfcguir le fue legge Ihuom inuita 
Che cofi fchtferen f otto aurei tetti 
il caldo fole {come / 'otto ilj aggio 
angi conpiu contento /et piu diletti 
Che coft in vili panni/ dotto etfaggio 
fera Ihuom feioccho volgo /pur chel fi a 
come nell’aureo vello d/ogni maggio 
Et [opra ognaltro inuidia/ogelofia 
dipouerta non entranel tuguro 
ne difortuna teme fignoria 
Pero che la diJprcTga cofi il feuro 

qual chiar fuo /guardo /che già lifuo bafli 
come che ad ajinello addo fio ifuro 
Che al tempo che lafunclli contrafli 
con la fortuna/ che ben fi credea 
fuprarla/ qual già molti haueuaguajh 
T acita et burnii pouerta fedea 

delforo/in vna firada /con fuo ftracci 
& da vieandanti l’obolo chiede» 

Onde per cafo dindi con minacci 

con cridi/tgf con rampogne /et gente molta 
forte pafio/ qual con che lepre cacci * 

Et chiaro vi ftafra la turba folta 
che allei non fece alcuna riuer errati 
come indifuffe andata vna vilftolta 


Yiaucf Valter a nonpuotcpatien^a L 

maforte incomincio prouerhiare 
cantra Vajfhtta/ con grande infolcrrga 
Dicendo guarda che de unano fare 
marchefi/rcggi/ty altri gran f ignori 
chel capo non fi degna a mcpiegkarc 
Heroi/P ontifici/ et Imperatori 
et quantif m/non fol f opra la terra 
ma f otto ancor /da ipicchoh a maggiori 
Ciafcun mi bonora/ct teme la mia guerra 
y Gioue ancor ha cara la mia pace 
temendof i/che fuor del cicl noi ferra* 

Et quefia che qual por co in luto giace • 

fcrimta/ignuda/lorda/etpuggolcnte 
che al mondo/ al cielo /qj aPluton dijpiace 
V edendomi pafefar con tanta gente 
non fi degna non fol di falutarme 
an^i dimoftra di apprettarmi niente 
Che fcl nonfofie/pernon adir arme 
fi liuidi farei/ quei fuo tipi occhi 
che non haurianpiu gratta diguardarme 
Klhorlapouerta/ eh f eliche fcocchi/ 
rijpofe/cofi Varco in me del dire 
come fiofofie/di quejhtuo [ciocchi \ a 

Che fimefai accender inteVire -A. 

non ti lajfero intiere /fina l'ofie/ 
befiial/ ch’or non ti voglio piufoffrire 
Che m’haggio teco afar/ebe non fon mofia ■>. 

dal loco mio /per voler [aiutarti 
come del mondo fa lagcntegrofia 
dicoti/fi quindi non tiparti ÌO 

faro /che non vorrefii ejfcrlefiata 
hor va/ et li mici fiorini a tuo comparti 
Alhorfortunatuttainfuriata ~A 

le mani le gitto dentro a capcll i 
credendola per terra hauer profirata 
Mala miferia/tra minor augelli -.1/1 

come il falcon/ o Vaquilafarfuolc 
quando fi caccian/fra li mifchinclli 
Sen^q cridar/ne troppo dir parole - 1/ 

nel luto /fiotto ipiediladiftefe i 

che quafi entro di morte nette fchole >> 

Onde forte conpianti a cridarprefe 7) 

nonpiu/nonpiu/che mi rendo tua fcrua 
et chiedotiperdon delle mie ojfefc ♦ 
JMhorlapouerta/daquindifcrua 

rijpoje/le minacci/ et cotaif atti u 

agente che titema/ et che ti obfcrua 
Etjthora non vuoifar li mortai tratti > - i 

et che te doni vita /da te voglio 
cbcfcmprememantcgniqucftipatti 
Che maipiu nonprofumi alcun orgoglio ::i 

oprar contra di me /et quel tuo meffo 
che mandi/ a dar al mondo fol cordoglio . > 


V 


Infortunio chiamato/ chelfia me fio ' \ 

per te/io voglio in ceppi/ et in catene ■ '■» 

fi che J)fu alcun da lui/ non refli opprefio 
Laltrobortunip/ che conduce ù bene •' ! 

che che fi fia/ dòme che tu vogli 
al feioaho volgo/ che per Dea ti tiene • 

T i lafcio inhbertdfetchel germogli 
come 'aie piace /c'iafcheduna pianta 
et con tal efea ai hitmo il mondo accogli 
Et oltradi ciò ancor voglio che tanta 
non fiatuaprcfuntion/che tu lo J leghi 
maferui la richiesta tutta quanta 
M a hen non vieto che non li denieghi 
chef alcun fel vorrà condur a cofi 
ehe diflegarlo/ al fio voler ti pieghi 
R ijp ofeforte /pojcia che rimafa 

fon in vita /foror fon contenta • 

etla mia fede tidoperofiafa 
Dipoi qual delperiglio/chi r amenta 
non vide Ihoradi voltarle j patte 
tutta difangue dcttigrajfi tenta* 

Ne ancor Sanfone/ quel forte Wanmbde 
che exuijfero il leon con lefue mani 
et che con la majfella /nella valle 
Li mortiVhiliflà lafcio olii cani 

et le porte ancor tr affé in cimad monte 
valfe fuggire /fuo mortai tajfanu 
Che diprode’zgc/vn tanto largo fonte 
vn di tantaforte^a Jpirtopregno 
di far con M arte in campo afr onte /afr onte 
T utta lafomta(mifer me) et l’ingegno 
per vna meretrice in brieueperfe 
et vita ancor /che tanto ee caro pegno 
Ahi quando al mondo /la natura ojfcrfc 
dellafemineapianta/Vafpro feme 
ben in miferia tutto lo conuerfe + 

H or feguitando come ognhor fi geme 
per la rota diforte /et del fuo dardo 
chefrala franga come che vuanc preme 
Saul tra Beniamini fi gagliardo 
che di N aasfupria vittoriofo 
etfeo apparcr Agagyil/y cotardo 
In contra/ chifu l’arme apprender ofo 
non folamcnte/de cittati et regni 
ma con fie mani fu di vitaexplofo 
Lafo in lef remo/ et alfin de f degni 
trophei/ et de cotanti frogli opimi 
altruipriego/che occiderlo fi degni 
'Etnontrouandochiliprieghicfiimi 
fopra fi mijfe dellapropria jfrada 
et cofi ruppe i fuo fardi vimi 
Ne men il re della Sopbi contrada 
con quello della Syrca/ty di Damafco 
forte mddiua/ty lafua mafenada . 


EtMicra/yr Sarro/V Scobbo/ched’unfiafc 
tutti bcucrto l’amar fuo letargo 
ondefur tratti del uttal fuopafeo* f 

Et il fuperbo R oboan/chel cargo . * 

alpopolinSichenaugumcntoe 
di quanto /che già ilpadre li fu largo ♦ 

Per le rapme/ct le tyr arnie fuoe 
uide che amaramente il re di Egytto 
fuor di lerufalcmmc il difcaceioe 
Eafio /che quando in crocelhuomo ce fitto 
non fi gli die /piu a quel far dtrapiagha 
nepiu afflittion aggiugner all’afflitto 
Che alfin il cor di dtrui/chi tanto impiagha 
uien impiagato /che ognun non ee Chrifto 
che uoglia nel cofiato/haucr la dagha 
Chi detto haurta/che ad un fin cofi trifio 
giamai vn fi gran regge fufie aggiunto 
che morir tra pedoahipurfu vifio 
Ahi che ciafcun fignor/trapafiar punto 
non dee la far di Ihora/chcl nonpenfi 
d’altro/ che digioir fui fuo trapunto 
N on ufeite fi feioahifuor de ifenfi 
che non ueggiate chel popolo vofiro 
non feruo/ ma fratello dir conuienfi* 

Che come colfudordelpopol uofiro 
mantienfi il flato /talpcr vofiri Jludi 
lo ben dee accrefcer delpopolo vofiro 
Maparmi che di voi/quafi ognun fidi 
alproprio bene/y affarfi tyranno 
fogliando ilfabro/pcrfin delle ancudi 
"Et che quefii dinari poi fi danno 
allenoni/ cinedi/ ’y meretrici 
etVincole di Thejpia/a fientar fanno 
a Opouer voi/o difcnnomendici 

come vuolcte cheV enere ctBaaho 
uifacdannogloriofi ne felici 
WJL Come vuolete col cerucllofiaetho 
da ciancie / delur coni /y parafiti 
Sinon cognofcer/od il ladro cacto 
Come vuolcte fol fiando in conuiti 
et cogli dati vegliando le notti 
cheprudentia ui reggia/ne ui aiti/ 

Ahi chin coiai ceruclh/ et fi corotti 
non entra fenno/ che giamai criuello 
intiero /non tenne acqua /non che irotti * 

Et per ciopoi/fi quefio y quel ribello 
s’irfoca in voi/ et uifaporrc intorno 
Vafiedio/a quefto/y bora quel cafiel/o 
Meraueglia non ee /che hauer attorno 
del core /et della robba/ ognhor l i tarli 
alfin fi fregne lapati enfia vn giorno 
Et fel non fife per parer chio tarli 
troppo nel viuo/di quefia matera 
piu iman-fi andrà/ mapiu non fine parli. 
r ' a v 


'Zar redancor a dalla faccia nera '■> , votivi 
[fogliato da Saphas della corona vSÀw j 

male dia forte/ nell a folta fchiera *. . vvì Luo 


JLt il re Adab/ebe la propria perflna hr- • \ • *3 
col regno /iflfje tolta/ in bricuc fratto 
da B ajjxtan Ji come Vacr s'wtuon a 
Ut il meflo / tambria/ch’in tanto Jìratio 
ilpuofcforic/drietoallavittoria 
non di Smeraldo /odi vagbo topatio ♦ 

Mtf delregno diHellan/ck/n figran gloria 
fu apprcjìo tutto ilpopol difraelc 
che ancor di lui/ refiata ce la memoria 
Ne mcn frargeua Adad/afrrc querele 
bagnandoci coghocchi/d’ogm canto 
per il colpo di forte /fi crudele 
Ef rcnegaua A cab/ ciajchedun finto 
non po (fendo /offrir chcl regai [angue 
foffencllutopòflo in coiai manto 


Et Àmafia vedcafli tutto cjfanguc 
lamcntarfi di qucjla fua inimica 
chclfecc qual morendo con duol langue 
Allato hauea il fìgliol/chc qual io dica 
piujfortunato/non fo d'ambi loro 
fi la maluaggia tutto il mondo intrica 
Che doppo tllungo/tf degno fuo lauoro 
in foggiogar cotanti gran reami 
et di tributo ogni anno hauer tanto oro 
Difortuna ingiotitc imortai hami 
fi che fu pqjìo/ncl borto mal culto 
comcVlcbeio/ctli volgari infami 
Squ alido /magro/ t/y con lo capo mculto 
Scnachcrib li caminaua dricto 
che frentofufaccndo il diuin culto 
Et il fratei di quel/ che mal lo metro j 

feppc tenere /di lerufalcmme 
che di man li cafco/qualfragil vetro 
Poi che del regno/ de thef ori /et gemme 
fupriuopcrNabuchadonafor 
chelpianto àgli occhi / hor pur adirlo vicmc 
fattoli trar del capo ilumifuor / 

inpregionfin a morte lo ritenne 
£/ eofi cftinfc il rcgal fuo jplendor 
Eaf?o con qual cnchioflro/o con quaipenne 
% h umana conditionporroti in luce 
ch/in vn flato ver un mai non ti tenne " j 

QVorfopra il ciclo /l'ejfer tuo traluce 
hor giace ofeuro/piu che notte tetra 
horfrua d' altrui fcij et bora duce 
Hor de marmi cl tuo tetto /hor di vii pietra 
hor( laffo)ad altri rigida comandi 
hor di acciai la tua gloria ( ahimè ) s’inuctra 
Ad che mifchina ti alti gradi fchandi 
pofeia che fi fluente a terra cafchi 
et piu ce lo amaro/ chcl dolce che prandi* 


Ad che il ceruello tuo cotanto infrafebi 1 

et humilta abbandoni ouc ccfirmc^gfiib A 
ne fonda il fuo penfierfuncui ofrafebi 
Da lei non nafee doglia/ ne triflegga ù 

delle perfe citta/ne dellimpcri ■ j 

ne del cafcar ancor dalcunaglte^ga 
Con humilta non f fannofeutn . ,tT 

atorto ipadri/ contra dcllìfgli 1 mv.Òi 

ne ifgh / contra dcllipadrifltcri ■. h 

F ortunaincfa nongitta tronfigli , v.-.'o ri 
ne vieti al ile /od a Gadepfofiritta ■< 

accio chelfrcn del domina ftion pigli 
Ne da velen ee frenta/ ouertr affitta *.«!/! 

ee da coltelli/ nell 1 albergo/ o templi 
ne in mar fi affuoga / od in tèrra ee [confitta 
Ne la fregne anfeta/che ognho.r contempli 
di accumular/ et notte et di froda , 

j correndo iprifchi/etli moderni exempli 
Era quefli ancor del legno fiala proda 
A flyagc haucua meffl/cb or vn poco 
conuicn/chel mifer fine fio / difnoda . \ 

Cofiui dell’ Afy ahaueua /ciaf cunloco 
a fe [oggetto /et à leidommaua -, 

viuendo infcfta/ conlcticia y gioco , 

M</ forte chef r a noi tutto depraua j 

per coglier ancor cflo nella rete , 

douc chi n entra/ A nanna fuor noi caua 
V nafol figlia id tede / chele quete j 

fuc notti ir lippe/ et in trauaglie il mife 
volgendo in trifle /le giornate liete ' , 

C he innanzi vn fogno/ di cui già non rife 
vna notte gli uenne/ del fuo germe v .-« 

che da cotal dolor /quaftfivccife* 

Chcl parca a quella tnvrinar le ferme . \\ 

et le fue molli fibre/ ftfargafe 
et dell Afy a affogaua ville/ et terme 
Onde parendo chcl fogno importajfe 

toflorichicfe/dagliArioliilpadre 
che cofa queflo fogno minacciale ! i 

Et quei rifrofer/da Mandiana madre • 
nafeer avn figlio/ che àfoco/ et afiamma 
metterà VAfya/con nimichefquadre* - 3 
Ne laflcrati del dominio dramma 
ma la vita col regno tific tolta 
pegio eh' in caccianonfan veltri a damma 
Alhora à cotal forte per dar volta '< 

difrofc il padre voler maritarla 

come [otterrà IhaueJJcfcpolta 
Et hebbe in moglie ad vn G ambyfc darla 
ch’era medioere cittadinoperfl 
credendo dalle fata al tutto trarla * 

Ahi che mortai oprar /dritto o riuerfo 
nongioua/in cofa alcuna contra il cielo 
chcl bai non cangia, /pel mutar di verfo* 
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Che innanzi chel nepotc al catto pelo \ > 

ancor giungefie/ la vitaglitolfc * v . 

nefcbermo lualfi cantra dclfuo telo 
Et ben che a fogni ricunfidarnon volfe 
pur per foro talbof par chel fi mojlre ■■ 

chel crederli d’intrico già ne fciolfi 
Che comeparche rhijloriadunojìre \fff) . • 

Simomde crederne al fogno hauenio 
faggio di ft orda morte l’otre chiofire : -, 

Et pel contrario /Cefarcjpernendo 

il fogno/della moglie Jua Calfburna -j - b 

fu jpento fu morto non fora credendo* v ì 

Et quel forte maldiua /che Veburna -i .Vi 

moglie /nelletto mojlro a Gyge ":<■> 

che pofciailpofe /nella mortai vma. . 

De fuo piedi feguiua le vcfiige 

lo auaro Mida/cheperfua dimanda A 
forte il fomerfe nel pantan di Styge 
Et quelpiagneua/ógrancofa ammiranda 
che foprail muro /il fuofnfcritto vide i 
dà cui fa de mortai/ nell’altra banda . L 

Con quefii era ancor quel/ acuì fifdc •• i\v. h'I 

pria h fortuna/ furato le ancelle • j. 

eie di rar fi ad alcun mai forte arride 


Mapoffifccicr fi piene di file 
che all’unico fuo caro figliai Athi 


pofenori mortai ferro /in lehudeUe • fi, 
Di Cyrro dico/ da icapei fidati • \<> \ i 

di finguù/lacuitcftaper T amiti 
fupofla in l’utrc/J’ifio duri fatti. . 

Hor qui profano volgo /fi ben min 
chiaramente vedrai fchel mondanfafio 
e e come legno /che trafi agli gin 
Chi detto haur ebbe/ che mejfo m lergaflo-.^: i 
queflo che fio tremar /taàtipotcnd • .. a 
fortumbauejfc/etdatolitalpafia - tvb 
Che in quel che tanti reggi /foro ardenti 3 •• M 
et ficicrnuUa/vnafiminail (pigne 
al laccio /chel fupro tutti ij contenti . 

Et per do /in polue al vento /quel dipigne f: 

ch’in quefo mortai fiato ftrouar crede - V>, 
contento /fitto quanto il cielo cigno, • w 

CoriNumitor/Emiho/dcllafide ■ ■ "r> i 

dblcuafii ìi forte/ et d’effcrpulfo 
del regno/ che a nrpotieghpoi diede, * 

Et R omulo vedeafiifatio in fui fi 
pel duol/ d’hauer fidato iprimi muri v.n 
di R orna/ col fuof angue /y dindi cxpvlfo. 

Et Metto tracofior non de giro finn 
che contraWofidiomri prefelapugna • 
doleuafhì deifuo cefi afpri/ et durnf \ 

Et quello che d a linea cofilugna >'*• ~ 

che fu figliolo del C ormtkienfe 
ch’ebbe il R oman imperio in le fue pugna 


No» men vedcafii di eofior/efienfe 
hauerlefiche/in uerfo il cui a gioite ' 
et forte maledir /che fuor all penfe 
Et ilfuperbo/ che ancor par non troue 
pel cafo/ da cui nacque il gran bìfbiglio 
magion tnlLoma/nc d’antiche o nuoue 
Et per ciò fiocchi non aliate il ciglio 
x voi che del dominar tenete il morfi 
'a dar nell’altruipegni mai dipiglio 
Che qual graffiato can/ daliirato orfo 
dalle vofire graue^ge/ inique y rie 
dal del chiamando /y notte y difoccorfo 
Si qualche tempo andar per coiai vie 
chiudendo ghocchi /itapini han [offerto 
et [apportate vofire tyrannu . 

N onvefidatefuor del fuo coperto 
cojid’trar/leloromoglie/ctpglie 
che queflo ee troppo /voler gir ad erto 
Si che dipoi gli (prom/ne le briglie 
non han voluto afianchi/ne in la bocca 
ma libano vccifi/y le vofire famiglie 
Et di queflo l’hiftoria ancora tocca 
che detti Sciaoniti/yfolpcr Dina 
definiti a fu/ colla citta la roefa^ 

I # fel non foffe/chcaffcnir feftina 
ornai la mufa mia/io mofir arei 
et non fol per lagreca /et la latina 
Et per rhiftoric /ancora degli hebrei 
ma per le barbare /y di tutto il mondo 
che [opra ogn’ altro /queflo con ohymci 
Ciafchcduniàlfrgnor ha finto rifondo. 
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P Vrdrietocaminandopel fenderò 

ancor la mufa mia/ di quefi a calca • 
cbed’babito era tetta/ ofeuro y nero 
Come per dubbio calle /chi caualca 
chel non fa da qual lato feneuada 
o del cd min /qual firadapiti diffalca ■ 

Tal io de tutti /ancor che dir mi aggrada 
non fi prima da cui principio affuma 
oqualdipoi/fottolapawacada 
Md fi ciafcun mgelj forte dipiuma 
et cofi al magro l ’impia come ri graffo 
li vanni itottc/et laminutapiuma . 

Che attofio qual mi piaccia/ ó tardo papo 
ben mipofio cacciar in queflo fiuolo 
chcpareavn campo d’arme in gran fr acapo 
Onde dolerfi del fraterno dolo • 
vidi Gami yfejy detta fuafortuna 
che finito fhaucafuor del vitalfuolo 
Et Ofopapc fi otto della luna 

il piu mefebin chiamarfi/chc fi troui 
fin^a le orecchie /et conia vifte bruna 
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□igl& >d by Googie 


Quiui Dario pareùa/cbcfoltQui . t « w » jV' O moluagia fotfifn*?ome enchiaui ; ; »uw. 4D 

quanta infelicità maifu nel mondo , /'.-v.v \ toflo ciajcun bel fiat o/w career tetro 

et itigli anticbifiati/y nelh nuoui hi ponendo rifondo quel/cbeprtma al^ui* .< 

Si del petto gli vfciuadalpr cfondo Viagnea et V alante/ che come di vetro hi 

et gemiti/ et fo fimi et pianto acerbo v gli era dimani/ il dominar eqfcato •. ^ 

cridando iljuo maggior d'ognaltropondo m meno che fi volge Ibuomo adictro* 

Et quel Coriolan/ che fijupcrbo ; Et Qumtio cefo/ projcriuo Jet dannato , -YJ 

giapofe R orna in fuga/ ctglifuo viri doieajsi deli cxilio/ty dijua forte . uà 

fquartiauafli di duol/ la carne et nerbo chehaucalo interra/ giu dal ciclproftrato \ 

Ne tnenpumgcaMilciadc/ifuo martiri ) V diuafst etCloelio crUarfortc ..■.■x./yy.i 

dolendoci della gran crudeltate che et cjìo dritto al carrai del R ornano 

de Athcnicfi/fimaluaghictdtri* V-> fortunailfiinfe andar/ con l’altrcf corte . . y 

HtThcmifloclc ancor /che per due fiate Z Ne da lui troppo ancora da lontano v vi 

deljuo grande nimico hebbe vittoria > con rabbia/ etxon far or /come orfo m caccia 

fiche ritorno Atheneinlibertate* fofpiraua Apio Claudio /come infuno h 

Dolcafli/ che lapatria di fua gloria /T Ut pare a infoco jet horajtfir in giaccia VjQ 

comcfua gran nimicalo proferire JidiV irgima ognhorfi ofpige/ct rode t 

ne volfe haucr di luipel di memoria* . - ’J,-> per volerlegittar al col/ le braccia \ 

A hichcipareuaaterrachelvemjfe .. h.r. Ahi del comcjojfrijh/tali frode ■ il 

il cielo/per lcjlnda/w gran lamenti - che quel ch’era ad altrmperfar ragione h 

di quel che fif elice al mondo vifje Aflrca/coft aframente in.croce enchiode 

Chcl mar de legni/ et la terra degenti . Vi M a Jiar con Apip/pMòtcMfarangonc v.o D 

et di armatacppcrfe/tal che idei • Vi quafi ohy mela fio./ tutto il fecol noflro.,^^ 

tutti temeter di rcfiarfcontenti, .v.hù che beri lo auarrfia/.d\ognt conditione Wvb 

ÌAapofcia hebbe dafortc/tanti ohymci / *>7 Chedouc bangi ijparuier vncato il rojìrox<\ i.lA 

che aljìn dagli figlioli delPref etto hor han lemaniglirn tribunali . V . 

fu morto/ m pianti doloroft et rei* di faugue tinte/ qual pcnva.dlcnchioflro 

M ifcromc/quai fieri /che dibaucr letto .< ••• : .1 Li occhi impudici fcbcfino.offiaahA . -, , 4 JiQ 

dir anno, /nell 1 hifloric ilpitij elice d'incejh/ctdiluxuri«fìmqua,ctria «nsv. il 

ne che dipoi morfife /tanto abietto ,tv h a buoni horrcndi/ & plàcidi allimaU\\yi*\ 

P rima nel mondo/ d’altrui non fi dicevi. Di acciai col dente /che Corróderla \.x-< 

di haurrbauuto cotanto th.ejoro , . _ fi fotiogh veniJfcfitdur..diamantc.ivx‘x.A-> 

fecondo il volgo / d’ògnibcn radice' ' ofi piu dura q/fa/il ciclo cria .Auvcim 

Nf d’efler fiato in coftgran decoro ■' ; Ir topra fuc virturi tutte quante h "'AikO 

di rcgaljhrpe /et tanti imperatòri hanno ìnfatiahil di arricchire fame, 

ne piu de genti ancor picnilfuo foro* che d’oro ingiù t ir ebbe òjja/tf Atlante* 

’Etpoilitantipopoli/yftgnori vt- ) Mabcnnonfintroua/intalletame • J 

con poca compagnia/ de genti/d'arme ;•> lapatria mia fonde lo del rmgratio ^ 

con Leonida perfe in gran dolori che cafcar non la lafcia/tncotai brame* \\^ 

Et olirà di ciò ancor de lande/ & pctrme £ Qui Dcmoflcncfty Litia/del fuoflratio ■ ^ ^ 

9 et dell’armata/ che eopriuail mare al vento fi doleuan/ chela cieca - vi >•, 

fu priuo da Simon/qualpofìo ce in carme* alcun non ode/ in lungo/ o brieuc fiotto *x* 

Ncdicios'hehbeforteacrontentare •L/[ Ut quel Ciuiho/chc con lanbeca 

ma come ficco tutto V oriente parca cantare fogni de romanci 

truffe / la greciapcr voler diff are non col fili della dottrina greca V/» 

Cofiilfe errando andar /^fvilemente Si vdiua dir /co gli altri andando innanzi h -.7 

correr ad Uefionto/ congran fretta mai non bauriapenfato/ dicatene a 

fen^ahauer defuo paggi Upiu daniente earcojfar con Qregamó tai auanft 

’Ltfcn’zafuon dipifaro/o trombetta ; Et Spurio mclto/non men de fuc pene ■ iJvhì 

et fen^a ta^a d'oro /ouer di argento i vdiafii lamentar /et che fi largo - j- -h 

b cu ere l'acqua /putrida & mal netta f offe flato all a plebe fu a /in far bene 

Et douc folca a reggi far fiauento T Et l’infelice Co fio/ chcl letargo • ■- • .VI 

pregar ilpefcator /che fuor lo catti mortal/beuetc/dellagentéingrata . '■ , 

conlabarcbcttafua/ditaltormcnto \ etperfcdcapo/comegia fece Argo*:- . 


Apprefio gli era/con vifia turbata 

Alcibiade /dal grande ingegno/ y fenno 
gemma (lafìoi) da fuoipoco appregiata 
Ut del torto doleafii/chc glifinno 
non tanto di bandirlo/ ma dormendo 
di bruttarlo col tetto /ad vn fol cenno * 
Siforte/ ancor vedeafsi andar piagnendo 
Cartbalo/cheda mortefu dcrrtfo 
per nortfaper Verrorfuo/ andar coprendo 
Allato H umico hauea/ che ficonquifo . ■ ■■'./* 
Vexercito rcjloli/per il morbo ^ v; 

che fol rimafe/ cbel non f offe vcrifo ivt 

EtWanno/ che pel fico gufo ilforbo ; 

mal ordinar fapicndo/ilficropafio 
difortuna doleafii/ manco y orbo* 
EtVinfeliceEuagora/dcuiguafio 
fu dallaplebefiuaf congranfurore • ; - 1 

lo rcgal fceptro/ypojlo nell' ergafio* 
Theonfeco era/ch'in fimil rancore 
fu dafortuna jpinto/y nell'Egytto 
mono/ conpoca f ama /y manco honorem 
Ma [opragli altri/ fiuedeua afflitto 
Aminta/ y dell’ adulte rafua moglie 
àoleuafii/ et del fiero fuo conflitto ♦ 

’Vdiafii/y Sarca ancor / con ajprc doglie 
bestemmiar forte /che voltar le falle 
ai Epiro gltfcce/y reggie foglie* 

Et Artaxcrfe/cb'in fi fretto calle » 

perlafuaArtufia/colfigliolfipofc 
che morte ilgiunfe/tn meno di due alle 


Et M arco manlio / chela tegna rofe 

a Galli/ di che poi capitolino \ 

fudctto/dallimprefefuegloriofe 

Cogliocchi bafh/ct con il capo chino 

vedeuafii bagnar colpetto il volto 
y forte maledir col fuo domino. > 

Etfopraognaltrofichiamauaftolto 
d’haucr tagliata la popolar brulla 


y le velie al fuo vento /haucr difciolto 
Ahi chelfauordel volgo/ec come bulla 
che nafte f opra V acque /per la pioggia 
che qual piu crcfce /piu prefio fi annulla \ 
Che alcun/egli mai feco non alloggia 
doue (peme non veggiadi guadagno 
che fpenta/ cofi tofo muta foggia* 

Atar dopalo /il corpulento et magno 
D ionyfio ancor la turba feguitaua 
che de tutte laidcggefu compagno * \ 

Contrajbrtuna/y efo al del cridaua 
che per due fiate traboccar lo fece 
d'ai t a felicitate a vita praua 
Sichcperlemaluagieoprcfuebicce 
in Corantho mono /vii et ignoto 
deparuoi mafro/ct come tordo in pece* 


Ofcioaho mondo ben del tutto voto 
difenno/ccco qual vanno li tuo reggi 
ne ancor de mille parti/ vna fol noto 
Et quefio ec(lafio)perchefol appreggi 
Sardanapal/ y B ote/et ferpi/et ragni 





ognhorchc da virtù te dtf compagni 
non vedi/ mifer te /che quel che perdi 
eepiu del doppio /di quanto guadagni* 

Et quel V itrubio/chc nclli anni verdi 
patio per Plautio /tante amare jferce 
cridaua/ ahi ciel/pcr che fi me diferdi 
Qui ancor de nere fy demortalibcrce 
carco vedcaft Volycratcin croce 
befiemmiar Samo/y le fue genti lerce 
Nc mcn Arribas male diaV 'atroce 
P hylippo/chepcr rabbia della donna 
del regno il finfe/in la mortale foce 
Mtf con quai verfi/di valor colonna 
ó Cahfcne /narrerò /lituo cafo 
yqualpcrdcfilavitaltuagonna 
Mtf al di (petto di forte dall'ocrajo 
per fin all'oriente ancora vola 
lafamatua/ y feiviuorimafo . o 

Hor chcfie volgo reo/ della tua fchola 
fi de Vhilofophanti/ncll'albergo 
forte /all' 'altare fuo cotali immola 
D rieto alle faUe/apprefo del fuo tergo 
mefio vedeapi il gran R r d'epiroti 
che vitaperfe/ come in l'acquc fmergo* 

Et Dario /per contrari j andar fuo voti 
con Alexandro/y tutti ifuo defegni 
piangcua/qual vieandante in mortai loti 
N e tanto fi dolca d' iperfi regni 
quanto ch’in ceppi fofic fiato pofio 
de tutti genti fue/ da gli men degni 
Struggeuafii/ctLeonato/che r ipofio 
doue il mefehin haueua ogni fua fpeme 
chcl maggio /icangio forte /in trifioagofio 
Cofi vede an fi iduo compagni in fiemc 
pianger /che Eumeno volendo tradire 
dafortefur condotti/ albore efireme* 

N e Perdicapoteua aquetar l'ire 
che aVtolcmeo/ credendo tor la vita 
fo(?e confirctto lafua mal finire 
M a ben ec dritto/ che chi mal Vinuita 
talhor amaramente / perda il gioco 
y refi a qual fanciulla d'via vjfcita * 

Co» A naxarco delfino raggio loco 
Amilcar fi dolcua/chc Virati 
Carthagincfi/il (pinfcro in talfoco 
Mtf fi opra tutti malediali fati 

Eumene /y forte chcl trafic di faggio 
ponendolo trafuoipiu tormentati 
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Et Agatocle/che di mal in peggio o i ( 

tutta lagioucntutcfuacojidujie 
diforteji dolca, /non con motteggiò 
T al che non fi chi cojì faggio fife . . : 

che di quejlo tapino /dir Japcjìe 
qual altro maifirtuna/Jìpcreufiè .. . 

Et di Calandro il figlio /in quejìe frefie 
genti /Ji vdiua maledir/ con fujh 
Demetrio /chel tapin cotanto opprefie 
Con efiofimilmcnte / dell' ingiù fi 
cordogli / al ciclo fi dolca il fratello 
W per la moglie /che tal cibo aggufii 
Et Paufete/ty Aminta/chel fuo bello 
fiato /fortuna in coft lordo ctfofio 
JpintoPhaucfie/u di regno in hoficllo 
Ma non ha tanti bronchi/ un fri to bofiò 
quanti altri vdianfi/ della cofiorjchiatta 
diforte hauer bcuuto ramar tofeo 
D rieto d'iquali con voce refratta 

piagnea Seleuco/forte befiemmiando t, 
come nelfango/a chi il caual fi appiatta . -* 

Et Bcllcngieri ancora/lagrimando .. ' 

di Soficne fi vdiua lamentarjì 
ci/ diBreno perfido tgf nephando 
C bel mifero per fu ora di duol trarji 1 

nel petto con juc mani il ferro frinfe 
come tra il fiiocrho volgo vedianfarfi 
Quiu i era P yrro/che cotanti vinfe 
regi /et imperi/ & che a Rohm li panni 
Ji valorofamcnte adofio ifirinfe 
Ma benpoiper Fabricto/ tutti idanni 
appagar fu confiretto/inglt arrofiiui 
campi/ et d’itahafuor ff legar li vanni » 

Di forte ancor dolca fi / che tra viut 
no gli haucualafciato/il caro figlio 
chel primo fi f acca/ de femidiuu 
Et di Antigono ancor /che con tal ciglio : ^ 

la tefia fua nurafie/pefia ty rotta 
qual di chi 'a torto/ ce fpinfc in exiglio 

V edeafii oltre lor Valma corotta 

eh Antioco /maledir con forte icieli 
che fuor della pregion Ihauean condotta 

NV men Seleuco/che dal mento ipeli 
fuetto gli batic fie la forte fuafclla 
qual chi altruifcuoi/& coft lo depeli 
Et ancor Qleomene/ di fua fella 
dolcafii/che con forte fu dacordo 
a finger /il fuo chiaro in gran burella 

V edeafii/ty Wiero tutto affitto et lordo 
dal lungo pianto /che accettar non volfe 

da fuoi/contra Apio Claudio/ alcun ricordo 
Ma cotanto d’ altrui/ mai non fi dolfe 
quanto ficca Cornelio /dcllafede 
che li ruppe Hannibal/che vita itolfe 


Mapoco innan^/ et egli moueail piede • • A 

fortf intuonando il Ciel/chc con lifafii 
f ojse fiatratto/ della Vitaljede 
D ritto venia Xantippo / agran trapafii V ». 

fortunabcfiemmiando/ ebeper mcrto ^ 

Pucrfe/ difar far liìLoman bafii ■ >* 

Et ilglonofo Attillo in Parme cjpcrto (1 '<J 
che aKoma conqufio/ tante riahtgge 
ncrubar un quatrin/maifu fi aperto 
Ada tua fiata/ eh 3 or tutte tue altere 

reo mondo /fono de rapine & furti ,5 

ma non fiparli piu /de tucprodc^ge* , 

Etpcr il ben comun(non dir che t’urti) 
non gli porrefii/ unjiato di marza acqua „ 
u uer un pel diporto/ d’ipiu curtu 
P arcua a Fhdopatrc/cbepiu Jpiacqua . , v £ 

cheforte / della carafua Agatoda . > • 

lojcioglia/ che col ferro morto giacqua . 
AppreJJo ilqual/ come da pope/ a proda p 

Ammaro/ piagne a /che abbajjarlalc 
Lmilio fece/ et Jfenfc ogni Jua loda < t 

Cridaua ancor al cicl/dali 'alte fiale >, j /i 

V iridomaro / a terra fon fia finto j\_ 

dal mortai difortuna/ et impiojbrale t, 

Dicendo ahi da Marcello /in l’arme vinto , \ y 
y Sfogliato fui/ et al fin morto . , 

g/ mijer me di Ji vii nota tinto » • • i \ r, 

Ahi che baucr Jorte mai cotanti feorto 
a tr fio fine j non baurei creduto . 

Jpc^ndo il legni Juot condotti inporto 
Che de Jtridij et lamenti cllinguc et muto- ; * ££ 
fina fia d quefio loco/ il tetro inferno 
quando piu crida ognun in vano aiuto 
Offra eranno i Lihupu/ a malgoucrno ■ 0 3 

daforte/ cogli litri/ ty Calli tratti 
che già contra R omam honor fiferno 
Quoti 1 Lucani/ et Campani dijfiatn Pi 

li Brucy/Hijpani/eth Sanniti duci 
forte maldiuan/ congh fuo contratti 
Pigigli Varthcnopei/ ancor in cruci : \ 

doleanfi difortuna / et dcfuoi hofii >' ^ 

che hauejjenfdtte ofcurc/fue chiar luci > 
Ancor cridando/ che troppo li cofii j 

Siphace/ hauer creduto alla maluagia 
diccua/ 6 1 afro quanto fiiocchofofii Si -, 

Et d’ira accefo/ co gl tocchi di bragia 
Sophomfbachiamando/vnlargo fonte 
Jpargea de pianti/ qual chi duol imbraga» 

Et tra coftorAlbw/confcura fronte 
forte execraua/cbe con ilfuo mczjo 
Vhilippomonc irupe/il vit al ponte» 

Ne men Phihppo/del P billeneo fizj/Q 
d 0 le afri d'ejjér c ofifu or detru fo 
et dlComa condotto/ con dijprez/go 


. / 


EiDemotrito/chehaucndodeUufo .'ir. v.- 
del carcere il cufiode /nella fuga 
che forte/ in quel ancor l’bauejìe chiufo, 

V cdcajìi/bcn chcl correr nullailfruga 
Antioco /gir con pafngrandi/yprefti 
qualjìad Epehfo alhor lo mcfchinfuga* 

Et il figliolo /confcmbiantimefii 
piagner/ con qucfii/ ch'in la verde etade 
li fu traJ'uo/dajorte gli ofsipcjlu 
Ahi che non vai con efia/clmi ne jpade 
che ognhor la cieca/lafua rotagira 
ncaricche^arifguarda/opoucrtade ♦ 

C on quefii ancora /qual ch'in van fofpirà 
Cambolmaro/ty Efiope/conGuadotto 
cridauanf che pur troppo li martira* 

Et Scipion fi dolea/che fi amarfeotto 
pranfe per quefia nimica de buoni 
che tutto il mondo ( 'miferme ) bacorotto 
Et quel ch'in tantiglorioji Agoni 
haueua riportata ajuo lapalma 
■ qual par/ chef r a M cficnqfi ragioni . ur 
N on come arbore vecchia/ che s' me alma 1 

ma qual farmento che fi mette infuogo 
Jpin e a Plutoni col velen render Palma* 
Come Bitte ancor Najica/ folto al giogo 
del fiero exilto/fi dolca effer mcjjo 
ne libertinfu gia/ne pedagogo. 

Et Wambal vdiuafii/ nonfffo -, -~\[ k 

ad cfiirpardiKoma ogni fuo nome 
cridar /quanto per forte hebbe intereffo. 

Che al fin d’igrd triomphi/in biachc chiome 
per P ruffa fu confirctto auelenarfe 
di Quintio/ per fuggir li ccpi/q/fomc. 

P enfia fi al mifcr/il cor alfc/yr alfe 
che quel che foggiagato hauca cotanti 
non bauejfepiudoue/ fecur flarfe 
Ne mcnoPrufta/con amaripianti i 

di f orte fi doleua/ che mendico 
VhaucJJc fatto, /come icirconflanti 
Ne troppo ancor godeua deir mtrico \ 

che pria al fratello /et pofeta fece al padre 
<f ambi duo Perfeo/ft mortai mmico 
Che per regnar /d’armati con fu e fquadre 
fuor a del regno difeacnar lo volle, 
et j fingerlo di morte /in le chiojlre adre 
Ahi che quantofortuna / alcun piu e folle 
che viuacoll’ aratro/ b con Vancude 
tanto piu baffo porre/ il cor le bolle. 

M.apoi chcl mira/ che nel gielofude 
ella fen ride/nepiu aiuto iprefla 
dicendo cofi il volgo fi dellude 
Et quel Ammonio ch'in fi gran tempefia 
pofe li Antiocem/fx vedeua 
mutar per forte /la virile vefla 


V 

Allato dalla manca /feto haueua • v.? 

A ndrifeo/ che far dirfi no gli ualfc 
Vhilyppo, /accio del dominar riceua 
Necontra forte Baalas fipreualfc ".3 

chetenirla Japeffe /per capelli 
fi che non mamcaffèfuc amar falfe . 

Et qui Gaio/ (y T iberio icattiuelli { 

Doleanfe/ cbepriuati dell’ufficio 
fuffero ambiduo morii/ qual ribelli 
1 1 della moglie/ et dclfuo h affitto 

congran pianti/ Afdrubal Cartbaginefc 
ancor piangcua/ et del fuomalgiuditio 
Ahifciocbo/ ch’efja il dritto cammprefe . i 

che mcglto ee romper le vitali fila 
che ognhor patir /mille mortali ojfcfe. 

Et Demetrio/ che nudagli refila , ' j 

morte /della fua acerba vita/ et egli .. 

male dia forte, /et chi ancor laprefila 
C hel par/chepcr tre volte /lafifucgli 
arrimandarlo fcruo / nell’ bir canta 
accio veggio ti fuo duoli dentro a tre fpegli. 

Ne menellato ancor /dalla fua infama 
Gcbenna/ft uedca/poflain oblio 
hauer la uile fua nationc firama. 

Che mentre /che volar/ col fuo difio J f[ 

vuolfoprail cielo/ cafco nel profóndo 
pegio che giaPhetonte/ncl gran rio 
Hor ec ben ver/cbin l’umuerfo mondo f 

nonfi troua/la piu diffidi co fa 
cttuttofxriccrcbi/ litondo fatondo \> * 

Che fuor del fango/o dell' aqua lutofa /[ 

di voler trar/ la coua fante rana , t 

0 lieto viuer / con vita dogliofa 
Ahi che ad vnfabro/o fo%?o battilana \ , \Z 

non lipar fublimarfi/fi da gli occhi 
laparcntclla fua/ non allontana 
Et per do noi vcggiamo/che tai fiocchi 
dipoi ch'in li piu firetti/hanfbtto il fialto 
vogliono a morte /che! refio trabocchi 
Onde fi acccndon l'ire /©r duro afifalto 
comincia ad ordinar /tuttala plebe 
facendo ognhora/in lor/vn cordi / malto 
T al chcjpre^^ando il fuo torto occhio /et che 
difeggio il [caccia/ et in elio fi volue 
mandandolo ad arar /qual pria le glebe. 

V edeuafii et Qiugurta/cbin lapoluc 
fra la gran turba/ come irato cane 
hor quinei/bor quindi /ognhor a fi riuolue 
Et bcflcmmiando l’oprefue profane 
parca/ ma tardi dclfuo err or pentito 
piagner/ di forte lepromefie vane. 

Et l'arpinate Mario /che vefiito 
dal cielo fu/ di cotante virtuti :: 
che pochi /o niuntnaipranfe a tal conuito 


Sigran cridiin fortuna/ py tantiacuti A A 

jfargea/chc ciafcun altro della turba i \ 

pareua lifuo cjprimcrfol con nuti 
Che troppo gli eegranduol/quddo co turba 

forte /vnfi degno fiato/ et Jìjublime * 

che rade uolte al mondo/ vn tal s 3 in yrba 
Lajfo che ancor /fi le mordenti lime 
adopro forte in le tre cleopatre 
chcbfuc feiagure/non vaghon mierime 
Chepegio ognuna/ di mafiin che latre 
la bejhmmiaua/ che con tai cordogli 
jpinfefua gloria/ in tenebre tanto atre 
'Hef uggtr dtfortuna/valfe ifcogli i<iA 

quel riandate /che fu figlortofo* 
che de fuofaài empio cotanti fogli 
Che alfn vn vii Juofcruopedoarhiofo 
li fece porre fjotto al ferro il collo 
qual fa fi al ladro /cW ce da vita explofo * 

Ei il re B atrian/da cridi brollo - • J 

vcdcafsi/tf egli fra coflor non meno 
di maledirla/ in vifia non [atollo* 

C ofi Alexandro/ digran dogliapicno 
forte maldiua/ che nonper fio merti J 

Jpinfc ilpopolo Juo apporli freno* 

Maperche teco volgo reo /non certi 
che la nobiltà credi/ ejfer per [angue 
difccfa da r cali /^jf gran coperti 
V ogho che [appi/ eh 3 ella mai non langue 
con Hyro/nc fi innalza ancor con Cre[o 
che non la calca tai/ come ilpic V angue 
Ma ccvnchtar raggio /da virtù dfcefio 
che [a ciaf un/ che quello dritto guarda 
dclpojfijfi ire [uo ligato typrcjo 
Si che ognhor/dipiu amarlo /s'ingaghar da* 

CANTICA TERZA, 

N 'On cafcan tantefoglic nell' autuno 
[opra la terra /ne ancor tante felle 
fi veder mai, /nel ciel/con aere bruno 
Quante eranno le genti tapincllc 

eh 3 empiuan Varia/ de cridi lamenti 

battendo per fortuna le mafscUc* 

Talché ( lafio ) de poueri/ty potenti 
di bafio/di m^ggano/ty alto fato 
tutti egualmente fi vedean dolenti 
TraquaiJìvdiuaHerodc/cheficUato ■ > .. 
fuperfuogefi/chefra caldo ( y gelo 
maggior di lui/ non credeua ejfer nato 
Ftjimilmcntc /pàllido et hanelo 

pareua/Flauio ftarfi/ ancor penfmdo 
come [quarzo /nel tempio/ il vital velo 
V cniali ajpalle/tf hlbin lacrimando 
et quinci/ et quindi adrieto fituolgeua 
per ifafii/qualfoglia/ognhor tremando* 


Ne men Fabio adrìano fi doleua / a 

che conlaeafit/(y tuttalafamiglia j 

braccio alla defira/ come che ailaleua 
Goda faccia/ ài bragia piu vermiglia ? 

Sotoniofidolca/f rafie brigate 
qual deflrier che con denti/ roda briglia 
ben fipuo veder /che vantiate . I 

fogni/ ombre/ py fumi/fonnofi ri difiri -\ 
et come al caldo [ol/ncui o rogiate* 

Poi che contanti cridi/W tai martiri . A A 

era ancor nella calca/ Pompeo mifio •» 

empiendo /tutto Varia de fojpiri 
Chcpofcia ( lajfo) ch’ebbcfano acquifo »oO 

de regni/ de proumcic/vt tanti imperi 
non fu di lui /lo piu tapinar trifio n 

Poco lontan fegutua/chi olii veri p2 :_L 

detti/non volfe creder /di Spurina .-v; 
maledicendo /eh 'in forte mai Jperi* . • . 

D oleafii/y Arifobol/ della trina 
prcfaia/dalhfanti Pompeiani 
ma in van/che alhuom vie qto/il del dijhna* 
FtP h amacc/ con pianti/ et fojf ir vani i 

malcdia [or te/ che nel pruno affatto 
prcgionfjfatto/da Cefitriant. i 

C ridaua ancor Scipion/chc vn cor di [malto "> 
fortuna /glifi co/ contra difefefio 
Jpingeniolfuora/d'un figgio tanto alto * 
Maftolto/ec/chipcrtcmaàcfiermcffo ± 

fotto al ferro mortai /il peti o nuda u 

d' ine xor obli morte al [uo comcfio 
Fra quefii parca ancor/ che d'iraj uda J 

ilfigliol/di Pompeo /nonper la morte 
che far gli fece/ la [ua forte cruda 
Machelaficra/gliferoleporte 
d vcndicarfi/ contra deglingrati 
Fgypty/y [ue maluagicA/y empie [corte 
Ft B ruto/et Cafiio/ come dijperatt 
bef cmmiauan fortuna /che glijjinfe 
da R ornarli cotanto ejfer odiati* 

Ne menT rehonio/cbele mani tinfe :/ x 

nel patr iddio /confojfiri et pianti 
maledia forte/ chela fpadaicinfc* A 

Ftcofi Bruto /che dipoi gli tanti J 

cordogli/ilfecc al fin mal capitare 
non manco /dclli detti horpoco limanti * 
ManonpotcaW afelio /[opportare L \ 

che tanto ifojfe fiataforte aduerfa* 
che da fuoproprii/ il fi ce laniere* .1 

'Dolcndcfii/ty ancor dcllapcruerfa ;.I . 
Gaio /fra quefii lamentar fi vdia* Vn 

hauer la uita/ colla cafapcrfa* 
FtDolobclla/chcdaquclchcpria 
hauea fuprato in Varine /tante volte 
d'efier fa Jpento/fiaua infrcnefia* 
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O mi feri volgari /o genti flotte •' , ! 

chepcnfatc trouar /in leifermegga . 

come la rota fua /mai non fi volte , ' \ 

T uttopicn di cordogli/ et di triflegya 

fcn-za la defira man/ vede afii ancora ■ - • 

chi dt cloqucntiafu tanto in aitela 
Et di vita /cjfcr fiato fluito fuor a • t; >• • i 

doleafii / da cui già, /dal capitale * • • V. v v 

fupplido/bauealo tratto /y mortai gora idi 
Et Sexto/ che troppo alto/jpiegar Vale 

volfieilprcfontuofo/ondcfortuna ì\ 

come ad Icaro in luidifcoctho il ficaie* 

ÌS/lefio qualfofìcaltrui/fottolaluna 

lepido/ ancor vcdcafsi/in quefla greggia :\ ì 
piagner le fue mifcric/d/’una in vna* ‘ \ 

Et vdiuafit dir /con ajpraftrcggia 

che tutto il mondo /forte gratar fuole ^ 
hen che d’oro talhor/ alcuno frcggia r/ 
HtLucio-Paolo/ con ajpre parole :• ;CL 

di forte fidolca/che dal fratello l n jh 

fupofio mfpinc/y tratto de viole • .. oiV v v 
Quitti ancorerà Ant omo/il cattiuello -> \C\ \.l/[ 

che per fuggir Infuria /d’ottauiano ir. ^Vi 

fi vccifc iffiioaho/èolproprio coltello ita i\ 

L afio che fi d’ amor /fu fatto infuno r \\ v vi :2 

che tuttavia morendo /per l’amica •Aviv.t.A 
maledtafortcf et Der amano amano fi 
N e men ancor [fra fia ntor dente ortica ..v woi t>M 
il figlio fyintof dello fopradetto iA yh 

forte mal diua/quefiafua inimica fi - . 'q 
(fiutiti taf Cefarco/piccbolfanaullctto AuV { 
dolcuafiidiforte/chc a grantorto •.fi.&v 
lo fini fi fuor a/delp atemo tetto t >\ . v. .fi 

Et la vii pianta/ chcgianacqttcinVhortO'\M\ >A 
di \ulia/ttialediua ancor cufici otanon\\t 
che prof nruto/VbqueJJé amor tef corto A v.> f 
E tCafiio/chemandatucon ohymci vYv.'^/I 
àCe fare /per hvfiiafùdabhafso v.yh 
dout fian con P luton li (^gabbadei , mA 

Ne meno Gallio/ del fuo ufficio enfio >T/ ; I 
fi vdiua lamentar /dellaprcgione ;«w} 
y del fuo /di cordogli fi gran fafio « - 
Co» quefic afflitte /y mifereperfone ili 

era il T eirarca/ chepcrligrangefii vA & 
tal nome gli fu dato inguidardone * Vy.^ 

Et di fortuna fópratuttiìmeftt . 1 )\ \xX) 

piu fi dolcua/ quanto che.lapraud Aioyn» 
piu hauca li fuo defegni/ rotti y pefli •$ 1 b 
Co» lachrimc/et fofltr/ ancor chiamaua ■> i^D 
la fua Marianna/che non li refionde.fi i 
dicbelcflridaalcicl/piu ognhor algaUa 
Ut pero di fortuna fihlefcconde .. ? » .) 

co fe/troppovcrunnonficonfìde \fi ’ 
chef corrono de fiumi/ come tonde 


Et Archelao fiargeua amari firidi > 74 

con il fr atei Antippa/che d’Augufto 
fu d fica celato /de ifuopropy nidi v> \ 

D iforte ancor fi vàia cridar Vingiuflo \ :-r 1) 

N eron/ che d > ogni vitiofu cloaca 
y piu di M arte in quelli ancor robufio * 

Mirando contro forte /qual s ’tndraca 2 

Sergio /de loroaajcbcdun fiupea , 
y come dcl.cridar mai nonfiplaca • 

AppreJJo il qual /il figlio fluide a . &V 

non mcn maldire/ di forte il domino \ fi 

ch 3 in gioucntu/lo fiinfc a morte rea , •» 

"EtOttofiluio/maledia il cammino 4 - .0 

di quell che fu principi^ della firada 
in cui la vita abbandono il tapino ♦ ... , 2 

fra quefia ancoxatrifia mafenada v OH 
y/itcho/fifintiua addolorar fi 
y contraforte bauerprcfa/la fiada \ 2 

Mapocogliualcua/incfiaarmarfi . wO 

chchmon teme, lenofirc minacce . : 

fiche fua rota/non baggiaauoltarfi* y 

Et D omitian/ebe quando par piu abbraae 
y per hmondo /affermila fua gloria 
qual lieuepefo/fopra due fiallacce 
’Doleuaflidilai/chtbauer vittoria '• X 
apunto alboravolfi/ del fuo fafio ' v r\ 

fi chefu pofio/ mifero in btfioria oVuv . 1 ^ 

Nc contro difortuna far contrafto ì >.< r. 1 14 

al f gito di Seuero /nulla valfc 
cbcl non fife di Martia/nel fen guaflo* 
EfHr/io ancor delle pungenti falfe , ... ;Q 
di fortuna doleafii y dell’ inganno. • 

del fer Giulian/y fue protntfief alfe» 

C ofiPefienio del vitalfuo /canno * • < ,/J 

piangea/ dalla crudeli efier fia tratto <>., 

pagando /ynlirtp di/ con vn mefio annor fi 
Et della vita/y d’ognaltro in yn tratto / ^ 
caracatacridaua/ ancor daauefia . 

come al fot giaccio /di' efier fia dijfatto » 

Et Mrfrro infime /qual fiera tempefia 
ma! dtua /.quando che fortuna nacque 
che glifo /ad A rchclaidc/fi mole fia* 

Quiut era. Hclivgabal/cbe con tante acque 
con tantiódori/dcpreciofe vntioni 
vngerlafoaia/y tutioil corpo ipiacque* 

Et di forte maldiua/anco.cgli ijproni 
che condotto Vhaueano/ a cotalpunto 
cbeinodiovifsc/de cattiui/y buoni* 

Et il fiero Gordtan/d’efier fia aggiunto ; -f 

ancor cridaua/da qUcfia crudele 
chel non. valfc morir /fui fuo.tr apunto 
Ne mcnWofiilum/ afore querele y/J 

fpargeua fra la turba /per lo figlio 
y perla dato /ad efio amaro fole* \ 


Mtf [opra ognaltro/ton ofcuro ciglio ■ $ Si A . 

V alcntian maldiuala/ty icieli ' ' 4 , V, v 
chef cecero ^abor darlidipiglto. i\i \ 

Con cui a gufa fatto/ de carne U ■ ,nv ! 

ognhora/ebe fedir volca a e audio ov. A 

iella fchiena icalcaua/ l’offa typclu ' \ì 

Venfa Icttor/fcl mefehin/ verde & giallo ' - 

doucuafarfi/ et de mille colori : — 

ognhora cheglintraua / m quefio hallo 
\diuafii et ilfcio cebo /eh’ in dolori VtA. 

per le cotante rcbclliom fue 
refutoilfccptro/deghmperatori i 

C ome che nel maccl/ muggiti e bue 

vrlaua contra forte /fi che a tutti • 

dolea/ dicendo/ ahi come a morte rue» 

Et Quintilio /porgendo amari lutti 

congran befiemmie la tirauabtcrra • •• * 
conciancieifaceua gliocchiputt} 

Cridaua ancor Aurelio / in ogni guerra - - 
collarmc in man hauuto ho fetnpre honore 
fi chcl mio nome /nón andrafottètra ♦ 

Ma quefia/u non oprai alcun valore 

a tradimento m’ha condotto al giogo vi^ ^ 
douc morto cafcai/ty inpoche bore* 
JLtancorTacio/nontrouaua luogo 
doue flarpcr il duoli potè f e fermo 
gufando in forte fognhor dardi difuogo 
Ne men Maximiano/Cothe il vefmo 'A 

afeofo/ 'dentro ilpanno/iltarlaty rode 
oucr nel Jìel del fior dìfirugge ilgcrmo 
Doleajh difortuna/chcfue lode 

ruppe (tonvifda difarlo felice v-wr.A A 
mapocoifecc ilfuo re fiuto prode ' 'ì 

Vaco dinanzi ancora /Vinf elice 
diGdlcro/cridaua ad alta voce ' 
forte maledicendo /et la fua attrice 
Et dice a /fi copici mi/ ec /fiata atroce '■ l 

che nifi un, /piu gran duolo nonpatife 
" de quanti fori/ in l’infernale foce. 

Lafio cbegligiouo/d’baucr fommfie 
tante affati/ (gf deprouineie/tf regni 
che l’hifioriagloriofo / in carte il mijfe ♦ v 

Che con tutto ilfuo oro /tf fuo defegm 
non valfe trouar opra /ne medclla 
a vermini /de pietre /ne de legni » 

Coji ancor forte /et lafuaparentclla "*■ 

mal cdicea Mafcniio/ che ne ingegno 
ne gltualfe arte/ afuggir fuapr ocello* 

Ne men 'Licinio /tutto di duol pregno : . a 

di forte malediua/ilfuopotere 
che vita itolft/yf ilfuo caro pegno 
Ne ftpotcan/di befiemmiar tenere 

con Gn\po/ ancor Gonfiantio/ che fi dira 
lifofie fiata /et contra ogni doucre ♦ 


Jdpien di rabbia ancor Dalmatio/tf tra :\ ? \w O 
Jfogaua contra forte fimilmentc .ù i 

come dclphini chejuor del mar fi tira ; 

N c men Decentio della defira are nte 

la male diua/ dicendo bauerlo fpinto .\_ 

al fojpendio/da Saocrho/y da imprudente* 

Et de demoni intorno Giulian cinto 
fi ydiua contra forte far gran vrli . . > 

che tal non facea il mofiro nel labrintho ♦ . \ 

T al che l’aria intonar/ tutti ttamburli :3 

pareuanodtX.erfc/adunpcrcofii \W* 

et che con lor ancor /Cerbero burlu . ji 

Lofio come àcbrtfiiam ruppe l’ojft nnM 

coji crcdeua/con l’arte Jua maga 
far contra il ciclo /quel che far nonpofii « 

Et per faldar ancor meglio tal piaga -{ 

£/ dimofirarjt excrcitato in l’arme , 

ne che di cianati il fuo ceruel fi appaga •> v vi 
DiceaAaafcun/nonpermunaltro carme il 




neper Encant 't/ ò uero per congiuri 
voglio de tuttofi mondo ifignor firme* 

M<j fol ch’intrato /ec /dentro i mia tuguri A 

il Jpirto di P elico/ etto fon egli 
fiche di bauerlo /utrendo fiacri ♦ i\ 

Etbcnficredeailfcioccho/tracapegli cVa. J 

hauerle mampoflc/ty quelloprefo .A 
qual fa collungc/ iljparuicrgli augelli ’.wrc 
Mrf contra di Sopor/non fu dìfcefo ■ i A 

che la (pemcperdctte/delntorno \ Affi 
tgf col ferro/ nel luto/fu difiefo* 

Et V alcntin ancora /mal adorno v ; ; i ■ ' ■jfi) 

vdiafiibefiemmiarla/viVarianera \j 
parendo baucrdfoco/ancor d’intorno ■ <>\ 

N e meno fi fentiua/. in quefiafchicra -vìi! 

il fciocrho di Armerico/ maledirla , 

per haucr del fuo giorno /fatta fera -A 
Ne puotc qual diccaGrahan fuggirla ’J. 

che appreffo di Lugdon/lavita ttolle 
ben che gran tempo /non vdfcfcopnda 
Et Maximo/ egualmente de fuc folle • - r, 'A 

promefie/vdiafii ancor forte cruaarfe : \ 
qual vermo in legno /che nel foco bolle v - 1 
Et Andragatio /fòrte lamcntarfe . . :ioO 

di lei vdiafii/chcl mifchin conflrenfe mi 
qual dijpcrato/in mar precipitale '• * 

Qui R adagufo/in quefie genti denfe . 

ancor la bcficmmiaua/etifitoidij •: 

etl’hòra/chclajpadamaijìccnfc 
Chcpcnfando adimpir/ tutti fuo rtj AA : • • 0 

difiri/ty porre I toliafra catbcne ' t£\ &S 
refio fomerfo/in non penfati rij Ur.* rS 

Chcdiduccntomilia/chcfiiicnc 
chefojfctlcfue genti /da difiagto 
quafi tutti morirno /et m gran pene » 
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Ut pur fincfuggite qualche pagio 

o d’altra condition/ùafcun de loro • V\ -, i 
fu a queflo/e k quel venduto per bafiagio* 

"Et R adagufo capo di cofioro ri ; .’/ 

fuggendo /fa tagliato in mille parti 
negliualfe afcamparlo/ilfuothcforo woi 
Et di forte maldiua ancora, fV arti ..-..'A A 

il mi fero Kujfin/y tfuo vanni 
eh cl fecero volar / 'a farlo in quarti vài 

Et Aitalo /che fuord de tyr anni *> v. 

una fiata era vfato/lamaldiua 1 

che reueftirglifiece iprimi panni 
Onde aduennc/chc tojlo aggiunfe a riua 
f lofajìo/ et nangi a Conflantin captiuo 
folto da mimo! ferrea fuon dipiua 
Et Odoacro fi dolca/ che priuo 
diìLomafofìcfiato/ctdcUavita 
doue adorato /primafu per diuo 
Nf quefiafu diforte /gran partita •A'sì •->* 

che quel chef u cotanto gloriofo 
che un fimil ne Vhiftorie/non fi addita 
Che alfinvenific/tanto al mondo efiofo 
che nonfol y da greci/ et da latini 
ma da barbari ancora /fu corrofo* 

Et Arturo /il gran re de paladini 2 

d’iqualipar/ che tanto il volgo dance 
di forte fi dolca/ fra fii mefchmi* 

C hel tapin vifio/che con torta lance 
ilfiglio/baucual finto /del primiero 
figgio/gfcorfe addofio/oltra le cianct 
Et egli ben del tutto iniquo fy fiero 
Jopralatefia/lopcrcojie/in modo 
che luno/tylaltro/ apcna di fi e ipero 
Ahi inferi mortali/ doue il chiodo 
hanfitto ipenficrvoflri/chcl figliolo 
alla gola del padre /flrigne il nodo 
Et qual bramo fo fparauier tenutolo 
dell 3 augellctto/ il becco /y l’ungie ficca 
nel eor( ahi l afloflo fpenfc con duolo * 

Et G fai mero/perfonafol ricca 
di dolor /bcftanmiaualaprotcrua 
pegio chel ladro/ chel ftratico impicca * 

Con cofior era ancora/ di confcrua 
et maledirla v dia fi/ Ammirai mauro 
come chi fede/ a nefsun mai non fcrua* 

Nc troppo dalontan/ come che un tauro l 

mugiua/ Sindualdo/& parca dire 
che la vita glitolfc/ col thefauro 
No meno fi vedea/ T odia empire 

difdegno il petto /et fofytrar contra effe 
parend o E olof eh in N eptun fi adire * 

Et f rafia greggia/ di cridar nonfcfta 
fi fentiua maldtrla / ancor M auritio 
eh e fi tra ohymei/gli hauefie vitaopprefia* 


VII 

Et con Eraclio /E oca fm prectpido 
diccuatmo efer giti /qual phot onte 
fol per fu a r abbia fy non per alcun vitio * 

"Nc meno Conflantin nel caldo fonte 
damici dictua/pcrqucflamaluagia 
pcrcofsofui/ncl petto ìy nella fronte* a 

Etfcn’za nafo/ty labbia/ qual di bragia " : w 
ancor forte fi vdiua/bcftcmmiarla 

Ì ui luflmian/ che punto non fi adagia* 

■b contio/ et T iberio pettinarla • . ò \0 

vdianfi alla ritrofa/y con lipiedi 
gitt ata a terra/ come Vuua fol aria* 

Ef verfo il del/ con cridi horrcndi/ et fedi J 

Arimperto dricciaua le rampogne 
dicendo Gioue/chc ornai non prouedii 
Che fi di quefta attendi /alle menzogne 
nontivarran/netuoni/nefaette 
ma grader ad/ come a noi le rogne 
Et Carolopiagncndo le fue ftrettc l 

di fortuna faceuagran conquefto 
che atortogir a morte [il conflringette 
Nf troppo da l ontan/fuor (fogni fiflo 
fi doleua Salmonf et ficco Pietro 
et quel Lcupoldo/chc trafie del refio* 

Et Ucmcflorpiagnca/ che forte il feeptro 
del dominargli tolfe/et d’effo fica 
come a chigitta/foprailfoflo/il vetro 
Mifero ancora, /piu che tordo in pece 
Diogcncfivdiua/ifuo cordogli 
che non gli narrcrieno /lingue dicce 
C on tar con pianti/ che a fi mortai fcogli 
giamai forte non Jbinfe alcun del mondo 
etprendajìi in cfl empio /qual fi uoglt 
EtV^ubcrto/dacimafin al fondo 
cridaua/cbe lafierahaueal detrufo 
etpriuato del viuer fuo /giocondo 
Ne men Enrico fi dicca dclufo ’ \r 

dalla fuapoca/et dijlcalcfcdc 
* mordcndof/i da duol collabri il mufo 
Et Gioacllmo/ eh ’in firetta compcde 
Vhaucflepoflo/w dipoi nella fine 
tra vermi finto/ a detefianda cede» 

Di fue pungenti ancor /et fiere finite 
Andronicopiagnca/ch’in bufi uolfe 
et file mani ipofe/ dentro il crine 
Che tutti fuo chtar giorni /gli riuolfe 
in tanta acerbe/ et tenebrofa notte 
ch’in cotai lacci altrui, /mai non accolfe* 

Maper che tanti feeptri/et mitre ha rotte 
et tante genti ancor /fatte mendiche 
de citta/ de caftellt /ville/ et grotte* 

Chef volefie dir le lorfotichc j 

non mi bafirtano d’anni li migliora 
fi n’ha dejbrutte/di nuoue/et antiche. 


t 








; Etpoilamufacridacbiodifichiara 

l 'incerta hifloria/tf chelprouerbiopanda 
ne piu vada [correndo /per altra ara 
Ho** coft come /ce /detto /d’ognib onda 
cotante [Irida/ ognhor fientcndo Giove 
di quefia/ che auenena ogni vivanda 
Qhepcr tutto /nel del douc il fi moue 
non fi vdiua/fi non qual ehm duolgcmc 
et lacbrime/ (Ufofiiri/et doglie nuove 
Chechifiortuna/fU chi con efi a il fané 
del ciclo bcjlemmiaua/ct chi ifiuopoli 
che non ruinangiufo/etli Dqinfieme * 

C bel fi difiofie/alh mortalifuoli 

voler difeender/ et di tanto oltraggio 
intender /per che al ciel tal rumor u oli* 
Etprfio in compagnia di qucjlo viaggio 
il fiuo coricre/al mondo feneuenne 
qual buomi vejhto nelperegrinaggio * 

Et veggendo/ che tutto cioprouienne • 

dalla prefontuofa/y temeraria 
chefempre il volgo /per fua dea ritenne 
Pf r anche intender la parte contraria 
in cafa d’una inuidia fi ridufic 
comefa/ingiudicar/chi non 3 avaria * 
Quefia ancora che moglie fiata fuj ? e 
d/un chin quel loco /già tenca tauema 
alcun dal dritto mai non la fedufie* 

M a fina che hebbe vita / ilfuo pincema 
tralorfu femprc amor/ concordia/ (U pace 
ch'or par con moglie /che mal fi difeema 
A cui tra l'altre/ d'ingegno fagace 
pareapur/chcgli duo fio fieno heroi 
et non del vulgo /perfido /& fallace* 

."E tpero qual piu puote/ a tutti duoì 
glificc quel honor/che fuapofianga 
valfele far /con li valori fuoi 
V nde lor di mangiar finta fembianga 
mofir areno d'haucr inpiacer molto 
ilfuo ricccto/w la fua benignanga 
al fin del difnar/con lieto volto 
difieGiouc a Mercurio /hor fa che quivi 
venga colei/ chcl mondo ha fi firauolto 
Etei che ifuoprecetti/non hafichiui 
Ihebbc condotta/incontanente mnangi 
dicendo /cero la rege delli diui * 

Alhor difie cgli/giafu che romangi 
mi crede a /che di te fofien li biafmi 
che vdianfi/che fol tcco duol fi auangi ; 

M* panni che ciafcun te danni/ ty biafmi 
fi che il lamenti fuoi /fin nel mio albergo 
mifiannofar/dite/ mille phantafmi 
Chin tutto il mondo /come in l'acquc ilfmergo 
lopeficeincalga/tal d'grandi typierholi 
Jfergando vai/ come a tuo fierui il tergo 


Quejlifortuna/non fondelli articoli ' . 

che fi debbon fervar /fiotto mìa legge 
che quali ifircgganftu be fiat) che appicehòli* 
V oglio efier io il patron/ di quefiefichegge 


et de Juo [bali ancora delle cocche i 

come chclaragion/bcnlorichiegge* 

Alhor forte rifiofe/ ch’or tu [cocche . ‘i 

cotti par ole /imcnctncraucglioi \ /' 

cbenonfotcco/incbeio mitrabocrhc 
N on/ee già diuenuto anchora veglio Vi 


M ercurio/ che trouofii alla prefenga ' 
tu ben hor veggio /chclfiu pel mio meglio* 
Chcpouertafiupratamiainfiolenga Aj 

cofiituite meco quefii patti 
tU molto lodo ancor la fua clcmenga > 

Che fior turno mio fervo /a faggi /et matti j vi 

a ciafcun mio piacer /mandar potefic 
et con fuo meggpfiar/ 1 miei contratti 
Mtf che infortunio /in ceppi io mettejfe VI 

conpatto/dimailiberononfarlo y> 

Ji ben tra quelli/ efio morir doUefife •> 

Me ben non diuetaua/di chi hor parlo ) 

che ognun che lo voleva/ alla fua voglia 
ilpotcjfe/al fuo tetto ognhor recarlo 
Si troui che dal ver /p unto mifi doglia 
punitemi/ che giuflamcnte il merto 
Jìnon/nd dir/ chele tucleggificioglia V 


Alhor difieMercurio/Gtouc/ee /certo J 

che di quanto ragiona il vero dice 
et che infortunio/ non ha mot aperto* * 

Si qucfio/etquclfivuolfiar infelice 

tu il difichiaua/etfiel conduce a cafa \ 

ellanon/ee/dilorlatraditricc* 

Chefir fic volte ilfanguc me Ambrafa A 

vdendo come la firapatiail vulgo 


et come atorto /tutta la trauafia* 

Chcl fcioccho (età nefiun fiìgnor mio indulgo ) 
per Vingor dieta/ che fi troua in lui 
chcl lepre vorria trardogni ccfiulgo 
Sengadificorfioalcun/lifiattifiui 

et per mar /et per terra/ ognhor fbarraglia 
et poi dice/ da forte vecifiofui* 

Che quanti Iha dinar /tanto ipar vaglia 
in ciafchcduna cofa/qucl chcl penfa 
mapocofiegneilfreddo/accefiapaglia* 

Che chi vuol /chelp enfierò fuo/ rienfia 
non fi lafici fiuprar/ dall'aperto 
che non trapala il fol /per nebbia denfid 
Onde Mercurio il fuo parlar finito 
. prefie liccntia forte /dal tonante 
con volto tutto lieto /et tutto ardito * 
Alfìnper gir afiue contrade fante 1 

gioucpiaceuelmcntc apri la bocca 
• verfio/dc inuidia/ eh 1 era allui dinante 


Ef dijfe I donna bor a te chieder tocca 
qual gratta che diftdri/chio ti faccia 
che h abbiamo lungi andar jp tu duna ciocca * 
A Ihorjignor rijpofc/ aiegra tnfaccia 
itcdimando/cbc fui mio pomaro 
quali andcran/diucngano di giaccia* 

N e da lutfccndan/fipria col dinaro 
non me haueran pagati itoltipomi 
o che habiano/dcl dolce fa dell'amaro * 

R ijpofe G iouc/Ji ben yuoi che tomi 
aajchcdungtufo/y che Vofia fi frangia 
fi che pel mondo mai piu non fi nomi* 
lo fon contento /onde non piu quejìo angia 
il core tuoi che chi vorrà tuo mela 
ti darai come ognun/ che quitti mangia 
Poi come fol,chepernubbe Ji cela 
fi tolfcro i duo deiydaghfuo lumi 
tornando al ciel, qual legnosi remi y vela 
Mrf quando che fu tempo, odor cofiumi 
tornargli ladri, di rubar le frutta 
la gratta non fapendo,de i duo numi 
Ef del pomaro, la chioma deflrutta 
prefer gli pomi, & giu volendo fendere 
conlorfu vana, ogni fu afonia & lutto* 

Di che per non Iqfciarfcf ufo prendere 
cominciano a cridar, aiuto, aiuto, 
aiuto inuidia,chcpofìiam difendere* 

Onde aìlor corfa,poi che redarguto 
hebhe ciafehedun, dijfe alla miafe 
pofeia che ognun di voijoo cono fiuto 
T al, ce, la fu, che piu cbel non fi ere 
amaramente paggerammi ilfurto 
che agli amici coft far non fi de 
Alhora vn dijfe, accio che lungo 6 curto 
Jbiedo,da te non habhia nella pancia 
hortoi denari, & guarda fi lacurto 
Qucfio che hofatto,ec,fol che alla mia amando 
voleuafar,de queftipomi vn dono 
che troppo l'amor fuofme incende yr ancia 
M a per ciafcun vngrofìo( ecco') ti dono 
etfimilmcntefaranno icompagni 
ty cbiedoti,dapartc fua, perdono* 

V edendo inuidia chel non fi feompagni 
dalla ragion, ritenne illabri fretti 
et lafciolipartir,con lor guadagni* 

Coji de pomi tirando igrojftti 

bor del fuo hoficllo,aggiunfe al dato tempo 
chcpon fin, aUe noic,ty a diletti 
Onde in ciel Gioue, che di tempo, in tempo 
• comanda a morte, che dafeun venda 
qual fi conuien,chi tardi ckiper tempo 

Del vital fubbio accio la tela incida 
della fua inuidia,delibro difarle 
il di faper,de l'ultimafua finda 


Ef mandato Mercurio, ad annuntiarle 
ire giorni trinanti, lultimo fuo corfo 
accio vaglia fue cojc, rafie a arie* 

R ijvofe lnuuLa,ojn burnii difcorfo 
dilli, chejonparaia al fgnor mio 
d'accettar quando il vuole, qucjio morfo 
Che come more ognun che naf c, anche io 
fon contenta morir ^t nomi mento 
che vfcir,di qui fio mondo, ornai difio 
Onde Mercurio, qual vela a buon vento 
gli refe incontanente la rifi ojia 
fi che Gioue ne fu molto contento* 

Hor coft il tempo che volar non Jofia 
veloce, piu che alcun fiume non corre 
toftofu aggiunto, alla fua datapofta 
Di che laficra,che ciafcun aborre 
fi le apprefento innanzi, collafalce 
che t Jpalti a terra fa cittafó le torre 
No temer dijfe lnuidia,chc accio t' alce 
di qui fu al cielo, Gioue a te mi fi'igne 
et non che andarfottcrra,io Fine alce* 
Alhor come chi luti, per laltro figne 
rijpofe ella, ti pnego che mi rechi 
vn pomo, che gran fate il cor mi firigne 
If eJJ'a,in chiari, voltigliocrhibiecbi 
volontcrofa di voler fruirla 
fu l'arbor corfe,come gli altri ciechi 
Ef molti dcllor preji,per impirla 
coftpenfando dentro al fuo bersaglio 
difcoaharpochijirali, per finirla 
Mapicn il fino fina fitto tl faglio 
tentando giufo di far lo dejccnfo 
truouo chera portar, l'acqua col vaglio* 
Onde morte, qual fiora (Fogni finfo 
incomincio a cridar, Inuidia, inuidiai 
babbi di me (Jipomi vuoi ) compcnfo 
Mabcnpotca chiamarla, et fuapcrfidia 
con cridi bcficmmiar,cb'efia da forda 
fingeafii,et non fappcr di tal infidia 
"Et da vie andanti ancora fi ala, o corda 
henpotea dimandarle ognun fuggiua 
piu che da cane, che con rabbia morda • 
Alfin coft trcgiormfcmiuiua 
fu l'arbor fiata, et digrande bifogno 
di morte, effendo nella corte diua 
Mando Gioue afiaperfi vero, 6 fogno 
fia,che ad inuidia, morte ce fio andata 
et perche di tornarla torto i/grogno 
Ma fulpomar Mercurio ritrouata 
gli rcfpofefignornonperfua colpa 
mafol J'muidia non ec ritornata 
Onde fub ito ad ella, che già in colpa 
fi hauea chiamata, imando G toue a dir 
che a morte inerui lqfiia,eUa fua polpa 


A cui rifpofe/he ogni fuo dtfir 
ella adimpria } ma che da quindi mai 
qual le diuine,non volea morir 
Onde egh,pcr trar mortefuor de guai 
la grafia ijvce,ondc il proverbio pofeia 
nacque jebe f otto dclli fiolar rat 
N onpruouainuidiOjchcla ffegni angofeia* 

OGNI SCVSA EE BVONA 
PVR CHE LA VAGLIA* 
CANTICA PRIMA* 

On fia chi accetti nclgio* 
car partito 

Per ciò che douelhuomo 
vincer crede 
Spcfio da frode fi riman 
fchernito » 

Che hoggipiu non fi truoua al mondo fide 
ma il ficai aureo nel loto e e fomerfo 
fi chenofco virtù piu non fi vede * 

E t fuori (lajfo') ce dal pantan emerfo 
* de fiupri/de adulterq/tf de rapine 
vn viucr/ carco al dritto I et al riuerfo* 

T al che dcrrife /lacere /y tapine 
vano le none figlie/ del gran Gioue 
y il choro di Apoi fi fquarcia il crine * 

L affo chi B aerho adora/ chift moue - 

come afuonume/drictodcitherea • 

chi gemme, /gf oro/fol appreciactfouc * 

Ma in fi udio di virtù /niun Ji ricrea 
ne piu hauer luogo il cieco mondo cura 
in del /ne pace in terra/ con Afirea* 

Onde Volymnia/ tanto miprocura 
ti priego d'acqua/ del tuo [acro fonte 
che bafie ad irrigar quefia frittura* 

Che fi ignorando horpar/che in alto monte 
che ancor che del liquor tuo/ alcun fiapieno 
profumo il fctoccho vulgo /fiorii a fronte* 
Mapoco fai curando/quefio ameno 
prouerbio/col tuo aiuto hor fie cantato 
chiaramente /qual fole in bel fireno * 

D entro a Bologna come ho ritrouato 
hebbe tre figli/ vn cittadw dipregio 
prudente /faggio /et primo di quel fiato 
Et come il vulgo d’ognihonor sfregio 
fimprc ee nimico /cofi ancor cofioro 
hebbero ogni virtù /per gran dispregio * 

Ma pel palagio errando fioper lo foro 
Ufuo tempo (pcndeanopoltrcggiando 
come far fuol/chtlpadre ha ricco d’oro 
Et per nonfiar qual dicono dibando 
hor con te carte /et bora cogli dati 
andavano la cafa confumando * - ) -, 



La fiera nel bordello /tra li armati 
fempre erano de primi, Ine in bologtta 
emerge pu’ggo/ che lornon embratu 
Ognhor mille rojfiani afiue bifogna 
haueano a fipatle/ de quei che olii denti 
hano di crapular fiempre la rogna* 

Era la cafa fua/da vino tenti 

vn lordo axilo/o come il volgo dice 
depar afitipicna/zj de godenti* 

D oue come T rigonfio /le pcllice 
chipiu di vin faceafii/ opiu rutajfie 
fecondo lorpafiaua ogni felice 
Si alcuna truffa/per bolognafaffc 
in tutte erano fiempre delliprimi 
ne campo a M angiafier ferrea lor dafie 
Et per ciò alcun non lodi/ ne fiublimi 
altaprofappia/d’ alcun fico maggiore 
ne ricthcT^ge algi/ opouerta deprimi 
Che virtù fiala tienil fiuo Jplcndore 

fiol quel morta honor/cheper fie flefio 
falifie agloria/ con il fiuo f udore 
Che li valfe a Sctpion d’efficr procefi oi 
daquelfiuperior Scipio ajfricanoi 
che pur il nome fiuo tra vili ee mefio 
Et a quel quinto F abio/ che di mano 
il nobil patrimonio tolto fue 
che li gouoiil gran nome allobrogano* 
Cantafii ognuno con le note fiue 

cofi tu H ortenfio corbio/con tuo ficomi 
cometu Hofiiho/ con le lode tue 
Hor il padre veggendo che ognun ficomi 
cofi la cafa /ne de lor fila alcuno 
che di /ne notte /'a ben oprar ritorni 
Delibero la parte fiua a ciaficuno 

di quanto haueua al mondo /voler darli 
y chcpoiafuo modo faccia ognuno* 
Onde fatto vn difeco congregarli 
a dir ver loro incomincio/ di poi 
che pur eficr volete a me tre tarli * 

Nr che non vuol far bene /alcun de voi 
ma cofi ognhor dal pomo andar al fico 
fenica niuna virtù/ come li buoi * 

Ho delibrato vfcir/di quefio intrico 
lafciando che afuo modo ciaficun faccia 
ma guai a voi/ & fio quel che me dico* 
Che fi vorrete porre il vofiro in caccia 
/a fai veltri affamatili fon ben certo 
non vi ce per rimaner pur vna fir accia* 
Non ce in la terra vn mimmo defiertox 
qui non arriva alcunlordo lenone 
che non allogga dentro al mio coperto* 
Qualpotria E ntrataìfi di mia raggione 
hauefie fila citiate /i non fio ancora 
fel mi bqfiaffie /contai conditone* 


jì 

jJ. 
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Chi va/ et chi vien/non altramente ognhora 
mi far veder/ che li R orna nel perdono 

0 quando afacco/vn caft elfi addolora. 

C iajcun volentier balla ad vn tal fuono 

Zf quanto che miglior ce Vmftrumento 
tanto pwpar che allor piaccia ilfuo tuono 
Mafcioarhi voi/ non fempredura vn vento 
nonjcmper nel nel chiaro /luce dfole 
piu bcljtato del vojlro ho vijlo Jpcnto, 
Mapcr venir al fin de mieparole 

1 riho deliberato/ hor far voglio 
quello che nella morte altrui far fuole 

fcn?a rijla/tf fuor a d’ogm orgoglio 
intendo a ognun de voi dar la fuaparte 
et della diutjion li lefte tlfoglio 
N onfol le caje/ et pojicjhoni parte 
ma ancor li mobeibent/et li fiorini 
egualmente/ infra di lor comparte 
Ver lui ritienji dentro da confini 
tanto d'tntratad'alcuni liuelli 
che merce chieder /non haueaa vicini 
Hor lor diuifi/per che trafratelli 
omaipiu al mondo non regna amicitia 
mapiu tofto rifar con li coltelli 
C bel par che maggiorftalainimicitia . 
doue chel nodo di J angue ee piu fretto 
fi tra lor odio / ó fdegno alcun/ initia 
Coficofioro con iraet difetto 

ciafchedungouemar volfe il fuo hauere 
qual non fofien mai ftatifotto a un tetto 
Chi del fuo non fi appaga hoggifaperei 
& perciò dir fi fuole /de mortali 
eficr d’ ognun diuerfo ilfuo volere. 

Onde aperte il me-jgan depenfier lali 
li venne voglia A N apoli dandarfe 
per vn defincr/cWin correr fuori ifirali 
Ne cofi tofto l'hcbbe immaginarje 
che fiubito il penficr efteguir volfe 
0 comintio di tutto apprcpararfi. 
in la voliere le fiue vcfleinuolfè 
et de ducati ancor in contiopofto 
con vn rogalo al viaggio fuo ftuolju 
Et caualcandofenga al al cun ho [io 
troppofirmarft/ della tofea gente 
in bricue non lefu molto di (co fio 
Et veduto quanto era iui excellente 
giurie d'indi attedi dentro di fieno 
et fece qual difopraparimcntc 
Vofaaver quella dilodc ripiena 
fi mifi e ac. imminar Citiate antica 
che a tutto il mondo giapofscla brena 
DiR orna di 'o/ouehora ((nutrica 
de medici quel valoroso ferme 
c he (pento ha ibronchi/ et eftirpa Vortica . 


IX 

Et ritomatofra le genti inferme 
quanto di bengiamai fi vide in elle 
fi che adir poco/ meglio ec di taccerme. 

Mtf ben dirpojjo/chm del frale ftelle 
vndio immortalfitruoua in quel bel nido 
V Valtro in R orna/ in lamortaljuapelle 
Et anc or con piu vero/ et mcglior grido 
dclpreccptore mio/ quel granpocta 
che d alto mar me ha Jcorto aportofido 
Godi Fiorenza di tua forte luta 
chepcr maretperterrafei gloriofa 
per Clemente di chrifio fanto Afhleta. 
Klfin Jpefi tre difen'gafarpofa 
per vcderHoma/alfiuoprimo camino 
fi volfe /come ognhor chi il penficr chiofa. 
vn giorno come volfe ilfuo defiino 
con tifilo pagio andando/ la via perfe 
qualjpefjofa mal figgo peregrino 
Onde qualgcntifra firadc dtuerfe 

che ognun ilprimo oggetto par che apprende 
cofi ejfo in ucrfo vn bofeo fi conuerfc 
A la dindi qual piu aufcimefuora attende 
tanto piu ognhorfintrica/come fiuolfi 
fi mofeain tela arane alale eftende 
Worafofpira/ct hor quando me aaolfi 
fia maledetto diee/inqueflo bofeo 
et con il fante fi martira et dolfi 
Almcn del pan portato haucfiionofco 
moro dafame/ne ci ce chi me aiute 
et ognhor mcn/la buona via cognofco 

Onde tipriegoforte che fili mute 

fi che nonftiamo qutui quefta notte 
0 che alpi qualche lupo ne deglute. 

Quiui tetto non veggio alcun/ne grotte 
quindi non l tfu ( credo') huomo alcun mai 
c he Vherbe fi vedrian da ipiedi rotte 
Onde tu che falir in alto fai 

monta a quel nido/ che appar difparuiero 
ebeforft qualche tetto indi vedrai. 

Et efio qual ccruier lupo /legero 
difiefuprata del monte la cima 
fentier non veggio /ne rotto ne intiero . 

Onde fcl fuo patron chel cor fi cliima 

cotalparolavdita/indoppiepcne 

parfe chencl abyfio lo deprima 
Et pur riguardai i diceua bene 

da man dcflra tiuolta/ty dall a fianca 
0 grida quanto puoi/ che viafitiene * 

Etefio agli ocrhipofciachcfu manca 
quafi la vifta/ incomincio agridare 
oh/ oh/ och/douelaftradace franca 
P arcua tutto il bofeo rouinare ,• — v 

. fifortcpcrli rami/ aperte fronde 
fi vdiuaquellavoce ribombare 
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Onde vno forte li rifiofe/ altronde 

notiti andar dijperdcndo/ ma alla dretta 
fa cbel mio tuon/il tuo cammin feconde 
Etejhcome d'arco fuor faetta 
tojio [aliti fopra tfuo defi rieri 
ft trufferò atrottar con moltaf retta* 4 
Et tanto cofi ognhorper queifentieri 
andar gridando /y V altro rifondendo 
che piu nonfu mèfiierdc mcfiaggicri 
M<* luno d'altro giaparlarpo fendo 
comintio il bologne fe a cojlui dire 
imefcnto dafame andar morendo 
Onde tipriegopria che haggia a finir e 
cofiammi quanto il voglia/ dammi aiuto 
tutto hoggi ceche nel petto ho td martire 
Ut egli frate caro / inon refuto 

di darti quel foccorfoche horapofi o 
magia ho mangiato quantojpan ho hauuto 
Io fon vn poeterei dal ciel per cofi o 

con diece figli/ ne altro ho a viuer modo 
fi non con le radici/ chequi cjfojfo 
Spcjffo ancor io per fame di lor rodo 

che piu dimoilo pan meco nonporto 
y li mofiro il carnier fol con vn chiodo , 
Ma fi tu vuoi andar /quiui ee vn diporto 
d’un muniftcro/che ciafcun dbcrga 
y li da con piacer grato conforto 
Et vna albata/ ch'in man tcnea verga 
limofiro illoco /y cofi ancor la via 
dicendo che àmandefirafcmprcperga 
Et elio adimandando quanto ifia 

rifiofe Vherbolaio/ quatro miglia > 

y eipur dife/che non morapria 
Et voltate le (palle/ a tutta briglia 
comincio a caualcar /fi che del f anco 
fece al defiriero lapeUe vermiglia, 
Qucft o era vn loco tal/ nepiu ne manco 
qual giafu appretto dipeUoro quello 
del qudpcnf anelo il marinar vicn bianco 
I dico di quclfeme borrendo y fello 
figliole di Ackeloo/ ch'indi 'a vieandanti 
folcano a tutti dar mortai flagello 
Che con fuo voci/ y confuo dolci canti 
chi non craprcuifio/qualgia vlifie 
non li ualeua aiuto dcUi fanti, 

Hor atrottar pur tanto egliftmifie 

che al loco aggiunfe/yprcfto difmontato 
che dV vfcio fichi alfuo ragga^o difi e 
Et ei tofio/toch/ toch/hebbepicchato, 

CANTICA SECONDA. 

O/t il r agallo al vfeio replicando 
ad bora ad hor aforte lepercofi e 
chelafamcliandauamolefiando 


./ 


C 


Tal che qual ctruo ch’incalzato fopc 
fubitolaVortiera a quello corfc 
et con nonpoco Jdcgno in luifi mojfe 
C bifei tu o la/ che coji a noi ncorfe 
et con figrandefuria hor quMpichi 
et effo/ tutto il cafo le difeorfe. 

Onde vdendo che apenafiano vivi 
Vufcio li aperfe/et li condujfe a menfé 
chel non f acca meftier troppo ftar iui 
Et d’oltra il pan che parca neve denfa 
de buoni cibi la carco /y diuerjt 
in che la turba del volgo folpenfa 
Quiui cran nerì/camellini/ctperfi 
y fapor bianchi/ torte / alefii/ et rofii 
et finfiimi vini fin chrtfiai terfi 
Cofi poi che amagiarc s'bebber mefii 
veggendo non mancarli cofa alcuna 
et nel cibar alquanto ancor remefit, 
Adabbatcjfacorje/ct ciafchcduna 
par ola/ le conto /che haueano ditto 
dipunto in punto /non lafaandon vna 
Et ella hor torna figlia/ et benper dritto 
guarda che non li manche alcuna cofa 
che ben pagherà il tutto al fin Vaffiitto • 
Chcper finpoco infieme confuor rofa 
verro a ueder anche io/ qual vanno fatti 
forfi toccherà a te d'cjjerfua fiofa 
Cofi quando 'a madonnafuora tratti 
leparje/che lorfofien dcllafamc 
et del hauuto affanno ancor refatti , 

Non altramente come quelle infame 
chefian ncllafornicr /per guadagno 
tutte carche digiefio/et di letame 
T al eflfa con due altre/ chel faccagno, 
pareuan che chiamaffen d’ogni banda 
ne in tal opra voler alcun fiaragno * 
Giunfcin tinello /et già d'ogni viuanda 
vedend ocjferlamcnfa difeargata 
dfie a corfc iti /con la fu a beuanda 
Subito tu ttapienafu portata 

de confezioni vna gran eorfettiera 
et fopra della menfa apprefentata 
B eata chiglipuofar miglior ciera 
ciafchcduna il conuita/ ognuna iporgt 
parea auedcrle il prete dar la cera. 

Et vdendo il fuo cafo/ chi fuor porge 
vn gran fofiiro/et come dife ftejfa, 
perpictate di lui ft duole y torge, 
Alfinfigliol mio caro Vabbatejfa 
j a dir incomincio /lanofiravfanza 

non fo filavi ee fiata ancor efireffa. 

Et ci fin qui rifilo fe/ in quefia fianca 
nulla mi ee fiato detto/ ne altro ho intejo 
ft che parlate quel/ che far mi auanza. 
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Onde ella per la mano alboraprefo 

bor dfie andian/che nel noflro giardino 
il tutto ui fie tojlo/tf chiar difiefo * 

Era quejìo borto Juo ftpelegrino 
& defruttilet de fiori tanto vago 
che vn loco cfferparcaproprio diuino 
D intorno intorno ladacquauavnlago 
y da ogni banda qualche fiera vfciua 
correndo trabeifiori/tf nonpel brago* 
De mille ocelli il canto ognhor fi vdiua 
vfcirfra rofe/ctdallcggiadri volti 
di gefi amino /che quelli copriua* 

N on al tramente come in fchicr afolti 
fi c aleno lipefci apprender lefca 
d fiando in quella idcnti batter inuolti 
T alfotto vnlauro fopraVherbafrefca 
fedcuanl’altrc fuor e fin vnbelgiro 
fpcrando ognuna d'andar ficco intrefea 
Ahilupe ingorde/ cofi del martiro 
fir amenta di chrtjh/ty cofi in cella 
il fir accio fuo fipiangne/ acerbo et diro 
Horflafiofognuna vuol hauer Cancella 
che aqueflo/ty quello Vimbafciataporti 
et fiottoparentatopoi bor della. 

Le fiue orationi/et vcjperi de morti 
fono cantioni/Jìramoti/y fonettu 
ahi cieloìcome tanto ornai fopportii 
Horlabbatefiaper tal vaghi/ obbietti 
hauendolo condotto /ey per t ai lochi 
accio che ben fui vifeo Voccl metti 
Aqucfie lo conduflc/ch'inpiu giochi 
del bolognefe tutte eranno entrate 
parendole di flarfra mille fochi 
Ondefubitovijla/furlcuate 
fy ella conia man le fece datto 
ebefofieno afuo ficanni ritornate 
Etpojlafic fiu Vherba anche efia/ il patto 
difiefigìiol mio caro /che qui fi vfa 
bora ee tempo di dirlo mpiabol tratto 
A noi venga chi vuol/ mai non ee chiufa 
del mumfiero ad alcuno laporta 
ne di non aereptarlofattafcufa* 

Et fcl ne ha dibifogno/ilfi conforta 
djt fi anche rton ciafcunfa come ipiace 
tfpofcia a quefie fuor e fio lafcortd 
Dotte de loro con amor ty pace 
attui fia cllcgcr qua! piu li talenta 
y vna notte pofaa feco giace. 

Ma batter non li bi fogna fioca tenta 
che fcl no aggiunge a dicci ucri colpi 
perde quanti dinar che hauer fi ferita 
Et fi aduien che atal numero egli colpi 
noi dlirctanti Udiamo all'incontro 
fi che prendete /qual con uoi accolpi. 
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"Et egli in ueritafibello ho feontro 
à dir incomincio/ che non fo donde 
ne qual pigliar mi deggiaper if contro 
Che chi ripone ilparadifo altronde 

certo ce in error/ne comprende qual gratia 
a chi li arriva /quejìo Ideo effonde 
V orrci come fi legge efier in tratia 
tante poterne torre/ quante moglie* 
ne amorfo fi mia voglia fora J'atia* 

A tutte fi ninclinan le mie voglie 
tanto ee etafeuna qui bella (y gentile 
che non fo mi medefmo qual itoglie 
Ma pur per non parer chto fia fi uilc 
che l 'animo mi manchi/ y digiuditio 
al tutto fia fi feioaho/^y puerile 
Vofco madonna miftaro adhojfitio 

le dfie /(y per mofirar ancor ch'intenda 
qaanto che hauctc detto nelVimtio 
Cento ch'or qui ho ducati, /quello apprenda 
chi de noi fie fopran in qucfiagiofira 
^f fia la meta/fin cbelfol riafccnda 
Alhor da parte li refpofe nofira 
io fon contenta daltr atanti daruc 
fi la uitioria in quefia notte ee uofira 
N on altramente come in ballo larve 
'a grandi varchi V altre via nc andaro 
fiche ciafcunafubito di /parve 
Ondepofcia che foli iui rcjlaro 
calandoci già il fol verfo all'occafo 
ambidum alla cella fiuoltaro 
D ouc era vnpadiglion di ardente rafo 
ornato doro/ et di fotti recamo 
che vn letto copriaproprio a tal trauafo 
Mille indi vfcian odori/ dove l'hami 
di Cypria foglionfcmpre far nafcojh 
the tanti ognhor al mondo ne fa grami 
Et vna mcnft/chcl parca chefojh 
con Ht’&fji» cielo/et di gioue alta leua 
de confezioni carca/allefiì et rofti. 

D ouc mitriato baccho fi fedeua 

d'un foaue corfo/ty d'un mofcatel greco 
che piu bevendo /piu dife afj'rtcua 
M<r come Circe vn occhio aquilin /bieco 
con fuopoti faceva/ %y trafmutaua 
Ihuomim m fiere /de felue et di (feco, 

Cofi quefio maluagioftuol/mifchiauà 
in qua manicanti/ vencfficij 
che alcun pio de tre colpi nongiofiraua 
Ondcpriafatto che ben fi refieij 
fi pofe in letto foy con gran gioco (yfijìa 
bor fu difi e lagiofira ornai s'initij 
Alhor efio la lancia pofe in refia 
et corfc in la cbintana/ch'in effetto 
parca vn immobel fcoglio alla tempefia 
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Onde ella /hor veggio ben eh' altra il diletto 
dific/auanciar volete li denari 
ben ce ver quel che in l'horto battete detto 
Et egli indi ad vn poco borfu repar i 
quejlo altro colpo/ il forte vofiro feudo 
cbel fera vi fo dir debuoni U rari * 

Hor cèfi il ter%o colpo da buon drudo 
fatto valentemente, /vn ftgagliardo 
dife/non vidi ancor vefito/ó nudo 
Ma troppo nonpajso che doue vn pardo 
era fato al principio /al fin fi vide 
conuerfo in vn bue zoppo grieuc y tardo 
Varolanonparlaua/ncpiu ride 
ma jlaua come mentecapto typerfo 
et qual già Cacro alla claua di Alcide 
Quardafrafc diccua/comoboperfo 
in vn punto il mio bauer/^f qual delufo 
fon Jlato da flc cagne /b fuol peruerfo * 

Ef efa ognborperpiu fchermrlo/bor giufo 
ponete li dicca quefifojptri 
che a fai ba da filar il vofrofufo 
Se tanto ve indugiate /cbel fol giri , 

poco vi vaierà/ cheli fiorini 
bauran fatto per voi l'ultimi fi tri 
Ef egli fin quefio cafo de mefebini 
non fi ba piotate /et efa cotal zelo 
figli ba come apcdocrhi han li tapini 
C ofi dell'aureo carro il fuo bel Jlelo ) 

Phcbo (frettando allorizpntc aggiunfe 
donde fi l'quarcia a noi/ di notte il velo 
Nc mai fi alcun pafior auaro munfe 

li vberi allafua mandria/ in la campagna 
fi fiefio qual di fiuto il fuoT al unfc 
Ma tutto era vna uana opra di aragna 
che tanto piu che lo diflunga/tf fcorla 
tanto piu ogn’horfaciafh unalafagna * 
Quanto alla tana piu il mifchtn l'wtorld 
tanto piu fi ritraggo /(yji fa indietro 
parendo come firingainfoco aporla 
H orpcnfail poucrel fi idto ( yfanpictro 
ybcfiemmiatiactafcun altro fanto 
e/ eon Piu ton ancor il regno tetro 
Hor Pbebo già di Gange tutto quanto 
velcndoValtrc fiore fuor avfcito 
(gf chiaro koramaifarfi d’ogni canto 
Sapendo £7 ancor effe /in tal conuito 
come il douca refar / ognuna il pafìo 
fiuuito volfc al tapin tanto afflitto* 

Et qui del pottercllo/mefo £7 lafso • 

battendoli vo lata pria laborfa 
de fino/lo lafciar fol in ambafio* 

On le ella dapictafengcndo morfa 

li die vn carlino/ et di fi e hor con dio vane 
ornai lanette qual tu vedi ce fiorfit 


P ur vn boccbon non li donar dipane \ai O 

ma fi all' mirata ifcccro 'a piacere 
hor dalorilf cacciar o come vn cane •* 

Onde veggendo piu altro non potere 

delibero tornar /afua magione ’ i Vj 

maledicendo le diurne fi bere* vv. 

Et detto al P agio che de talpoltrone 
per lafua vita con alcun nonparli 
ne ficaia della cof a alcunfcrmone '.v> 

Sipartipicno de rodenti tarli* vJ. 


CANTICA TERZA, 

N On altramente mefto £7 difeontento 
rimafo il mcfchinf ante / cbel fignore 
drieto di lui trottaua come vn vento * 
Qual dificrato dentro del fuo core 
del ciclo il bologncfe congranjdegno 
apiabol nonguardaua/nc a maggiore 
Ma hbeficmmia/wjcnza alcun rctegno 
£7 bronchi/ £7 pruni/ et le macchie trauerfa 
maledicendo lo Juopoco ingegno 
Saluo che aggiunto doue la viaperfa 

bauean nel bofeo/dipe in quejìa frada » 

incomincio fortuna eficrne aduerfa 
Manon troppo calcata larugiada -jJ. 

da longe vdi gridar /ad alta voce 
chi fa per quefio bojco qual fi vada! 

Et egli a quel rifiofe/ad vna croce II 

1 ticnti a man dcjlra/^f apri ben Vudito - A 
che quel ce dquivcntr il col veloce crrv.. 

C ofi/tofo cofiui fufeco vmto 
£7 era v» riero abbate di fiorcwza 

monaco benctt in/ vnhuomfiorbito* \ 

Onde fati oli degna r inerenza ' " ’ O 

perdonatvnc di(?c il bolognefc X i 

che nonpenfaua di vofira eccellenza > * 

C beinvcritafarcbbe/etcfioilprcfe : '1 

nonpiudicendopcrlamanodcjtra u 

Ufrcc che al fuo capo il capei refe 
T roppo mi ec fata ancor fortuna dcflra ' uni A 
che non credeva mai con vita vfeime Aj 
per certo mai non vidi via fi alpcfìra ’ 

Et ci che volontà dindibauca girne I 

dife meffer trottato habbian tutto hoggi 
ne quiui ec modo alcun/ di fouenirne 
Ver ciò fi hauer bramate chi ui alloggi 
andate innanzi, drieto a quefio calle 
che andar woglio verfo iromanpoggi V 
Alhor l'abbate drieto dalle Jpalle 
del cau al tolfe vna B olgia di croppa 
dijfe hor lui andiamo in quella valle . 

Che all'ombra/ £7 tuttauia quella difgroppa 
voglio ch'ittfìcme fi refi damo 
che defirierfenza biada mal galoppa 


E/ d > un gran foggio fotto vn lato ramo 
carcadè cibi/ yd'un granfialo l'herba 
<T un greco /dafar lieto ciafcun gramo 
Onde albor dijjc il boi ognefe/ acerba 
fi quefta qual lacrima ancor mifuffe 
mangierò /fa quel chelciclmiferba 
Coftd mangiar fi miffe/et chi ui addujfe 
quiui dicendo fta fetnpre lodato 

• ty ei/ cotaiparlarper cuifiexcuffei 
JLiJjpofeilbologncfe/qualfia fato 
fi voi me amate non me fatte entrare 
chepurpcnfandol fon tutto turbato 
Albor diffe V abbate / fi fuor trare _.r 

idio tofto uipojfa di fio affanno 
tal coft non vogliate a me celare 
Ef egli horpoi che conle beffe il danno 
la miafortuna vuol che coft m'habbia 
diroue tutti fatti come iuanno 
Io laffo in quejìo bofeo con gran rabbia 
Jpinto da fame /de quiui noni unge 
entrai vn mumftcro/angi vna gabbia 
Et qual faà cui l affina il piede punge 
ch’or Coffir andò [lagne /et fi lomira 
horaftrtgnendo idcnti/il flruca ty munge 
Coful mefchinparlando bora Co (pira 
borie fuor malejffe/y la fua Jltrpe 
ty dclfuo cafo atomo! àtomo gira* 

Al fin l’abbate diffe /qual fi eftirpe 
di vita/ il vofiro cor ho intejo/et rio 
qnanto cefo feme/chel cullo diftirpe* 

M a fi feguir vorrete il mio difio 
riguadagnar viuoglio la maniglia 
chel vofiro Tal non ee come chel mio 
E eco guardate in me fi alcuna foglia 
di fico diffc/ me locopr irebbe 
" er V ar f e c ^e vnfanciul nelle man foglia 
Sul dorfo mille libre ilportarebbe 
ty horper di ciò far ui qualche pruoua 
ben chepiu affai granpeffo hauer vorrebbe * 
Al a per che tofto lacofafìpruoua 
ponctili fui dorfo la vahfc 

vedrete che pur vnpel noi motta 
Di Cubito egli/ ancor che vn poco rife 
ilfuo mantello/ et del abbate il ftafeo 

y con le bolgic il brattarli appife 
Alhord iffe l'abbate /ho r fi vinfrafeo 
guardate quiui/ che con quefta Corna 
che affai farebbe a ciafcun bergamafeo 
E t Ceni/ <t chel me ludi il vifo/ó chioma 
coft parrei de miglia piu de diccc 
W dindi fi diftefe in verfo R orna. . 

Ut fi non /che tornar in Jr irto il fece 
farebbe co fi andato tutto il giorno 
ma b afta j ci meffer diffc/ à quefta vece 


Ncfatiffatto/ ancor fetida foggomo 
ad una noce che di terra acrolfe 
che molte arbor ne haueua quel contorno 
Etpoftafopra un Caffo/ à quella uolfe . 
con ilfierfuo batt aglio / un colpo fopra 
et in mille &pwpagt ladifciolft 
Alhora il bolognefe/di v offra opra 
non ee diffc meffer /da dubitare 
chel ciel. mantenga chift ben fi adopra 
Ma il tutto ee che ifiorin s’haggia àtrouare 
che non ho in borfa fatuo che vn baioco 
p li nonfa mcftter fetrga di andare* 

Kijpofe il frate faro come il coco J £ 

cheafcfail manicar /y à compagni 
io l afatica/ et voi ui haurctc il gioco * 

Non buffa sio depongo à quei facragni vi 

quatroccnto ducati /y ch’imborfatc 
duccnto voi/y io h altri guadagni* 

Et ei rifpofe de tal cantate 

affai veneringratio/y con buon onte 
quando chel piana à voi la vie pigliate 
Di mefatte viprego intuito come 
farefte d'unfdel uoftro caro feruo 
cheperfcur viportaffe innanzi ilio me 
Et tofto in la valigiafatto aceruo 
delle fue cofe ch'orano per terra 
U effo in bracapofto il fiero nervo * 

V erfo le fuore ognuno fi diferra J 

er dricto con la Coma il fante trota 
morendo di ueder quefla altra guerra 
Coft cantando ognhora fu tal nota . 4 

via camminaro/y di fi buon galoppo 
che tofto foro /alla cafa diuota 
E t dentro intrati fengapiu altro intoppo 
del boi ognefe ognuna /fcherga (Agrigna 
er da goder portar Cem^arintoppo . 

AI* il frate che teme a che ancor la tigna 
non ligrataffen/come alfuo Colale 
che del Cito non manduchi ad ognun cigna 
Che / in frode alcun huomo al mondo vale 
credi lettor /chef rati hoggi fon quelli 
y per ciò il piu ribaldo/in lorpiufalc* 

Quai piu( laifo)dcl nel fono ribelli 
vicno effaltati/y qucfti tali in palma 
come oro fon tenuti/ et puri agnelli 
Viu ad alcuna virtute/nc ad un'alma 
che del ciel fta/ mafol a lupi etorft 
digloria figli daperlorlapalma 
Onde l'abbate per li caft ocrorfi 
del tapin fe portar le bolgic fuoc 
etfur da quelle/ di mangiar foccorft 
Ma offendo ancor a menfa tofto duoc 
delle fuore /à madonna andar o infrena 
dicendo, /giunto al giogo ee vn altro luoe 


Tornato cc con unfratclaciuctta 
de! bolognesi che mofira ejj'er carco 
di quel che con difir da noifiajpetta 
Si che tojìo venite cbcgiafcarco 
i credo che difame il fu /zi di fete ♦ 
onde ella incontanente mojfe il varco 
Et con l'abbate ciafcuna fua rete 
hauendo fifa/ zi il tutto difeorfo 
con mille Afa /zi dolce ciancic etliete ♦ 

Eé ancor quafi il giorno tutto feorfo 
et Ihora appropinquando della Tuffa 
adirle incomincio con tal difeorfo 
Madonna aa io che poi munafa truffa 
iuoglto ch'ora il pegno ftdiponga ' 
in man di quejlo che del fuo ancor f buffa 
Et effe che di lui credean in ponga 
come del primo cacciar fi ifi orini 
fi/Jt/ri(pofer chef uora lift ponga 
Onde l’abbate non già de quatrini 
ma de dopioni d'oro /alla fua guida 
quatroccnto le die / dipcfo / zi fini ♦ 

Ef clic fcnTafarpiu alcuna Jlrida 
difubito altr atanti inumcr amo 
parendo ognuna chclfrate derrida* 

Co/t l'abbate et l'abbatefja andarno 
per comintiarlagiofira nel fuo albergo 
douc ipoti crani ma pel frate in damo 
Che ben lipuote dcmulgirlo tergo 
tyfarli quante la rapcafcfiuce 
che mai noi fece àfue ballote fmergo 
Ma come a cibo che alhuom naufea adduce 
il capo fi liuolta/tl anche il mufo 
cofi lifuggc/qual piu aquei l induce ♦ 
Onde di I degno acce fo il grofiofufo 
f upr a frodato flaprefenc il ambi 
come chi ben fapeua di ciò l’ufo 
Etfopra lei falito/nc me flombi 
nonlegiouando diri tutto inlatana 
lo Jpinfc/che vdia Morteli ribombi 
No apena vergheggiata hebbe la lana 
che vnaltrafiata cndoppio con piu for^a 
cncomincio ogni ruga af ariepiana 
Al fin cofi con poggia Iti hor con on/a 
hauendo fette miglia già fomiti 
ne pel veggendo chcl timon fitorga 
bif rafie adir incomincio /hor veggio iti 
con cofiui li fiorini/ fi non truouo 
toflo qualche rcmedio che me aiti 
Onde ancora volendo egli da nuouo 
darle vnfier colpo /li volto la targa 
ahimè dicendo andatimc daprouo * 

Et ci /non fitte chequi medifcarga 
che fe dentro ibagordo con quejla hafia 
per dio faro de L fino vna via larga * 


Et e (fa pur come pule ella c afta 

qual piu potcua ognhor con la camifit • 

chiudea il cunino buco alla gran tajla 
Onde cjjò li hebbe congranfuriamifa } 

quellafuacoloncllafcontro al centro • . 

fi che le paro via tutte le rifa 
Che apcna quatro dita le fu dentro 
che pcgto che de l’hortilo cuflode 
dpholoe/irupcciafchcdun concentro 
Per tutto il munificrio/non già lode 
fivdiuan/ ma gridar ahimè chio moro 
aiuto /pria che vitati me difehiode* 

Onde IcJ'uorc come in caccia toro ■ A 

vdcndolamuggir/fucfiitezifialce 
ad effacorfcr/ quante che le foro M 

Ef vifio qual fi alici con vnafalce 

le fuffen fiate incifc tutte membre *•* 

fi correa il f angue oue la coltra falce* et: 

T ofio mcjìc le parti tutte in fimbre 1 

lariuoltar qual labaro in lefafce 
dicendo hor non tagliate piu infgalembre v 
Quitti era il bologncjc/alqual rinafee 
tanto piu gaudio ognhor /quanto le brode 
di dolor ciafebedunapiu fipafee * 
EtfipriafidoleuadeJ'uefrodc 3 

hor qucfia/zi hor va l’altra chiapcTando 
dice, /qual l’abbate vuol Vcnchiodc 
Cofi il di aggiunto, j zi il buon venerando 
mcfferlo Abbate /fenTafin giocondo 
checrafiato in lagiofirapiu che Orlando 
Ecco vna venne con vn T orchio tondo 
accefo /inpondo di quaranta libre 
et lungo quanto ce Ihuom dal capo affondo ♦ 

Et difie horvofira voglia qui dclibre 
o di dar me il partito /b di acceptarlo 
come chelpiace a voi/ cofi il fi cribre 
lo voglio con trcT rude difiudarlo 2 

et mille fior in perder fi noi Jfcngo. 
et cofi voi fi noi potrete farlo* 

R ifyofe il bologncfe/io non tengo 
cotefio imito /ch'in vero non fic 
che vada qual giafui per voi ramengo* 
Alhor diffe l’abbate /a tutte vie 
iucggiochcvorreficrifcataruc 
ma tal gufa Afio/che vorrebbe fic* 
lfon contento a voi quefia a Mondarne ' • A 
ma fatte chel dinaro qui fi ueda 
accio che poi non gridi con le larue 
Inqucfiome'zjo il bologncfe / in preda 
che teme a porre il fuo /qui fi aucrtifca 
difie/ fi che f contento io non rieda* 

Et elio il vofiro cor non expattifca 
che fi fo (se ilfuo cui /V antro di Eolo * 
noncepofiibel chcl difio adimpifea * 




Goff qual le cocete ipiedi/ilfuolo 
cero vna ch’tui/co fiorini appulff* 
bramata qual me fila da Vhebrco fiuolo • 

Et quelli pria contati/tofiopulfc 
tutte le vejlel’hebbe [opra il collo 
tU cojt atutti lor guardarla induljè * 

Giamai non vide vn fi gran buco Apoda 
onde l’abbate confila larga jpanna 
apena ch'in due fiate circondotto. > 

Ciafcuna qual piu puopcr lei fiajfanna 
chi el torchio tiene fu chi le vefie iconcia 
U chi le man le affetta fin fu laffranna* 

ÀI fin quando ben tuttafu riconcia 
hor fu dijie idiffoccho/u verfo il toryo 
vna trullafuor frnnff affai diffonda* 

Qucffa ancor ch’in fe tal non bebbe forzo O 

contr a fua fiamma /pur la fefii tremola 
che poco accefo nereflo del fiordo* 

Quinon mediri’ilbolognefegemoìa 
U dell'abbate maledtjic il thema 
Uper timor qual foglia/ al vento tremola 
Ma viffa eliache andata l’era [cerna 

diffe guardate cbel me fiapcr mey^o , t 

che non valete vn cui (he fterco cjprema 
Onde come eh 'in l’arte il [arto gretto 
cheglioahi dri^a aU’mtpirar dctaco 
U del nafo (el mette quaft al mey^o 
Cofffaaicndo la compagna opaco 

vn occhio/hor vna banda guarda hor l'altra 
U ella/ hor via che a tutte ornai n’encaco* 
Cheptu che ognuna fivuol moftrar [coltra > 

piu veggio non faper che lajìfacda 
che chicredefar meglio piu s’mcialtra 
Hyrfu me (ier all’altra fe l vipiaeda 

(U eipur tofto/onde tal fuor lafpinff , 

che mai non tuono corno tanto in caccia* ?, 
Nulla qua fi manco che non lejhnff 
onde aìhorfatto il bologncff exangue 
in doppio piu timor il corlicinfe 
Et non lo dtff i encomincio cbel angue 
fteffo giacca celato/ fi chelbuomo 
in vnfol punto perde il vital [angue* 

O maledetta forte/inon fio corno 

pegio perder poteua/ ch’in tal tempra 
dipugo.im’cmpio/fU H fiorini expromo 
N on piu diffe cllafu l’altrUfuor diftempra 
ma il ffegnerlo/fU il frate dir la piglio 
in vnfu qual chiVacqua col vin tempra * 
Ondeellaqual megberacon vnpiglio 
tofio levata in piedi/ fi crepafie 
darò a {fiorini /l idi fic di piglio. 

E tei fi cento volte piu f buffa fie 

tu non haurai di lor quanto ee vna bulla 
che valerla chcl tratt oj altrui pigliale* 


Et efi a quando ingioco alcun trafiulla 
coperto il tratto con la mano cape 
di che bora voi bavette fatto nulla 
TLijpoff vnaltrafuor/queffefonfrape 
chcitrattinonfipiglian contai modo 
magiudiàofa il nafo de fte dape 
Sichcpcreffaeeftadiffioltoilnodo [' 

U viancandate/ondeV 'abbate aer enfio 
piu che non effe fuor di foco chiodo 
Via diffe co idenari andar mipcnfio \ 

ciafcuna fcufaec buona che pur uaglia 
che qucffa ce.propno a morti vndarl'mcefo* 
Onde ancor per fin hoggi/fi alcun baglia 
U vuol affonder alcun fuo mendatio 
qualfalaGattatlftercirnellapagha 
Goff rifronde ognun/ che ee di luijatio ♦ .1 
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' E R che vai di Prudcntia 
piu vn carato 
ChcffPe rnafo/u il C a* 
Jìaliofantc 
Waueficlhuom bevuto et 
deuorato. 

Che de letrc fi hauefti in capo vn monte 

maggior di Qlympo/che a( guardanti il cielo 
par ch’h abbia trapaJJ'ato còìlafronte 
Et non le fia Prudcntia /per ciò il velo 
diffiocrhegga/da te non ce rimoffo 
qual per durezza/ al chrijlal l’acqueo gelo, 

N eia proprie tate eh 'in fe ha l’ofio 
fi fregne /per haucr quel fatto bello 
l artefice/ di verde/ oucr di rofio * 

M<» il fa forfè apparer/piu vagho ufficilo 
ma che altro il raffi di quel chelfu pria 
noi puotefar del mondo/ alcun cervello* 

Et ben che ciò dimoffratione fia 
filogtgyratada Phylofiopbanti 
U non dalla mia buffa fantaffa 
Pur per chiaro màftrarlo a tutti quanti 
lapruoua delprouerbio fie rhifforia 
ch’or come li altri cantero in tre canti 
Vcggcndofii illcon in tantagloria 
fra ciafcun animai dcllaforefia 
fi che per primo ognun l'effoìle U glori* 
Comincio come il volgo alzar la teff a 
fra fe dicendo /fi con quejle force 
al tratanto tntelleflo mefiprefia 
P/« d’un paro chcl capo bora mitorce . 
hauradilomma gratta/ farmrhonore 
U ben vedo che Ihuom dicioff acrorce 

b ii:j 




Ch’i ntendo alla citiate ilfuo ftgnorc 
non dominar agli altri per fortezza 
neper che piu de loro Maggia core 
Mafol che con ingegno /& con dcjìrcyga 
bellamente li ha traiti folto al giogo 
douepofeia vbcdirlo ognun s'aue^q 
Tal che fijpcgner alcun fa nel fuogo 
ouer perder la vita dentro l’acqua 
o trabuccarlo a morte d'alto luogo ♦ 

N on ce chi ardifca dir che li difpiacquc ' / 

non ce chp irlar ofa vnaparola 
• ancoraché nel cor gran [degno inacque 
Md il fia ben impicatoper la gola 
tutti vanno dicendo /per le frode 
qy la cofa talbor cofi non polo 
Che jpcjìc fiate ddllefuc contrade 
alcun fuggito /dentro a mie cauerne 
me ha fatto piagner per la fua impietadt 
Md di me che talfor-gafidifccrne 

qual fie il timor ifi d’un tal dcbil uermo 
egli vuol che timor fi deggia haucrne ♦ 

Si qual diluì s’imcndera il mio fermo 
alcun non fie de brutti/ o r ottonali 
che ardifca catrame far alcun fchermo 
"Et tanto piu chio filerò fieno tali 
limici governi/ che nonfol libruti 
ma li altri vorran efier mici fidali 
Che intefo ho ragionar da fpirti acuti 
che perforai de encanti et d'altre fole 
ch’in varicformc fono diuenuti 
Come diVrothco cheVcgypto cole 

ch'or fifaceua in quefiaforma/hor quella 
di quante fono al mondo fitto al fole 
Cbefiriformaancono/ctinfauclla 

mi tramuttafie dì un de quei romani \ 

che la/lardella lupa la mammella. 

Per che de tutte felue /monti/ qy pianti 
nonpotcro ancor io fignoriggiarc 
alh animali fuo grandi/ qy meigani 
Che fi che alle miefbrge ad eguagliare 
nonfi pub fiera/ fitto della luna 
che fot col (guardo tuttefo tricmare 
Che fi poco mia vifia non s’imbruna 
contra de quelle /che ciafcuna fcampa 
lafciandofina figli nella cuna . <■ * 

Purché digoucrnarle non m’wgampa 
che quefiocl tutto /che fi non Infogna 
feguir qui d'ignoranti niuna (lampa* 

Md fiar [vegliato in ciafcuna b fogna 
tal che nel volto, / del piccholo/ ct t grande 
dimofìri/che egualmente di l or fogna* 

Onde del mondo /per tutte le bande ' 
propone qucfto P rotheo andar cercando 
per gufi :r( fclpoteafjdcfuc vivande 


Mapoi che andato fu gran tempo errando 
quanto eefcripto di Egypto /nelle carte 
ne in alcun luogo non io ritrouando 
Delibero ad vn tetto /m inditi arto 1 

voler andar /per ciò che chauea intefo 
efier quei eh intendeuan le cofe arte ♦ V ' 

Chelfidtccuaa quello efier dtfcefo ~) 

vngran collegio de Cìymno fiphifii 
che di natura ogmfecrcto hanprefo 
Et pero accio che qualche virtù acquifii ) 

humilctncnte fifomifie alloro 
pregando che tra feria fuo/lo illifiu 
Et che niente altro volcadalfuochoro • . , „ 
faluo che ornarfi di tanta dottrina <v\ 
chcgoucmar j ape fie lo fuoforo : ; r 

Ornai le felue fonfatte latrina fi) 

egli diceua/di ciafchcdun vitto 
fi che dalor yirtu/piu ognhor dichina 
Et per tanto mutar io voglio hofpitio fi 

et redur tutte fiere / alla mia corte 
qy quella regger /con il vofiro aujpitio* . 

Gran cofe rihai rijpuofir efii /porte 

ma non che fi ano nuoue/qy nonpiu vdite 
neper lunghezza ancor del tempo morte * 

Ma de tai leggi piu nc habbiamo finti c . ) 

che ogni gran mul nonporteria ivolumi 
ma tutte da fi il mondo /Ihaprofcrittc* : '• 
Che fi crcfciuti fon li rei cofiumi J 

checiafchcdunomaificgueapettto 
ne ad alcuna virtù /piu drtzaiUumi 
Qual hoggi cc quel fi gnor e {chef bandito ’ ) 

non habbiapcr laprima dal fio tetto 
giujhcia/qypriua d’ogm fio eonuito * 

Qual ee che nonprocuri attorto/ o dretto . i 

divolcr auan-zar/et Mida/etCraffo 
fibentor ti douejfc il cor del petto 
Qjual ec colui/ che di crudeltà il capo 
non voglia impir/per fatiar la fua rabbia 
%y darti a pena del dato/ fol l’afio» 

Qual ce colmi che ognhor piu non irr abbia 
che li bruti animali andando in [alto 
dricto bluxuna/pur che meg^o Vh abbia. 

T ornato cl tempo ornai/ che far Va fi alto 
volfe la iniqua gente/ contra Gioue 
fifatto cc in c fio/ ciaf atn cor di /malto. . 

A hirijpofe illcon/chcl mi fimuouc 
per ogni vena il /angue fquefic cofe 
fol ad vdirle/non che haucrne pruouc. 

Md lafiiamole andar qual lagrimofe 
et pnegoui ch’in no voi me aiutate 
che fempre hauutcho quefie trame cxofe. 
Onde con loro /per molte giornate 
poi chebbc dimorato /et de tai legge 
dentro del fio cerne! molte cacciate 


P ria ringr (Aiata quella dotta gregge 
fra fipropofe andar in B abylonia 
ZJ defuo maghi intrar ancor le fchegge 
Doueper imparar fil vulgo inforna 
di Dardano/zJ Carmonda fapcr volfe 
fi ee vero quel chel mondo delor conia* 

Et fimilmente fi alcun mai racvolfe 
quanto per Zoroafiro/zJ Hiofmojc 
Damigero/zj H ofiane afar fitolfi* 

Et ancor fi prefiar fi deggiafi 
aVhil ofirato/di quel T yaneo 
chcfudcmaghi(qualfidiceyiILc * 

Hor qui come alla cy tra già d'orpheo 3 

fedeua attento / della jclua ognuno 
parendo gufiar l’or fi/ il miei hybleo. 

Staua illeone/fi che al chiarine al bruno 
nullaperdcua/di quanto che d’efii • •'* 

ZJ notte giorno /lidiceaaafcuno 
Alfine molti M efi/con lor mefii 
in opra/ ad afcoltarli fuo precetti 
che ciafcun giorno innanti li baucan mefii* 
ìntenfamentc/zj congratiofi detti 
ringr atiando ciafcun/prefe licentia 
de Ércgmatipergir alli perfetti 
Che l’hauea intefo/che allafuafapientia 
non li aggiungea del mondo alcun mortale 
tanto era immenfa lafua intclligcntia 
Onde come al fuo nido batte lale 
l’ucel/ chel cibo porta alli figliuoli 
per Vlndia fifaccua effo cotale ♦ 

In modo che cotanto per quei fiuoli 

hor quinci/ zj bora quindi andò feorrendo 
fempre fembiando 'a firal che d’arco voli • 

Che lincomintio andarfefuorfeoprendo 
alquanto dalla longa vn amen colle 
gratiofo adocchio Infuori d’ogni mendo» 

N on alto /ma qual quello che non tolle 
troppo collombrail fol/alpian difotto 
fi che fian l’hcrbc fuc pallide 6 frolle. 

Et hauea intorno, fin nulla parte rotto 
di viuo faffo /vn grò fo cerchio zj duro 
fatto (qud fiuedeafdafaggio zj dotto r. 

D ouc in piu parti inferte dentro al muro 
vedeanfi de mortali/ zj tefic/ zj facete 
ZJ corpi /che già al mondo vini furo 
Di che ili con mirando quefie tracric 

non altramente fìaua/chc fi alli occhi • : 
co fa appar/ che col ver non ficonfacrie 
Et ad vn ch’iui come li ranocchi 

(pignea dal muro il capo /per vederlo 
li chicfc che di ciò Vbtfioria Hocchi 
Onde effo /pof eia diffé/che faperlo 
tu vuoi /io tei diro/ ciafcun de mefii 
fu accolto/ qual dal vifco ee jpeffo merlo 
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Che al tempo che a fapientifiro infefii 
per ilprccepto/ di Hcrcole/zj de Baccbo 
quefii mefehini cofiforonpejti* 

Che credendofi porre il monte ajacco 
ZJ dtprcdarli beni de fapienti 
quei duo gran ladri/ che Juprauan Cacto 
Da lor come ch’or vedi /le fuc genti 
furo defiru/tc/zj fitte negli Jafii 
accio non prenda altrui tai argumcnti* 

Si che guarda ancor tu cht nonfallafii J 

che in quefio loco fon terreni dei 
dalli altrifol difar mi/ che piu bafii 
Albarello rtjfoje/ipenficr miei .»•, A 

non fono di tal forte/ ma fol vengo 
per imparar acafiigar li rei 
Che coft come di fortezza tengo CI 

apprejfo ogni animai il primo grido 
ZJ credo che tu credi/ che non fingo 
Coft per che del mio fapcr diffido - ì 

voglio per gratta/ de quefii tuo faggi 
hauerla via/ di regger il mio nido 
Et egli alhorrijpofc/ accio che affiggi /[ 

di miei patroni /l’immenfo faperc 
chel fitmil non ee fitto ifolar raggi » 

V tenni/ che pria lo luogo haurai vedere 
ZJ dipoi lor/ che a ciafcun fin cortefi 
ZJ giorno ZJ notte affarli ogni apiaccre 
Onde illcon ipafii hebbe dificfi 
per falir fu dèi poggio nella cima 
chel parfe d’una paglia che menpefi* 

Dotte vna nebbia vide che dall’ima 
parte /del Colle /fina alla fuprema 
copriual/qual vapor che fi f ubi ima 
Con laqual quclConfortio folle /ZJ firma 
ad altrui rifgurdarlo/fcl non cura 
di par ola/ che ad e fio fihcxprcma . 

Nel mngo ancor del monte /d’ acquapura 
vide picn/vn prof undo zj latopoìgp 
de duo palla in la boccaper mijura* 

Ncdl efia alcun giuntai fibagnailgo^go 
ma per l’ìndia ee tenuta tra fior rofa , 

fi che beato chi di lei ne bagox+o* 

Ancor pur in quel loco/videpofa 
duigran.li dogli /fabricati in gufa 
di quel/ che a II cgol dee morte angofeiofa * 

L uno era tutto pien de venti/ aguifa 
del antro /douefuol fiantiar i.olo 
che jpefio a naviganti tol le rifa 
Et l’aftro d’acqua/ che humettando il fiuolo 
di quel pacfè/li cfhnzucala fiamma 
quando troppo arde Sino /il diuinpolo 
Mtf di verun non fifpargeua dramma 
fen^a precepto/dclTìarca ZJ nuto 
che tra finti con lor cc qual madamina 


H or poi che tuào il monte beile veduto ) 

alti Sapienti apprefentatofue 
di chefi gran difio ne haucuahauutto 
Dtf iquah admcJJ'o entrar le fchole fue 
comincio vdirli con grande attentione 
fetida ruggir jne da Leonine lue * 

Ef tanto andò [udendo l'uditione 

ch 'in Incile tempo venne fi exccUcnte 
che con tutti altri Jlaua al parangone 
Onde vcggcndo] ch’era [ufficiente 

quanto al bifognofuofacea me fiero . * » 
ch’era di poter regger dottamente 
Ancor per veder del nofiro emtjfrcro ». 

s’in altra parte /filmtrouaua 
che alcun and afe per miglior fentiero 
Dal or (ben eh el parti r molto V aggrava ) 
prefe lieentia/gy per cotanto dono 
dicendo ebeper far uohjìdaua ’ . 

Et come ne gli fianchi haucjfcil Jfrrono i , J 

per laVcr [tallì Albani/ per hScylhi 
corfe/tyfin douc iMafiagc tifino* 

N e pria ancor foro ifuo difir finitt .. . 

chel ricerco di tutta V ìndia ircgtii , 
citta/ cajìclhftf gradi lupiaboiftti* 

Et ancor pofeia li clcmiti tngcgm / 

li B abylonilicaldci/ Apiri/ y Partii 
accio chepiu Capiente ne diucgm 
NemendcglilcrbiltyPaleJhnlcparti 
tutte trafeorfe/ty ancor trurdr volfc j 
del folla degna menfa/ tydc tante arti > 

Pofeia all’antica patria firiuolfe 
deliberato minerò il fuo contorno 
ad oprar quello che da Saggi accolfe * 

Mrf prima chel veniffe qucjlo giorno 
eonuoco molti de gli fuo piu cari 
tyr dell ontani Ityde quelli datorno * 

A lupai fatto ifuo defègni chiari 

quali modi hauea/quci di adimpire 
con qual legge/ yr con quanti repari 
T uìtigiuramo ad ejfo di vbcdirc 
df di cangiar con morte pria la vita 
che tutto il fuo voler non effeguire 
Nr diJJ'cntir da quel che lor invita, 

CANTICA SECONDA. 

C Oji il di aggiunto tralorjlabilito 

per e/fegu ir quanto hauca ragionato 
g/ che per Tic da ognun fujfe obcdito 
Di tutto il mondo per ciafchcdun lato 
fece far illcon/proclamc/?j gride 
come di temr corte ha dclibrato. 

Si che pria chel fmifea delle (ìride • IV. 
il termine afhgnato/chc ciafcuno 
ad cjfofcnTgindygio feneguide . > 


Et che fc ritrovato fera alcuno ’ i 

che contr (faccia/ a tal comandamento 
non rimarra del fuo fallir digiuno 
Mafcra aitutto crudelmentcjfento ' g Q 


come rubcllo/w mortai fuo nemico i 

inuidiofo d’ogni fuo contento . 

Onde per non entrar in qucjìo cntrico .. ■;$ i 

de tutte Fiere corfi /il fluoloprima m 

della fua fpctie/pcr mojìrarfi amico ,C ; 

I Iqual come che ticn di Lybia il Cima : t 

fratutiilialtribruti/cefilClcmcnte 
fi che de mortai pricghpar chel fimo* 

Che giatornando dal l’hojìilc gente . • H 

per quei deferti/ incontro nel Leone . ^ 

vna Gctulia/ mi fera & dolente* . ^ 

Etgcnoccbiata/con burnii firmonc ? t 

comincio adire /che gloria noglicra 
quel che vinceva ogn altro /nell’ agone 
V na mcfchina/che ogni vile fiera A 

poteva far/ delle fue membrapreda hi 

fi vdifie/che dinnanzi ad ejfo pera V j 

D/ che il Leon/ come cheabforda Affida . I 

di lui tal cofa/gir lafciola illefa 1 . t 

ty feccia di vita cfj'cr benda* ■ i\ , 

Qucjlo ce quel Animai / chcfil’ off cfa ‘ j 

il preme /dell’adultera fua moglie 
ch’in effa ee Vira fua/ a morte accefa * . :.i 
Et che fijfcarca deli’ urina/ y fcioglie -Vn' 

col pie de alzato/ comefa lo cane 
a fierpi/a tronchi/ a fa(st/ad herbe / tffogfic* 
llqual la fera/ come che al dimane 
fempre fitruoua difiato corotto 
qual fonie cofepuTgolenti firane * v 

"Et ancor tanto ce nel divorar gioito J 

chefi vn di mangia/ V 'altro nulla ciba , ’ •_ 
per fin che fu ritorna il fol difotto 
Dclbccre/pocoó niente /egli deliba Vi 

ma pel mangiar cjlcndcji le coia 
che dipoi nulla /per tre di reciba . ? 

Nr libcrandol quefio / da tal noia 
fitrahe collungie fiora dcUagola 
quanto chel ventre li preme annoia * 

Et per qual d'e fio /ancor lafama vola 
quandopel tempo ha per fb laficreiga 
fi chel fimuouc comegrauc mola ► 

V eggendo che qual pr ia la fua fortezza 
non ce bafìante/ad impirh lì budello 

come faceva ncllagioucnezZ* • 

Contradilhu omo /fatto vccrhiarello ' Vi 

fi fol lo truoua/lifa diro affatto 
douc priail caragiaua dafratello 
Su a vita contra morte /ha gran de ifpal to 
tal chel fuo fìral non (fregne die memorie 
fi con vecchiezza non va molto ad alto* 
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De quejh come ec fcripionclifiorie 
nel Circo/ Lucio Scy Ila dittatore 
primo afarli veder /par che fi glorie* 

P ofciaPompcio/pur nel arco ancore 
de gli giubati/ crcccnto nepofe 
accio maggior di Scyllahauejfe honore , 
EtCcfar dirtator. che alle gloriofe 
imprefe/femprefu vigile yr prefio 
in tal jpe ilaeoi/ quatrocento e fiofe, 
Granfatica haueagia/chi a fuprar quefio 
animai fi mette a /con caue tyfoJJ'e 
piu che con vcrun altro ingegno /et fefio, 

M<* nel tempo di Claudio /ben chcl fojfe 
a cafo/et di tal fiera congranfcomo 
che fi vilmente fouerchiar lafàofie , 

Che ad vn paflor/ mentre nel arco attorno 
era confarla /per donarli morte 
come da lei molti altri ocaft forno 
Ver fuggir da fi acerba/ et dura forte ■ r i 

vn [aero legato fopra la tefta 
che piu non potè a far cantra effa forte. 

Onde fmarito lire dellafòrefia 
fubito perfe quanto ardir Ibauea 
co me dado ancor vtnto/ciafcun refia, '* 

Et fujt contrai or talforte rea ri 

chepoi ciafeun defeender in Iharena 
manco che comi taurofitemea* 

Con efii venne ancoralalcena \ 

cbepofciachcmifchiatafbacolpardo 
non ofaconlorfiar aprandio o cena 
Ma drieto del marito fkprcfto ’o tardo 
pafio/va caminando/per fin tanto 
che al fuo fallo /non ha piu alcun rijguardo 
ìlqualgtaperfofiir /ne ancor per pianto 
efia nonpurga /ma fol con lauaref 
il contrattole torc/dal fuo manto » 

Et ben chcl grido fuoleno portare 
tutti digranfortegjta/etgagliardia 
fopra ogni fiera/ chin le jcluc appare , 

Pur queftapiu maggior par che la fia 
nc i C oraceni/et filialmente in quelli 
che Jìanno conti icony in compagnia 
De quefii/ ancor che fiano accio rubellt 
duo pojfe/del fuo carro/ fatto al giogo -, 

Marco (Antonio /et tirarlo qual bue felli* 
Ne ciofupoco inditio/ del gran fuogo 
che douea nafccr/nc icampi pharfal i t» 

doue la ciuil pugna hebbcgialuogo. 

Ancor fi truoua fcrtpto negli ammali 
del l’altro oftcnto/chc nel tempio apparfe 
ad Apolloni/in vno de cotali. 

Che tanta fintate /ad humtliarfe ! 

ad elio venne/ chiedendo mercede 
fi chel fot -ffe Amaf dimofirarfe, i 
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Onde li facer doti/per Ufede 

chel detto fece /con Juoni/ et con canti 
li fciolfero li taci/ et la compede , 

"Della Iconga/ ancor fon concordanti 
tutti li antichi /et li nuoui fcrtptori 
chefir di fua natura perferutantu 
Che per fei mefi/dc nani maggiori 
fa ilfito chi ufo/ nel ventre materno 
tyfol tre fiate fente tai dolori. • 

Laprima volta/ b fiad'infatc/ ó verno • 

trepart uri fife / et li feconda du oi 
vn la terga/ ne piu torna al temo » 

Et da li cndricto/fempremai dipoi 
fenle viue/comeft natura • 

haggiaprouifioallibifognifuoL 
Che poco hauuto badi tal prole cura 
confderando che qual j'onpiu rari 
quejhammah/mcn fua fpetic dura, 
Manclparto/b che fiano temi/opari 
fempre fonpcgjti d’una carne informe 
alla Muflclla/digrandegjapan 
De quai fi opiatepaion le fue torme 
per tanto tempo /che oltra li fei mefo 
apenapuo de papi/ muouer forme. 

Ne voglio creder /che fian fi feorteft i 

come dicono alcuni/ che nel parto 
del vtero materno nollipefi 
Per ciò che Vamor troppo ec grondo /et arto 
chel generato porta al generante 
naturalmente/ et fiapurCetha b P artha 
D ilor ognuna ce fuor di modo amante 
del P ardo /tal che volenticr quel tira 
nel fuo cubile /& fieguele fue piante. 

Ma di poi ch'efierpregna fi remira 
fuggendo da le fclue/et da mariti 
per monti /et grotte fi crucia/ et mari ira. 

Et acrio'ch’eficr fiata a tai cornuti 

non fwcaccorgian/ quinci et quindi errando 
figge/ da loro per troggi non triti. 

Che ben fa apprefto d’epi/efferfi grondo 
loltr aggio fuo/ che lafcrcbbc vcctfa 
non che dal fuo confi etto /pof: a in bando. 

Et perche il feto/ ce del fuo in a! tra gii ifa 
per ciò ancor /qualpiupuotc/qucllo cela 
dal fuo marito /HJ fine fia diuifa. 

Et laPanthera venne ancor banda 
dal lungo viaggio /che Ihaucuafatto 
per li alti monti di Varmcnia/et in la 
Parte delia Pamphilia/ donde tratto 
con epa haucaVodor/ della (torace 
di cui par chel difir fuo/ vengha matt o , 

Ad ogni fiera quefia mirar piace 
per lagran varictate del bel pelo 
di cui tutta ee vcjhta la fugace. 


M<* mentre ch’effe in amorofo gelo A '■ 

fipaficno amirarla/la crudele 
della vital fuo rota /frange il fido* 

Quefia quando che et pregnafi le vele 
gonfia nelmafchio/che tacer conuiene 
fiper dolce acqua/ idona amaro fele * 

M<* il tapinalo /per Vamor & bene 

che aUaprolefuaporta/ognifuo orgoglio 
volentieri \fojfriffc/& tutte pene* 

Loffio ch’or tutto il mondo, /in cotal fcoglio 
rotto ha il fuo legno, /che ogni difcrtugja 
vuol far al fuo marito tenir Voglio* 
Chetantain tai cloacthc/ec lagran piega 
chefina fufoal ciclo /vailfuole’ggo 
W la maggior dell 'altre /piu fcapugga. 

Ut per ciò adopra ogni tuo ingegno/ y meggo 
di non entrar Le fior /in quefia gabbia 
che non hafebrc/ilpiupeggiornprcTgp ♦ 
Mrf nel marito/ ancora ch’epa irrabbia 
non per ciò in la fua prole laft truoua 
che con orgoglio /le grati la fc abbia* 
Etvifioancorfin’hadiciolapruoua 
chel vieandanteha ntratt o fuor di firada 
accio che quella / da noia rimuoua » 

In V Affrica la Syria/eela contrada 

doue che nafcon/dalaqualgia Scauro 
ne mando a R orna/ vnagran mafenada* 

"Et poi Pompeio tante /che rifiauro 
de l or /natura in gran tempo non fece 
dal borrea/aTaufiro/ct dal mar ido al mauro 
Dall' A ffrica/ty dall’India ancor /la ficee 
venne de gli Llcphanti/ accorta tffaggia 
fi accorto faggio /B ruto chiamar lece * 
Quello animai /piu degli altripar ch’aggia 
memoria/ intelletto per foccorfo 
fi rar fi uede che dal dritto caggia 
Senga fironi/nefièrga/ne ancor morfo 
alpreceptorc fuo/egli vbedifte 
emendando l’crror/s’ in quel ee incorfo * 

Et fi d'honor gloria alcun mai vifie 
diftofo/quefio al fegno vapiu apprejio 
che tanto di Alexandro non fi fcrifie * 

Di probità prudentia, /il del concedo 
gli ha nonpi crhol dono /tal ch’infdcgno 
mai non fi vide/ neffun de lor meffo * 

A ngidi fantareligion/fieepregno 
che h onorai ciclo /^f alla Lunaporge 
qual ciafcun dio/ee di offeruantia degno * 
Ets'innagc il fuo regge /ftar fi accorge 
fubito riuerente quel adora 
fina terra col capo fi torge * 

La notte fpeffe fate geme/ plora v 

del feruir fuo/ et fit fopra gli gunge * 

alcuno /piu non manda fofiirfuora* 


Me fopra tutto /gran gaudio li aggiunge « 
fdfcnte il dorfo/de Phallcre carco 
tgj che Ibuom con la mano lo demonge* 

Ver altra che la moglie /meggo vn varco 
nonfaria alcun/ chcl non fi truoua in loro . 
chi mathauefie/di adulterio incarco* 

Et quefio/non ebepriuo fta il fuo choro 
de ijhmoh di amor /ma che appo d'efii 
lafedc congiugni, /ee gran theforo * 

Che per amor /ancor de lor fomme pi 

/hanno ad altrui /qual quello ch’in L’egytio 
per la fua amanga/hebbe li [enfi opprejsi* 
Laqualjìccomc ncWhiJìoric ee Jcritto 
di Arifiophanefu cara/tf diletta 
fin che l’ultimo giorno ifu interdico* 
Etl’altro ancora/pur di quefiafetta 
amo Menandro/ quel ftracuf ano 
ch’in campofu/di Ptolcmeo trombetta* . 
Df loro nell'Italia /in monte /o piano 
pria non fi vide /che al tempo che P yrro 
combatteo/con il gran fiato R ornano* 
Supran di vita ognun (bel cano C yrro 
porta nel capo /fi che dale tempie 
altrui de cotanti anni non dccyrro* v , 

Chel fi truoua de lor /che alcun adempie 
d’anni piu centenari che la Cornice • / 

de mefi/il fuo vital fiacco non empie 
Ch’in laxilla citiate /qual fi dice -M ;tt 

vn Elcpbantegia fi ritrotioe 
che ben tra gli altri fipuo dir felice 
ìlqual dipoi che force fi voltce 

Per A lexandro/contra del re P orro 
ducento anni dopo/fu vifio altroc * 

■ Quefio chel tutto /bordi narrar traferro 
baueuad’oro/vn granulomi al collo 
chel fecol nofiro non glt por ria vn porro 
ìlqual conlefiue mani/ a quel hgollo 
in eterna memoria ! quef gran duce 
ch’inl’armcfupiu chiar/ch’in ad Apollo, 
Doue era infcolpto / che da fotntno duce 
per hauerfi portato /in le battaglie 
che lofaceua fopra ogri altro duce * 

Si che a ctafcunpiaccr fuo/pofa et vaglie 
rito mar alla P atrio / et fi a foluto 
apprefio ognun /da tutte riprefaglic * 

Diece anni il fèto portar /ce tenuto ~ ; 

quefio animai nel ventre/ volgarmente 
et duo d’ alcuni /poi che ha conccputo * \ 

Dclqual ancor la t gola. /folto al dente 
uolutohaporre de fuopicdiil callo 
per tentar qual delitia in quel fi fante* 
Lafìo reo V ulgo/in qual non entri ballo i 
in qual uil appetito /non fa feoevo 
il tuo difir/ch 'in uirtu non fa fidilo* 


J 
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Son de tre forte/come alcuni ban toero 
depalufiri/ campeftri/et de montani 
C7 vn di l'altro ce piu ajìuto/od ignocco 
Qual quei dellapaludc/chc non fam 
jon d’intelletto/ angi dementi jlolti 
Vf da dtfciplinarli ancor lontani ♦ 

Ma degli monti/par che alcun no afcolti 
de. lo del mafiro/mafieri peruerfi y 
fon jfcjfo con li denti mini riuoltu 
Che ben Jigli può vfar modi diucrji 
che fi non ban de noi qualche bifogna 
ne fon mortai nemichi/ etfempr e aduerft 
P el contrario icampefiri/vna rampogna 
non vfano in alcun/ ma fon benegni 
W dal mafiro imparar /vcrun nogrogna* 
Depalufiri li dcntifonpiombegni 
O" no qual de montam/fodi et bianchi 
ma radi/ come quafi fon li legni 
Mrf alli campeflripar che niente manchi 
ne di bianchezza /ne dell' altre parti 
che fan ch’vnlor l’artfice fi fianchi ♦ 

Doc ih fono /ad imparar tutti arti 
pur ch’aggian maflro prompto/ad inficiarli 
W fofferenti/ft ben tu lifquarti. 

E t fi hanno figli/per cotanto amarli 
nel tranatar de fiumi /il padre fuole 
fopra ifuo denti /fuor de queiportarli 
Lajfo che tanto amor no mira il fole 
verfo Ihuom/quato in quefii fi difeeme 
ma nofeo/hor vn veder /l’altro no vuole ♦ 

T al cbcl figlio deprezza chelgoueme 
il padre /art^i col ferro contraicorre 
per torli vita/ ty il thefor fuo haueme ♦ 

O nofira etate rea/doue fi aborre 
ogni virtute/y ciafcun buon cofiutne 
come il precipitar/ d'alta torre ♦ 

De qucfiilubagraue author/proffume ■ ) 
che quei che dician denti /fiano coma 
hanne fatto nonpicchol volume ♦ 
dicendo il dente la moffetta adorna 
col tempo cafca/yrpofaa ancor rinafee 
■ non io tempie /come quefii entoma. 

Ma pormi che di errore /egli fi pafee 
per ciò che ideati che Sanne fon ditti 
non fuol natura far /che mai fi lafce ♦ 

Anzi quei {erba/ accio che nc iconflitti 
fi vaglia difrnfar ciafcun la vita 
&per ciò fon fi in le ma felle fitti» 

Oltra di quefio ancor /terfa^f pulita 
ee detti denti /la fifa fuperficie 
che non cofi atte come, par vnita . 

Anzi fi vede ch'in lorfi rcficie 1 

vna certa eminentia/agrado kgrada 
chedclorodimofiralacanicie. 
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Nc ancor fi trouo Jpefio/ne di rado 
che altro animai le coma in tejla hauefie 
che di due vngie/cVilpiedc ha far ado » 

M< t la natura par che a quefio defic 
la pianta delfino pie de cmquc armata 
accio che piu nel luto firmo ftefie» 

V enne y ancor laT ygre/che j fogliata 
dellafiuaprolejin tanta rabbia cade 
che qual foglia tremar fa chi la guata 
Che fi quel che per gelo /b per rugiade 
via porta figli/ non ha gran vantaggio 
fie r iman Jpento/ qual d ucute ffade, 

M a con li figli fuggendo net viaggio 
fel vede dalla madre efier aggiunto 
vno le giti a /%j fieguc il fuo par aggio* 

Onde quel prefo fui primo trapunto 
correndo come a piedi haueffe l’ale 
lo<orca/& à quel toma in mcti d'unpunto ♦ 
In modo chel conuicn quefia cotale 
afiucia/ adoperar /cotante volte 
per fin che dentro del fuo legno fole 
Alcun dice /alle madre ad effo volte 
vna lucente Sphera come il fpc echio 
le gitta/ accio con piedi la riuolte ♦ 
Chiuiguardando fengf alcun folecrhio 
lapar dentro mirar li loro figli 
come ee ciafcun /non gì allo ne rubcahio» 
Ef mentre intorno le fon con li artigli 
ajfron battuto il cacciatore /campa 
fecurfafie/daglìfuo roncigli 
Quefio fier animai Lyrcaniafiampa 
W crefee alla grandezza del Liuriero 
vergato vario /per fin nella zampa 

E t ben ch’m crudeltafia fi feuero 

che ciafcun 'altra fier a in quella auancia 
nè di Ihuomo patir voglial'impcro 
Vurfcnga jfada/ A ugufio/elmo/nc lancia 
neTThcatro/mofirol/mitc zjhumlc 
dentro vna gabbia, /fuor a d'ogm vfancia . 
Seguendo detti detti/l orme file 
fi apprefentaro atta corte ancor liorfi 
che poco ban nel ceruello del fot ile 
Quefii come che dicon fcnga farft 
quanti che ragionato del or hanno 
fon de due forti/ ty tutti de fier morft 
Alcuni agrefii/et altri che fai fi anno 
nèttacque/come chela Lcdract F ibro 
et quefii di pel bianco ifcriptorfanno 
Vfano il coito /atbora che dal Cribro 
pel giel o /laequa trppaffarnon puote 
et qual fa Ihuomo /o (iaMancipio ó Libro , 
Alla fichmcapot muovenlepiote 
et feperatagiacr la fernetta 
ne di ciò il mafehio lapunge ó percuote 


Trenta di àparturir la tien fuafilcUa 
cinque facciendonc/ilpiu delle fiate 
che per gran (patio fìan fen-^a mantella* 

Et fon qual carnifen^a forma nate 
grandi qual topi/ fenici pelo 27 occhi 
con Vungic dentro il pie /tutte ficcate* 
Lequai che creder noi voglion li feioahi 
cffalambcndo/ apoco apocoforma 
in tejla/in petto /in gambe /gj ingenoahi» 
Ver liduoprimifcptcnai/par dorma 
ciafcuna oppr eJJ a/ da fi grande forno 
che non la fucgliafel del tuona/ 6 morma * 
VoJ'ciaper quatro mefi / che Ji donno 
non ee fopra de lor/quefio letargo 
ma la lingua/ et lo capo muoucr porno * 

De Vungtc dcglipiedi/ilftrctto 27 largo 
fuo viuc r treino /ty iui flando vn quanco 
non vedon piu/ che fccte il defunto Argo* 
Col bue pugnando, /noi prcndon nel fianco 
ma per le corna / 27 l ogittanper terra 
fi chcl vitale fpirto/h vien manco * 

Tifi langor/dclor verun atterra 
con le formiche fcacnaVegritudine 
od al buco de l api /fi diferra* 

Ef ancor tratto dalla folitudine 
felfia con Ihuomo/diuien manf ceto 
vfando nel feber^gar gran prbptitudinc* 
mietane tempo ale un /no li ee decreto 
ma tanto crefce ognun/ quato quel viue 
£/ d’effio ancor gran merauegl la mieto* 
Chela fua carne /come ciafcunfcrtuc 
fi aùgumentaff crefce /ancora dipoi cotta 
che de nuli' altra/ il ftmil fi deferiue * 

"Nel Circo aELoma dee cento orfi allotta 
Domitian enobarbo/ che Meffala 
con Vi fon hebbe/di conful condotta * 

"Et il Lupo ancor venne/ che fel cala 
il pafso in ucr dell’huom/ la voce itode 
tanto ee fua villa/ a quel chel guarda mala* 
Qucfio cofi nel pian/ come nel colle 
non piu nel anno /che dodcci giorni 
nel dfio del coir /fi accende 2 / bolle* 

Dell' Africa/ & di Egytto li contorni 
gcneran quelli/ ma vili& inerti ■ 

27 fieri iloch: / u borea par s inforni* 

Sono obliuiofi/talch'in li deferti 
mangiando/fi fi leuano dalpajlo 
non fin tornar piu alti cibi deferti * 

Et da vor acitate /bano figuafio 

il dtftr/che fi alcun quel ben no franca 
di luto/6 (abbia al Jlomachofan baffo, 

T ruouo inì oro affermar/ con fciolta 27 frica 
lingua fili già non volgar E uantc greco 
Votiom ir af mutar fi/ colla dextra 27 Tanca* 


Ef chel primo fi amente ben mi reco 
fu della cafa/y gente d'un Anteo 
che nel deferto delibro filar fcc o* 

D ouecon cotal fiiuolo dagiudeo 

pofciachelhuomo ce filato /per nuoui anni 
27 non offenda nobil ne Vlcbco* 

TLitorna areuejlir liprimi panni 
yciafcurt’ altra ojpcration cxerce 
come cheprima/ o di virtù 6 de ingani* 
EtDcmenetoancor/da fimilicrcc 
fu afflitto / per baucrnclfiacrificio . ; • *j 

vfato/fi fpietate opere /gy lerce 
Laffo ch’or pur adirlo/il capei dritto . f i 

penfando lolocaujlo/ch’cfiopranfe 
qualfuffe filato/ in ciafcun lieto h officio» 

Md alcun mcndatio/giamai no fi ffanfe ' 1 

dalla l oquacc gretta/ chel mane afte 
chi come al vafio nonli atacrbil’anfc* 

Per non parer che di vbedir fprcciafic 
il Ccruo/tf egli ancor con glialtri corfc 
come coricr/ che lettere por taf c* 

Quello qual nel dir <V cfo ognun concorfie Q 

per fei anni in le conta fiali rami 
ne dipoi alcunfuori piu ne porfie* - 

Ma quelle di natura/ colligami 

ingrofiegga col tempo van crcfcendo 
fin ckelpar/chepiuforramunabrami * 

Ma danni carco/iltapinfcveggendo J 

corre dcfcrpi/allecaucrnc & grotte', 
etconilfiatolevafuortrahendo •«. 

Voi con li dentile fue carni rotte 
con il fimgue ancora deglotitc 
fi che nel ventre/ ciafcuna per no tic* • 

P ria che di morte. /fenta le ferite fi Q 

tuttoficaaia fin àhnufoin l’acqua • ;0 
fin che tal rabbiafafìi quota 27 mite* 

Cofipar che al mondo egli rinacqua ■ T 

cotante fiate /quante de lor mangia 
ma qucfila hifiloria ad alcun par non piacqui 
Solo le come accrto tempo cangia 
et per li denti li anni fuo dimofilra 
che vno talhorno ha/ che l’herbafrangia* 
Ncltranatar dclmar/comeinlagiojìra - . • , 
il piu gagliardo par /che li altri auangc 
et vanno /qual la gru /nel acr fi mofilra ' 

T anta luxuria ancor par ch’iti lui Jlanyg 
che per lo coito /qual Jlolto combatte 
dal nafeer dell’ar turo /poco innanTc* 

I n elquaì tempo /le fue pregne ratte > 

mangiano la Scyfelis/ accio pqffa 
ciafcuna hauer men duol/etpiu affai latte* 

Del cacttat or fuggendo lapercoffa 
alla fua filantia/ alcun mai non ritorna 
per non fcoprirfi/doue Corcapofif 'a 


Mrf quinci 0 * qutndi/le firade contorna 
che fon dagli vieandanti trite /zfpefic 
fingendo eh* ejjfo altroue non foggioma* 
ìn vna fatai mai piu liete o mefie 
lor moglie no nc fanno /zi in occulto 
che duoi/ accio che alcun non le molefie • 

Doue finche di lor ciafcun fia adulto 
a correr /zi af alti /li ammaeftra 
qual fifa iputi/nel diurno culto* 

JMiquai figli occorre /* fiancai dejhra 
nouita alcuna/ fanno ammiratiui 
qual mira al bai /chi fengafuon fi adefira* 

In tanto che taVhor fonpreji viui 
ouer in quefia fiupideiga morti 
ZI quanto viuon/fon di fibre priui* 

S campan gran tempo / tal che per Vmtorti 
aurei M orniti di hlexandro magno 
al col d’ alcuni/ de gli fuo diporti* 

Si han vifto/fuor del fango o d alcun ftagno 1 

fnelli et gagliardi/ oltra cento anni vfeire 
li Cancri mangiari cantra del ragno • . 
Ancor mentre la moglie fia in martire 
del parto/con veruna nonfi addua 
come il non haggia/del coirdifire * 

M apar che ognuno /aUafuaflantia rua 
01 iui in otio to rpendo/A ng rafia 
ne fuor fi vede /fi non quando abbua * 

1 1 de cani ilfuror quando il trapaffa 
col vento va fuggendo /nelle J palle 
tal chel vejhgio de fuopiedi caffo* 

Doue le corna gitt a/in bofeo/'o vaile 
non ee ch’intenda/ an"gi lo defiro afe onde 
che menfi truoua/che le rofe gialle» 

Ut per fin che fon dure le feconde 

il giorno non appare/ come inerme -, 

di quello /con cui jpcjfo icani effonde* 

Ne alcun me danni/ne ancor haggia hauerme 
per negligente/ fi per medicina 
cofadelornon ferivo agenti inferme* 

Per ciò che al fin la mufa mia fifitna 
01 ciò far nonpotriafii in affai carta 
che meglio ce che la ferbi ini’ officina 
Ne di miraeoi ee/ qual giafuff arto 
la voce /per Sertorio nella Jpagna 
che bianca pelle alcun de lor coarta* 

Ver ciò che l’india/ talpafior fi magna 
Mandria ha de bianchi/ che fi grade gregge 
de pecore, /tra noi non ha campagna. 

Onde conpocto fenno/non fi regge 
quel che a tutto che l'ode non da fe 
nepruoua/o 'tcfiimonii ancor riebiegge 
Di quanto la natura al mondo f e* 

CANTICA TERZA* 
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H Or per aggiunger delprouerbio al fine 
brieuemente diro dell* altre fiere 
ch’in quefio viaggio fifir peregrine 
A corte venne ancor per non bavere 
cagioni d’incorrer nell’ impofia pena 
ZI mofirardcl fignor fuo non temere 
Da Scandinavia Macbli/tal che apena 
Jipotea flar inpie /dal lungo viaggio „ 
doue la vita fua / di et notte mena 
Quefio mai piu/ non fece alcunpafjaggio 
cheperquantofitruouadi luiferuto 
noi tocco mai altronde filar raggio* 

Ee come il boue di grandezza/ ZI dritto 
la notte dorme /ad 1 albero appoggiato 
che piegar le gcnocchia li ee inter diti a, i 

Ef quando infcluafipafcc/ od inprato 
retrogradandoli fuopafii abbina 
che al trimentc mangiar li ce diuetato * 

Vero chel fouran labro giu dechina 
verfi dell’ altro /con tanta grandezza 
chel mento cuopre/ alla fiera mejchuto* 

Ne vincerebbe alcunla fua fierezza 
inprenderla amun modo /fel non fife 
che con inganno fupra/fuafortezjp* 

Che l’albore ouc eh’ e fia appoggia l’ojsc I 

dal piede taglian/fi che me fi a arente 
'a terra cafca/ zi more da pcrcofie* 

Ef dalla Mcfiia/h venne il fetente 
bonafo/ che qual bove ee di fiatura 
ZI di cavai con la giubba pendente 
Quefio defender la vitaprocura 4 -\ 

col fieno/ tal che non fol V inimico 
ma quanto illorda/par che tutto adura * 

Ef l’alce /zi V ro ancora/ chel mendico i 

vulgo /par che per buffalo Vcfirima 
lafciar/perqui venir /il patrio vico. 
Dal’orienteplaga/ onero clima 

ancor al viaggio/ fi mojfe il Camello 
per dimofirar / che del Leon fa fi ima* 

Del Caual quefio cotanto ee rubcUo 
che mai non volfc V un/l’altro veder fi 
come col fiero Lupo/il mite Agnello* 

Ef ben che lo batrian/ con lui corner fi 
ne V arabi a /pur fono differenti 
nel loro Zibbi/ct dipelo diuerfi » 

Mtf tutti fonpiu del caual potenti 
al camminar! zi dclportar del pefo. 

ZI come il bue/difoprafenza denti, 
llqual di beere/ ancora chel fu accefo 
per quatro giorni la fetefopporta 
ne da tal roffcrcntia ee punto offefo * 
Madoppo a laequa fel guidala feorta. 

ZI pel paffato s’empie /et pel venire 
chel fonte vota/ tanto fuor ne porta* 


1/lacTalcunpoto/mai Jihaadimpire 
fi pria tulio noi turbai con lipicdi 
cbelpar che vn uin cerehioni nel ventre tire* 
De cinquanta anni /et cento fono heredi 
et le fettóne fue/che fon caftratc 
par eh' ejfer piu gagliarde /ciafcun credi* 

Seco N abura/perlc frette /et l ate 
vie/fineuennc/cheCameleopardo - 
tra noi fileno dire le brigate* 

La tejlaha del Carnei/ quefto gagliardo 
col collo del Cauallo/ct nelle clune 
tutto af miglia/ alpigro E>oue et tardo * 
Macchiato ha il rutel pelo fuo/à/ alcune 
candide macchie/ di f or mar otonde 
piu [otto il corpo /che nel dorfobrune, 

Quefio negli Circerfi/in le gioconde .1 

juefcfc/aKoma primo dimojhroe 
Cefare dittatori qual fama effonde* 

Et poi quel gran Pompeo/ che nonfu buoe > r i 

C hao/che Calliraphio fi dinoma 
che qual lupo ceruiero il cid crcoe* 
Etfmilmente pur ancor aK.oma A 

dell’Ethiopia Ccpho vederfece 
che li human piedi par /da drieto proma* 

Et quei dinanzi in mani /che di duce 
dita, /come le noflrc fonfomite 
corno ha ciafcuno de Vhumana fìcee* 

Ancora coUeon per fuggir lite . : 

venne il R hinocerote/ch'in le nari 
hail corno/ da fchcrnirfi/ et dar ferite* 

All 0 Elephante di grandc7gqpari 
fono ifuo membri/ et ilpel di colore o 

giallo /qual fono ibufii diottra mari* 
Similemente ancor fatai fignore . il 

per dimoflrar d'effer fidcl foggietto 
vfcite del fuo te (lo il caualfuore* 

\l caual dico /che Pegafo e e detto 

ilqualne fianchi /vna gran ala adorna 
chcl fa nel corfo/et nel volar perfetto* 
ftla Crocuta/ che a quanto Vintorna 
col morfo/ tutto fubito dccoce 
et qual giegiuna/a nuouo prandio toma 
Vfitcno ancor fuor della fuafoce 

dal nero capo li Cicropitbeci » 

aU'aftno d formi fol in voce 
Et dcll'ìniiili buoi/congliocchi bieci 
de due /et de tre coma/ alcuni armati 
trafiere /qual già Achille fu tragreci » 
Manonlivenncfieradaqucilati 
piupernitiofa della Leucrocuta 
ne che tanto mofirofa/ alcuno guati* 

Quefia delV afinello ee conceputa 

ada grandc^ga/ et del ceruo ha le gambe 
et del Leon/ ee col petto compiuta * 


Col capo di Camola/ fin le intrambe 

narici/ ha la recija et grande bocca •. j 
con cui diuora/non cbel cibo lambe* 

Nelle mafielle/per dentu'imbrocca 
vn continuo ty dur offo/eol qual fìejfo 
dona la morte/ a cui con quel lo tocca* 
Dclhuomlavoccpropria/ ardito bfcfifo 
l'iniqua for ma/ et per le felue fìande 
quella/ che pofciagli ee di morte il truffo* 

Et Eale venne ancor/ da quelle bande A 

che lungacc quanto ilfiuuial cauallo 
con due cubital corna/ y ammirande 
Lcquali ajuo piacer ity non infililo 

a ciafcun lato piu dure d’unfajfo r» 

muoue et trapajfa ciafcun duro callo» ■ > 

Et quella che del huomfagranfracajfo ,Z 

Manticora chiamata/ iniqua y fella 
alla corte fi mojfe/ agrande pajjo» 

Quefia di acuti denti / inlamajjclla i 

cordine ha triplicato /che ciafcuno 
ee come apicchol legno/granprocella * 

N elle orecchie & la faccia/ ancor veruno 
nonfu / eh' effer vn'huom non la dicejfe 
ma mal conofce {guardo /il reo o buon pruno » 
Le luci fuefonglauce/y aguifaeJJ'e 
dagr aride copia difcruido fangue 
come Lipari/ fjf ifebia in corpo haueffe 
Lo bufo ee di Leon /non già che l angue 
ma cheperdiuorar apre la gola 
et la gran coda torce /come V angue 
N el corfopiu che firal veloce vola 

y con ia coda aguifa difcor pione - 

inmcnocddelhuom/d'unaparola* 

Di voce ee qual in vn concento fuone I 

con vna tuba lafifiula infieme 
ó corno/ chi; nonforte Varia intuone. 

Dalla Ethiopiapur/ ma dalle eflreme 
parti/ ancor vene il per M onocerote 
che all'imperio del huom nonpiange ógeme 
Di corpo ce qual caual/ ma ne le gote 
y netta tefta/ee tutto come il ceruo 
y di Elephante ipiei/portan le note 
La coda di Apro /col mugirprotcruo 
con vn ner corno in mcg%o detlafronte 
de duo cubitilungo/y di dur neruo* 

Dagli Ethiopi hefìcn/ apprefio il fonte 
che tenuto ee d’ alcun capo del Nilo 
come dimoftran molte ragionpronte 
Catopleba fi mifie ancor afilo 
degli compagni/ mouendo lipafii 
qual fifa in campo drieto alprimipilo» 

La tefta y li occhi a terra tcnea bafii 
per ilgranpefo/che fi il corpo igraua 
che tofio li fuo membri fi fan lafit 


Quejlo la vifla ha fi malnata typraua 
che qualuncbe mortai! con quella mira 
ciafcun vigor /dallanimalitira. 
Vcnnctylatiiena/chclanottcgira- \ ( ) 

d’intorno agltfepolchn de mortali T 

fiviui et morti/ queftane martora* y *, 
Laqual folafra tuffili ammali . . 

borfiminajitruoua/tyborconuerfa 
inmafcbio/comcccfcntto ne gli annali 
Sen-^a opra ancor di mafcbiolaprcuerfa l . 
creiift/ in luce render il fuo parto 
ben che a quejlo Arifiotole Uaduerfa ♦ • * 

C on la jpma ha congiunto il collo /tf arto ) 

tal che come d’unpe^o quello muoue 
aguija che fuol far la forma il [arto* 

Humana voccpar/cb’ancora coue 
dentro il fuo pedo /tal che jpejje volte 
venir ad ella/ il pajlorelpromoue» 

Onde le rabbie in luipofciariuolte 
crudelmente lofbr anna/et lodiuor a 
qualTygri/ intorno al cacciator auolte* 

Col /guardo team affapmar ancora 
fiuolper tal modo /che quei flanno immoti 
qual fi Medujaifufic innanzi alhora* 

Et la C rocuta da quejli rimoti 
viaggi /Jìpofc con liatn m cammino 
pcrfatojfardelfuofignor àiuoto, • .<* 

Quejl a del grande /qual del piaholino 
buomo/lavoce/ty d’ognaltra ancor gregge 
effinge/ che benpardelfuo latino . 

Vnfolo dentei e majfclle regge . : ' 

coji quella difopra / qual difotto 
col qualprofteme dcpajlor lefchegge * 

Ne meno la Mantocora/atal [cotto 
volfe ejfer con C rocuta in compagnia 
per efier come eh ’effa animai dotto , 

G ran turbapar che in l ’ africa cefi a 
de quefie H iene/ tu del Onagro tutte 
U notte et dt/fancrudel bccebaria 
Quefie con mafebi non entrano inlutte l 

perciò che al fuo difpetto/voghonloro 
che alcuna/ a ifuoprecepto non relutte * 

Ahi che fi quelli che liprinnforo 
di lafciarfc caccar le moglie vdofio 
cofi hauejjèrdifejo/ ilfuo decoro 
Non farrefii datali ognborpcrcojfo 
mifero vulgo /nel tuo bauer/ et fama 
ne ancora gridar cjh imedefoffo» 

HorqueJh al tempo che pregna fi chiama 
qualch’unadefie/iej annoia guarda • 

per non efier aggiunti da fuatr ama •> 

Et ancor jpe fio ognun /nel nido [guarda 
U fimafihiolitruoua/quei vccide 
per tema ch’epa dilui /poi non arda» >\ 


EtilCaftoreo venne /che s’incide 
con li dento itcfticoli/dipigho 
fi, voler darli il cacciator fi auide * , , . •- 
Di vita /pigne ilfiuomorfom exiglio ! 

qualunque animai prende, /tal che mai 
ojfononefce intier/fuor del fuo artiglio 
Ei il Cameleonte tn lagni et guai 
per non mtrar/con li altri il camminprefe 
che vbedir ftconuien/dfu o primato 
Quejlo/ di lut per quanto ficomprefe - r/l 

ee di grandezza/ come lo lacerto 
fitnon che piu baie gambe fuc diflefe* 

Et cofi il rofiro li va vnpoco ad arto 1 ' 

filmile quafi al porco /& baia coda 
lunga et intorta/qual anguein deferto 
T ardo ce dipafio/ che cofi par moda : i 

il pie t come fuol far labi} ciaf quara a 

quando pel luto / bperl'herba lo froda' 1 

QualCrocodilo ancor /al tatto amara 1 

ha della tefia/ tu del corpo lapelle 
et l’ungi a adunca/ non [oda/ ne rara > 

P aionoliocchi/pofiiinleceruelle ff) 

fidentro fono del? orbite fitti . > 

Upocofituatifopr a quelle. v> 

Et come che li Saggi/li ban de fcritti .il' 1 

fmgrandt/u al fuo corpo concolori 
ne dapuptlla alcuna arconfcrittto 
Tra li animali pìccholi et maggiori 
folo di cibo alcun mai non fipafee 
ma di aere viue/fra l’hcrbe/u li fiori. 

Ne d’un color ancor /par chel fi lafce 
vefta d’ intorno / ma ognhor quella varia 
comete l’oggetto /che dman-^t mafie 
Et UT arando /accio che di contraria 
voglia non appareffe/tu haucr fpreto 
il fuo fignor/mojìrando chel ìyuaria, 

Dalla Scythia fimofie /burnii u queto 
dj ee ancor elio/ de quei/ qual fi dice 
che ognhor dipiu colori par replcto. 

Con quejlo in compagnia/ come fi elice 
qui dalPhiftoria venne ancor Lycaon 
piu vario di color chelaphemce, 
Nell’lndianafce/nonbelqualpaon ' 

mafol di giubba adorno /intorno al collo 
qual eradipeleo bucephalon 
Et A thoe venne/chefcmpreec infatollo 
digrandeyga/U di forma come l upo 
Udiluinafcc qual d’albor rampollo * 

Quejlo cofi nel chiaro come al cupo 
viue di quanto il prende nella caccia 
veloce quanto ognaltro nella aucupo * ■ 

h’habtto trafmutarc/u non la fi cri a 
di lui fidiccrf impero ehe nel verno 
egli eepeìofo/et nella ejìa il pel [caccia 
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Ef T arando fu qveflo ancor quinterno ' 

fofcrolijcrittori/tynonmcn carco ;- 
di grande ainmir ariane /ondeio nolfiemo 
La grandezza badi bue/lopejfo y carco 
col capo alquanto del C eruo piu grondo 
con le ramofi corna /inpiaol varco • 

Ef va ben tutto riguardando I 

vejhtpfembiadelpelodelorfo 
non il color ima il quanto designando* 

Ver ciò che chi di lut/nefa difeorfo 
quando il Jirroua/ncl color natio 
dice cjfirbifi/al dritto al nucrfo . 

Ef tanto il coio ha duro/chel dir mio •; t 

non lofapria uguagliar faluo allo acciaile 
et ben del piu al martello /ancorreftio 
"Egli mutarfe in ogni color vale 

d’alberi/fojfi/ fiori/ d’hcrb a /ty fronda 
y mriafcun color /che ad cjfo cale . 

Etl’yfirice che in India par feconda ) 

fy nclT A frica/ venne adimoflrarfe a 

come vbidientia/ot fuo figncr rifponda. 
Quefla fiera fi fuol de / pine armarjc 

conira mortali morji degli cani o~ . \ 

qual lo Urinario ancor/ nel difenfarfe . 

Ma ben ee ucr/che cotanto lontani , £ 

nonligitt'ajqual Lyftricchfuqi ' v. 
t/y ambi ri verno /Sanno fo iter r ani. ■■ 

Ma qual Formica accio niente lo annoi ( i' 
pria ch’entri lo Erinacio nella tana 
prouedepcl dimani %y pcrlo ancoi. 

Et ha natura /fenica ch’altri il (piana 
fentendo che regnar vuolFt orrea/ preft o 
V intrata chiuder /con la paglia/ o lana. 
Etaneorcome/ilcaaiatorinfefto 
vede appigliarlo /fi glomera in tondo 
fi che atoccarlo /nongli ce via ne fejlo. 

Vur quando il vede che vfcirfuordel mondo 
altuttoliconuicn/ncpiu hafperanga 
diflar nel fuo cubil/ me fio a giocondo. 

Sopra del dorfiperfitto la punga 
fparge l’ urina/ & le finn e fi ra de 
fiche vna al cacciatore non le auanga 
Et per ciò fi dilui vtilitade 

hauer fi vuole /prenderlo bi fogna 
che vacuo il fia di tal fupcrjiuitadc. 

Et ben che al Leontophono/la rogna 
egligratar folca/pur andar uolfi 
che a fuo maggiori /vbedir fa bi fogna 
Et quel che ogni timor /dal cor li fciolfe 
fu che hauea intefo/che con tutti quanti 
in gaudio era conucrfi/ quanto idolfe. . 

Ef il Lynco ancor venne/ che de tanti 
che fino flati al mondo /alcun ajìuto 
non litolfe il Lincurio mai dinnantù 


Conejfo hauea Infigga /che 1 acuto ' ' Jfi 

fitedo non teme /innanzi da quel f ugge J 

col dar di vento kfua cute trabuto. 

Quefla quando chel canj contra lei rugge * 

col fato tanto la pelle difende 
che pofeia morfo/ne ferro laflrugge. • » V. 

Et il Scyuro ancor che par ch’intende »„• E 

la tempe fiate/ %y il cangiar del tempo 
qual marinar/che dicio alfludio attende " 

C he dellefuecaucrne/^y ben per tempo - 

chiudete porte/y dalla parte oppofla 
fa ut? altra entrata/ ma ad che horq m’attepo * 
Che al meglio fempte natura fi accofla 
quanto piupuote/ne abunda in fiuerchio 
qual fiejfofa da lei /chi fi Jifcofta 
Et il Can venne/ che difi fa cerchio i 

quando il ripofa/tanto Amico alhuomo 
quanto del mondo fta fittoci coperchio. 

T al che non qual tu vulgoper vn pomo 
verfi del fuo patron/ T amor fuojtangc 
ma il [erba/ nel iutifici qual viuc ammomo. 
Di queflo come cbiar Vbiftona tange 
tanto fu per L» lafin/ilftto cordoglio 
chel padre /il morto figlio piu non piange 
Che foprapoflo con pietofo orgoglio i 

non volfi prender ne cibo ne poto 
mafuor a aitutto vfcir del vital figlio. 

A qucfti foli/ il fuofignorcc noto 'fi 

' foli intenàon chiamar fi feolfuo nome 
ncquaficofafil’imponeauoto. 

T al chefuora di Ihuom di maggiorarne 
d’ intride (io /%y memoria/ altrui non gode 
ne fitto nere /ne ancor bianche chiome . 
JDciquali par chcl ventre pria non vode 
quando che pregna fttruoualamadre 
che ver fexanta di fi ajfligc t/y rode 
Et et afe un anno ne fa tormc/qyfquadrc . . • -J 
ma riafe un de lor/nafee al mondo cicco 
come ancor generato fu fuo padre 
Et quel piu pare /che coni’ occhio bieco Q 

à veder flia/ che piu /empie di latte : . 
mentre che nel cubtl fuogiacc fico 
Ma con tal cecità /mai non combatte 
oltra vinti duo giorni falla piu lunga 
ne pria de ifipte/ par da lei fi fbratte i 
Ef oltre ancora /aquel par che fi aggiunga 
di tutta perferiion /l’ultimo grado 
che con piu tempo /da lei fi difi unga * 

Oucrla madre ujcita di tal vado ! ' 

in prima ilporta dentro dal cubile 
come ch’il maggorpunto tien del dado 
EtriCaual/chccortofctyhumile ri 

tanto ee uerfi il patron /che park lui 
non firitruoua/dalmar indo aXile. . . 
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Voi fi venire /accio di fallo altrui 
non Itpoteflc in alcun tempo opporre 
U liuoltafìc icbiar fuo giorni in bui 
A quefio innanzi di amor non li corre 
altro animai, /che fiafotto del cielo 
ó fta bcncgno/ó che humiltate aborre * 
CheNicomedeKe/dalmortaltelo 
pofcia chin terra lo miro defunto 
piu non volfe patir caldo /ne gielo* 

M<* da grande cordoglio /affitto et punto 
mai piu ne biada/ ne cibo alcun morfe 
fina chel vital flirto /fu difgiunto * 

Ve quefii in oppcnion/ qual ciafcun fcorfe > 

ogni par te del mondo, /par che nhaggia 
mai l meglio in Scythia/u Capcdocia corfe* 
De loro il ter-gp/ u fexto Clima ajfaggia 
h piu maggior /quallo fettimo iljorte 
U che piu dura per ciafc una piaggia* 

Son de piu condition/yr uariaforte 
come che de lor f cripto firitruoua 
fra quei/ che di ciò aperte nhanle porte* 

Ma quel che di exceUcntia ec nella pruoua '1 

debbe cffer grande /u di corpo robufio 
pur ehe la Simitria da fe non muoua 
Colle rotonde nate/ il corpo h onufio 
de mufculi/ u de nerui fta conjìrutto 
chelpaia a nodi efserli fatto il bufio 
Ef le gambe haggia dritte /y nate al fciutto 
U per fin alginocrhio/ouc il pie fede 
fcnìatumor/nepcr varice brutto * 

Il piede piano qj tondo/ & come in fede . ) 

Vungia/che <T ognintorno tocchi terra 
come pondo /che d’alto al baffo rtede 
S opra delquale / alla beltate in guerra 
non fiala carne, /ma alFofie atacrata u \ 

paialapclle/ eh’ mfelocrhio ferra* 

Viaggia V orecchia carta/ et moderata 
acuta/ et che piu toflo innanzi penda 
che l’ung amucrfoilciel /rotonda optata* 

Ut la narice gufo li defeenda 

in ampioforo/fi che aperta et larga « i 
ben d aliai unga ciafcun la comprenda 
Ut che delpoto/quando il ventre carga 
et V una etl’ altra/ nell’ acqua jomerga •: 
aperta/ qual nel corfo quelle (larga. 

’Ere/lo in la Cerulee/ et che al del l’crga 
h abbia denfalagiuba/ct l unga cauda 
et con audacia /nel cammtn fuo perga 


Al fuo patrone con 1 1 piedi applauda 
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percotendo Iatcrra/ctcolhimto 
acuto/ et alto/ qual cantafìe laudo* 
Ef che quando in quiete cc fiabilito 
prefio fi muoua/ et da quella fi excita 
et incitato /focil fila in fuo fitto * 


Ve cinquanta anm lunga ee la fuo vita 
ma la femcUa/ce di minore /patio 
nc crejce piu dal quinto dipartita* 

V ndcà Mefipofciach ’ui folatio 

col mafehio ee fiata/ il partorir allenta 
et di duo Anni corre al fuo topatto* 

E tlo Mafchioperfin olii Armi trenta 
od alptu/trentatre/eeprohtiuo 
et dindi indrieto/il generar fuo lenta* 
Alla Vtmma il coito ftfafchiuo 
tagliandole dal coll o le fue giube 
tal chcpiu alcun difir non halafciuo* 

A quefia greggia par che fi fenfiube 
L hippomane nel fronte / quando in luce 
vfctr del ventre /la naturai giube . 

I Iqual ad alcun dato/lo conduce 
a grandemente amare /chi gel dona 
fi che nella fua mente / ognhora luce* 

ALj adcuorarlo cfja a ncfjun perdona 
Ufi noi mangia/ alti V bri nonio admette 
ne di luipel/d alcun amor lofi rona* 

Che altramente cotanto Unemette 
chel par che drieto ad effo venga matta 
fi poco tempo fenga di luifiette* 

Ef eepecultar di queflafebiatta 
Jpcnta la Madre /alparto lapropinqua 
correr V orbato ad educarlo ratta* 

P iu toflo il Scyta/ ad efiafi appropinqua 
fi guerreggiar intende /chel nonface 
al Mafehio/ ancor che d’unpcl/non delini 
Ver ciò che al vrinar la fatijface 

correndo/ chel C aual quefio impedtfie 
che noi puofar /fifermo egli non giace* 
Gran merauiglta alcun de queftefenfie 
dicendo in Lufitania/alfiumc'T ago 
che di vento tal greggia concepire* 

Oltra de quefii il Calcttrofo all’Ago 
del viìlaneUof venne ancor il Multo 
et (eco il B ur do/ qua fi dima imago . 

M achil vuol menferocefard’un R ullo 
et il fuo calcitrar ancora torli 
fi che dipoi con quelli offenda nullo* 

Vfifii innan^tdi buongrccoporli 
eh in cotal modo/ quefio vitioperde 
fi chel par chin alcun/piu non fi fiorii* 
Ancor il grido negli Amali ec verde 
d’un chin Athcncgiunfc/alli ottanta anm 
che nelli trenta ognaltro morte j perde , 
Ondeefii in premio de fuo lungi affanni 
Ifeccroperpublici decreti 
chel granpoteffi tor da tutti ifeanni* 

Ne che ancor f ufi e alcun che l idiuieti 
fi mille fiate il ritorna (fi al giorno 
d torre quanto, (chin vn Amo il mieti. 

c y 
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Et il B uc verme Iti il Tor che col corno 
toni 'inimico allajòrcfiagiofira 
fi che non [figli, atrofia/ troppo attorno* 

Ne // quatro anni/ come nel dimofira 
et l’un et l/altro /agenerar ed atto 
y diece moglie a etafeun fi lifchiofira* . 

Et fi alla defira uà/ dipoi tal atto 

ccfegno che del mafehio ee fattapregna o 
tgf alla fianca/ il fuo contrario hafatto* 

"N c piu atrouar /par che laV aera vegna » . 
del anno /che tre volte qual fi ere 
ne come il vulgo ipefià ognhorlafregna* 
Et oltra quefio par chel del li de 
fra tutti quanti li animali bruti 
pafeerfi innan %i andando/ con ilpc* 

Oltra vinti anni non fur mai veduti 
che ad alcun vita/lilafci la parca 
ma ben nel quinto fon forti/ arguti . 
Quello alli Antichi/come che M onarca 
de tutti li altri/ ce fiato in reuer enfia 
volendo che la morte fi liparca, 

T al che altrui ad elio, /per la fua in foienti * 
fu dal roman Senato pofio in fuga 
fi chel notificate poca penitentia* 

Et la Pecora ancora di gran fruga 
al mondo /con l y Ariete a corte venne 
che par che ffiejfo li oahifi arrefeiuga * 
Quelli fin a al nono anno /par che ac enne 
ejfcr apta col mafehio ad impregnale 
qj 1 de duo/ /piega al coito i uarmity penne* 
Scxanta giorni ilfeto fuol portar fi 
per lor nel ventre /ne par chel fiueda 
altro animai nel vcrnopiu mgrafitarfi* 
Et rimpinguar fi ee chiar chi lapofieda 
nonfol pel cibo /ma con la pur a acqua 
Wpcr ciò tifai fi le da/ accio che ajj'cda* 

Et il H ir co conuicrt che humile t acqua 
perdendo la fierezza con li /degni 
fcl corno fi hfor a /doue (Inacqua 
Ancor fi aduicnc chclPafior s’ingegni 
di legar il T efiicolofuo manco 
par che la moglie di Mafchil impregni 
Et cofi il defiro ancor /nc piu ne manto 
legandoli folf emine procrea 
neper ciò ce pofa nel coirmenfranco* 

Et la Capra ancor venne {che fi ce rea 
a eia fcun germe /chel fuo dente morde 
che dipoi vita/in alcun non fiere a* 

Mrf con Voliua cotanto ce difeorde 
che qucllafol Ungendo con la lingua 
par che far frutto /piu non fi aricorde * 

Et quindi vicn che la magra/ lapingua 
fi vccidc /opra all’ara di M incrua 
accio timor tal fuo operar extingua * 


Quefia nel ventre /la prole conferua ! 

per cinque Mcjì/u jfiejfo ancor de quatro 
della fua greggia il cumulo riacerua * 

Tutte hanno corna /y di color quafi atro 
de quali per li nodi fi difeeme 
li anni/ che liconojce il P afior latro 
Affigge femprefebbre le fue interne J 

fibre /^f rcjpirarfolper (orecchie 
fi dice/yj non per V altre fue caueme 
Et con le Scrofe nere/^j le rubccchie 
il fier Apro ancor venne / con il Porro 
che ad illutarfi par chel fi apparecchio* 
Quefio animai ancor /che tanto ce Jporco ; 

eeptu alla ganca nel doppio proficuo 
che defirufior dcpanmnoncl Sorco* 

Et come ec noto a ciafcun/%} perspicuo ' *. Cl 

dall’anno quarto, /per fin all’ ottano \ 

difetarnon cepriuo/nc dijpicuo* 

Ma quando ee vecchia/ come fatto haVAuo. i 
profirata/il coito con il mafehio adopra 
£7 quatro Mefiti feto/tien nel cauo * 

Escila Matrice jy nel anno tal opra 
due fiate adempie/ %jf diProl numcrofa 
chel par che quafi vn prato quella cuopra 
Mtf [opra tutto Val tro/non ce cofa 
chepiulanoia/nc d morir lafrctia 
che lalucc dcgliocchi lifia rofd* > 

Et quelli vencr de liquai vendetta 
chicdetcro ad Augufioi ball e arci 
contra afue biade/ per l a crudcl fretta 
Seco hauca l’altro /che fi benpar farci 
di prole il ventre /che dentro rechiuft 
fempre n’ha de treforte/tf non già marci 
Che l’un ee fatto /y fecondo illor vfi 
tutto di pel vefiito/w l’altro implume 
et il terzo come i membri ftlicufu 
N elf Alpi il verno par che ognun cofiume 
viuer de Neui/typcr ciò fono bianchi 
ben che mutan color /dipoi fue piume* 
Ceneran quefii/fcnza mafehio afianchi 
et foli ancor la Difipodc cxclufa 
non fon di r impregnarli lafit o fianchi 
Li T opi/ty Gliri ancor della fua bufa 
vfciro/etpcr andar a quefiafifia 
prcndetcro cammin ferrea altra feufa* 
Qjicfio ee quel animai /che tanto infifia 
con il fuo roder/ fi talhor la cafa 
che piu la paglia il foco non mólefia* 

Che ancor mortai alcun/par nons’mcafa 
nc l’infula di Gyaro/pcr fuo oltraggi 
come ee chiar /nell' hi fior ic a cui trauafa» 

Ma dei compagni ben li dotti/ faggi 
dicon/non ejfcr vnpiu degno vjficio 
che fanno li min ori /in ucìfo i maggi* 


Che i ut ali illoro padri /nel fuohojpitio 
nutricano/ qudfeccrlorbambxni 
fi che alcun nongli dice pure /fido 
hAa pria lafciar non volfe/tfuo confini 
lo Afillo /chclfu fatto certo & chiaro 
che piu illeon /non f acca i fuoi tapini 
Onde V Onagro/ con lui gite aparo . 
chef ben dimofirar fa lo Equinotio 
nel mefe che vicn dritto/ difebr aro 
Cofiui ben vuol mirar /ciafcbun negotio 
della moglie /per ciò chel non fi fida 
delfuo adopr arfe/ ne del Jlarfuo in otio * 

If qucfto per chcjpejfo/ ella fi annida 
come ancorfan talhora/ delle noflre 
col Meco/ i g/ co quel par che fihergi rida* 

Et ancora acciofuor/che dalle mofire 
de cani & cacciatori/ elio fi fchiaui 
ófia quando il fia brutto/ ó chel s’inofirc * 
Dimandi ad cfii/ófiano hifpani/ó fchiaui 
lojlerco ejfunde/ilqual eie fchedun mangia 
come che i buoni cibi/tj lifuaui 
Molto par che la fete il crucia ty angia 
ty in quella fol acqua chiara vuole 
<3 gran luxuria ancor fpeffo lotangia * 
Nonfofiice ver/ 6 che purfiano fole 
che da quinto Afiofenator/pcr numi 
quatrocento/ comprata fu tal prole 
L ’ ultima cVufcirvolfe de fuo dumi . r 

fu lafagacc/et malitiofa volpe 
temendo dclleon/ifier cofiumi* 

P ur accio che qualcbuno nonVincolpe 
ch’e faf cVeffer doueua degli primi 
del d'.fnar venga mangiate le polpe, 

§imijfe in viaggio /et qual par che ifublimi 
ingegni/ ladcfcriuan/faggia ee molto 
fi che rado ee che intrico alcun la opprimi* 

T al che quando de pulci il pel fuo ee folto 
di l ana alquanto fitpone fui mufo 
od altro pel / che nelle fpine ha tolto 
P oi fimanda col bufo in l’acquagiufo 
incomintiando con li pici da dietro 
chel parcallar da rocca drittofufo 
Onde le pulci che le fono aretro 
fuggendo morte /lecorrondinnangi 
che ciafcun animai teme il fuo feeptro 
Etnon trouando loco oue altroeftan^i 
fifìaan nella lana/ onde poi efia 
con loro par /che da fe via la fiondi, 

H or in affeto la fua corte mefia 

pr ciafcun carecriando/ giorno tg notte 
in quanto per feruitio/ figli appreffa» 

Aduenc vn giorno /che <? alcune grotte 
gli apprefentaro certi fuo lurconi 
alcune carni/ dafue voglie gioite 
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Onde per do che qual prima inli agoni 

non fiadoprauaj incomincio dal cibo 
hauernel ventre mille acuti J proni* 
ìquali eglifcaanar folca/ del tribo 
di nere/ó bigie fimic/pur che duna 
del corfacciefì ej et del ceruel delibo* 

Ne vedendo in la corte efier alcuna 
penfofi/ che di morte fol per tema 
nonfufferfuori vfcìte/difuacuna 
Di che alla volpe lefecc tal thema - i 

dicendo / tu che fai vfitr tutte arti 
fi chefaifudar vno'/ quando il tricma 
De V\nàia/u Ethiopia/in tutte parti 
ciafeunagrotta/fa che explori et cerchi 
ne che da quei confini tu tc parti 
Si ad me tu non conduci in quefii cerchi 
o Spinga o Simia / qual piu tofio fie 
tanto fera/ che meco piu tu merchi* 

Onde effa ad vbedir verfo India il pie 
mofie/chcnon conuien che la foggi orni 
che di tal viaggio funge fon le vie* 

Et ricercati tutti ifiuo contorni 

non lafcio preferutar/ y tane ©* buchi 
di Ethiopia ancor /quanti cranforni 
Che alfin m mejgo/ de alcuni gran luebi 
in una fifeontro/ cWerapiu afflitta 
chel padre/ che alla f off, a il figlio duchi * 
Ondepofia dinanzi aUafconfitt a 
comincio adire /et che fai quiuifioltai 
che cofi t’hai/ da ogni tuo benproferitta 
Già nel cielo mirarla luna molta 
fipuote/y piena et tonda/ da tutti occhi 
et te ftai qual dal tondo /fòffe fciolta* 

Non tencacrorgi come che trabocchi 
nelT ira dcllcon/che vuol defirutti 
fian/quai non lubidran/et faggi et fiocchi 
Si rijpofc ella/ aedo pofeia ch’in lutti 
morirlifaccia/come hafatto i miei 
che tuttilafia a morte li ha condutti* 

Alhor ella rijpofe/forfi a quei 
liconueniapel dritto digiufiitia 
tal punition/et con cotali ohymei* 

Chel non fitrouo mai/ che vnainiquitid 
egli oper affé /pur contra d’un toppo 
perche d’ un pel non l opreme ingorditia* 

Etfi mai d’baucr fcnno/lifu di huoppo 
hor ee lo tempo /che ftt cattiuclli 
non fonfacil daporrc fitto vn groppo* 

Et poi non per cittati/óper caficUi 
ma per quanti region fin fitto il globo 
del Sole/ et degli chiarfuo raggi belli 
Efiato admparar/d ftgnor probo 
quanto feliconuienf^j con quai modi 
che già molti ne ho vtfio/y tutti i probo 


e tu 


D eggia /largar /et Jbrtngcr/ tutti ì nodi' WO 

degli JubditifuQi/ty dclfuo popolo 
• fi che agnn torto in croce tultnchiodu 
Già rijpofc la Simiaaquefio Jcopolo 
rotto ho timo legno etperfa la miagola 
fi che dame no h aura/ quanto celofcropolo * 

P rima mcfchwa della corte affala 
alhor dijfe la V olpe/tl viuer dolce 
chel tatto apprende /come punge renga* 

Ut poi fi per mefcioccha il non te addolce 
doue con fecurtatefic il tuo viuer ei 
ch’or tutto il mondo/ egli goucrna %} folce* 

Si dalui folta te lajsiprofcriucre 
f oprala vita te dar a tal taglia 
che col tuo fiuolo/non potraipiu uiucre * 
Onde ejjdvifio come la bersaglia 
y qual de jjnne ognhoralaingirlanda 
ne che di andar a corte fuggir vaglia 
TLifiofe/hor chel conuien che fuori manda 
il l'angue /come hanfatto i micipropinqui 
andiamo ad ingiotir/quejla viuanda 
"Et con la Volpe atutti quei longwqui i 
luogi da corte / voltate le fialle 
entro nel viaggio/ qual vita relinqui 
Tal che defelucty piagge ciafcun calle 'VJ 

alfin fiuprato /nella corte aggiunfe 
doue era in Seggio /l’ardito WanihaUe 
llqual con irapoi che ben lapuufe 
dal capo/apicdi con l’ungie laperfe 
fi che lalma dal corpo ledifgiunfe * ' • » 
Vofcia alla V olpe tal parlar offerfe 
dicendo/borft cheYintefiini extirpe 
col cor le ceruellc non fianperfe 
Che voglio dimoflrar/aqucfiajhrpe 
quel che fila al fuo fignor non vbedirli 
C/ qual mcrta/chc al mondo non refiirpe* 
Cofidaluipartita/nel /partirli 
come hebbe il coreprefo con la mano 
di quel grande apctito hebbe auentrlt 
In modo ch’ejjo tutta amano amano 
diuoroprima che aggiungere al capo 
per il ceruel trar fuor a/ dclfuo erano * 

Nc mancopofcia in ejfo fatto encapo 
fatiffar volfe algrandefuo bolifmo 
chel rauiuol mangiato hauriacol napo 
Dipoi allui tornata /in Aphorfmo 
lidific/che trouati li duo membri 
non haucua/ty in modo di Sophifmo 
Onde ei ri(pofe/chc alcun ciò rimembri 
nc greco ne latin/giamai non lefit 
ne che de lor quadrupede fi [membri 
Ma guarda che non filano giu progrefii 
della tua gola fma ilfic con tuo danno 
che vitaperderai/per tai digrefin 


Taci che fenno lettere non danno ' t.*\u v.3 

alhor dijfe ella/ che fi quejfapaygà 
le hauejjehauuti/ come tai non hanno 
Ancor con maglia/ 6 conferma corata - £ 

non fi hauriapofta/fotto alle tue vngie * 

per far di lei/ come hai della fua rargjsa* » 

C ofinacqueilprouerbio/chealtruipungie ^ 

che per hauer tre lettre fiprojjume 
che eglifoldì M menta li vbri mungie * 

Né lifia del fuo al mondo piu chiar lume* ) 

CHI NON SIPVO DISTENDER 
SIRITRAGGA» CANTICA 
PRIMA» 

V andò che penfo aliar agion 
che mofie 

Cumna/ afar cittar ii fuo co* 
tono 

D mangi acni le ordite i ner * 
ut tgf l’ofic* 

T rouoló indegno /non fol diperdono 
ma meritar ciafeun ajpro tormento 
come mimic&di cotanto dono* 

Et tu Volymia ckcfai l’argumcnto 

non fol di quefia/ ma d J ogn altra hifioria 
ancora che per hethe il fa fi a fiento 
T ipriego che me doni tal memoria 
chcncobliuion/neerrordiconfufonc 
mitolga de l’intento la vittoria 
Hor fecondo la vera openione /I 

pofeia che fu di luto Ihuom creato 
l'eco ancor/laprima de matrone* 

P er ejfer quella j atta del curuato 
offo/di Ihuomo/cof aneftuna bora 
feco non s’ha il ceruel fuo mai dricciato 
Chele impofibcl che dal [orbo /fuor a 
efean le mcla/ouer il dolce fico 
che qual clfeme l’albero fuo infiora 
Et quindi vien che per cofiumc antico 

cofi ciafcuna ognhora/alhuomo ce aduerfa 
fatuo in qualche oprar fihfgo odimpudico * 
Come in colei che pel mondo àifierfa 
. gite rabbtando/ty fol per adimpire 
conGiafon la fua voglia/ re a typeruerfa* 

Et l’altra che per dricto voler gire 
l’amante /fioglio il padre del cap elio 
in mi feria lo lafcio morire * 

Et la moglicra ancor del tapincllo I 

che folto fopratuttaTroia volfe 
Office de fuc genti gran macello* 

Che non fol alla patria/ ma riuolfc 
le fialle al fuo marito /tf di regina 
ferva d’un Vafi or forfè non ledolfe* 




C bel non fitruouo mai di medicina 
dottor e /che fapejfe medicare 
de loro vecchia/ ó gioitene /ó bambina* 
Che cebifognerebbe aridriggiarc 
vnfiminm ceruel/tuttaAnticira 
per Medicina/ & de firopi vn mare * 

Ef per che <T altro piu non fi martira 
ciafcuna/ che vedere delfuofomo 
che Ganymede / adfeli auentor tira* 

P er tanto mcn Cumna ciafcun giorno 
yeggendo daPrìapo bauer l’offerta 
nepiupofiendo tollerar talfcorno * 

P erfor queftafua ingiuria al mondo aperta 
cittar lofoce innangt del confetto 
di chi in vn collo ee con tre capi infetta* 
Ciò ee di far ma/di ciafcun effetto 

et de l’altra Y le/ dagl i faggi ditta . 

£7 della fuafor ella /come ho letto* 

Ut tutta in volto pallida et afflitta 
comincio adir / Signora a mia querela 
ti priego audientia non le fta interdilla* 
Che fi qucfto ribaldo la fuatela 
con talijila/ lafd andar tramando 
a morte andra lafpetie a remi et vela* 
Laqualeper me loffi/ fy lagrimando 
drieto foguite eefempre al mondo andata 
confami/ qy con honor moltiplicando* 
Perciò cheft io/cheftio/nonfojfc fatai 
noghferia d/alcun memoria in terra 
ma con morte ognigloriafua/Jgombrata* 
C bel tempo che fuolfar a ciafcun guerra 
fi non fujfcnle lettre alhuom mofirate . 
mandata bauria ogni hifioria/gia foli erra * 
Ef da quallaffaidaquale cittatei 
fon hprimt inuentor feeji de quelle 
£7 de tutte altre cofe ancor pregiate* •"$ 
Si non dame/ qy dalle miefcmcUc 

chepur Mercurio/et Menonainegytto 
foro i primi inuentori al mondo d’elle * 

B en che altri Cadmo/ da Pbcnicia han fcritto 
hauerle ingreciaprima tr offerite 
£7 altri in Ethiopia/il chiodo hanfitto* 
Altri determinando quefialite 


XX 


dfero M oyfe/ilprimo endagatore 
£7 che co glifi io Hebreipofcia l’ur, 
Daliqualii irenici/ et con (uohonore 


dal or lagreàa/po [eia hauer raccolte 
£7 dagli G reci/Vltalian udore* 
Madaquai Greci /per Latini tolte 
fu [fero /non ce ancora fin qui chiaro 
eh’ in ciò fon F opinion diuerfe/ct molte* 
Altri dicono Italia dalprccl aro 
Jpirto di Nicofìrata/hauerle imprefe 
quei logli Ar cadi/ etfono piu d'unparo* 


M a da me ciafchedun/la vitaprefe 
che non effondo fiata/ il mondo mai 
non hauerebbe attefo/ataliimprefo * 

Eipoi maluagio traditori ch'in guai 
finir tifacela ciafcun dio del cielo 
mandar me in defiruttion cercando vai* 

Da me/ qual pende rofa dal fuofielo 
difecfe il primo ancor/ che pofe in luce 
diGrammaticail terfo et fotti velo* 

Et fu della Epicureafetta/il duce 
ben chel diuin Platon/ come del refio 
fece/ ch’or qual chiarfol/ejfa traluce* 

P ofciadrictofcguendopronto etprefio 
fu in tal fcientiaper me /Grate malote 
d’Attalo mefio/ad cui dee d mondo fofio* 
Ne tacerò di Enipho/ ch’in tainote 
fi expertofu/che d’elloquentiailfonte 
Jpcfio mouca de piedi alluile piote* 

Et quel che finga legni/ od dtroponte 
trafi e lifraeliti pel mar roffo 
di Egytto/ & fol con fuc parole conte* 
Chclprimofu/ncl focol rude/et grofio 
chel poema cantafie/ da me Uffa 
pur fu del mondo allalucepromoffo* 

Onde V dtro fuolgendo tal M attafia 
ciò ee il Cantore delffirito fanto 
di lui non acquifio lode men bafia. 

Ef Orpbeo/ et l orbo greco/ chel gran pianto 
fin fi e di T rota/ da chi il Mantouano 
prefe delfuo volume il nobil manto* 

Si nonfoffe fiatato /ceruel tnfanoi 
doueforailgloriofofuo poema 
non già in tuoi borti/pefiimo villano * 

Et per ci o ancorché Inforna non [cerna 
del primo chel’bifioriadmondofcrijfo 
t/y veda fi i ch’in van dite non gema* 

Di leipur Plnuentor in luce miffo 

Cunina altuo dijfett o / tyfu quel degno 
Cadmo/ ch’or viue ancor /ben chel moriffe* 
Del qual tantopiu merita l’ingegno 
rjforl odato/ quanto fra mortali 
de F hifioria non eepiu caro pegno* 

Per do che ijpenti dagli mortai frali 
per mihara/tf mihara ancora d’anni 
efierlifa qual noi quafi immortali * 

Che per virtute lifofferti affanni 
finche al dific/lo degli fuoaduerfari 
ffl cndon qual fol/ che nebbia non appanni* 
Ef dipoi Cadmo foro tra li rari 
£7 Inuentori primi/ del la profa 
P kcrccydc/ et X cnophon fi a me cari* 

Et per gran tempo /già da R omacxplofa 
R hctorica/ ancor d'effa lilnuentori 
permefonftati/ qual dal ficl fio rofa * 

c tiij v 


'Et fu Mercurio adir pria de maggiori • 

fy Empedocle /traVhylof ìphia ■ ni 

per fu a Dottrma/non dell* inferiori 
Dipoi Corax fucteff /e tigrati T yfia . n*\ v • 

d’una patria/ amendum Siciliani 

col fuo conciue/Leontin gorgia* 

Mtf dricto vencrpofcia/fi foprani 
vn greco/ et vn latin/ che di quefia arte 
fu praro tutti ignei/ ltal ioni* - 

Et qual piene ancor fon le dotte carte 

da me pur Or pbeo/hebbe principio /tyLino 
che trouar di t {armonia ciaf cuna parte * 

Et quel che per fu a Cytra dal Delphino 
fole andò Vende! fu tratto da morte 
py T uh al /pria de loro in ciò diurno* 

Et di M aia il figlioli che alle mal forte 

anxj intuito di quella indotte genti 1 

moflro la lyra/dcl dur offa/ et forte* • , . 

L aqual/mapria aguagliati li concenti 
con Apollo cangio pelCaducco 
pel qual fi tricmanlijpirti /contenti* 

Altri dicono haucrla pria ad Off beo 
donata /%J altripria d’ Apollo ad ejfo 
ma tuttipcr mefur maluagio py reo* *t 
A cui Mercurio accio chcl quoto expreffo ' J 
fufie delle fuc Atlanti/in fito pofe 
fette concine corde ; pofe appreffo* 

• Voile fcqucnti furono compoft e 

con nouc/py queftopar che Apoi face f e 
per mojbrar che a fuc m ufcfon foppofte * 1 
in muficafi innanzi hor cbcprogrcfic 
fon mie parole narrerò qualcb 3 utto 
chcpar che prima V arte /di ciò haueffe * 

Et ilMonaulo di cui pria digiuno ^oy. 
fu il mondo /il N untio trotto degli dei 
py Marfia/i duofiauti aggiunti in vno* 

Et quello chcperVoro/intrifh ohymei 
cangio i di lieti /ahipe fiima auàritia 
de quanti mali al mondo cagion fi* O 

Scacciata in specular ogni fignitia 
V obliquo lituo in Vhrygia ntrouoe 
che ancor par che nclVarmc Ihuom reficia* 
Mrf con tali acordar le voce fuoe 
fu il primo M afro/Dardano trogeno 
come del Ly dio Amphion/inucntorfuoe 
Et T amyra del D orio/py quel che pieno 
fi fu di profuntion/chc al liondo Apollo 
ardite in ciò voler poncr il freno* 
Delphrygio Modular prima che hrollo 
& trifiofufjcfatto/il modo diede 
C y de molti altri AuttorT erpando foto* 
Della f flula /V an cjfcr ftcrede 
chcl primo foffe/ che laritrouafle 
quando in Ladon Syringapofc il piede* 


Ma conV uba crea/ chiprima fonafe ‘O 

priadiVifeotyrrcno/nonfitruoua 
ben che Dirceo Inuentore di Icifafìe* 

Hor dricto pur feguendo la miapruoua .) 

da chi altri ancor /che da me dir fi vuole 
ejfcr mai fata cofa antica/ ó nuouai 
DellaVhylofopbta piu chiar del fole 1 .vm3l 

ee/chcdameliprimifondifccji :V; n 

y mofi rerollo con poche parole* ' i 

DeVerjì primamente ncipacfi .vsl 


nacque Vhylofophia; %y Vhan deferitti 
per Maghi/ quai di qucllafuro acceft* 
GinofophtjliVlndia/queJh affitti l 

ad clladiff/ce il primo in ior. non felli 
B udafu detto/inmcticnliocchi dritti* 

Che vedrai che da ituoidd del rubelli ) 

concubiti/ giamai non nacque vnvcrmo 
che per il mio /liQieiho fattibelli* 

Hor dricto del propofo ancor pur fermo I 

tenendo il mio parlar/ ciaf cun de i celti 
Dry adì i lor Sapienti dir ti affermo* 
EttraVhcnicicotcfhdifuclti J 

dal fioerho vulgo/ ognun beino detto ocho 
'Zamdlji i T raci/daìla Vkbc ifcicltu r. i 
Li E gyptqdicon/pna che affaincpoco ; 

dicotal ScicntiaalmondofuJJemtefo ~ 
ejfcr fato il principio in lor /non fioca , 

Et pel figlio l del N ilo/ hor.fi amm attcf j 1 

da li Vrtfci V ulcan detto per nome 
non quel chefuirtVhònor da Marte ojfefo* 
Mala verbofagrccianonfo come • J 

di Lino/ty di feofo.pra le falle 

dt quefia cof i li mette Icfomc* • \ • «* 

Et V altro che nonfppe mai del calle J .T 

hebraico vfcire/dclT altre /ty di quefia 
Vintilo alla mofaica Setta dalle* 

Ma fia da cui fiuoglia/ejjacc contcfia l 

de dua grandi P rincipq/rt quei dir vogli t 
perfàrpiufaggia la tua fiolta te fa* 
Eunfcttftc Ànaxunandro in latifoglio . J 

ejfcr I onico detto/ et fu T alette 
d’ejfo Inuetor/chc anxun Vhonorfuo toglio* 


DaVit agora/ Veltro difendette 
etfu chi amato italico da tutti 
per che in Italia atal fu dio fi dette* 

Et per che meglio anc or pofinoi putti ' I 

penfìcri tuoi/ haucr qualche foccorf ì 
ettalnonviuichclcieltircfutti* 

Varo di lei vnpeco di dtfeorfo . ’ T 

mofirandoti la via di tua f tlutc 
et beato te /fi prenderai tal morfo 
Quefia alma f lentia a cui tu daiferute ’ \ 

dagli Vhylofophantifu diut fa 
in tre fottìi parti/ et molto argute* 


A 


I« P byfiica/gj in VEthicaf derrifa 
da tc/tf dal vulgo /che virtute aborre 
tal che vedere la vorrcjìc oecifiu • . > 

"Et in la ter Rachel velo giu torre „ : 

fa d’ignorantia/da li mortai occhi ini . * 
quando col Sillogtfmo fi dtfeorre . 

A V Ethica da cuifuggono i fcioaht . •.v.o'wA 
fi aplicherailatuapcrucrfamentc 
che cagion ee che dal dritto trabocchi* 

L afeiando il uiucrtuo brutto etfetcnte 
fan^a haucr altro freni b faron ne i fianchi 
mai piu Cumna non farai dolente * 

Et accio ancor ch'innutla io non manchi \ì j 

dall' meeptopropofto/ quel feguendo 
diro di Afirologiali neri & bianchi . 

Ef quefiifur li Egyptij/cbe veggendo 
nel àcide felle apparir tante torme 
andar con quelle {et cjio ancor me tendo* 

Ben che altri han detto /che de quefie norme 
Mercurio ee fiato ilprimo/et altri vn figlio 
del Sol/chepcrfianche^a mai non dorme 
li altri il giudeo Abraam/tn lei l’artiglio ♦ 
prima di ciafcun altro /haucr infiffo 
alqualli Egyptypofciadcr di piglio* o 
Nonpochidanlalodc/aquelchcajfijfo 
gjt fermo fotto il ciel con il col giace -, 

accio che Giove /non cafchi in labijfo . 

Ai altrui dar il principio lipiacc 
a Gtoue bello altnpiu alti A (siri 
tenendo ciafcmialtro in ciò mendace * 
Altrui aquel Vrometheo/chin fi diri 
tormentivntempoaffliffelafuavita 
par che di quefià coja in tutto afpiri. 

Altrui che benperfaggio ancor fi addita 
di Setb dice che ifigli/di tal fcientia 
trottar tintilo /yl a far po fida trita i 3 
Sopra de dueCollonnc/dipotentia •. >. J 

vna di poter fiat falda ailapioggia k 

& 1 'altra far e al foco refift enfia . 

Onde tutti altri da qucflatal foggia ' 

prcndetero dipoi lomolo/gj fide 
di nauicar tal M or /ad or%a et poggia. 

il gal Sulpitio /romano gentile 
& Tolette milefio/ quel fi faggio 
che pochi fur d’ingegno fi fotile . 

"Del de ff etto del fol/y luna! raggio \0 

furo inventori/ zfEndimìonc poi 
del cor fo di Phebca/àdel fuo viaggio.-) 
Mala fyhera/come borace ancor tranoi - , T 
prima trouo l’bonor di Siracufa 
A rchimcnidc/i nfama fin anchoi , 

Altri dilei dal nella gratiamfufa -.0 

efierftata a Mufeo differì per certo 
& altri Vban daluiiolta/ y exclufa. 


Ei dicono chcl primo in quefio experto 
fu Anaximandro/ty alcuni altri Atlante 
ma bafia a me che vfeir del mio coperto . 
Etnon peri* opre tue /ree tuttequante 
inimico del ciel/ch’cjfcr Jcpulto 
mcrtifotierra/ infufo colle piante . 

Maper euifeelerato il diuin culto 

di Geomantia/ncl mondo ancor riluffei 
fi non pel mio terreni da te mal culto. 

Che per laWarictachel Ni/o fiuffe 
fopra l’egytio/imundando ijuolochi 
a tal faeculationc li reduffe. 

Chelpar che quando quello luiji allochi 
dodcci cubiti alto /fra quel fiuolo 
di tutto gran Penuria fi collochi. 

Et fi quatordcci ee fopra quel fiuolo 
hilaritate ctfifiafcco porta 
non men chefac lo padre al car figliolo. 
M<* quindici fon lui/ guida et feorta 
che a tutti lor conduce fegurtade 
come apre de D ilitie vnpiu laporta. 

Ne fitruouo che tanto in altra etade 
crcfce fife /quanto che nel tempo face 
di Claudio /che qual tu fu di boutade . 

Ne ancor alcuno dethumana facce 
mcnorlo vide /chelfuinlabatt aglio 
pharfdhca/chc apcna aggiunfc aàiece. 
Ma di quella cbejpel dal pelo taglia 

che nel ihcrcatantar mal Ihuomo ce dotto 
fi diformento vngran lafcia in la paglia. 
VriafeceroiPhenyci il mondo gioito 
di fae cui aria/ per faper fuo conti 
ne pagar per error dipiu alcun fiotto. 
Dcpefi/ctdcmifure i primi pronti 
quai Jìano fiah/in ciò veggio diuerfi 
che quefio et quello ciafchedun afronti. 
Alcu n dice Sidonio /prima hauerfi 
acquifiato tal fama/ ty chi il fecundo 
Mercurio /che depefi hebbe aggoderfi. 
AltruiVhidone dice /prima al mondo 
altrui Palamede /haucrii dati 
.i de mifurc haucr trovato tifando. 
Tra gre à alcuni dicono effer nati 
yfra lor che P yt agora fu il primo 
& altri hanno li HfrJrei in ciò exaitati. 
li che fu il figlio/ de Ihuom/chc del’ limo 
creato fu, /da quel grande Monarca 
che i rei fairti f cacào del cielo/ adimo. 
Horche troncar tuofilpojfa laparca 
vedi quanti haipcr me de virtù pregni 
che vn folo non porto mai la tua barca. 
Per me ancor furo quei fa irti benegni 
che la Scientia trovar et ogni modella 
& come al corpo infermo fifouegni. 


j Et fu il gran R egei come alcunfaueta 
della par te chcfopra ognaltra ce pingue 
che per nome ciafcun Egytto aprila* 

Altrui da quel taf ama aitutto efingue 
ad Arabo dalla Ayr altrui trouo 
parlar di Apollo /con tutte fue lingue * 

A cui lifu Efculapio tanto approuo 

che non mcn fu pel mondo bauerla J parta 
che hauerlainuefiigataeglidanuouo * 

Ma ben mepar che gloria non coarta 
mcrta Hippocrate/che con fuograngefti 
fi ben flargo la feura flrada/ty arto* 

Qucfio i fentieri che tanti annipejh 
non cran fiati/ridricio in tal modo 
che dir fipuote/tufol l’cntendefti* 

EtChiron chedifciolfeil fretto nodo 
di Chirurgia/ che fenza che altro dica 
fo che tu crepi eh’ ancor di luigodo * 

Et Mufco/y O rpheo / ne dir che ? intrica 
chcf.tr quei che trouaropria delT herbe 
il valor /& qualfpegnc/tf qual nutrica* 
Sono q'icjli defceft dal tuo imberbe 
Ganymcdeinongia/madal miofeme 
(py con fue grande ftcnti/ty doglie acerbe* 
Eajfa che fmenticato m’hauca infieme 
porre con quefia Dia feonde greco 
et G alleno anco /fi il dolor mipreme* 

Ma qui voglio parlar ribaldo teco 
che fai come trattafti in V borio Vboloe 
et come teportajh ladro f eco * 

Di L otide mi tacio/che tal Aloe 
non gufo pel foccorfo del rugito 
dicuifipcrtcftinto aGclboc* 

Che fel non fitffe fiato /il damcvfcito 
oucrlàfcientia/delmio P odd'tro 
et di Machaon chepranfed tal conuito* 

T auto era il cafo diffidato et diro 
chcpezp che nonfio Ncffo Centauro 
moriualamefchina/intal martiro* 

Et de batriani 1 1 R ege/ il granT hefauro 
della Magica in luce pria nonpofei 
ch'altro ee che d'ungiardi/vn buffo/ 6 lauro • 
Onde Hofbanc con molte ty varie Chiofe 
compofepofcia/diuerfi volumi 
che han dimofrato al mondo grande cofe * 
Vcrlcquai nauigar/tf mari & fiumi 
Empedocle Ay Democrito Ay il diuo 
Vlaton/ d'ingegno fonte /& de coflumi* 

Hor guarda traditori che mal fai viuo . 
fi non mififfe fiata/ oue farebbe 
il bel confortio/che ho dfcritto/tf fcriuo* 
Ver quefli M agi pofeia al mondo crebbe 
la fpetie de tutte altre fue compagne 
fyNigromantia luna/il fuo nome hebbe* 


Laqual in luce pone le magagne 
con il fuo fpccular/ negli defunti 
di quanto al mondo Ihuomo ride/ ó piagne* 

L 3 altra ee Vyromantia/che ne itr apunti 
delfico ffcuopr e del tuo vulgo folto 
tutti linganni/li dfcorft/ & punti* 
Aeromantia ee la terza /che nel folto A 

aere di nebbia/ ó digrandine carco 
dice del anno lofuturo accolto * 
Widromantiapcrf acque fa il fuo varco 
tfGeomantiapcrpuntineUapoluc 
dritti fignati/comc corda d'arco * 
Chiromanti alle mani/ tutto volue 
ciafcun fuo fpecular/y il giuditio 
y le queftioni con fue linee feiolue* 

Oltra di qucfio pieno $ ogni vitto ..I 

la A ru fpicina/che nacque in Etruria 
daT age/ ancor per me non hebbe inttiài 
B en che per far me i tuo feguaci ingiuria i 

dicon che fuor del terrcn tarquinenfc 
il detto nacque /y non della mia Curia* 
MaDclphocheditalCoronacenfe 
il capo fuo/ come Amphieraoinleforti 
che Ihuomo giudicar pel focopenft* 

Et del Augurio lifaggiAy accorti • . ■ A 
comeTireJiacb’ineioteneilgrido 
come dagiofirach'ilpremioreporti* - -> 

Et Amphitione/che con arte il Lido \ 

prima calco de fomni/fuora vjciti s» 
nonfon tutti maluagio del mio nidoi 
Etnondalituolordiparafiti* A 

CANTICA SECONDA» 

I O volea metter fin al mio parlare 
parendomi d/hauer affai mofirato 
chel mondo fenza me non può durare* 

Ciò ce che fel mio Con non fojfe fiato >, 

no gli faria d’ alcun memoria in terra 
ne de fcTgai/ metani, fó £ alto fiato. 

Ma cotanto inteftina ee quefia guerra V v O 
et contra ancor di te natura/ ch’io ( 

non voglio che la boera mejiferra* 
Ondelnimicodiciafcunidio 

dimmc/qual fenza me le mortai genti 
in virtù hauriano me fio /alcun defoi 
Che nati al mondo queiprimiprudenti J. 
inuentor dclleleggi/etbuon coflumi 
che et elle/ et cfii/litieniper nienti* 
Incomincio ad aprir i chiufi lumi 

lagrefleTurba/etdalviucrfirino ■ 
trarfi d morale /et fuor de fterpi/et dumi* 
Onde in tal fiato/et grande etpiaholino 
aCercre vbedendo/ che inuentrice 
fu delle leggi/et tal rito diurno* 


Vcruenneb quella Vita/ che qualf dice -& 

fu d’oro/ onde aurcafu chiamata 
di virtù ricca /y de viti j expultriee * • ^ 
Vofcia al mondo quel nacque/ 'a cui fu data 
da P luton nell’ inferno fliber tate 
a punir la maluagta tua brigata* 

Ut ad Athenne le leggi donate 
far per D foco tfSolonc/ eh’ inventori 
fon flati! de che parlo! in quella etate * 
AlVopol eh* in affanni! fy in dolori 
vijjcpel Minotauro/Minos primo 
le legge diede f&ficcholi/ty maggiori * 

! "Et quel Lygutgo che ancor tantojtimo 
quanto altro cbcgiamai/metteffc in vita 
& alfupremofcorafii/dalimo, 

A fuo Làcedemonij/tal partita 
fibtnfaldo /che da lor molti popoli i 

de quelle hanla citiate fudfo rnita* 

ATurtj agli fuo viampopoli 

Cbarunda/de fueleggifu datore 
fi che ancora/lo lodano i fuopopoli * 

LtàV. omani efefie ilfundatore 
qual ad A rgiui Vhoroneo fu guida 
& delle leggi mafiro/ty fuo dottore * 
Vytagora in Italia ancor fi annida ■> - t 

ne contra alcuno fuo legai decreto 
trouafh/ chi atiga il ciglio/ àio derride* ■ 
TLttufnfopradecapeireplèto -i 

(fogni nephando/ty aborrendo vitio 
che muoue infina al del amaro fleto* 

Chi fiegui C uriolouer il buon Eabritio i- 

ópurSardanapalo/etlafuafetta 
che ogni virtù f bandite dal fuo hofpitio» 

Ef ben che a tutti liberta diletta 

purafchiffarciafcunadiffenjione \' 
m:ghoeechclacittapervn fioretta* 
OndcfratutticheportarCorone ‘ • ì i 

Mcnesfuprimo/che R egefu ditto » 

re fi e delti E gytfi) la magione* 

Della diadema /comeifaggi hanfcritto 
fu Baceho Vinuentor/che latrouoe 
infgne aognaltro/che £R<gf interdillo* 
Ma al viucrpopolan/qj leggi Juoe 
primati Atbenieji / ifurd’mtomo 
et altrui dice /che frali Hebreifuoe* 

Della R ifiocratia/ quai primi forno 
ti conditori/ ancor non truouo chiaro 
tantabontateinterrafafoggiomo* 

Ma quai col nome di T yran tegnaro 
impir de lor ben fenepon le carte 
qjVhalere/qy T hcfeofu il primoparo* 
Altrui dice Nemhroth/chc nella parte 
regno di Bahylonialfra tyranni 
hauer de tutti attefo meglio ali arte* ' 


XXII 

Del con fultar delf utili /et de danni ,1 

della citta/par che primatrouaffe 
Solon/ne in cto btfogna che me affanni* 
MaValameie /quando che ciò f afe . i 

con che fi prenda Vintcntof et volere 
il primo par/ chel modo inuejhgofic* s 

Dii Sceptro ch'in manfolcan tenere \ 

liV^egi/m oro /etin gemme redutto \ 

folft folca di Betul* vedere* . 

O nofira etate /ad che il mondo ce condutto J 

che diLygurgo quel finto precetto i 

che bandi foro /che fi lo fabrutto* 

Chorpel contrario chi ripien ilpetto 
come Crafìonon ha/d'oro et d’argento u 
felfufieHomero/ecdacrafcunncglctto* i 
Lofio ch’in altro H mondo ti fico contento 1 

nonhalccato/cheinpojfederoro 
fi che la vela/ ognun ffiegaa tal vento 


Ahifin chel cenfo non gite pelforo 

diKoma/chcpnaSeruio tulio fece .w 

tutti i buoni cofiumifur con foro* 

M apofeia fi crefcete V oprebtcee 4 

che ragion fyenta/perilproprio bene 
ogni nephandaco fahor oprar lece* 

Tal cbelcielnonfitcme/ne catbenc ■. L 

ne carcere /nt ceppi/ritrouati 
per A neo /alti par tuoi, /qual ficonuiene* 

Oh fe ti cieli fleficno adirati * 

fecondo che la trifta gente il merta 
comefiarefit tu, /eh or fi meguatii 
Ma credi a me/ et que fio ce coffa certa I 


che quanto che piu idio lo punir tarda 
tanto pq fetali da magior offerta * 

Si che ben fopra quel che fai/nfguarda 
etcomputati giomi/i M efi/et l'Anno 
chel tempopaffa/piu che paglia che arda, 
ìlqual ti Egypti)/nc di ciò m inganno 
per il cor fo del ciel/etdefueficlle 
trouarfche toftoalfinpcrtcfaranno. 
Alcuni E udoxo/et altruipàr che Apcllc 
dica Inuentor/chi bhpcrco/ct ehi T allette 
quel di cui par /chel mondo ancor f inficile* 
M a ognun quel variamente diuidcttc 
come ti Egypty/ di valor acccft 
indodeciequai parti /lo chiudette* 

Lifaggi A r cadi/ et da lor ti defceft 
Vhano in tre M ejidiuifo/et partito 
ettiCari/ifuoiA rmì/ infici difiefu 
R omulo in dieci volfe che compito 
fufie il tempo deVanno /et ancor elio 
da M artio initio hauejfeperfuo edito 
Vofciaparfe al buon N urna efferpiu bello 
riducer que fio al corto della luna 
et certi digli aggiurìfc il fuo cerucllo* 




/ 


Me Tulio Cefar /quello chef alcuna ' *»• /. } 
cofa/cbe altrui al del apriffe l’ale V . 

d'un punto l’alma fua nonfu digiuna* 

Del fole al corfo /Vanno fece eguale 
et fu cagione cbel Bifextofoffe 
che ee per duo giorni quando ch’uno vale* 
Me del di rhoreprta annotarle /mofi e < . 

lo faggio Hermete/fra It Egypty/V atto , 
che ad vrinare Vànimalpromofie* 

L’ animai dico /ch’inccnfo/ty diffatto nVu.u v. ) 
cranelSacrificio/dcliaDea 
Serapi/pcr jue leggi/ et annuo patto* \ •> 

JEt del Horlogio/ che dal raggio mea } 

delfolc/pcl Gnomoni nel mur ripafio >1 
ancora Anaximene ftnebea* 1 l V* ; 
Pofcia Najìca/benchc non fi tojlo 

col vetro pieno d' acqua /£ Rome il giorno 
diuife /come chiaro infcripto ee poflo * 

Me ben ebeprimofoffe in quel contorno 
nonfu primo inuentorper ciò di quefia 
opra/ ch’or piu non vapel mondo attorno * 
Me di Ctcfibio/lafagacc tefia 

ilqualfu Alcxandrin/ dotto etbenegno 
amico de virtuti/et vita honejla , 

Ef l’altro che de Harene/ee vn uetro pregno 
trouarli Egyptq/ come Vanno/ et mefe 
et cl di far /di mcT^a notte al fogno ♦ 

Et della B abyloma ilgranpaefe 

dal’ uno alValtronafcer del chiar fole 
principio e / fin deintiero giorno prefe* 

Me dal occafo/aario che P hebo injole 
di folto all’ altre genti/ col fuo raggio . 
principio hauer il giorno /Athene vuole 
De l’un Meridie all’altro /il fuopaft aggio 
alh vmbripiacquc /il giorno far intiero . 
e al vulgo /in del di tutto il filar raggiò* 
D’un piu ceUcbre Inuento/ et molto altero \ ,1 
fu Anaxagoramafiro/chepriainlume 
pofeil fuo libro /che altri ciò non fero * 

Altri dicono quello /chel Cacume 
tocco di tyrannia/ detto per nome 
Pififrato inucntor/d’ogn altro agrume ♦ 
Me ben ee ver che d’ infinite fome 
de volumi /per grecifu confrutta 
la B iblioteca eh’ ancor par ftnomc ♦ 

Laqual da Xerfe dipoi fu tradutta 
fra barbari/ ahi ch’io moro quitti lafi a 
pcnfmdo/qual canaglia Iha defrutta* 
Pofcia in F.g.pto/non menor Mattala 
de varijlibri/daliPtolomei 
fu inglomcrata/y di fama non bafia* 

Me tra P hilofophanti et Semidei 
Arifotilc ilprimofu eh’ in luce 
V altra mette [ic /fra dotti/ et plebei» 


Me adorna AfiniopoUionfu il duce )V -, 

cbelaBibliotecapofe inpiede \\ 

di cui al mondo ancor la fama luce ■ « s 4 

~Egypto lo Papiro/ee ferma fede •"? 

eh’ in vece della carta alh mortali , 

aUorfcrittur e /per materia diede* • 

M a deUebombicine carte /quali 1 

fianftatilwucntori/non ee noto 
fi tutto fpegne il tempo /con fuo frali* 
lnPcrgamoannotarprimailfuovoto > \ 

fu ritrouato/fopr ale membrane V •• 

onde iltitol dalor non ce rimoto* , 

Che Pergamene ancora le noflrane 
fono chiamate/ et folo da quclloco , u 
come di ìLoma/ le genti romane ♦ ’ v -, 

E tper che al mondo foglion durar poco ,.\ /., 

Vopre mortali/ chel tempo difin fnerua 
ciafcuna cofa/yfa ogni fato fioco* 

Per ciò qual ritrouajfe chi confcrua \ 

a qualche lungo andar /tuttclecofe , ... . j 
hortidcmofrcralamraMincrua* 
Qucfiatuttaltrifiori/qual lerofe 
auantiano/tal cfagrandimcnte 
fuperai’oro/zjf le gemme preciofe* 

Ef ee Memoria detta/ che le jpente , 

cofe rifcrba/yr V inuentore d’efia 
Simonide da ognun chiamar fi fente* 

"Laqual in C yrro/fi dal cielfu imprefa 
che del f io grande exer cito/ ciaf cuno 
chiamar fapeaper nome /et ben imprejfa* 

Et di P yrro illegato /a R orna/ ognuno 
dipoi del giunger fuo /lo di fecondo 
de lor chiamo per nome, /d’uno in vno* 

Ef Mytridate/ che bora me confundo 
pur aparlarne /de vinti due lingue 
parlo/ qual le nation hauea del mondo* 

Hot guarda quanto ben da quel cfwgue Q 

malu agio traditorlatua iniquitia 
che per me ce fatto/ tanto lauto tgf pingue* 

Ef fi io nonfuffe fiatarla militia 
tfl’inuentorid’epa/ufarianbora 
doue ee tuttaltro/che mai nonAnitia* 

Ben voglio alt aPLema/hor eh’ effo mora 
ydendo che inuentriccfu la donna 
di cofi grande co fa/ fi decora* 

Me al tuo difetto /Palla di tal gonna _ 

qual fon veflita/fenjaforo/o rima \ 

fu quella che drillo cotal colonna ♦ 

Per Marte dal martello /pj d aliai ima ‘ 

con Varmefabricate da V ulcano 
fu Ihuom vefito/dapiedi alla cima* 

Ef i Lacedemoni) /a quel in mano 
iprimifur che gli detero Vhafla 
£ 7 * l’elmo fty Jpada ancor /amano amano* 


) 


* 

m. 


Li Egyptij ilfcudo/mapcr che il non bafla 
y elmo /et feudo, /alhuomo adefenfarfe 
che vn iftrd ilpafla/qual di cent o pafla, 
P er do a M idia miflcno /affaticarfe 
parueperlhuomo/et litrouo Àafine 
con la lorica dapotcrarmarfe. 
EtPreto/e Acrito/il feudo /tn le rapine 
di vita/lun con l’altro dimicando 
qual fan le floltegentipecorine, 

U ocree /et le Crefte/che van ventilando 


comeilceruello^laflàfdetaiftolti ii 

fu di Carete l’ingegno ammirando 
l dardi dal fuo Amento non difctoltt 

Etholo fabrico/di Marte figlio ì 

y iT rad allafalcefur riuolti, 

Alfhafla vehtar /prima di pigi io 
diede T irrcno/et afar la ficura 


Vantafilea amarena/ dl-go lo ciglio 
Li t diligenza ancor, !y [corta cura 
di Pifco/tra mortali /il ftiedo meffe 
y Scyti il flral/che lungi fitpaura, 

D a Grate il Scipione /par che haueffe 
principio /et fra li Stri Catapulta 
y che il B allcflro vn P hemcefacefle* 
TrouólaFunda quella gente inculta 
che de Vhifpano mare giorno, /et nott e 
flanelle Ballcari/ qual fepulta. 

Le machine daquai le mura rotte 
fon per nemicifabricar Eudofo 
y Archita/ alme qual tu /del mal gioite 
Etil Ariete/ dal noflro vfocxplofo 
confìrufle [otto aTrota/qucl Apeo 
che tanto haueuafutal ofio rofo , 

Le T efludine il fiero Artemo /et reo 
che fu de i tuo compagni /y tuo feguad 
ribaldo /y ladro/ al mondo prima feo, 

Ma la Bombarda/ che con quaiprefaci 
non fo mideggia/il primo maledire 
che trouofar con lei /fi. gran ftrapaci, 
Inmej^o del inferno/ frale dire 
Eumenide/trouatafudaPluto 
pertoflo tutto il mondo far perire. 

Da chi il cauaUo/etvndefia venuto 
al feruitio del huomo/ ancor dir voglio 
fonando vngrato/y piu dolce liuto, 
Queflo come notato ee in piu dun foglio 
parche domaflepria Bellorophonte 
facendo baffo /ogni fuo grande orgoglio* 
Alcunpar di Notano che ciò conte 

ty chel primo anco rfojfe al mondo / ch’ebbe 
fatto cognofcer/daqual venne fonte* 

L’ufo del freno/et della Ephippea/ crebbe 
daP cllctroni/y coji ancor fui dorf > 
del cavai /qual combatter Ibuompotrcbbe* 
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Con duo cauaUi porre il carro in corfo 
li P b rygvjpria trouaro/ et d i Ericbthonio 
con quatro guidar quello /fu il difeorfo * 

De quatro R ote i detti ancor /lo conio 
trouar difabricar al mondo il carro 
•y tu che hai mai trouato / reo demonio* 

Et lo Olimpico gioco /fi bngarro 
pel figlio del gran gioue/y di Alcbmena 
fu prima ordito/ come ch’io ti narro. 

Li P ity ordeno Apollo f poi chmpena 
fece morir P hyton/con fue factte 
che Carponlodeflefeno/mlarcna* 

De igiochtfceny/ dentro d' ìfmo/flrette 
per T hefeo furie conditioni/et legge . N 

fecondo che lagrccia iprometette* 

De faggi nclh libri ancor fi legge 
degli N emci effer flato d’Argiui 
primo inuentor/la fua popolar gregge* 
Etdelpyrrico hal/cheparcheauiui 
ciafcungioucnil cor /da P yrro in creta 
qual dapnmo inuentorpar che dcrriui* 
Ancor che vnaltrafchola ben difereta 
dica/ che T rota fi chiama tal ludo 
y in ciò vuol che flial’hifloria queta* 

Ef li G tmnici giochi /in Itquai nudo 
etvnto/ ciajchedun fi exercitaua 
Licaon trouo/che fuft [corto drudo* 
Acaflo lifunebri/oue fuapraua 
forte / eia fchedunptagne /y maledijji 
fi chel petto de lagrime fi laua. 

Della Pi ileflra/qual l’hifloria fcrijfe 
Mercurio fu inuentor/y ordinola 
come ancora fi fae/ quanto chel diffe. 

Di l’Alea /et di la Pala/ ch’in l’aer vola 
y ancor delle T e (fere /de Lidi 
tutti apiacer de l’huom/trouo la fcbola* 
Da Euandro i Lupercali fchergt/y [ìridi 
furo trouati/y daìioma i Circenji 
che circondauan di morte Midi, 

De Saturnaligiocbi/doue aaenfi 
eran di gaudio/ y veahi etfanciullwt 
lanofu author/etcofi ancora tienfi. 

Mi» i ludi gladiatori*/ oue i mefebini 
jpargeuano con [degno in terra il [angue 
morendo qual voleano ifuo dejì ini . 

T rouaro li R omani/ acrio che exangue 
alcuno non fififfe/del nimico 
veggendo [ otto il ferro che altrui langue* 
Et delle Inducie /et patti/ del antico 
fecola fT hefeo /fu la guida/ et [corta 
a culla mogfie/mal liferbo il fico* 

Ah / ah/ difsePnapo/purfei [corta 
adi r contro tua vogl ia il ver de voi 
chefuflieldicbetunafceflimorta* 


M fieri finga fine tutti noi 

chel vojlro amor ee come bulla in Tacque 
che tofio mfce/y fubito morpo'u 
Qual ce quella de voi/a cui mai piacque 
niun buon cofiume, (et che nonfojfe fempre 
fetente letico /a chi ogni virtù giacque* 

11 nojlro acciai diforte/et dure tempre Z 

ben efier vuol alcun d'ingegno diuo 
che afujficientia lo C on vojlro/ tempre * 

Ver ciò che come chieediragionpriuo i 

fol drieto andate aqucl/che vi talenta 
et fempre haucr volete il porro viuo * 

Si che diprender moglie ognun ftpenta 
che non ee folto il ciclpcgior infèrno 
doue di Saggio /folto fi diuenta 
L'honorfiperde/ et fitto malgoucrno 
va tutto il nojlro /et qual legnotra fcogli 
fra trauaglie viuamo/in fempiterno * 

Mrf per che k me hor non toaa/impir li fogli t 
ficgui/che quando hauro del dir la volta 
Jpicro farti crepar /per tai cordoglio 
KijfofealhorCunina/ Tira accolta 
taci befiial/che quando adir haurai 
ferai mofea di aragno in tela inuolta 
Che per mandar ilvulgo alliprimai Z 

del ciel le Jlride/tfJuo afnine voci 
fi crede li maggior /far fue fegfai, 

Hor perfuor trare delle tetre foci 
de quei che triumpharo de nemici 
ilprtmo Baccofu/de taifcroci 
\lqualcpofda molti altri filici I 

fcguitar/comc R omulfra fuo piani 
che ad Acron tolfc/lc vitai radici* 

Et T altro gran triumpho da taliani • . I 

ouation detto /Vofiumo tubcrto 
fu che pria ilpofi/fra maggiori /& nani * 
Vide Corone che priafuronmerto 
de valorofi/ty pclegrim ingegni 
iquai fol per virtuti andar o ad erto* 

Lo libro padre /ncqui alcun fifdegni 
fu repertori ty primo /che fue tempie 
con tali cinfe/etfuo capelli degni 
Hefur di gemme/ de che hor filo s'empie 
il fcioccho vulgo /ty la turbaprofana 
accio che ognun lo mire / et locontempie* 

Mrf d'hcdera/che ognhor/et la villana 
lipafiori miran/verdigiante 
che Orion non teme /ne altrafuriafirana 
Ma de belfiori/ de diuerfe piante 
contcfier la Corona/ di gly cera 
fu primo inuento / et al fuo caro amante * 
Vofcia il verno immitandoprimaucra 
di bratee lince /et cornee /furon fatte 
& pintc/afiimiglianga della vera* 


Et fimilmente ancor dipoi compatte ' • J 

furon di otton/ et d' argento j non vile 
pel qual il vulgo hor virtù a terra batte * 

N e fu lafiiato feguitar tal fide ' \ 

eh' in molti modi/yr per firme diuerfi 
Tando mutando quel fiftdQcntile* >' 

OndeprimaJulmcrtoficonucrfi i( 
d’imperatori/ che perforila d'arme ; \\. 
haucan fuprato le lor genti aduerfi * . -» 

Et k cofioro come veder parine J 

d'or la corona diede /per rifiauro . % 

ficur che mai la rugine noi tarme* . 7 

Et parimente difimilthcfauro - 1 V I 

erafregiato quel/ che Thojlil muro 
filma/ ó chel fi fofic greco/ b mauro 
N e meno ancora/ a quello chel Tuguro A 

del bofie intraua/ncl campo perforga 
dataeralacoronad'oropuro * 

EtlaNauale ancora/ ditalfiorga . .1 

haueaciafcun/chclinimicanaue 
fiingeffe andar apoggia/ouer ad erga 
LrfO/c agina in premio /alhor quel haue ,Q 

eh' in lo Olympico Jladio/hcbbe vittoria 
qual la M yriea/ad Ouantifu fuaue* ■ -i 
La Graminea non già di mcnor gloria 1' 

de tutte T altre era donata 6 quelli • > 

de iqualipofiia fcriueua Tbifioria » ■ \ 

Hauer [campato/ 0 citiate /bcaficlh ? 

della obfidion { di mortalpcnuria 
degli nimict/ó d'altrifio rcbclli* \ 


Et a quel chel Conciue della furia . I 

di morte /dal nimico fittraggeua ■ 
crali data/la quema non Jpuria* ;V> 

Etlagcmmata ancora /fijoleua j 

tylaV aliare /et la R ofiata in dono 
dar come acquifiataognunl'haueua 
MaVcfycfianlaprimaqualragiono A 

di cinamomofice / del bel tempio : rt 

di pace/laloco nel maggior trono 
Madacuiprimafujfepreficxempio 


d'incoronar taifiirti/d'ogni lode 
degni/ che tali al mondo hor non contempio* 
r Trouo che Athene di ciò ancor agode 
et che Vericle /de tali diademe 
fu per virtuti ornato /et non per frode * 
non molto pafio che da t alfe me 
mifera me degenerar lifrutti 
typeggo/chc fel fiero Talber preme* 

Che ne i Simpofnligrccircdutti 

con V onere/ et con B aerho/ come porci 
s'incoronaro/pcrlafiiuia tutti 
Et di tal luxo/chegiouc litorci 

al fondo /fu Tinuentor de ì onp tifino 
fi che non eè ch'in drieto il volga/ ó Jmorci * 


Onde di quota lupa /a euigia diemo »' > ■> 

morte hmorji delti duo granTyri 
conAntonio/iconuiuyquefiofinno, • ln 
Che battendo 'a quello tipetto de fifpiri £1 

per amor fuo Jiiuato adtmofirarli 
che anco ellafimilmente fi martiri ♦ • 

"Della corona fen^a altro mofirarti 1 

ch’in tejìa haueua/de fiori compofia 
di velen tinti/ d’ajpri mortai tarli* . I 

Suelfe vnarofa/ty quella dentro poft a 
della taiga di Antonio /cor mio caro 
difie a tuo labri/horper mio amor l’acrofia* 
Ed quelfben che alhortetro)jpirto chiaro , 

laprcfe/yper volere faticarla 
y far qualfuc parole ir agionaro» 

M<» dal haujlo e(ìa toflo hebbe aritrarla : 

dicendo horfolmio ben/ voglio ch’intendi 
fi laper fona mia tu dei amarla 
Cfmdentro che qual veggio noi comprendi 
perla rofa/comìfio ee vn mortai tofeo 
W farotei veder s’hor a me attendi » 
lEtfuord’un career pien di puigp/etfofco 1 

fece condurvngia dannato a morte * 
che fu pel fiato quelpetchi hor m’mtofco* 
il qual beuuto il vino /frale porte 
cadete in terra /fuor d’ogni confòrto 
g7 ad Antonio feir le gote f morte* 

Onde eUa o di mia vitafidoporto 
difie/non temer chefatto ho tolge fio 
accio da me non temi d’hauer torto 
Et vedi il mio voler 'a te ognhorprefto * \ I 

CANTICA TERZA. 

D ipoi ch’m le l afe tuie fomntrata 

dir voglio Vinucntori ancor del refio 
che tuttifur della tua rea brigata* 

Al tempo che fu Dario fatto mcfto 
pel gran Pcleo/ty le fue genti rotte 
fi che non fu ad altrui piu il ciel mfefio » 

Era quelle genti i nluxuria dirotte 
fu titrouato il Scrigno/ delti odori 
degli olq/ty delle polui in quelli cotte* 

Bf* che innanzi de lor molti fcrittori 
dicono /che lacob mando in E gytto t 

ad vn de gli figliuoli fi uo menori* 

1/ bai [amo adonar /& anco ee fcritto .... ! 

che Moyfefvce vna odorata vntione 
nonperefiercon Venere in conflitto* 

M<* al tabcrnacol perfar purgatane ' •> 

£ 7 fimtlmcnte de fuo facerdoti 
che mentre viftcrfur (ante perfine* 

Altri dicon li vnguenti prima noti 
efier fiati da P erft/et che Cambyfe 
ne mando al re de Etkiopi/duo gran poti ♦ 
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Deloro/borpercuilafiafindcmfi r, 7 

tutte virtuti/fu primo inuentore 
C admo/cbelfianco della terra ine fi* 

Alcuni ad Eado/etT oa/ danno Fhonorc 
ma Ericbtonio/ciafcuno dell'argento 
tiene /-cbelpr imo fufie indagatore* 

Il Ferro in gre eia /degli ldeifu invento . ( 1 

pria daCaJcdritc/Medacrito 
il P lombo truffe/ di ncr color tento* 

Lagrio Cynira ancor /nel Cypprio fitto ' i 

trouo lo rame /Vancude jet Martello 
%jfu efialtato da ciafcun adito * 

Li Cy copti col ftuol fuo iniquo/ et fello j. 

l’ufo trouar del ferro/ et dello rame 
et Lydio poi/quel fonder nel fornello* 

Mtf accollar F òro /diCadmo le trame , 

et l’ingegno trouaro/prima l’arte 
che tanto par chorlafia ciafcun b rame » 

Altri han lafciatofcripto in molte carte 
che Vul can/ct ti dctjfon quell t fiati 
che frimai mondo /fero di ciò parte* 
Uincendq/ et fico alfecolofur dati j 

dalli alberi /liqu ali grandi venti 
han coll fi ili or r ami/ & agtati* 

Altri Vulcan ragionan troie genti 
chel primofu /che ritrouaffe il foco 
et cofide mortai varian le menti» 

Vyrode che tacer in quefio loco 

ancor non voglio /par che ritrouaffe 
dal Silice cavarlo/ apoco apoco» 
il qual Vromctbeo come fede fife [ 

per li Scriptori/par che quel dipoi 
primieri dentro (afe rulafiruaffe* 

Et liE olita fojftar/ che fin ancoi ,<J 

adopriamonclfoco/ che mal arda 
Anacarfio trouo /qual fon tra noi* 

Della Lucerna /chel verno la tarda 
notte difeacria/inuentor furti Egypttj 
et fecondo altri/la grccia bugiarda» 

Ma la radice de tutti ti vity 

che furo ti Denar/ d’argento & d’oi o 
trouatafu de Ly di nelli hofpity. 
Etlano/pnmodipoidecofioro 
fece cuniar/di rame lo denaro : ■ 

chepiu dcLydifu faggio il fuo choro . 

Fa il primo A nnel di ferro /qual poetar o 
leprifche genti /ty da Prometheo ee nato 
che del aureo fu l’ufo/tardo g? raro . 
Nelqual vnpngo difitfio incaffato t 

fu della R o ccia/ aìlaqual già il tapino 
con laferrca cathena fi legato. 

N e ad alcun di granfiato/ ópiarholino j 

t piu d'uno Anne! fu licito portare 
inneffun detto/ al fccolo diurno. 


Illudi di fino fi foleuafdre /toV.O 

nonqualfalaVlebe dierrorfolté. r a v : 

che di dieci ogni dito vuol amare» uv’ .0 
Del vetro d'onde/ & da cui pria raccòlti ' \ 

fu la materia/ attendi che vdir ai 
donde che d’ejfo l’hifloria ce difuolta* 

D a Canlabcapalude/pcr afai 
Jpatio /di Bello in mar forre le febiume . 
ilqual falubrc al beerc nonfu mai * 

Di cui fui lido qual par fi acroftume 

d’uni naue/che aggiunta era in quell’ acque 
di Nifro corca/ et di rotondo alume* 

Le genti come aognun de loro piacque ..-A 

per non c ferii modo d’altra via 
che fal era l’arena chiui nacque* . j» 

Ver far ifpalti/ doue fopraflia 

lavela/atorreilfol/ della fuanaue ‘ 

tr afero fiora; la mercatante* 

Necoftofto vno de l or tratto haue 
lonitro/chedifubitofuaccefo 
ne liuaifc acqua/ che lojpengha o laucc 
Onde bruaiando per lo lido iflefo 
fi vide il vetro decorrer per tutto 
cofi ilfuo principio fu comprefo* 

Lo Elle (Irò in Baftlcapar che condutto 
£/ Jparto fi a dal irato ocreano 
quando che per Eolo diuien brutto * 

Ma lo chriflal/chc amoltipar fu piano 
che perfora difreddo fi congeli 
ty nafea/oue ce da luiVhcbo lontano* 
InAlabanda/etCyproparficcli 
che fono dicalorpurfr ale falde 
y doue freddi non regnan/ncgclu 
Si che piu non {'infochi/ ne fi falde 

chi [cripto hacheper freddo /lo chrifallo 
nafea/ty del gelo finutrifca et guide* 

Di’ i Simulacri/ il primo ch’intro in ballo 
fu il grande Alcide/ come ha detto alcuno 
poi che Gcrionpumte del fuof allo 
Ef l’altro non di nome ofur/ne bruno 
vuol che Vromcthco / l’idolpria fengef e 
ben ch’cfer flato ne vorria digiuno* 
a R orna il primo ch’inpicdc mettefe 
il Simulacro di metallofatto 
che di Cerere in laude / ty gloria fleffe* 

F u Caflio/ancifo dalpadre/pel atto 
che contra della patria il folto f ce 
che coftfufli hor ancor tu dijfatto* 

P ofeia imortali/ancor che alhuom non lece 
affumer quel/ che fai ee delti dei 
vuolfer di queflo intrar nella lor vece 
Onde li Athenief/àduo Viebei 

ciò ee ad Armadio /ty all’altro compagno 
che tratti li haucanfuor de A rtigli rcu 


h 


F ecerdue Statue /etpofianon di flagno \. Q 

ne di brondo Gorgia/ ma d'or o puro . - 
in Delphipofc il Simulacro magno* ■,< ■. 
Ben chcfra dotti /vn’ altro non ofeuro . v -, J 
dica/ che dentro il tempio de Anaiti -♦ 

laprima fatua d’ or o/hebbetuguro* 

Ma la prima chcHifloria alcuna additi Q 

chefufeargentca/ladricioVhamace -’.j 
laqualV ompeio poi truffe afuo liti* 

Et di Pittura chel fdegno/ et lapace )Vl & 

effinge/ó gaudio/ od in dolor l’inuolti 
yr chi timido par/oucr audace * . u 

il primo Gyge ripcrtor da molti . \ • — «3 

fu ccllebrato/etpoi laprima mojfa .. \ 
bVyrroficcrlihonorfuoiriuolti* 

V hiloclc oucr Cleante pria rifeoffa 
dapuntoapunto/cofilafotilc • • 

linca/hebhe qual la bianca/ ó nera / 0 rofa* 

Et ilCorinthio Cleante gentile 
ncllicolorihebbe la tifa dura 
%} colpcnelfu Apllodor nonvile* 

La Vlaflice arte/ chef Uor d’ogni cura * f 
fu al mondo /latrouo lo Àthenienfe 
Corcbo/& di ejfeil modo/ et la mefura* 

Ben che D ibutade ancor ejj'o/fenfe i 

l’opra di argila/perlaf gliafatta 
di quel/ che afojpirar fi laconflrcnfe* 

In Samo altri hanno detto che la fchiatta • ■ ') 

diTbcodoro/ydiR.bctoideoco 
haggialafguhnain luce tratta* 

EtVyffl rato del Sicyonio loco 

primo inuentorfu difar Ihuom d’argila 
fi che al viuo fembiaua ardito / ó fioco» 

Ma la rota oueil F igulo compila 

li vaft tondi et lati/ et dritti /& torti 

y quelli in vari) modi ancor pref la* 
Anacarfotrouo/ che frali accorti 

Vhilofaphi/non tenne il luogo efretno- 
ben che ad Hiperbco altrui la loda porti* 

Ma in ccrcllentia in quefla refe idtcmo 
Gorgafo/et Dcmophilo/f che ancora 
de l’un et l’altro l’honor non ee feemo* 

Mrf come che la terra fi lauora 

che al mondo nonfu mai arte piu degna 
ne appreflo l’ingenuo huomo/piu decora * 

T al che Affalo /et molti altri/ che l’infegna 
hanpojfefa de R eggi/ con fu e mani 
l adoperar / come Vhiftoria infegna* 

Ofridc / et da barbari/ (promani 14 

per ella da tutt’ altri eepofto in cielo 
ft che diluirifonan monti & piani* 

Et Cerere ancor epa/ il grofo velo 
fciolfe da bindati occhi /de mortali 
che pria non netenean ramo ne flel 0 * 
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Altrui C am, / che de figliuoli mali 
fu di Adamo/ ragiona/ chelprimiero 
ad quejlo volo aperfi/i vanni et Vali* 
Mtquel che prima intrajfe/nel fcnticro 
far de fo r menti /la Janna /& pane 
che Cerere lafujje/ ce chiaro & vero * 

Et di quefia arte come le non vane 
hijtorie afferman/par chclpr'tmofoffi 
atrtbor Saturno /in le genti nojirane 
Lo Jlerco con la terra/ ad vn percojic 
Vilunno/et ilfr atei /come altrui firiue 
fu il primo chelpanfece/et anco il cojie * 
Etfotto il giogo i Tauri /& di fue fliue 
metter il cotto/ Dyonifio trouoe 
ebepriafurfue ceruici/di ciopriue * 

Altrui dice che quejlo Inucnto fuoe 
di B rigc atbenienfe/ty molti fono 
che à T riptolemo dan la aratro fiy buoc, 

"Et de li Cribri al mondo tufo buono 
de le fetc confini iti de caualli 
primai Francefili nefeccro dono * 
ManeVHifbaniali bianchi/ li gialli 
dcVLinfurfatti/ et degiunchi/ papiro 
parche Vcgytto de quejlt altri gatti* 

Et del vìn che vclen non eepiu diro 
aciafiun diuo/typclcgrin ingegno 
pel qual al mondo tanti mah vjciro* 
Bacchofu Vinucntor/di Regno in regno 
pel mondo andando /ty a ciajcun la vite 
mofir andò, /e il frutto fuo digaudiopregno 
Ben che altrui dica che Jie cojc trite 
fu pe da Eumolpbo/ct altrui da chi in Varca 
feruo tutte le fpetie fenica lite* 

M<* col vini 3 acqua meffi dar /Monarca 
Staphil fu/chepcrpatriahcbbc Sithenc 
per ben di quel/ che troppo finccarca* 

"Et la Ccruifta indagationfitiene 
di Dyonifio /onde Vcmpararquetti 
fra quai vigor la vite non mantiene* 

Di Volca al gufo dalli fuo ribelli J 

frutti /trarl 3 olio /Minerva fi dice 
hauer mojìrato/ bàttati /et cafictti 
jA.d altri di ciopiaccla radice • ìJ. 

effer d 3 Ari]leo nata/ 'qual dalui 
da cagliare lo latte ancor fi ellice* 

Ala aquel che fcripe il Vanagyr defui 
par il contrario /& delle dette cofe 
a Cbrijlo/dali chiari exordi et bui* 

-A? mondo prima in luecHiperbionpoJh 
di ocàdcrli Animali /et non piu d* una 
fpetie/che d'altre che alhuom fono exofe* 
Al a il Boue primo Cotto della luna 

P rometheofu InucntóY al mondo antico 
di tagliar lefucFibred’una in vna* 
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Ben che fotto Saturno in nejfun vico 
quejlo non fupe/pcr che il fiuiuca 
de glande /peri /et del mclo/y delfico* 
Ma al tempo $ oggi o nofira etate rea 
per crapular /li mari con la terra 
con morte allato fi circonda/ y me a* 

Et chi li augelli in gabbie chiude/ et ferra 
qual Lelio Jlrab o/et chi tra Jfalti et muri 
<V ogni animai eh 3 in bofihi/ óperfelue erra* 
Qual fece Fulvio /& chi par che procuri 
qual Sergio orata/ hauer fui tetto ilpefce 
fi che non ce chi di virtù piu curi * 

Lo cacàar quando che alhuomo nnerefee 
dijlar ociofo/trouaro iphenià 
U ilpefcar cofi dalorfuor efee * 

Del lin la dotta detti lampa 
fu cxordio/cb’in la Dea mal fu fuperba 
che fi reifcct ifuo giorni filici* 

Et le reti ancor far de Venftejjfa herba 
demofiro da pigliar augelli & fiere 
tgj ' li pefei / chcT etbi in l 3 acque [erba* 
Mail tefeere et filar/ prima appar ere 
hebbe in Mincrua/et in Clofier lo f ufo 
da filar lana/ o lin/ qual fi ha impiacere * 

T rouar dettanificio/et lana Vufo 
li Athcnieji/et del tengerc c Vette 
li Ly di/ fina alhor dal mondo exclufo* 

De Voperafulonia/le nouctte 

datiitiau feir/et de tapcti et ra^yg 
che fante eaminatc/ctfalc belle* 

Aitalo d'Afia/li fio popolaci 
privo /et R omani de lorfecc h eredi 
per effer qual tu vili mafiina^jci* 

Le vcficetil coprir del petto et piedi 
pria trouo Valla/ et dclVartefutrina 
B odio /et lago/ ancor che tu nolcredi* 

Lo Laticlauo/vcfiache dechina 
dattaforma dclValtre/i Ballcari 
trouaro/et fati afu per fia dottrina* 
Laqualcpofcia vfar moltipreclari 
come fi C e far mafiro di battaglie 
chelpnmofu di guerra fraipiu chiari* 
EtilRc d 3 Afta/ nonconfquamc o faglie 
ma d’or filato prima fciolfc il nodo 
difar la vefia/ehepar tanto vaglie * 

Et li Ideiphrigi/quclla di gran lodo 

che di rccramo bora dal vulgo ce ditta • 
et da li greci vfeite il palio fido* 

Li Etrufii la Vretefia hanno difenda 
per do cVinucntorprimifuro d’efia 
ne di quefio firiptor alcun confitta* 

La Seta inpregio datti Seri mcf?a 
fu prima al mondo /ch'or figita ee ad alto 
che fin al fianco digioucf cpprejfa* 


i 


Né TiJoU di Coo/non di nerfmalto 
ma del color di dcnfa/yfreddaneuc 
cititi falda cafcbe/nel Scytico fatto * 
Pamphilaprima d’una majja licuc 
del B ombice trouo/componer l’opra 
dipricgio grande/ ma di durar brieue * 
Uarchitccìura/ct come Ihuom ficuopra 
per diffenfion/dallaV loggia/ y tempefa 
dafrcddo/ci caldo /che giu vieti difopra * 
Trouar legcnti/chc nella forefla 
habit aitano in bojchi / aj in caucrne 
al tempo che Saturno hcbbepodcf a* 

Etfuper Doxio/come fi difcerne 
qual nido delle I rondine di luto 
douc con li figliuoli ella fiferne* 

Lo primo tettofuto/onde l’arguto 

Hyperbio /di quadrello /ty coti apictra * 

pofcialofcce colfratcrno aiuto * 

Le T cgulle/che con latina Cetra 
cojtjfon dette/ d 'Agrippa lo figlio 
trouo/ben degno d’honorata metro* 

Etla via atraherlifafii coni artiglio 
il popolo di Cadmo /prima in T hebe 
difcorfe/fi che alf opra dee dipiglio * 

Et il primo M amura /et non di glebe 
incru fio il te (lo foy C rapo l e colonne 
pofe/dinangicigliocchi della Plebe* 
Mailapicidi/che vef ir tai gonne A 

furo di crete/ qual Scylo et dipeno 
et altri ebe l’htforiagiaparlonne* A 

VrimaQecropc al dolce /et al veleno ’ i\ 

la cittate confrufe/yfce dirla 
cicropia/ qual di (pada cinto lena* 

Altri Argot chor Pela fgico prof irla 
fi fuol conf rutto daÌR.ephoroneo 
per prima al mondo volje mantcnirla* 
Trattando ogni altroParuol da palco 
li Egypttj andar per tutto ventilando 
che prima il fuo Diojpolt fifeo * 

M<jT rafonfuchc i muri andò trouando 
prima allegenti/ dii fecolo grojfo 
che quinci et quindi s'er a gito errando * 
L’ingegno de Pbcnyci/priapromoffo L 
fu a far li Propugnacoli /y le torre 
che liguardafie danemtei il doffo* 

"Et per che il non Jì dcbbe da niun torre 
l’honor ncfama/conuien ch’ancor dica 
quello eh’ in cattcvn gra faggio bebbe aporre * 
Onde l'ingegno /Dottrina/ sfatica 
difabricar caflelli/y la cittate 
gy altre cafe/u Ibuomo fìnutrica* 

F u di Cain/ che nella prima etate 
fi di Saturno /per molti anni innanti 
delle genti infabricar lodate * 


Li tempyjubrico/dc tutti quanti 
Epimemdeprimo/ et altrui vuole 
Pttbio ejfer fiato degli contemplanti , 

Et T ubai del bebreo lamccheprole 
al mondo iTabcrnacoli conf ruffe 
primo ancor de talif e parole* 

Mrf il primo che acqua nelpoggo conduffe 
fu Danao/chc di Egyn o al terren greco 
ad habitar in A rgo firedujj'e * 

Et lo labrynto coft borrcndojpeco -- 

10 primo fattofu da P etafuco 
dentro l’egytto/ all’altro non già feco 

Di uguagliar piu/ che cf Ar ugnalo buco 
ad vn de vetri /pqfii in lafencfra 
óadvnagroJJ'aarundine/vnfefuco * 

Aquel che Dedalfce/nclqual defra 
fortuna /fi hebbcT hefeo d’arianna 
che li fu piana lafua ftrada alpe fra* 

Et il tergo /che aiduo non fu capanna ' ; 

T beodor /Tienilo/ con R bolo/ Architetti 
lofrcer/fi l’hifioria non m inganna* 

P ofeia del quarto P orfana hebbe eretti I 

11 ofcurfentieri/ doue dipoi morte 
volfe che li ofii fuoifujjcno tetti * 

Mrf dclTimmcnfa mole/ che le forte 
genti /chiamar P yr amido /fu il primo 
che lapiugrandefabrica fie/ et forte* 
Chemis/de durt fafi/ctnon de limo 
£ 7 * Cabreo la feconda/ che daltcgga 
cecaualhuom mirarla/ <T altoadimo * 

La terga M ycerin/ alla bcllegga 
di R odope/ dipoi cxtinta diede 
per Arca/ che acquifio tanta rierhegga* 

M a niuno in tai fepolchri qual fiuede 
de quelli che lifccer fu fepulto 
ne M aufcolo ancor tljuopof'cdc* 
Difotterrarlimortilopio culto I 

nonfu fa tutte genti /qualfra perft 
ma diro et fiero /qual mai fofe fculto* 

Che nolfacean/ftpriadc cani aduerfi i 

'aciafcun gelo d’ogni bumanitadc 
da morfi i membri fuoi non eran (perft 
Li Mafiagheti/ct tutte lor contrade 
diccan le genti /ófcioahc/ 6 pellegrine 
infilici/chel morbo ad morte trade* 

Onde la mogli e /le figlie /y fobrinc 
tutti li amici/ cognati /et propinqui 
quando erano di vitaapprcjfo il fine * 
Vriahauendo ognun confretto cbel rclinqui 
la vita/li mangiauano /dicendo 
meglio ejfer in lor far /eh’ in li longinqui 
Maìtibareni/alcun V cerbio veggendo 
et alfn giunto /lomcte anno in croce 
et coft lo lafciauangir morendo* 
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Li Albani/ colTheforo in vnafoce 
lifepelian/ tenendo per nephanda 
cofa/dilor ciafcuna mefta voce , 

Ut degli Egypty la legge comanda 
che t morti con il fai s’aggian condire 
pria l’mbeftimpofli da vna banda, 

I tpofeia quei de vary odori impire < 

dentro d'unaftatoua collocarli 
accio che ognuni ifuo contempi! et mire, 

M<j i Scyti qual fel morto ancor a parli 
con loro/ li piu cari, /foni /et viui 
haueuanper coftume fott orarli , 

Etlijfictati Htrcani/Jcmiuiui 
li fuo agli cani/ et 'a lupi voraci 
gittauan/chedivttaififjaipnui , ? 

Ma 6 bel coftume /pel contrario i T rad 
ifuoi con canti/ con fuom/et confchcr^i 
ponean [otterrà/ qual germi uiuaci. 

Dicendo ch’cranfuor de lipi/ et guerci 
et vfeiti de pianti/ y de cordogli 
tergiti ouc chel duo! alcun nonjfeng 
E t cofi al nafeer tutto pien d'orgoglio 
ciafcbedun de parenti/ et de vicini \\ ìb 

lodeploraua/qual legno fra fcoglio. 
Narrando in quante fientili mefebini :-ay. : 

m quanti a ffanni lagrime /yrfojpiri 
eran entrati/ ftfquaraaua i ermi b «ir, 
Alcuni Ethiopi/ifciolti dai martiri O 

del mondo/ hgittauan dentro fumi ' \ 
y nel melcifcruauano/li Afhri, 
MadclliNabathcifuroicoftumi 
come bor col Sterco ad ingranar lor campi 
Jparger ipriui dclli [pentì lumi, 

Ef li T axili/indcuorarnon yampi vjar ’ 

alli voltorgutauanno i defunti 
aedo che dalli vermi ciafcun [campi. 

Mali B atriani/pria che ancor disgiunti ; 
fujfen da vita/Jpegneuan li vecchi 
à cani /accio da lor fu fen confanti, 

E t li Hypcrborei/qual co-ggan duo becchi 
poi ch’eran ben di cibo/ et poto pieni 
volge an hfuoi/dal monte in ajpri fteccht* 


Et il primo ebefuflepofloinfuogo 
fa Scylla dltator/y folpcr tema 
che non andafle qual Mario ad vn giogo. 

Della orationfunebre pria lo tbema 

truouo il k oman/che di B ruta la uita 
al^ofu al ciel/doue nonfi eflua/ó triema. 
Et coft eefuor da Mitre /l’arte vfeita 
difabricar li Qblifci/ondc dipoi 
f nido di duoi Phcronc lapartita 
JUjpofe alhorPriapo/bor per che vuoi 
con tue parole ognhor darmi in le cofle 
fteguipcrche Pheronfeceliduoii 
Che mertarefle tutte/ cofipofle 
eflcr nelfuogo qual egli tante arfe 
che tante felle in etcì nonfon rtpofle, 

Laffo che dicotantc/ad attròuarfe 
tra voi non s’bebbe/faluo che vna [ola 
( be d/un fol huomo ttauefje accontentarfe. 
Che al battaglio /de voi piu drieto vola 
ciafcuna/ chi la mofea al hybleo mele 
et tufi [anta fai hor la tua fchola , 
AlhorCunma/ee henverchechnlfele 
rijpofc hainbocca/nonpuo fiutar dolce 
ma il fil nanrompcrai delie mie tele. 

Negli Obehfci/qual i Maglie /& folce 
lo G tcroglypho/di Egytto flftima 
effcrVinuento qual ad ognun ftmolce, 

Ef il A fil f acuta/ & fotil lima 
degli nepoti d’Hercole veder 
dal bafj'ofieoinAthene/fu alla cima, 
ben che molti altri M oyfe /nemetter 
tre haueme fatti/ et innanzi afai tempo 
pria che hauejfeno il mondo lorhaucr. 
Dipoi quinci et quindi in vano tempo 
fon flati al mondo conftruttipiu A [yli 
U da diuerfl di region et tempo, 

Ef di Dyomfio t penfier non puerili 
in A thóie ài ■' r heatrofur f intorno 
& Morso jeauro in R orna vn degli Edili, 
V n 'altro cre/fc/chc non piu foggi orno 
in tcrrafcce/ebefolpcr vn niefe 
ty poi mol ti altri tdmporancifomo, 

Mail gran Pompeo ch’in tutte lefuc imprefe 


Et li E fedoni/ m tetri od m freni \u\h 

giorm/ifuo fiotti/ con canti/ et con fuoni fi malfauorcggiatofu dagtouc 

quanto piu far potè an dolci et ameni, à P lu facilitate col fuo atte [e, 

Standoliattomo/inpiupr^gietboccom ^J^Lo primo ctfopra ogn'altro’chcfltruoue 

flracciauali con denti ìncrui et l’ofi fi • fibroìign ano /Dedalo par luca 

( yrpofcialimangiauandagiottoni i. che fu \nuentor de molte cofe nuoue, 

EtdclfuoCranco/oucquallutoinfifi Qua! della Scega/ty come feonduca 

flati ceruelnoflro/ncfaccan bicchieri con e fa in pe-gfiif qualunque Ugnarne 

che nonfo come vdirlo pur flpoflu della C olla/ che ad vn lir educa, 

MahP*omami [uo defuntiintieri F Dii’ Afcia/ctlaT riuclla/ chel forame 

tutti abbracciar mctteuanoncl rogo fi fi chiódo/ctdclPiomkin ancor che anorma 

V piu et men degno/come erano altieri* - Voprafadriaiar/con il fuo flamé. 


"Siti SamioThcodoro della norma 
fu ripertor/ del torno / et la libeìla 
che V Architetto adritto oprar informa* 
cheper altrui come fifaucUa 
dicendo che chi al mondo dee il compaffo 
che Inuidia il trafie della vital fella* 

Delli detti injìrumenti JlrinJe il f affo 
y di tal A rte ancor molti altri aaolfi 
che per venir al fin horlitrapofio * 

E* il Dolio Speufippo/ prima inuolfe 
circondo de Cerchi /fi che vafo 
lofice/ouccbelvinotcnirfuolfe * « 

Ver Cerere nel mondo eepriarimafo 
come che delli V imini fi faceta 
et Quali/ et Cefi/ et Sporte / et altro arnafo * 
"Et Mtnos primo perfer ut o la traccia 
dinauicarpcl mar /ben che altrui noti 
Ncptuno/ a farlo primo in ciò hpiaaia* 
Mail nauicar con R atte /accio denoti 
li vari) legni/ che truouar li Antichi 
di N eptuno/et dite ma del mar voti* 

Fu Erythra primo /ma al mar qual fi applichi 
la naue Dan ao/tf altrui che N oe 
parche di leiprimo Inuentorfi explichi 
GiafonlaprimalungaNauefe 
tyli Erythrei/ quella da duo remi 
àcui Amoclo/il ter 70 Remo ide * 

Di feipofcia'Zcna^ra/ctpofiremi 
furliJLomani/chcpqfcro ini’ onde 
la N aue/ accio che al fin V Affrica gemi* 
Alla oneraria/ di far Volte (fonde 

H ippio trouo/h Lcmbi/i Ccrenenfi * 
a P henici la Cimba rifonde* 

Li Remi i Coppi/et delli Alberi immenji 
Dedalo fu maeflro/ctdel L antenna 
Icardice allori a\f eia cenfi* 

Dclt Anch 0 ra/et oprarla/ quando acenna 
voler Eolo/ condii eptun turbarfe 
delli T yrrenipriafcrijfe la penna* . 

Li altri infrumenti /da voler guardarfe 
da morte in V onde /et correr afalute 
T iphifu il primo ch’ebbe aimaginarfe* 

Et per eh e per li legni fon venute 
ricche le genti/' da varqpaefi 
portando Mr rce/dalornori vedute* 

Ver ciò de quelli che fur prima inteji 
far la Mercatantia/voglio narrarti 
donde tai cofiumi fon defeeji 
Et brievemente per non attediarti 
de pochi altri ancor detto /dipoi qucfti 
non voglio piu ilpropofio dimofrarti* 

P rima truouar li Veni i modi/ ctfcfii 
di tr afear/ et altrihan detto iì faggio ■ 
Mercurio /haucr coiai Sentieri pefii* 


Altrui lo libro padre /granpaffaggio 
dice hauer fatto/ pel mondo piu volte 
per vender lefue Merci con vantaggio* 

Ma per cheparmi le fue voglie folte 
Signora hauer confufe/%} con taimodi 
ch’io veggio chel non fa doucil fiuolte* 
ìofaro fin/ fi che Egli hor [groppi/ et fnodi 
con il fuo dir/ quando lipiacc il laccio 
che fo chel conuerra eh’ in croce il godi* - 
AlhorVriapo/convnbaftonaccio 
comincio adir /meritarla per fiotto 
chel D orfo ifufepefo/ct rotto vn braccio* 
Che vdendola/benpar ch’aggia corotto 
il Ciel/V Abyfo/ct l’uniuerfo Mondo 
tg chel piu grande fia di ognaltro gioito* 

Che fio volefie dal del /al profondo 
andar narrando/ qualfatto ha Iapa 7 /Z* 
periti vedriafii ogni bontatc al fondo * 
Etpofiia ardito ha dir /dalla fua R az/za 
ogni virtute hauer hauuto exordo 
qual Ccrctan / che latra in fu la pianga* . 
Vrefumptuofatct che da te ilprimordo 
di nofr affette ce fcefoietdal tuofeme 
chepiu ee et un marzo can/ fetente et lordo* 
llqualfi diroT ofio in Ihuomo efprcme 
che tutte genti correno al mio tempio 
piu che non vanno all’uuc i S torm inficme* 
Ond e io temendo cofi diro feempio 
faggia Natura /il ver dico /et non zarlo 
ne di E ore a/ come ella /hor tutto m’empio* 
Deliberai al tutto di laf ciarlo 

tffar qual Giouc /et quel che duppo vccifo 
Wyla/giamai non vuol fi abbandonarlo* 
AlhoraWR. egina tutta in vifo 
turbata lirejfofe/bcn da [ciò cebo 
parli/ fi da cui non curali P aradi[o* 

Che fil flral del mio arco in te difioccho 
forfi che cgual n onfie tuapcnitentia 
con nefun di cofior/chor qui m’hai toccho* 
Che ancor che grande fufie lapotentia 
diGioue /per tal fallo [telpercu fi 
che cUebro non purgo la fua dementia* 

Md fi da dofio le pulci Ucxcufi 

che di huomo/et Dio /fi trasmuto nelTauro 
gin AugclpcrLcdafiloadufii* 

'Et quello che dall’Indo mar /al M auro 
era exaitato /per l’h orrenda claua 
che del Lcon/g Cacco acquifo il Lauro* 
Ver che il befial ancor egli/fpre ^ z aua 
Cuninaqual tufai/gla [uagregge 
feti vederlo come bcnfilaua* 

Te par che lung l’altro in fere [ehegge 
feci c afe ar/ et perder ogni vanto 
come in V hiforie ancor de lor fi legge* 


Si che per lo tuo ben/porrai (Incanto 
quefit penfieri/ et fa che piu non t’oda 
chefemejdegno/ten darò due attanto , 
Attendi a viuer fi che ognun ti loda 
cheftdelor ho fitto tal firapatio 
ponendoli m tal fango/ et fi uil broda 
Penfa che ficommuouo affare fatio 
di te il mio fdcgno/chel farrebbe meglio 
ch’intrajh irfuogo/ch’in cotanto fratto, 
OndePrìapo come in chiaro jfeglio 
vifla la fua ruina/aftrettc jpalle 
bafìo la te fa/ qual gorgon a V eglio. 

Et con Cunina infume per vn calle 
tgf con T altra brigata/ in verfo cafa 
fimiffe aaramminar d’ una gran Valle 
Mtf in mcn eh infuogo carbon non vten brafa 
lifopraggiunfe/ yna abundante pioggia 
qual Orlon quando l'acqua in Cieltrauafa , 
Onde chi ad ortia/ g/ chi correndo appoggia 
ciafcun bagnato /al fine de fuopafii 
giunfe al coperto /con diuerfajvggia 
Ut tutf atto foco agranfracafi 

delegna /incomintiar tutti afciugarji 
come meglio potè ano /fianchi /y lofi, 
Apprejfo di C umna alfuogofiarfi 
priapo baueafii pofio/ilqualpel caldo 
non fi accorgendo/ hebbe adifcapclarfu 
"Et nonpoficndo hor amai piu fiar faldo 
tiratofii da lei alquanto in dietro 
grido/ chi ee fiata quella/ o quel R ibaldo, 

C hel Capei mi ha rubbato/per fan pietro 
altrui che tu Cunina /nonVhatolto 
chefol tu meri alato /et non adietro. 

Onde ejfa far ridendo/ con chiar volto 
rijpuofc 1 non fon fiata/ et che fii certo 
cerca ogni mopalcfe/ty loco oecolto, 
Alhora/ne per quanto m’hai offerto 
difi e egli refi aro/ che non mi efiendi 
per ciafcun penetrai /del tuo coperto* 

Ma dentro entrato /da quei lochi horrendi 
della Mcphiti/ appena eggiunfc al mcg^o 
che Lumaccia parca /che mortapcndu 
Onde (èn%a Capei/ carco di leigo 
qual defiricr che del luto ilpicde tragga 
comencio ciafchcdun confuo difpregj^o 
Adir /che cofi honor non ficontragga 
V effo lirejpuofcin V ocebaffa 
chi non fipuo defiendtr firitragga, 
Coftl’hifioria delprouerbiopafia 
lo qual par che lo mondo ancora PuJi 
contra chiprende afioglier la M attafia 
Ef refianno i Pcnficr fio/poi deh fu 
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ALLI CANI MAGRI VAN LE 
MOSCH E. CANTICA PRIMA. 

En micredea chel tempo 
tramutajìe 

Sotto del ciel ogni creata 
cofa 

Etchcperefio ancor /tut 

to mancale* 

Che non fol lafjò igigli colla rofa 
veggio con lui perir ma iduri marmi 
C7 ogmfirreaMaglia/efiercorrofa , 

Mtf quefie mie Matrone (ognohor a par mi 
piu che l’inuccchian/tantopiu gagliarda 
che di lafciuo Amor / ognuna s armi, 

T al che come irrabbiata Tygre/ó Parda 
ciaf cuna d lieto al Manie hello more 
fi che ognhorpar che tutta bru feia et arda, 
Lafio che vnpel difeorno/ne di h onore 
ne della Cafa cura/ó del manto 
fi ben di R orna ilfifieìmpcratore* 

Ma il buffe o volto già de rugeimpito 
fol cerca vaghoforfe/terfo y bello 
&piu d’ognifanciulla ancor polito, 

Chel non arde talhor/fi M oncibello 
come ilfangue mibolle con gran pena 
veggendole fipoco hauer ccrucUo, 

Chela V eerhiarda che mangiar a pena 
può la Panata / colla bionda al fole 
^ o con il Spccchio/fol la V ita mena 
Nr par che dal bordelfoggiafuor vole 
ófiadidofio/ódc Piedi/ b di T efia 
chefubito lapaggahauerla vuole , 

N efifa ncUaTcrragioco/ófrfia 

chin tutte ejfa non voglia efifer laprima 
er con ciafc uno in campo allanciain refia 
Che pur che hauer lintenda buona Lima 
a ciafchcdun / aitar liuuohn braccio 
fipar che per hge fini cor fio exprima. 

Che cofi la bertuccia al Col col Laccio 
non fanno inofiri Paghifaltucciarc 
qual tomba/ chef anciuì parfopra ilgiacrio* 

T accio quando che poi vuol mottiggiare 
& ride /chel tipar vederla Pregna 
d’una C aualla che voglia urinare , 

M<» al hor par che da rifa amen io uegna 

mirar per terra de quefie mefchine ’&* 

le ì recric morte/et laCcopcrtategna* 

Ouer alhcr/ che de tutte Dottrine *” - 

fimofira faggio/ con il mufo fretto 
vuol dijputar delle co fc diurne. 

Et dice qualjparuicro/in vn faerhetto 
hauer il confrjforpiu volte me fio 
V d fio Capcllanprc M occhoUetto, 

d itj 


Ma fi no ammorba ài gran pUT^p vn fefio, 
come il fuo piato t end tiparlo Lino 
in majerand Jofio hauer dapprefso* 
Alcunafiata come chcl Lutino 
Jcher^ando col Marito /fifa blcfa 
£7 chiede chcglicomprc vngorgianno* 
Et Ji lajlolta qual fidee ce riprcja 
dicendole che ornai /piu leconuiene 
che fimilt fra fchcitc/Jlar in chicja * 

Subito di velen carcheleucne 
tutta fi mutai in mille et piu colori 
che cotanti Iris /nel etcì non ritiene * 

Et qui prima li duo fuoi genitori 
maledicendo /che a cojlui ladiede 
de finde tmpic/la caja/y de rumori * 

Tal ehm la V al di phlegra il non fterede 
cjfcrjìato fi borrendo/ gran fracajl o 
quanto che per quel di con lei Jìucde. 
Mille et piu fiate /ognhor torna ad vnpajìo 
dicendo chcl fi jan ben li annifuoi 
£7 fi filar dcggiaper vccchie^a abbafio* 
Che far maggior oltraggio non le puoi 
ne fuor ne cauo alcuna de cofioro 
che fi loreficr vccthic dir tu vuoi * 
Chiedi piu tofio/ che ogni fuo thefioro 
efie tcdonin/che tutte il far anno 
ma fa il fuo volto gibuene / £/ decoro* 
Che fi tutte corotto ilccrucl hanno 
che fi equal ben la foffe alla cumea 
Sybilla/ouerad L ballerò tyranno * 
Etdiformapiunuoua/horrcnda/ct rea 
che M cgtera non ee giu nell abyjfo 
o fi altronde piu brutta il cielo crea * 

C tafeuna efier tenuta vuol narcijfo 
ne mai pafiar quei fuo vmtiduoi anni 
ouer amento hauer fei lufiri uijfo 
Co! grifo offa diccua o cotai panni 
cofiui ficrede chepafiar la vita 
feco io deggia/yr in cotanti affanni * 

Che fon piu confumata/ typiujmar ita 
dachcgli venni in cafa/in mia malhora 
che in vna grotta fiofufic H eremita» 
Che chi meuedefiupendo fi accora 
£7 dice /guarda qucfiapouerctla 
che non ha per mia fi trenta anni ancora . 
Come ejfer mofira antica/ £/ V ecrhiarclla 
£7 per modo de dir pur beri ee nata 
lafio che piu non par fiimil ad ella* 

Et ben ragiona il ver/ che diuentata 
io fon pofeia che venni in quejìa eafa 
che già mille anni fuficlla bruciata, 

Da non veder J chili futl’acrefa brafa 
mipar che giaccia con quejìa agalla 
chaltro mai che cridori non trauafiu 


Ma al fuo difetto non ferofatfaUa 

eh" in quejii fochi me jìr uggia confumi 

che andar voglio quali 1 al tre in fullagalla 
Io lafccro chcl judij ctchcl trafumi 
£7 ancora chel creppijelioi brama 
ò à non vedermi/ chcl ftcaue diurni 
Che allui non mimando mio Ladregrama : 
ch’io fiejfe in Ceppi/ od cllauar jcudclle 
ouerper altra aqucjla fumi trama * 

C he filaprimaf arme delle Jlelle 

promejfo hauefie non che allui venuta 
ma non le hauna mandate/ le mie ancelle * 

D ouc tal herefia/fu mai veduta 
che fi qualche cofettaglidomando 
medicei chio fero Jìoi ta tenuta • 

Et che piu tofio d 'andar vifitando ‘ 

io fon le chiefie/ che portar collana 
ne Zopcllo che fia qual fi vfa grondo* 

Confua malhora batter me la lana * 

fc egli nonpuote/ couafii li T n/j/i 
e il credo infegni aqualche fua villana 
Et non brontolìi ognhor dclii mici riTgji 
ne delle mie vcjhrc/ó de mie V ( Jìc 
6 che m imbianchi/ od icapclli irridi 
Ogni pitocca veggio chcfiucjìc 

come ee lufan^a/et ió che pofiof orlo 
uorra che per fue ciancic mcncr.fie * 

B afia chiol lafcio qual vuol dormacbiarlo 
che ancora accio chcl debito mifvpe 
n*n hebbi vna f il fiata arifuegl tarlo* 

Come filarci/ ftlCon mio nonhaucfft ^ 

altra ( mijera mcfchcllafua offerta ì 
£7 che alla fua mercede fola fi efie* 

Ma il cielo al mio cafialdo lorimcrta 
qual hierpafiato midete vn buongiorno 
che tal cofagran tempo non ho cfpcrta 
Apunto al fuo dijpctto ognhor piu adorno 
mifaro il capo/ & il volto /et ciaf cuna 
fiupraro che fi troui qui d’intorno* 

Onde tofio le Ampolle d’una in vna 
comcntiofuora traher d’una cafictfa 
che altrantc non bebbe mai alcuna* 

Q uiu i non fol difar bianca / £/ rofictta 
e ra lapcllc/ et da illufirar il volto 
tollendo quanto quel lorda £7 infetta* 

Ma da nettarli denti/et il pel fciolto '*■ 

dafua radice/ che piu il non rinafca 
ne altro piu fuor a fonti! poco ò molto « 

Et achi ancor de petti alcuno cafca 
àafarlo flar in ficigofaldo £7 àuro 
£7 da rfiringer ogni larga tafea* 

Et piu che vn fondo ancora di tamburo 
Jfianar le rughe Zaffar lapelle tenfa 
£7 tutto il corpo fai do/ quanto ee vn muro ♦ 
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Poi prefie il fteecbio nelqual fot dif enfia 
tal greggia con empiafiri/le giornate 
fiche di et notte d'altro /non fipenfia* 

Ef qui non fol le Ciglic/ ajfotigliate 
ma ciaf cun pelo fclcuo da dofso 
dal Mento andando fin alle cullate * 

V enfia lettor che J'criucr io nolpofiso 
quel che parcua /quefio M ofiro fiero 
per fina il Culo farfie bianco et rofio * 

Che mai con tante falde alcun C armerò 
nonfu dalla toficanafabruato 
ne C ota perla chi fa di fan pierò* 
Quanto era il corpo fiuo tutto cargato 
d e ^ugge/ *tf milmcntc la gran fica 
che un Campo tiparca ueder arato * 

Dal buco della qual /una gran flrica 
pcndeua di Bardella/ d’ogm banda 
qual di buo lingua/ quando chel filica* 

No mcn haueua il cui quefita nephanda 
di C refitc carco /Condilomi/ etfichi 
et conVcntrata ifimifiurata/ et gronda* 
Yinaall'umblicopar/chegiu lepichi 
ciaf :un de'Pcti/ aguifia d’una %uca 
che Jopra V acque in alto J'inutricbu 
T al che drictogittati dalla nuca 
ferfin dalla Cintola /pendean gufo 
rugati et ficchi /piu che al fol fcfiuca * 

T accio del Petto/ del Mento /et del M ufo 
chel pareua auedcrla vna tefiudine 
quando nclfcorzp non hall capo chiufo* 
M</ identi/ tantafabro m fu l'ancudine 
rugene / nonpcjìo/con fuo martelli 
quanto eran carchi/ de gran fiborcitudine* 
Ef Vungicfiuoe pare an proprio de quelli 
che giu caficardel ciel/peril fuofitfio 
ch'efierlife ce al fuo f attor r ubcllu 
Mo il capo che tutto era marzo /ty guafio 
da bionde /fiolphi/ ogli/vngucnti/fy grafi 
puzjaua in doppio di fetente ergafio * 

E tper ciofiel marito allontan vafisi 
perdonalli Lettor /che fai carogne 
fono dafrati/et Cherci et tai mar a fu 
Ma guai chifirn incappa/ che le Jpogne 
non fiucanno fi l’acqua/ qual di et notte , 

tificorzian finfiull'o ffo ognhor le rogne* 
Che pur ebetrouin chi con lor s’ingrottc 
non curanno fiel fufiìe benT erfiite 
b nelle falle nato fio nelle grotte* 

Ut per ciò Le fior miofra fie ferite 
non ti cacciar/ che ognhor a mille volte 
vorrai le tue giornate bauerfornite* 
Netiuarra/chc fiotto fopra volte 
• la terra/ il mar/ tutto ilparadifio 
che mai non fien dal fiuo voler riuolte* 
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Che con loro non valpianto/ne rifio 
neprieghi/ ne minacci / pugna /ó calzi 
ne finalmente alcun mortai aduifio* 

"Et per che meglio il tutto ancor defi calzi 
del nofiro incetto /y quefio mofiro firano 
dalle tenebre in lucefuorafbalzi* 

E ffa fu moglie d'un nobil romano 

il qual dell'arme /et nel mefiicr di marte 
fu esperto /faggio/ et grande /Capitano* 
Ltper quanto che cPefifio trouo in carte 
di ricchezze et dèllettrc in quella terra 
degli maggori/fi eh' in quella parte 
Par non hauea/Ji l'hifiorta non erra* 

CANTICA SECONDA* 


C Ofifeguendo ciafcun fuo difio 

quefia vorace lupa/ et al difetto 
diquclch'efifcrnon valcrudel/nepio* 
Che fiel diccua copriti lo petto 

e/ va come andar debbe/vna tuapare 
& non mefichina final cui de tetto * 

Li rejpondeua/ andatiue attratlare 
de uofire vfure/qy degli uofirifatti 
chefio ben quello che di me haggo affare* 

N on vipenfatc/cbe ale un piu mitratti 
come chefatte voi/ da ficioccha/ et fiotta 
per chegli denti hor amai ho refatti* 

Si chepcrfcmprcil dico/quefiavolta 
che voglio andar /fecondo la mia date 
et non da vecchia /ncllacappa inuolta* 

V oi ch'efier viuedeuc / de giornate 
er d'anni carco /fit che egual gemello 
di Ncfiorc vitengon le brigate* 

V na par vofira/ó nata in qualche bofietlo 
fipofardoucue/et non coji intricarne 
per che non era cP hauer v ofiro annetta 
ìuelho dett 0/ che potrete darne 

ben del capo per gabbia/ ma chio faccia 
al v ofiro modo /non ee dapenfarue* 
Cofiileflor aduicn/a cui s'impaccia 
confinici cagne /et con talifcanfirde 
che fon qual veltri al mani chel in caccia* 
Pcnfaft lafuprauale ribalde 
che fiettanta et piu anni/haucapajfati 
er vfiaua parole coji calde* 

Hor coji alquanti giorni trapafiati r 

mtparch'in vno/cofiei capitqe 
difan francefco/ de conucntuaifratì* 
llqual haueua vn membro non qualbuoe 
afeofio in corpo /majuor cubitale 
con tutte V altre conditioni fuoe* 

Tal che come in la caccialo Cingale 
gttaua aciaficun hor a fuor labaua 
etfialdo infcbtcnapiu che vnfin aeriate* 
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Orile Jpefo lalordafnandaua 

per jw dentro al conucnto/aritrouarlo 
£7 con gran rabbia adojjo Jcltiraua * 

De confa ioni/ et d’altro non teparlo 
fi lafaceua goder /il Jìallone 
che nonpenfaua fi non contentarlo » 

Hor/z daua vna c appai hor vn appone 
£7 de ducati/ del mefehin marito 
femprcgli teniapicn/ vngran borfone 
Che fiadvn fimil veniffe apetito 
mangiar del core /de chi fono moglie 
fubito il fuo diftrfora adimpito » 

Che per queflo gioiello fi difcioglie 
non follo nodo maritai /ma alloro 
nulla cc finger il Padre in mortai doglie * 
Qual ben iofcppe/chi col monton d’oro 
nonfol vide de Calchi/ il regno andarfe 
ma Abfyrtiojpingcr/di morte al gran fòro* 
Ut l } altra/ che fi tuttaper queflo arfe 
chcl padre difpoglio del fatai crine 
£7 qual Polue fua vita al vento ffarfe* 
Mifero me che per fin le Diuine 
s'interra hanno auantagio ritrouato 
fono dal ciclo corfe ad tai rapine » 

Che V cncrc che vn Dio già tenne allato 
per cper Toppo /et dcpicvbolacoda 
ad Anchifié/ty Adonporfc il cojìato 
Hor non contento ancor /che quefla broda 
ilmduagio fratocchio/ della cafa 
lo cotto et crudo /ognhor nel fengliuoda 
Che mentre vn di fio ladro latrauaja 
comcntio a Urie chel tempo era aggiunto 
di ueder/f per lui tanto s’imbr fa» 

Ut fi ec ver che fi il core lefta punto 
quanto che notte et giorno cjfa dimofira 
chcl par che ognhor a il flirto lefta monto* 
In fr ancia dific/neda terra nofira 
vacato ec vn beneficio qual meferiue 
vn mio frate Ilo/ et lalertra lemofra» 
Alqual come egli dice che gli arnue * 
facil co fa farebbe /pur che haueffe 
ducento al mcn ducati amandar iue* 

Si eh' bora delle uofiregranpromeffe 
ee tempo di vederne cxperienga 
ch’io ilfarrci ben per voi/fi qual voifiefe* 
R ijpofc alhorlab roda/fc idio jenga 
di voi che la mia vita tiengioiofa 
piu che fi d'effo foffe allaprcfenga 
Star non mifacria/et qual cagna rabbiofa 
non vada quinci et quindi per lo luto 
y fia ad ognun /piu che la morte exofa* 
Che ciafchcdun ducato/ ch’haggia hauuto 
tutti vegli hoportati/ne vn quatrino 
non che vncarlin ho per me ritenuto* 


Chel mio vecchiardo/ancor chepien vn fermo 
amartclletto ri haggia/in mia badia 
non lafciapur vn Jolo baggatino * 

Ma aedo crediate/ che vojtraio fia 
£7 che piu de voi cura/ che di quanto 
fiaprecia in del / 6 fiotto il fole fila* 

O gnal tra cofa ponendo da canto 

non curerò del ciclo /ne di andarmc ' 

ncliabyffòper voi/frapcne et pianto* 

Che tojlo bauro di lui adifbratarme 
£7 viltraro col tofeo fuor del piede 
pur che voi non habbiatc abbandonar me * 

Tifi ducento come chcl richiede 
non buferanno /uenedaro tanti 
che fi gran copia altrui non nepofiede* 
Alhorcfio rijpofe uoglio innanti 
che tentiamo altro modo di cauarli 
che il cicl fi tnimicarfc codi fanti 
Ut quiui unagrantramahebbe anatrarli 
V come fico portar fidouca 
£7 con che exordio ancor loroda et tarli* 
Onde effa che midc anni un diiparea . L 

di poterlo feruir incontanente 
in oprapofe quanto detto hauea* 

Ef nel fuo letto /del Marzio urente 

là notte effondo/ cofi prefe a dire *s 

che benpareua di mentir in niente* 

A quefa fiata ueggto che adimpire 
vuole il nofro difir marito caro 
lo cicl/ty il cor nofro far gioire* 

Che tanto tempo, /chcl ne fato auaro 
infar che habbiamo qualcuna radi ce 
£7 vnfioletto almcn/f non vnparo 
H ora per uia del nofro don flicc 
trouato ho un ucnerando rchgiofo 
chefantodaaafcunoefcrfidice 
il qual come che a noipcr dar ripofo 
adc affannate menti/ y rnefi cori 
che s’hanper haucr prole ognhor corofo* 
Riandato in terra han li cele fi chori 
£7 de virtuti con pieno la braca 
difardcqucfliachinevuollauoft* - . , 

C ofui mipar che la fuapafinaca 
haggia in tre difinttioni fepcrata 
et cofi di ciaf cuna il difir placa* 

Che come che egli dice/ chihaguflata 
laprima p arte / d : 'un figlio s’impregna 
che ricco al mondo ee fopra ogni alma nata» 
If chi della feconda fi conucgna 

vn figlio ha chcl ponente et lo leuante 
mai non hebbe di fenno almapiu pregna 
Ma chi le parti fiue tuo tutte quante 
vnfglio acquif a/che eePapa e dipoi 
& primo ancora fra tutte alme piante* 
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M* ben ec vero cbefelprimo noi 

vogliam/Centoducatiper fuo M erto 
vuole /©r dclPaltro de Centenni duoi, 

M a per lo ter^o/vnpoco va piu ad erto 
che come cl due M anco egli non vuole 
che mille fiorin d’oro glijia offerto. 

Ad me par che al Vrimicrper noi fi volt 
chel non ce cofi auaro/ouer mendico 
pur ché qualcofa l’haggia folto il fole * 

Che per haucr vn figlio come idico 
trecento nonghdejfc ancor formi 
ma fo che trouarete qualche intrico * 

A Ihoreffo rijpofe li Carlini 
pur chcpofiian rubar queftt ribaldi 
meno filmano cl cielo de lupini, 

\oglio che con cofiui qual dicigaldi 
0? che ben tutte t’empia le budelle 
& finn delpregio imteipenfierifaldi* 
Cbijera pofcia quello / ó fciocch arcllc 
che fi or nate da tali parafiti 
che per pegno litolga legonneUe * 

T roppa fcioccbeigo folca li tuo liti r v ■_ 

che te dai adintcnier che fean dei 
neiquaifolpofiifono tal partiti * 

F uggì mefcbina/quefliGabbadci 
Che ilor palati non fon mai afeiutti 
in deuorame/ fùngerne in ohymeu 
Subito con foffpiri effa/y con lutti 
comcntio adir /ben lo vedcuaprima 
chel mio parlar nonfaria vojcofrutti* 

Ver ciò che molto piu voifatte filma 
degli Denari/ che d'un ftmil giglio 
fi ben in doppio Vandaficpiu in cima* - 1 
V e dico ch’effo dar non vuol dipiglio 
agli ducati/ fiprima ciafiuna 
non fi finte nel corpo hauer il Figlio* 
Ducento typiu Matrone/duna in vna 
vifaro legger /fopr a d’una fcritta 
ch’hanno per effo vn bel fanciul in Cuna* 
Alhora ei diffe/horpiu non fi confitta 
tra noi di quefio/ma fia come hai ditto 
ty quanto chel valente F rate ditta, 

Mtf non vedi che ornai da te eeprefiritto 
il tempo del Concetto /et anco il parto* 
fi ben quanto che ad me/io parlo il dritto • 

Lo dritto diffeityper ciò io mi [quarto 
che voletepurfiar in fullauofira 
che di trecento haggiapafato il quarti 
Md non intriamopiufu quèfiagiofir 
chel par che non f apiate / V eahiareUa 
qual lo E uangclio nel dechiara/ moftra* 
Etfiche non già figlia /ne [or ella 
ma Madrefora fiata /Concepite 
Hellifabetta/comc ognun fauclla * j 
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M a per che quefie cofe fongia trite 
perfin a Scarda fieri/ voglio vnpoco 
d’altro contarmi ty fen-ga alcuna lite* 

Qual ce quel cofigrojfo/o fi dapoco 
che ardifca di negar j che tutte cofe 
6 filano in terra/ in [acque /in l’aere /ó foco* 

O che fitan naturali/ ouer moftrofe 
che non baggian dal ciel lafua virtute 
che piu ancor può /di quanto alcun maipofe* 
Et per ciò mcntigrofic fiate mute 

chel fitruouan nel Mondo alcune genti 
chel T yro ognun occide/pur chcljpute, 
alcune C aualle/ che daW enti 
fono impregnate /fen^a membro ©* feme 
©■ de ciò tutti illibrifon dipcnti, 

"Et in N umidi a/ che nel parte expreme 
l’orfa / vnpe^jo di carne /©- poi quel forma 
fol che lo lamba/y fopr aigr idi tergerne* 

Ma nella Scytia/che con uoi fi dorma 
una de loro /ben meritar efii 
natura efeepur fuor ad ogni norma* 

Tal ch’io non fo fi mai piu uoi lo defii 

che alcune Donne /han fi maluaghi li occhi 
che al [guardo fuo/lhuompar che morto refi* 
Et in Sardinia/ chi d’un herba imbocchi 
di fibitopcrifie/ma ridendo /■ 

qual s’immenfa allegrerà il C orglitoacbi* 
Et d’un chiar fonte che di quel beuendo 
alcuno /che fitroua effer pergiuro 
qual ghiaccio al fol la uifia ua perdendo* 

Et Helefina un chiar netien/ tfpuro 
che jaltaty balla/ tutto ficommoue 
fi alcun diT ibia fuona/'o di T amburo* 

Chi crederla/ che del A mone giouci 
un fonte tutto il giorno infrigiddafjc 
typoicocccntc la notte fitruoue. 

Et quel di Camerini che non confa ffc ^ 

col uin/nc conV aceto /fit glietoìto 
dall’impudico/ ouer Cinedo il truffe* 

Etnei lagoV cllino/un legno aduolto 
difubito cangiarfe /in pietra dura 
ne piu ammetter coltello /poco ó molto* 

Md de taipruoue/uf di ftmil natura 
non meno effer Silero/firitruoua 
et Metodo /che fina fiori indura* 

M a ben ec cofapiu ammiranda ©* nuova 
d’una fredda acqua/ qual par frac onte 
tra Lyrici/chefadel focopruoua. 

Et fra liT rogloditi/par che fponte 
unafreddafontana a me^o il giorno 
che amara caldafiafie/a fol amante* 

Et di B oetia un fiume ee nel contorno 
che Mela ee detto/ & fa li animai negri 
piu che Carbone /d/ognifabril forno* 


Ed pel contrario candidi /pj aliegri 

Cephifo/ty da vn fol lago/ ognun derriua 
fi fermano amendum/wfanfi intiegri* 

Et di Xantho la fama ancor ec viua 
che le pecore/ & Capre r offe faci 
y Melo /che ciaf una bianca viua * 

Ma in Macedonia non afimciguaci 
ma ad H aliai monte /conduce lagregge 
ch'il bianco pelo vuol che larcfaci* 

M<* altrui ad Àxio/chepiu tofo rilegge 
il color biggio/ouer chelfofco y nero 
tinga il fuo ouile/ty habiti in fuefehegge * 
Ahi che N atura /ha troppo grande impero 
fi che tai cofe non vcpaian vane 
che de tutte parlato tubaggio il vero * 

Mtf aceto che ancor de molte altre fontane 
voi vcammirate/dat ime V orecchia 
che ne vdirete de piu molte frane * 

Pf r r acque fiuenfanc ognuna V eerhia 
ben che ferite ftatafemprefofe 
fteondafafti/ty con men d'unafecrhia* 

Et fi mi! mente agenti folte graffe 
dan l'intelletto /tgf le fan forte etfaggie 
qual fi di A thenc mainonfoffen moffe * 

Et in Arcadia/ qual del Lino ajjaggie 
ritien lo fito/ne abortir lalajfa 
per cofa che producan Monti/ o piaggio* 
Etlafonte di T cfpi/ accio nonpajfa 
intatta fua virtutc/ et effa ancora 
ogni fcnlitate dall'huom cafia* 

Ne meno Claro fiume/ che [onora 
fa l'onda fua in Arcadia/ prefla et dona 
la C onception/tn ogni etatc erbora* 

Et da faggi in B odia ftragiona 
effer duo fonti/ che del uno apprefo 
memoria acquifaj ciafcunaperf ma * 

Et dall'altro il ccruello figli ee ojfcfo 
che fel mefchtn beuuto haucjjc L etbe 
tanto letargo non haurebbe prefo * 

Et nell' in foia Cca/qualun la feto 
fpenge d'un fonte eh' in quella vinafee 
fi benfujfe M crcuriofafii ebete*' 

Et in Cilicia fi qualche vii fipafee 

d'un riuo/chcpcr dentro 'aquella forre 
fotilcciafcun fen fogli rinafcc * 

Et Gallatitc gemma/ da cui corre 
vn fuco fimil difapor al Latte 
poter ha la Memoria dall'huom torre* 

Et cofi inPonto/ di A face /fel latte 
pecora/ 6 Capra/ ouero manghie di herba 
ó di ràdici dall'acqua fua fatte* 
ViuncllcPoppe il fuo condor non ferba 
lo latte fuo /ma tetro et nerofafi 
neper ciò piglia qualitate acerba* 


Si che per queflo alcun iui non fiafi 
alpiacerfuo/di vfarlo in cibo typoto 
ne quelle feti non educar grafi* 

M a apprejj o delThifiorie ee chiaro y noto 
non fol l'acque mutarfe di colore 
fecondo ce di natura il vario voto* 

M<j di gufo /qual già di amen liquore 
in Caria/ al T empio di N eptuno il fiume 
prefe difalfo quanto ee il Mar fapore* 

Et in Magncfia/di caldo cacume 
infreddo trafmutarfi vide V acque 
neper ciò abbandonar o il primo acume* 
Et il lago che prima bianco nacque 
in Babylonia/pcr vndeci giorni 
ciaf una e fate roffo effer glipiacque* 


Et Borifibcnc par che giallo torni ■ > / 

cofi il tempo fi a di tutta eflade vj 

ancor chel fotilfia di quei contorni j 

Nc de tal frutti/ ne de quefie biade \ • J 

vtparaf ramo /che chi fi ce il tutto 


maggior ne mofra in diuerfe contrade* 

Che vn Scagno cc in l'India/ nel qual fi ridotto 
gli ee quanto cc vnpalmo d'ogni licue canna 
difubito nel fondo l a condutto* 

Et nella Spagna non lunghi una fama 
vno dall'altro /feorreno duo r onti 
che ciafcuno li Saggi ancor affanna* 

Che quanto fopra d'uno afeenda/ty monti 
tutto lo ajforbe/ et giu lo trahe nel fondo 
fe bcnSubcn fono /al natar pronti* 

Et chi dentro gligitta del fecondo 
difubito ogni cofafuora manda 
tyfiapur quanto voglia grauein pondo* 

Et nel T yre ogni Pietra ancor ben gronda 
dentro gittata rimane difopra 
come aduien chi nel T acqua l'olio fionda* 
Dola qual fenetagli quanto cuopra jzw** a 
vnapicrholafogliadilattuca 
fubito par che quella ejfo ricuopra * \ 

Etnei Auerno/ ogni fecrafefuca ■ ! . A 

che dentro cafchc / fubito fomcrgbe 
£ 7 * vede fi che alfondo laconduca* 

M a in Paphlcgonia/yna acquafuor cmerghe 
che piu chel vin beuuta al bianco bruno 

laT emulentia fubito deterghe* 

Et del Lago Clitorio/fi veruno 
fienge la fete/ha ciafcun Min in tedio 
cóflì^di Bacrho chi fu ognhor digiuno* 

Ma benvvrreipiu tofo d'un buon Predio 
hauer laGcmma ditta Cyonifa 
che almcn non temerei di V in affé dio* 

Che quefla in l'acqua di cbiarfontc mift i 

fubito in buon T ribiano la conuerte 
che tal non bebbe mai Crete/ ne P ifa* 


Et altre pietra ancor fono riperte 
che alcuna/ lode/ qual jVi erote ejfunde 
eh' in tutto par ehc col Caprino certe . 

M a Meliate il mel da/ che confonde 

nonfol quanto H ybla/iy ìrlymcto produce 
ma quanto fanno ancora l’ape altronde. 

In Selenite la luna reluce 

& enfee et calajty qual quella del cielo 
col Jole acongiunttioncft conduce . 

Et di Apifio pdfocojpcnto il gelo 
per Jette giorni par enei dica igodo 
ji elei non perde di vigor vnpelo, 

Aid lo Calatbia/qual Diamante fodo 
perii contrario pojlo in Infornare 
Jla freddo come ingiacnofitto chiodo. 

Et Pynte contatto /qual la face 
fen^q vederfifoco la man brufa 
come Ethna ilfajjo che nel mar poi giace. 

Et diCagate fopr all’acqua eufa 
come da folfogli excute vnafamma 1 
che fol ee poi da lui con olio cxclufi. 

Ne perde Amanto per lo foco Dramma 
del cjfcrfuo/fibcn in quel mille anni 
67 notte et giorno alcun ognhorVmfiamma 
ÌAailT ufeul ano pojlo in tai affanni 
fuor a del foco difubito folta 
et tante fate quante ad ciò d condanni, 

En Samofata un Stagno cria una malta 
che aquanto chcl Ji apprejjafigli umjfe 
qual con la Calce/ chi la Pietra fina Ita. 
EtpiudiluiVhiftorico ancorfcrifc 
che ognun chcl tocca nulla v al fuggirfi 
che drieto icorre come il perfigutjj'e 
Con l'acqua in qucjlo fuol il fuoco vnirje 
ilqual per altro poi mai non fi afmorzq 
fil non fi lafcia di terra coprirfi . 

Et Chacochite ha in fe cotanta for^q 
che al tatto fighumfic qual la gomma 
alhorche delprun colla per laf corta 
Ouer come che al doglio fa lagromma. 

CANTICA TERZA. 

C O/5 per dimojlrar che la Natura 

Jìa troppo grande maftra/etpojì a fare 
quel che veder no può mortai creatura 
Et ancor per volerli dimoftrare 

chel non era impofhbel quanto ch'ejfa 
gli haueuahauuto del frate aparlare , 

Drieto feguendo nonrochanefejfa 
Vmcepta hiftoria diJJ'c ancor fitroua 
ben cb'unaf al/ita la para exprejfa. 

Che aprefi o di Marpefta il cielo coua 
vn grande foglio /che con vn fol deto 
par chcl fi crolli/^ di loco fimoua. 
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llqual come vna torre immoto, /py queto 
Jfafermo etfaldo/ft con t ulta poJJ'a 
alcun cr oliar l o alquanto fifa decreto. 
Cojiappo l'indo fiume par s'indoffa 
dcjajii il mondo i^f della madre antica 
l'ojjcfar due M ontagc ognuna graffa. 

Delle quai vnafiec di ferro amica 
che di vagina ad fi lajpada tira 
come lapaglia al carabe s’intrica. -, 

E tl’altracontrad’ejfo fi fi adira 
che quello da fi finge/ y lodifiacria 
qualjajfo che nel aerpel brando gira. 

V n altro eefijfo/che chi ancor lo allaccia 
firmo in vn loco non fi può tenire 
mafetnp r efugge come ccruo in caccia. 

Et da qucjlo Juo ognhorcoft fuggire 
lo nome ha prcfo/ct detto eefugitiuo 
apto nel marie Naui aretemre . 

Al contrario di moto al tutto eepriuo 

dcUaCmmaSeluailbuon/ójello 

chefotto ponghi /nel terren fio y/uol 
Et di Zy^icefonte C hiaro/ty bello 
vnpiu maggior miracolo fi dice 
che ogni ammorofofa [cacciar martello. 

Et oltra qucjlo pur lui in lùygice 
ejferjlata vna torre /che gli fijh 
Jeptejìatc rende an l'eccho infelice . 

Etquejto non per arte decompafh 
ne per ingegno alcun di archittetore 
come eh’ m luce ancor di Olympiafiafii. 
Chel portico conjìrufìe/chc dijuorc 
Jcpte volte rendeua il tuon iftefso 
d’ogm parola, /et ditutto altro ancore. 

Et il cadauer non paté intercjfo 

nel [affo/ che Sarcophago ee chiamato 
fol perfauor dal cielo aqucl conceffo. 

In pochi giorni tu ito ee confumato 
(7 inpolue riduttofexccpto idcnti 
che J ono de piu longo amancar fiato, 

E tpel contrario lo eh mite /if enti 
da morte /intieri tutti gli conferua 
nel qual già D ano puofirlc fie genti. 

Chi crederla/ chel foco non cnerua t 
ne vn pelo ancor confuma di quel lino 
doue il cadauer nel rogo fifiruaì 
Chi crederla: per l'ardente camino 
Piraufia uolar/qual li Augcifanno 
di fronda in fronda, fin qualche bel giardino. 
Et che di Pirro il Policc/ d'affanno 
che traher folcuail Splcnetico/infoCQ 
fufic illefo refiato /^/fen-zq danno. 
Erangiade Faltfiiinunfuoloco ■ 
certefamiglic/che Hirpiefuron ditte 
chefuogo non temean molto ne poco. 


Anxifipra le fiamme ferrea afflitte 
eficr da quelle fcnandauan/ quale 
l’altrc alle no^gi y armo /liete et dritte * 

T rouafsi 27 nella Licia vn fi mortale 
faffo/chcanoi ligato a nuda carne 
alcun da morte piu [campar noi vale 
M apoten^a retien di confumarne 

non fol le Volpe /ma gli Nera 2/ VOfie 
27 cofi ad f orda morte poi mandarne * 

C otne Ombria gemma fra Vaccefe/ct rojfe 
bragie ripofia/ confumar non lafcia 
ogni H olocaufo ch'iuipofofbffe * 

In Glauco par che T irro alcun non nafeia 
anfi daltr onde a quella infila aduetto 
fubito morte tra lifioglinftfcia* 

Et piu /che dotte tlpolucrfuo ce proietto 
d'indi ciafcunafirpc ratta [campa 
come che al tutto da mortai oggictto * 

1 1 la Verfca Achate/et cjfa in^ampa 
ogni mortài cthorrendaVroccUa 
ancor che tutto il cicl de tuoni auampa * 

Ne mcnpotcn^afimilmcnte ee in ella 
difar dal corfofuo refar lifiumi 
qual par che Orlon/ a cr eficr gli mantella* 

Et la H cricina felua fra fio dumi 
produce alcuni Augelli/ che lor piume 
lu con /qual T eda chcl foco confimi* 

Con quefle alcune genti fi fan lume 
la notte qual con lolio / o con la Cera 
o far tra noi col Sepo ce di cofume* 

"Et B romiagemma/ee dipotcr fi altera 
che i folgori/ et loTuon non fol rifrena 
per fin nel del nella f lapropria fphera* 

Ma quanto pel ftlmincofocopena 
fubito cxtinguc/ct il furor fuo acqueta 
qual fa chi del Cor fiero ha in man la brena* 
Mi A ndrodoma dclhuom f aldo alla meta 
fa far ogni iracondia/ quel domando 
fi che nel cor ogni furor r acqueta* 

T ruouafsi ancor che M ilo al fuo comando 
per batter lo Ale (lor io /fra gli Athlcti 
che fempre ee fato de tutti il piu gr andò* 
Chclparche qucfaGemma/illcfi/y lieti 
tutti confcrua in ciafcuna bari agita 
27 alportantc ogni reo cafo vieti * 

Et la C hclonia combatte et berfaglia 
centra ognifttria/di contrario vento 
fi che Vacr qucta/ct tutto il mar agguaglia* 
Etoltraquefo di qualunque Eucnto 
fa Ihuomo ef?cr propbcta/y traher cbf rutto 
come VhqUiffc dinnanzi dipcnto* 

M ala Elitropia della luna furto 
come faceua già lanncl di M ida 
inufibclfagir l'huom o per tutto* 


Et deli 9 Arabia laWematicefida 

de Vhuom compagna/ qualunque Iha f eco 
del fuo inimicofrangie ogni perfida* 
Euorefconpel fujfito d 3 ogni ficco 
tutte leftreper Lipari aaefa 
etcofivalefelaportiteco* 

Et di Erotyl lafama ce fi dififa 
negliprcfaggi/et negli vaticini 
che fuperarfe dice il granT irefa* 

Et Vlfopetra/chc daglidiuini ^ 
chiofiri difende/ douc che efa nafee 
ef eri 3 ultima tienfi a i Lcnocini * 

Et piu qual la nutrice in panni et fafce 
lega il fanciul/ tal de V enti cofiei 
ogni fuo [degno furia par ch’i nfafce* 

Euor del l’infimo li Scigai/ct Dei 
cuoca la ìsinochidc/et ad quelli 
comanda/ qual fignore a fuo plebei* 

Et Siderite fiingc agli coltelli 
fi tra duo litiganti alcun lapiante 
fi benceVadre effigilo /ouer fratelli 
Mi fi volefe dir qual fon difante 

de tutte /27 qual ne agiata/ et qual ne noce 
fi del Ponente come del leuante* 

N on filo vifarefi ognhor la Croce 
per merauiglia/maqual fafo duro 
verimarefte fin^a moto / 27 voce* 

Che ad Mitridate nel regio T uguro 
glifecc "Za fi alia di babylona 
vngran volume /di cuihor dir non curo* 
Dotte de fi gran cofe firagiona 

dellaN atura/ et del fuogranpoterc 
chel par menzogna aciafcunapcrfina* 

Mi voglio ancora accio che voi credere 
mcgliopofiate/chel Amiconofro 
le defie a voi virtuti haggia artenere* 
All’incredulo Cor addiccrvofiro 

d 3 altrepiu maggior cofe /et piu ammirande 
de quanteperfin qui venhaggio mofiro 
Che non ce nauc chcl Mar ingir lande 
27 vada a cento miglia ancor per bora 
che Echtneis non latenghaatutte bande 
Qucfio ee vnpiaholo pefie/ che alla Prora 
della Nauc Jt attacca/ qual giafece 
alhor che dira Antonio par che mora* 
Similmente T orpedo /torte 27 biece 
fa V opere di Ihuomo/ty lega ifenfi 
chetai non fino i T ordì in atra pece* 
Etcioccmoflrarelipotcriimmenfi ,J 

dellaNatnra/ quando chcl [mede 
ad cofi quello /che alici non conuienfu 
ComcdiMarcoCurioeefrrmafedc j 

che con tutti Udenti egli nafeepe 
onde il nome dentato ancorpofiede* 


"Et in tal lifiaancorVhifioriameJfe 
V alena/ & gneo P apyrio come intende 
chi le greche /et latine hijìorte lejfi. 

Altrui oue che vn ordcne fi extcnde 
de denti in la majfella/nhebbc duoi 
come chiaro tnT marco ficomprende * 

Et del R eprufia al figlio /per lifuoi 
denti/ gltpuofi in lafuperiorparte 
vn fol oJJ'o non vifio ancor tra noi* 

T rouafìi ancora per le antiche carte 
chelfanàullodiCrefo/dl feiMcfi 
come Adulto parlo/ con Senno et arte * 

Et in al cuni barbari paefi 

eh 1 ancor ee piu ammiranda/ et maggior cofa 
hauer tronchi parlato /ty fiati intefu 
Et altri qual fi lafua fede cxofa 
lefuJJ'c fiata/ altronde ejfer andati 
apponcr le radici /& far fuapofa* 

Et quefio dentrofu d 3 alcumprati 
di quel V etto mar cello /che di R orna 
vnfude Caualheri appregiati * 

Che quei lafciando qual tediofafoma 
pajfarlafirada/zj al V icinper megjo 
andar o /a dio dicendo in fuo idioma* 

Ne men miraeoi ee/del mutar figgo 

che vn Platano nel tempo del gran Xcr/c 
in Olea fi cangiajje verde al reggo* 

Et piu di Afinto il P agio ficonuerfc 
fitto diCafiio/etValtroconfolCrajfo 
di vergenclla in mafichio et il Co» peefie * 
EtinAfricaLucioil diche abbajfio 

doueuafottogiaccrdclmarito - 

Zj qual fipofia tenerlo fiopra il caffo * 

F uor glifiu vifio il Membro ejfer v fetta 
ZJtfarfit Mafchioffi che pof uaprefe 
moglie /& di M ebrofu quato huom fornito* 
Et Arefconte che dArgi dificefe 
difeminain vn giorno fimutoe 
iMafcbio/etqualucrhuomo aMoglie attefie 
Etquelchcfolpcrleparolefuoe ,'j. 

fu da Junon recato /poi conuerfio 
dalle dueferpi/infeniinapurfuoe* 

D oue fepte anni il viril Membro perfio 
poi dallcfleffe li fu refiituto 
et qual pria in Mafchio il vide ognun riuerfio* 
Et delfHtcna ancor animai bruto 
filegge/chorha Membro/ et b or ha Fregna 
fecondo ch'ut tal fiexo ee confiituto* 

Et di T arando accio chel nonperuegna 
dentro alle mani degli cacciatori 
che mai forma veruna in fi non tegna* 

Mrf in quanti innanzi f e glifm colori 
dalbcri/ficrpi/fafii/d’herbe/etfrondi 
in tutti fitrafimuta/zj ancor fiori ♦ 
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Ma piu ogni buon ceruelpar che confondi 
come ejfer puote fenga mafichil Jeme 
che nejjun animai lo feto effondi* 

Et pur di P onta nelle parti extreme 
vnpefice fi ritruoua/ che produce 
fenga mai efier con il mafichio infieme* 

Et quella di cui venne pof eia in l uce 
quel Seruio tulio che la tcfiagliarfe 
nel grembo della moglie dii fuo duce* 

Dico di Ocrcfia/ acuinelfoco apparfe 
il Genitali qual quel del D/o degli borti 
fenga mafcbiopur hebbe ad impregnale* 
EtMuùanovnpur de dotti zsf fiorii 
affcrmamoltifafsifarloparto 
ben chel non dica quanto alcun loporti * 

N ell’anno ancor dipoi Sagunto parto 
che di R ornati nemico lo difirujìc 
fi chel non ne rimafe inpie di quarto 
Apenafuora dii ventre fi edufie 
vnbambmetto/che coft nel primo 
ricetto /per fefiejìo fi redujje* 
Et'Zcroafieildichcfuordcllimo 
douc eranuoue Me/i fiato chiufo 
rife/ che gran Portento io lofiimo* 

Ver fio che de tutt altri efier fuol l’ufo 
piangendo lamentarji/qual fi ognuno 
come Attilio nel doglio fujjc chiufo * 

Di ogni cibo Natura ancor digiuno 
fece il Camelconte/tal che mai 
mangiar ne bccre non lo uidc alcuno * 

M* di A er fipafcc/zy viuc lieto /et gai 
conduce igiomi fuo /che ancora credo 
tal cofa non vdifii dir/giamai* 

Et dell'india inVefiremo/ouc tapedo 
ne vefie non ha alcun ne ancora boera 
ne mai fi vdite dir da mangiar chiedo 
Mafol viuedi odor /et quel imbocca 
perle narici /come in corda d’arco 
al ccruo/il cacriator il firal incocca 
A cofiorper natura il cicl fu parco 
afarh bocca/ come i Saggi ban fcritto 
Zj voi troppo di bocca ha fatto carco* 
Che di quefio huom di dio qual fi traffitto 
vi hauejìe il petto /et toltoui la R obba 
ne hauete d’ogni forte meco ditto* 

"Voi pur vdite come fi difgl obba 
di natura tal cofe/per laforga 
ebepergranpefo mai non diuien gobbe* 
Et per ebepu rdaìlndianonmitorga 
iui fon genti cb’in vece diNafo 
del fronte ban fol duo buchi nella fiorga* 
Et altre a cui no gli ee capo rimafo 
fui bufo /ma negli bomeri hanno l’occhi 
qual da dricto taccata cc l’anfa al vafo 
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M a li Blemii al contrario de fli ignocchi 
nelpctto li la camola non dalfolgia tojti 
horparuc fi gran cofc bora uit occhi, 

N ella Car mania/ yr ne gli piu ripofti 
fuo luogi/ ancor ne fon vani y diuerfi 
molti altri dacofiorchorv’hoprepofii * 
lquai maluaghi/ypiu delorperucrji 
mangiano humanc carni/ y tuttiquanti 
fonopelofi/a idritti/y a riuerfi* 

T al che de lor fi vn ceucnijfe innanti 
dircfteejfer coperto d/un caftrone 
fi han lunghi /ipcli/ da tutti li canti* 

Di quefia cofi fatta conditone 

quanto al mangiar y alla crudcltate 
molti altri hanno in quel loco /fuafiagione* 
ìquailc carni poi che han dcuorate 
delle fuc pelli/ ne fanno collane 
ZJ fregi per le loro innamorate * 

Quefie maluagie genti/ fi villane 

j\ntrophagih Saggiglihandcfcritti * 
habitan bofchi/gfjol borrendo tane * * 

MaiTrogloditinellegroitcfuti 

viuonofal di carne dcllafcrpc V. 

/ et notte y di con lor ftanno in conflitti* 

Ol 'Voce non handiT balia/ ne di Euterpe 

"A ma fihdo borrendo/ che aqualunque Vodc 

par chepcrVintcfiini morteferpe*. , . 

" Altri di cioptetate piu lirode I 

che nonfongcnti cotanto ferine 
mafol di carne ognun del leon gode* 

De q.tcfii par che l’apetito incline 

dricto andar de gli Pardi/y le P autiere 
per giunger. ancor efii al dato fine* 

Li hriophagifon ancofra jìejìcrc 
li mcnjpieiati/bcn che mun ficatta 
che buono fia/di tutte quefie fchicre* 

De vn } altra forte al mondo ancor fi acatta 
che le tefie han de cani/ty V altro humano 
y latra tn vece di parlar tal [chiatta* 
Cinamulgifon quefii / onde ilprofano 
vulgo /credo dalloro bauejfc initió 
fi latra, /in etafehedun maluagio y firano* 
Tal chepiu vn Curio /ne ancor piu vn Fabritio 
. almondononfitruoua/neavirtutc 

chi dar ( mifera me) leuoglia hojpitio * ■ 
An^ififuor delfango alcun fi sxcut? ; 

come chcl vdtrcfuora del cejpulgo 
il lepre; incalza/ colle fané agute* 

Cofi louafeguendo/ne uc indulgo j 

ch’anche voi per lauofira ìncrudeltade 
vifetcfatto dii maluagio vulgo* 

Ma ritornando aquefiecofe rade 
ve dico chelaScythia de tai M ofiri 
non meno dbonda/ de quefie contrade « 


Etper che apertamente iueldimojlri 
unagcnte ce /che Arimafiiifi chiama 
come hanno iprifcifcritto con fuo enchiofhr 'u 
A cui nonper audito dico/ Sfama 
ma per il fcriuer de fuo degni y faggi 
un fol occhio nel fronte il ciel litrama* 

Quefii fono ancor lor fieri/ et feluaggi 
et cogli Griphiàciafcun hor a in guerra 
dal nafeer al calar d 'ifolar raggi* 
EtinAbarimoneditalterra \ i 

altri uiuon qual fiere alla filuefira 
ne mefiier hanno di martcl / ó ferra* 

Mrf nel correr fi ognun fi adapta/ e addefira 
che ancor ch’aggian lipiedi/oue ee il calcagno 
ciafcunajìera per lor fincapeflra* 

Ef un altro ho miracol non di ragno 
che [opra ilBorificnc ognun delloro 
naturalmente /y nonperfar fyaragno* 
Mangia ogni terzo giorno /ahi con cofi oro 
comcjlarianno ben le fol inuolte 
anzifepolte/uofirchramcinl’oro* 

Alrf alfin che haurcte fattoi quando accolte 
uihaurete de theforilc montagne 
ycomeTrebio d’intorno riuolte* ..■* 

T uttc fon come al ucnto tele aragne • • . \ 

chél giunge morte /y tutto ne interompe . 
fi che goder penfando/alfinfi piagne* . 

Era quefii ancor douepar chefir ompe . I 

Vordine di natura/ y fi per ucrta 
qual ditte noi difar con nofire pompe* •< 

Li I fciopedifitruouan che all’aperta v. J. 

refupini giacendo al caldo fole <i>\> 

fifanno co gli piedi una coperta* r$ 

li altri che ognunparth’ìn fahruole y r£ 

fi fon ucloci/y hanno. una fol gamba 
MonofceUi chiamati /dalorfchole* 

Mtf accio che un altro ancor miracol lamba 
giaforo alcune Gorgone uedute 
pclofe/ et ciafcheduna guerra /et ftratnba* 
Dellcquai di Giunone poi mettute 
nel tempiofurper Piano /due fue pelle 
come eofe d’altrui piu non fapute* 

Nc/f India altrui dafe par che repelle T 

facendo al corpo dcU’orcccbicucfia 
ognifuror del cielo/ et de fuo fi elle* 

IDoue ancor pur gran cofa ee tra lor quefia 
che difepte anni s’impregnala donna 
et alcun cano nafee/et cofi refia* 

Dir non fi può fi non che di qual gonna 
piace a natura/ cofi la ce adorni 
come fa ilpadrc quando il figlio aggontta* 

Son altre genti ancora in tai contorni 
Pandore dette /ch’oltraducento anni 
dificndcCloto tlfildcgli fuo giorni* 
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Lequai oue che aglialtripar fi apanni 
mgiouentute Jon canute /y bianche 
C7 ' w vecchiezza/ qual morcUipanni, 

Md che diro dell' herbe/ in leqtiai anche 
tante virtuti fon/ che auolcr dirle 
mille & piu lingue refiariano /lanche, 
Quanteferitefol con lor guarirle 

veggiamo al giorno /y quante malatie 
che Medici nonfanpur dtfcopr irle, 

P u r con la Epentc le melencohc 
fi [cacciano /y ilCumo ancor lopico 
coll" herbe giu cafcarfa fulle vie , 

Err hcophraflo/ chcjempre mimico .y[ 

fon per hauerló/ che nel f curo inuolfe 
quell’ berba che fouien al nofirofico , 

Che con cjfaegli dice che Ibuomfuolfc 
feptantafiatepreualermgiojlra , 

ancor che come voi la notte fbolfc , 
EtXantho vide alleuitalichiojlra 
haucr tornato con vna herba il figlio 
la Serpe/ ma qual fia non ladimoflra, 

E t con quellamcdcfma dall’Artiglio 
dimorte /ejj'crjìa tratto ancor lo jpinto 
T illonc adjufo alzar al ciel lo ciglio , 

Con V herba Giuba/ nell’ Arabia extinto 
già ogni viial vigor /vn altro afferma 
ejjer fiato di vita ancor recinto, 

ILt Efculapio come fi conferma 
d’bcllcna il corepriuo d’ogni moto 
con l’herbe torno in vita/ [oda et ferma, 

Md fel non fujj'e che gli ee chiaro et noto 
che piu Jon le vtrtuti di quefte herbe 
che in cui [cren talhor felle non noto 
Io vedimoflrarei che con certe herbe 
potrefie d’oro tutto el tettofar 
correr fu fiori/ y noglipicgar l’herbe , 

Md intatto già non voglio ancor lafciar 
quanto poter han le parole/ et come 
con effe fiumi fi pojfon voltar, 

18 eli Affrica ee vna gente/ chor del nome 
comefi chiama/non mcnencordo 
che conparolcpar che tutto dome, 

T al che volar s’in laria vedrà vn tordo 
cafcar [ellofara dinanzi apiedi 
ccchcra il Lynco/ et altruifara fiordo. 
Senza toccarle fu or delle lor fedi 
dagli alberi le f rondi/ fiori/ y frutti 
gittaper terra/ et /punta acuti Jpiedt, 

Già con par olefureno redutti 

in catene le annetta/ cbel gran ponte 
ligar de tpeni all’Eufrate condutti, 

T al che fempre reftaro vaghe/ et conte 
ne mai rugene/alcunanon contraffie 
piu che bora ho [opra il vtfo/o nettafronte* 
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Chiar ee che con parole ritornajjì 
lafipofain vita/ già quel Tyaneo 
di cui fi gran cantar ancor af affé, 

E t che Menipo dal [piotato /et reo 
conubio della Lamia/ y da fiuo taci 
con fiol parole libero lo fio, 

Et per ciò piu non fiat e de mordaci 

dicendo chcl / auto huomo/fia vn fcappoahio 
et ladro qual parlar/ vojìriprefaci, 

H or qui adunque venir come lo adocchio 
faroloyconvnpiczzpouerodui 
accio chel non verobbh vnfolpcdoccbio. 
Con [uà man / ara il [cripto /ouc cha auui 
fi oblighera d'un figlio mgrauedarme 
fi come che parlato habiantranui. 

Et accio chel cor uoftro non fi tarme 
per li denari/ haggiopenfato il modo 
di hauerne in triplo/ y finzacolpo d'arme, 
V oglio che quando ficcar ami il chiodo 
fecondo ilpaflo/cbc voi che già afeofio 
fiotto il letto far ette queto et /odo, 
Arditofuora vfiiate/et cofi tofio 
ve li gittate jopra del [uo dorfio 
facendolo fchizzar dipapa il Moflo, 

Et in tal modo come iu’ho difeorfo 
haurcte vn figlio/ che potrà et or farne 
degli vofn caualliiferri/y morfo, 

H or ben che lutei che di quefio paraci 
cha fi: cha filici/ ancor ciò ad porre infefi* 
vorrete qualche intrico immaginarne 
R ifpofe alhora quel affilo et mefio 

ch’altro farnonpotca/perlegran ciance 
ch’homai l’haueuan tutto rotto ypefto. 
Che aquanto libra/ ypefa la / ua lance 
y doue chcl fi atacra alcun [uo lappo 
non bifogna in contrario che alcun ciance , 

• F a qual ti pi ace /che in vn triflo drappo 
fi ben re far douefic/al tutto voglio 
che per me noglifiapiu alcun incappo. 

Onde efa che di quefio cotal oglio 
non vedea l’bora baucr li budei pieni 
y alquanto allentar ilfuo cordoglio. 

L’or lene dato /prima che lo meni 

tutta l’hiftoria dificai Mangiachnfio, 
a cui derifa ifcnfi i ucnian meni, 
o r il di aggiunto/ che quefio Anticbrif* 
fi debbe ingenerare /tutto aiegro 
adefia venne lo maluagio/y trifio* 

Et quiui vn foglio quafi tutto integro 
alegger comenciolli defachagni 
chefatti haueua in ciafcun terren uegrt. 

Et che fi egli mai piu non beua b magni 
ch’incofa alcuna non duca bugia 
giurando per li fanti parui/ et magni* 


T at chel mcfchin fetida altra pie^rié 
cento Ducati i diede /fralor foli 
&finfe dell’ Albergo girfenuia* 

Onde alla preda qual lupo Simboli 
Culla Se dnjarda come era fuavfancia 
fallo ilfaàor/dc quejìi taifighuoli* 

Mrf non fi tojlo Vhebbc la gran lancia 
n:lla Chintana con vn colpo pojla 
chcfopralifu il [ciò orbo con lapancia* 

Dz che il Stalon gridando /ahimè lacojìa 
jìngcua di voler fu foleuarft 
prima che luua nel tinaigo ammojla 
Etefij'o quanto graue piu vai farji 
fforxandofi/diceualli che Papa 
vuol staggia quefio figlio aggenerarfi * 

Ut con le mani in vna/ Cai tra Cbiapa 
del crefpo culo I ad fe tratta la Moglie 
poco incurando che tutto il Ampapa * 
Stretto il teniua/ che la gatta in doglie 
alhor chcpiu dafame lafia carca 
non tien il T opoper fatiar fue voglie * 

Et la R ih alia non già lenta b parca 
che del Fifiolo hauea la inarca [parta 
ancor quantopiupuo tutta s'inarca * 

Hor cofi il V e echio la [accento Marta 
jlretta al Membro tcnutaanotte opaca 
ancor chel frate fenga che lofquarta* 

Et jentendo che tutta nella Caca 
cralaCagnaperfìn alla coppa 
£7* di Bonaffo chcpiu ognhora caca* 

Per fuggir anco della Prora/ Poppa 
lopuTgo/ch'in vn Chiaffo i parca d'effere 
f ufo lcuofìi/tf dallor fi dilgroppa * 

Ut tojlo il Ladro cominciali attcfjere 
vngran lamento /et non poco adolerne 
dicendo che lo [cripto vuol difieffere * 

A cui la broda vi bi fogna hauerne 
li rifpofe piotate Padrcmio 
qual diGiuditc in contrad' Oloferne* 

"Et oltra che andar mai non ce in obito 
cotanto Don/ la vojìra R iucrcn-ga 
vft la C afa in ciafcun fuo difio * 

Di che il Ribaldo hauerfenepatienj/a 
fìngendogli ducati [ufo tolfc 
riuolto lefpalle allor dementa* 

Lafjb tipar che al [uo voler riuolfe 
il fcioccho del Marito/^ trarglifcppc 
li Fiorini del Cor/ chel non fidolfe * 

Etpiu che ancor dipoi nel fuoprefeppe 
egli mangiando /non di ceaparola 
an7ipar con Manali fia I ofeppe* 

Che (i aqucflo Papato hauealagola 

che di altro/notte giorno nonpenfaua 
ma d'oro voleafar ogni fua [fola 


Sopra le ditagli di ognhorcontaua 
che la Moglie era fiata in quefia calca 
(7 bricui/ty Spcttatiue dilpenfaua 
Tifo dir che i Ducati fuo/dijfalca 
ma pur in tai difcorfi/in capo i venne 
diprouar colPoUier/qualft caualca 
Onde piu il Cor hauendo che Ale y penne 
a tal volar/ con gran proferte / %} prieghi 
conia F ante vna notte /cjfer conuenne 
Mtf temendo che quefio non dinieghi 
madonna/ typofcia col dorjolcjp alle 
per fin a morte /col bafion le freghi* '> 

T ofio allei corfe/et di quefio Annibale 
il tutto le feoperfe/ et qual la notte 
ficco intrar debbo in la Cunina valle* 

Onde ella / o fiolto ch } ancor meco rotte 
nonhandue Lande /ne fatto vnbuon colpo 
et hor ardifice/che teco Angrotte 
Ma non le andar /che alhor che quefioFolpo 
effer abbraedac olio teco voi fi 
voglio ucdcr/fel Membro haura dìT olpo 
Tu fai M ofea da tuoi /che già titolfi 
come per figlia/ w quanto ancoravamo 
fi chefian quefii tali da te efpolfi 
Chel del con tutti i Santi il facna gramo 
che femprc ha li fuo membri molli et teneri 
qto ee vnP or cotto /o come ce il mio legamo 
Ma di do fa che fieco/tu non generi 
par ola, /che faro fio bel T opatio 
che quefio fiolto fuo difir inceneri 
Et per hauer quefio altro ancor folatio 
alla datahora/al Scuro colloco (fi 
doue Mofcadormiaful fuo Strammatio 
Onde il buon vecchio /per vangar lifofii 
della diletta fua Cara Panifica 
che arfiogli hauea i fottìi /et neruigrofi 
Tofioiuiaggiunfe/etpofiofiiinlalLrcfca 
in vece del Chiavello/ colle dita 
fiol nella Fregna /le trauafia/ctpefica 
Di che eia/ chebramau a altra ferita 
con fdegno incomincio rimproverarlo* 
contra il T apinpiu delfier Marte ardita* 
Et nominandol bora crudelT arlo 
hor magro Cane /che la vitaitofebe 
con tutti glidicea di vergognarlo* 

Onde egli vdendo/ che tanto lo attofche 
et da Limaccia il tratti / et da Can magro 
rfpofe/ ali Can magri van le Mofche* 

Si che taci/ che tanto ee il tuo Con agro 
chel Membro mio miglior di me Colono 
non volfe il fuo gran perder /in tal Agro 
Onde poifu ora ([arto /quefio fivono 
che tenir nonfipuo/con lor nafeofo 
mai alcun F atto /b fia cattiuo b buono 




Digitlzed by Goo 


Ndfo te il Vrouerho/ che qui ee flato expofo 
& vfafii ancor/ quando d chi ee nel fondo 
della miferia/zj vien da forte rofo 
Giungendo alle fuc fialle/P ondo /aP ondo* 

FVTVRO CARET CANTICA.!. 

I vario et leggicr veggio /ha 
ucrceruello 

Il fememno Stuolo / dijfrc* 
nato 

Et di ciafchedun vitiopien 
v afelio. 

Che fedi dua/in Albitrio mi fta dato 
di elleger qual mi voglia haucrpiuprejio 
vnajo di bafio ingegno/ 6 di cUeuato * 

N oglifapria rifp onder /tante in qucjio 
ragion /meuanno ognhoraper la mente 
che piu chepenfo/piu confufo reflo * 

M<* luna y V altra/ da ciaf un prudente 
al tutto ee iallafciar/che tanto vale 
gir aCarybdi/come a Scylla arcnte . 

Che al mondo non fltroua/vn piubejhale 
ceruel de loro/ ne che tanto fia 
intefo/ad ogni oprar irrationale * 

Ch’io non veggio fi nonla fantafia , - . f 

ciafcuna metter /in cangiar veflire t> 

che foggia ee detta/ dalla terra mia, u > 

Che file incomenciafle vna afeoprire 
lo petto /per fin giu dalla cintura a , 

tutte (fon certo ) lauonan feguire * 

Che qual le pecorelle /hanper natura \J 

che fi vna entra nel luto/ [pine /bfafii , 

fubito ognaltra/il fimi! far procura* 

Cofieffe drctto Vuna all’altra vafsi Ij 

non qual fi dee /ma doue la piu flotta 
prima veggono /mouer li Juo pafii * 

Nr quilamufa nofirapcna molta 
hauer bifogna/inexcmpitrouarfi 
che ornai tutta V megia ee piena (gf folta. 
Lofio che ognuna ad Agrtpma farfi 
egual fi vuole / ancor chelfiuo bel manto 
con tutta Italia /non potria refarfi, 

Nf mcn ciafcuna ancor /hauer il vanto 
vuol di fuprare] quella Paulina 
che di perle pofjcfic vnthefor tanto. 

Ahi fcioccho lobo /furti et la rapina . ' 

che tigìouariche poifi afri martelli 
fu la tua ancudc peftor l a ruma. 

Quanto piu degno/ chiaro nome filli 
aCurio/tf aPabritio/poucrtatc 
all'altri/che andar o dricto ad cUi, 

Che doue al fin l’opre tue federate 
ti fpinfcr col veleno andar a morte 
e Bi viuono ancora in quefia etate » •>’ 
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Ne tipenfar chi fi non fono extorte 
dal granpeìrfico Sino /delmar rofio 
che alcuna pur da piedi /mai le porte* 

T acio deli’ altre/ chefipien vnfofìo 
ne hauefen di britagna/lapiu bafia 
non le darla /per adornarfe vn grafo* 

O mifer me/ che fi V union non papa 
il Poto di Clcopatra/Jlo reo fi me 
come che vii da fé/ lo faccia/ 57 cafìa, 

Ef qual già Clodto/ch’in cotante extreme 
ncchcgj^e/fu da E fopo fritto herede 
che ad bearle dette/ con il uino tnfieme. 
Cofida ognuna (lafio') borafivede 
difir urgerle in fittati/ cy forti aceti 
ty dal capo lauarfe in fina al piede* 

Et per tutto il gran regno ancor di T beti 
mandar /qual veltre dricto al ccruo in caccia 
chi del mar fuor le traggia/coUc reti. 

Et poi diremo per che fi dtjfaaia 

qucjio et quell’ altro /'w la patria abandoni 
ftentanda con il caldo/ et con la giaccia* 

Et poi diremo /quella da 1 balconi 
per che la notte l’amante ad fc tira 
òdi V tnercildi/corrcinli Agami 
Et poi diremo per che l’impia/y dira 
auclcnail marito/ctfuor deghoahi 
per trarlo/ in mille modi /in lui confluirà , 

Che tal/ che filo ce carco depcdocvhi 
che come giaci potente Antioco vuole 
cheàClaui d‘oro/i fottìi cr s’imbrocchi. 

Et donde lituo/ 6 giu fi corca il fole 
qual ia flglia de Piati/ vna T efirice 
per copia de denar che ad efia vole, 

Ef qucjio accio chepoi/pcr tal bombice 
qual la ruma difua cafa ee fiata 
cofinefacciavnaltraeficr mcndice 
Che quel Papillon ad cui lai ciata 

gli ha il Padre/ di thè foro piena Varca 
con homiàdi/ furti, /'a fc tirata 
Come che innanzi a tal Sirena varca 
fubito come Augello avfco ccprefo 
et delfuo hauer con lei fi uota/^jjcarca. 
Laflo/ch’horfi di ognuna il ceree accefo 
ifuprar di luxtiria la ribella 
R hodopc/mofiro ad viltafol mtefo * 

Chi la legge Appio/ che tali flagella 
vn pel non fimo /anxi fatto ilflatuto 
qual gioii Roman Bruti/lo [cancella. 

T al che come a Mcdufa/c lingue /& muto 
fifice Atlante/ tutto fioco et la fio 
non fenefa piu pofciaf Cenno /b N&fo. 

H or guarda come un tal furor abboffo 
potrà il marito /ne altrui ritenere 
fi ben tre Marti haueffe /nel fio enfio* 



e 


Che quel che diPlutone dalle nere ;v \V' 

Jedie/ty i la tutti i M ofiri della terra 
con la gran claua/Jìfecc temere * 

Da vii fanciulla /fi fu pofio Sterra 
che dalla R ocra il canape difiefe 
colle man che Achcloo mandar [otterrà* 

E t quclgloriofo/ che la Francia refe 
al Popolo roman/ferua ty [abietta 
che [opra ognaltro/la M ilitia intefc * 

Por vna (mifir me') di cotal [ctta 
la [ama/ et gloria/ di morir inulto 
lifu da [uc gran lode/alfin rieletta* 

Et 0 lopherne ancor ficcomc ce [critto 
pur per le mani deli hebrea giu dite 
con tutte gentifue/ refio I confìtto * 

Ut quel Sanfon ancor /che [olo ardite 

colla Mafclla dar/ aPhilifiei •« 

tante trauaglie/ et fi mortaiferite 
Dif Dalidafuprato/intrifii ohymei 
fini [uà ulta/ che pria tante genti 
far noi poterà /del popol d’hcbrei * .\ 

Et Salamon/che tra li altri excellenti 
d'ogni Dottrina/et di pcrftto ingegno 
il primo Seggio tennefrafapienti* 

Lo R ito abbandonato/ del [uo regno 
fi a quefio giogo il collo fottomijjc 
che peridio adoro /Videi di legno* 

Et quel fiero crudel/di cui fi fèrtile 

haucr la madre /ty il [uo mafiro vccifo 
che per men doglia /nel bagno fi mifie* 

Di Sabini pompca/fol ad vn rifa 
fit [copiti h umile/ ri/ una al foco cera 
da lei/ piu degli altri fi refio conquifo * 

No men quell 1 altra/ che moglie prima era 
diTybcrio/fupro di [enno il fonte 
Monarca detto /della dotta fchicra» 

T al che ancora nel petto / y nella front e ) 

( laffo ) labolla M arco antonio tiene 
comcpar che Vhifioria di lui conte* 

Et quel A fiuto/che dieci anni in pene . ) 
feorfe la moglie /che con la [ua tela 
fece li amantifuoi viuer in (pene* 

Siper Circe cangio/ cor y loquela 
che poco ne manco /che del ritorno 

10 legno [uo/'non perfe i remi/ vela* 

Et quel famofo/ d’ogni virtù adorno 

chef proprio figlio attorto morirfece 
in fu? arene/ con fuo tanto [orno* 

Macchiato y egli /di tal lordapece 
fi fu del tutto tf Arianna vinto 
chef per fo honore/maipiu non rifece* 

Che li vai mifer me /nel Labcrinto 

11 M ofiro haucr vccifo/ty di cotante 
degne Corone/ ancor fue tempie cinto* 


ChcfolperlaMaluagia/tuttequantc / 

al vento fono gite /ty per ciò Moglie 
pria che Ihuomprenda/bcn fi guardi innante* 
Che fi dcglialti Popoli/ le figlie 
per borea non fi mouenno/ ad ognhora 
qual de lor fanno /fue mofiroje voglie* 

Tal che fcljuo difirfcgui/Uiuora 
non Jol lontrate /& ogni tuo guadagno 
ma in poco tempo /il capitai ancora* 

Et fi noi fai/ cgnhor/di fio far agno 
CT notte et giorno /tirompc la tefia 
ch’cjfer vorrefii/aT iciopcr compagno* 

Ahi che la firada/ nonfu mai fipefia 
dagli R orna/ al tempo del Perdono 
qual franto , u pefio il capo ognher ti refia* 

T al che piu non Japrai che fia \n di buono ■ 1 

piu che all’inferno fi miferi dannati 
qual [a chil pruoua/^j io di quelli fono* 


Hor da Promctheol annoila trouati 
fi ognun di pregio/ non [upra, auan^a 

di Polycratc/u Pyrro iduo lodati * 

Subito tutte /come afelio in dan-^a > 

torcono il mtfa/fj dicono che tali • > 

fono/dacuifguirnonpuoVufan^a* 

T accio le Jì ragie de quei ammali > ' 

che colfuofil/al dritto ariuerfi i 
s’ordifcon morte/ £ 7 ‘ a noi tanti mali* 

Ne ancor faciatc rie tanti diucrft ) 

colori/ che mofirar già i Lidi t n lana 


al Popol [ardo /et gialli /et rofsi/ctpcrfi* 

Che di queflarca greggia/ ogni Profana > 

cangiandoli ogni giorno uuol fuprcre 
quantifior Primaucra fiordi Icona* 

Hor tutte uoghon non Col che inaurare > 

fhaggiala c afa/ ma ancor dar un muro 
ctpcrfindoucfighhaà cucinare * 

Tal che tornatojì può dir/ quel duro ■- / I 

di Exubope / che di tutto il [uoT etto 
fece ogni Laminata ri 3 oro puro* 
OucrVmuittall orna/ rii Auro tetto 

alhor che aTyridate il ficr N crono , 

mofiro il T e atro/ eh * hor fi lofio cc abietto * 
Mala letica ouc adormir fi pone 

ciafeuna/ hor uuol/ con quella del romano 
Carbilio / aitutto ficr al parandone» 

Ne fi contenta ancor che amano ornano 
di Attalo auantia lagran Pompa/et ftfio 
di che coperto cc il Letto /et tutto il piano* 

M a fuor del mare/ ó di qualche altro ergafio 
fa tncfiicr UT apeto haucr di Dario 
ch’in tantafama/ ancor fin qui cc rimafio* 
Ahi che de loro in tutto il Calendario 
queto non cc il difir/nc di /ne notte 
qual del-R omeo ueggendo il bel Sudario 
Di cui le P orte / del Nimbo/ ne ha rotte* 


CANTICA SECONDA. 


O T rado Orpheo che col tuo dolce canto 
li bor rendi tnojìri / di Plutonplacajh 
lei ygrc moucjh/pcr tc a pianto* 
Ut che le fiere ancora congreggajh 
nelboJcoadafcoltartlgranlatUcnto 
che con tua dolce Cetra al cicljfogajh* 

Accio che dì alcun frate morjo/et jpcnto 
io nonjia attorto/ qual dica in mie carte 
contra la chicfu/ct del J'uo facr amento* 

T tpriego alquanto a me porgi dell 3 arte J 

che Luridicc ttfcce haucr damorte 
ben che cagionpoifujfe di fmembrarte * 

Chel non ee ver ch'io dica/ ne corforte 
come chiaro Jiu e dei drieto andarfi 
perle vie diComora/ inique et torte* > 

M<j ben che per prudente/ mar itarji 
non fia/ neper veruno/ che dottrina 
o che alcuna virtù voglia acquijìarji* 

Che l’huom fionpuote mirato in tal latrina 
mai più la mente al zar /ne lì intelletto 
a gentil coja alcuna/ ópclegrtna* 

Che ancor che piu de frati intiero & netto 
dogm herefia viuejfe lo Aldegicrt 
©* il Qonciliator cbnjìtanperfctto * V* 

"Dinnanzi al fommo padre Jhguerreri 
d’ ogni elleuato flirto/ i fur d'intorno 
chiamandoli aliafede aduerft et fieri* 

Mrf quando al diftatuto/aìLomaforno 
forando idcnti,’ et gonfiando il capu-^o 
coji dcll'Aldcgicri/vn ruppe al [corno* 

D xendo al fanto padre/ quel fratuz/^p 
chiedete vnpoco a quefio gran poeta 
ebefatto ha in hercjia fi gran fapuzjtp* 
VoichedclPurgatorio/aqucllalicta 
fchicra/dcl Varadifo/approfiimojfe 
qual delfuo libro/ la carta ee ripida* 

Che cofc che ejfo vide /et fieglifojje 
col corpo veramente in Paradifo 
opur ( cqual credo ) d’cjscrlifognofie * 

Alq tallo faggio /ftnza cangiar vìfo 
nipofe/allufcio fan t rance feo vidi 
Ù tutto in vifla di dolor conquifo* 

Che tanto tempo che fuor dell' infidi ■ . u i 

fcitfi/di quefio mondoji ritroua 
ne ancor h abitar puotc i diutn nidi * 

Che alcun Compagno per intrarnon truoua 
fi tutti voi/nc ifuoprcccpti fanti 
falò tanti anni hauete buona pruoua* 

N e mcn dell" altro /che tra nigr ornanti 
l’haucuan pojlo/fcovfitti/y delufi 
innanzi al Papa rejlar tutti quanti * 
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Che ben chel gabba cbrifto/cbel fibrufi 


chelfi brufi/Jul pergamoproclame 
come afinelli/ datprcfeppio exclufu 
N on pereto quel/ che dal cui tutte trame : ! 

©r del cornojbro vede ognipenftero 
fuora ne fcaccia/ del fuobcl R carne* 

I tpcrcio aprite ben l’octbioj'inciero 1 

che qual nel mondo non fifale aderto 
per (lance/ o ifcicde/nct dium impero * 
lAapcrtomardoue il fcnticr deferto i 

ho del fcrmon / quefto prouerbio dico 
in\ eronaejserjiatopriartpcrto* 

Chelpar che uncittadmjui ab antico i 

che dagran fir/la jhrpe baueuaj refi) 

& di ben difortuna non mendico* 

V nafigliola hauefc/acui attefo ■ G 


parca che fol il cielo hautfje/in terra 
fifucvirtutiognunfaccanfoflefo * ’ 

M a fi altra ce che bcllez/Z* fico ferra 
quefiafoprade tutte/ erajol quella 
chel vanto itolfc/etfua fama Jotterra* 

Tal che ceduto non hauriaallabclla 
k chi ilpajiorle dea e il pomo d’oro 
chcdiTroiafupoidurafacclla, 

Ne il bel affetto J'uo/uago et decoro 
quatorden armi hauca veduto ancora 
chefepte fon che la mia Lynthiaadoro* 
Cynthia crudeli che quanto ( hàme^piu plora 
il mio infrhcc cor/<t'ogni ben cajjo 
tanto piu dura/tnuerlui fifa ognhora* 
Cbefatto haurai:poi che del trifio cajjo 
l’alma fuor jpinta /morte me baurat data 
con tuo gran forno /et fenza mio fai lafio* 
Sai cheifcraipcr tutto dimofirata 
nonpereelefie dea/ come tu fi 
ma et ogni T ygrc /per la piu flirtata* 

Deh muta Cynthia fili /che fempre tbei 
occhi j non fupr erano il chiaro fole 
occhi/ che flar me fanno /in tanti ohyrneu 
Deh muta fili crude! /che le uiole 
il verno flenge/nepoiprimauera 
quelle mal piu tornar /al mondo [(iole* 

Deh muta [hi/ che quanto che piu intiera 
creata cc in quefio mondo / mortai co fa 
tanto piu par /ch’iti brieuc tempo pera* 

Deh muta filli che ben uedt la rofa 
che de tutti ee il piu bel/ et grato fiore 
©* di fuauc odor/ tanto prctiofa. 

Che inpoco tempo /qual tuttaltri more* 
che inpocotempo/ogm beltate perde 
che in poco tempo /non ha alcun odore * 

Deh mutafliliche come AUoro t ucrdc 
fempre non ri mar a frefcatuactate 
chel tempo/ tutto inuecchia/ct alfin flerde* 


Le tregge d'oro Un canefien mutate : . \ . ■ J 

et conte guanc tc/la ferena fronte. -V ' » 

di oficura nebbia et de rughe car gate 
Li auorei denti/ onde bar Jifiaggc pronte /I 

viene parole/ datrarfuor di mano 
vrialma da M inoe/ non che Charonte* \ 

Liuidi fieno f y di colore Jìrano 
ne men bora ibei labri/ di corallo 
feran qual fuclta rafia/ infiocco piano* 

Et il bel tuo candor/fitfara giallo 

et la tua pelcgrma leggiadria t .Vi 

inepta acarolar /in alcun ballo* . 

P iudafinefirc/nebaucrai travia* > 

chi per mirarti moua vn fiolofiguardo 
non che te bonari/ qual la lingua mia* 

Di licuc damma/ qual buoe Toppo /^y tardo 
fiolajìarai nel le fio/ negarne credi ) 
alcun della tuaporta haurai al cardo* 

Si che 'a tuo danni ornai fciocchaproucdi 
chel tempofugge/nepiu par che tome 
et alfiuggir/ha due grandi ale a piedi* 

N on Inficiar che dipoi ciaficun tificome 
etperpiutuodolor/tedicamvolto 
quefia ec colei, /che con jue luci adorne 
Voich'hebbe inVamorofolaccio inuolto 
Cyntbio/ chel piu fidcl dPognaltro amante 
fu /che altrui mai amafie /6 poco o molto* 

Con ftgraui cordogli/ctpcne tante 
nel piu bel fior della fi *a etate vccifie 
27 pel tapin/ già fu ad ognaltra innante» 

Mira qual fin haf atto/ chi derrfic 
il grande amor /di quellagiouinetta 
che ancor fi ode in le grotte/ atutteguifiei 
Chel cìcl per far di lei/ alfiin vendetta ’ 
fi al fónte ilprcfc/et arfic/di fit fieffio 
eh' m fior cangialo /tf non diro] a filetta* 

Si che te penti ornai fin che concefijb 

ti ec il tempo, /che qual piu lapena tarda 
tantopiuidiopunijfie/ilfalcommeffio * 

Hor accio che piu ornai io non ritarda 
fieguir Vincepto/ che alquanto ho Inficiato . 
per quella che ee cagioni che fi ognhor arda* 
Quello bel germe in moglie fu donato 
ad vnf raglialtri cittadini fuoi 
giouene/ riero /bello/ et d > alto fiato* 
Concuidcccntenai/nonvn/óduoi 
non fol viuean degenti/infiua magione 
ma con migliora loferuian de buoi* 

Et tanti ouili hauca/chc al parangone 
benpotea fiar/con quel Vythe bitino 
cheli Dario piu dono del d'or montone* 
Quel P ythis dico /che del fiuo domino 
a cotanti migliar a del gran Xerfie 
da mangiar dee /dal grande alpiaholino* 


li che ancor per fiei mefi figliofirfiè V.Ti 

tutti del fuo pagar /ben che d'armati 
la terra/ & de fiuo legni/ il mar coperfie 
Nf men era tenuto/ de contati 

nell' A rea vna ricchegga haucr immenfia 
che duo gran muli no gli haurian portati* 

N e iquaifiol ( mijer me) di et notte penfa 
il mondo /fi che per virtù tenere 
alcundcl giorno vn’hor a non dijpenfia 
Ahi ficioetho chegliualfie il grande hauere 
d'oro/w d ? A rgento/di quel tapi nello 
chepurfiuora iamoc/d'ogmdouere* 

Che in mar pria volfie il di virtù ribello 
focarfit/ di thefior col carco legno 
che refiar colla vita fenTa d'elio* 

Et Scptnmlio ahimè /che tanto ingegno 
non ho /che la fiua rabbia exprimcr pofia 
che de tuttaltri/ben trapafia il fogno* 

Che da tal brama/ Palma jua commofisa 
alt amico /non fol tronco la tefia 
g / per tuttala terra / trafife Vofia* 

M<* dentro rotta ogni membrana ypefi a 
tutta votolla/ et di piombo l’impite 
per efifier fiata/ apefio dor ncbicfia* 

Nc meno Hortcnfiio/yrCrafio/chcdcl dite 
Baffi minutio ognun fi fece herede 
afirea impiagar 0/ de mortaificnte* 

Ahi che altro /per quefio oro/ ognhor fi uede 
fiecolprotcruo/Ji non tradimenti 
virtute a terra/ 27 filar fi vino in fede* 

Ma fi bcnguardifira lepr fiche genti 
ficiocvho vedrai/ che fol per quefia fide 
citta £7 imperifurcno J contenti * 

Che poi che dejfiegafit la tua rete 
dicendo che fol thuom loro exaltaua 
ciaficuno al cumular fi riuolgete* 

T al che piu H or atto /con Vherculea claua 
del ponte non fi vede alla dfiefia 
della gallica turba /iniqua 27 praua. 

Ne Quinto Curtio nella gran dficefia 
folpcrlapatria/ty per fi comun bene 
intrepido aaeptar cofi alta tmprefia» 
NepiuR egulo ancora, fa tante pene 
intrar nel Do/io/27 difrcciar la vita 
g7 fiolpcr deflcgar //altrui catene* 

Mrf ben G ambyfic/pcr tutto fi addita 
et del paterno C oio /infede poflo 
fialdar a chipiu porge flapartita* 
Miramcfichin chcfin chcrofo/ettofio 
cofi nonfofii/ne fcacriata/et finta 
fupcuertate/ch'hor niun vuole acrofio* 
Che qucllaprficaetadc/fiol fu intenta 
ognhor a agloriofic/etaltc imprefie 
fienra efier mai di nota/ alcuna tenta* 
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Da pouertate il principio dtfcefe 

de tutte l*arti/{y ancor con taljpola » 
quel? almdgerttc/a virtù fol attefe * 

Per lei dilgiujlo Ariftide/ ancor vola 
pcrl’umuerfo lagloriofafama 
non come di Crafio / ó di fuafchola* 
Perleibenigno/horPhotionf chiama 
focrate Jaggio/ et H omero eloquente 
ZJ il gran Vaminonda ognun affama* 

Ver lei nel mondo /d' alcun non fi lènte 
nejlupri/ne omicidi// ne rapine 
nelle maluagie voglie /di tua mente. 

Ma ben peri 1 oro /lacere/ et mcfcbine 
fi veggono de bianche /et de vermiglie 
pallide fatte /le virtufra Jpine * 

Errar/ qual di miferia fuorc /ó figlie* 

CANTICA TERZA» 

H Orcofta cafa lajpofa condutta 

etìtratoHimeneo/détroilfuo regno 
qual ftconuien/ con amoro f aiuti a » 
Percorrer tutte/ come ce detto a vn legno 
ne dijferentia alcuna/ejfer traloro 
in baueraldifir fuo alcun ritegno* 

Che fi Narcyfofofit/ o P olydoro 
Ct lefofii qual R agno ognhor fui buco 
et lo Elifirhaueftì da far oro* 

Poco diriano ancor trarda te fuco 
chclnonjividc alcuna mai contenta 
cbiaman do ogni gran membro vtlfefiuco* 
Che ancor la nota/d 1 una non eejpcnta 
àcuifatcanlerofe/etleviole r 

fol a virtù monjtrando ejfcr intenta* 

Et era moglie d’un che fatto il fole 
credo chcl piu daben/mai non glifo fie 
giouene /et ricco /qual ciaf cuna il vuole * 

Hor quefia cagna/ fui corpo tiro fie 
vn che fupraua FhorrcndoT crfite 
augi ciafcun delle infernali [offe* 

C ol qual ancor che notte /e/ giorno impite 
haueffe dal marito /le budcllc 
fouente mtraua/ in la venerea lite 
M apur vn giorno /qual piaque alle felle 
che non voglion chcl mal vada impunito 
nc immuncrato il ben rejli con elle 
T omatofuor di vfan^a/aca il marito 
trouo alla fanta in br accio /illor do et fitto 
etpefcarnel catini del fuo conuito* 

Venfà come refiajfc il mefcbincllo 

veggendo vnfidapoco/et puggolente 
al col taccata hauerfe/per gioiello * 

Pur nfrenataVira da prudente 
prefe la (pada/ et diffe bora con quefia 
fi menti/ io tifar o /piu che dolente* 
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Clecofa ee fiata/ che tua voglia ha defi a 
afar mi tanto oltraggio /et per tal lordo 
Jpingcr in pene / ogni miagioia etfifta* 
Sedi membro di me non eepiu ingordo 
iofo ben/ che del refio non m inganno 
chin tutto il fupro/non che apar bagordo* 
Ahi che per compiacerti/ ciafcun anno 
difeauedato ho il quarto de imiti beni 
ma di mia vita taccio/ quanto ee il danno» 
Alhor collioachi ejfa nfpofe/ pieni 
d'amaro pianto/et de fojpiri tipetto 
il verdiroti/mailferro ritieni. 

Non per altro comejfo/ho tal diffe tto 
che fol per che per e xper lentia veggio 
chepiupuon duoi/cha un fol/in tal diletto» 
Etperciofcioaco V ulgo non vaneggio 
dicend o cbel non fa/ per ciafcun moglie 
nell Matrimonio ancor /fingo difeggio 
Nf in Pergamo bifogna/chin man toglie 
fra Moaholecto/contra me lajpada 
gonfiando fi 1/ qual pece quando boghe* 

Che chi hor del mondo /per ogni contrada 
vna intiera cer caffi /non fo ancora 
fi tra mur chiufaji vedeffe/ò grada* 

Hor come ee detto/ a cafa la decora 
Jpofa condotta/ & m man prefo il freno 
augi il foco/ dafarlatofio fiora. 

Ancor che da carcarfi hauef/e il fino • ; 

di vefie / ©r de gioielli/ d ognifortc 
che nonfon tante fede in ctel frèno, 

N ientcdimanco ognbora/piu gjrpiu forte 
per tutto il mondo mandaua cercando 
che qualche nuoua cofa ognun le porte 
Onde fi del marito/ andar mancando 
vedeuafii FbaucrJ che dpcnaVaJfo 
baue a del dato/ u tene a il punto grand o 
Che hor vuol che intorno /per fornir il enfio 
a Caffandro fi vada/ a tor l untone 
ty Stoide cada /per la folta abboffo, 

Hor vuole/ di Carbilio al parangonc 
vna letica/non «foro o f Argento 
ma fati a de Adamanti/ et di carbone 
Nr fi contenta/ di quel primo inuento 
che Affai o in Aula /re d'A fta trouoe 
haucr V albergo/ et ogni muro cento, 

Mapcr indulger alle voghe fuoe 
mandar in Orchomcno/ec dibefogno 
che per le T alpe /ognhor mugic qual buoe. 
Già per hauer le coltre $ or nongrogno 
dicca la ingorda/ y de rtrggi/& tapcti 
coprir V albergo, /qual V altre vergogno, 

M a non feranno unici difir mai queti 
fin che del mio palagio fay mia perfona 
non fi fianchcran mille /et piu poeti. 


A bifiioccha/chc d'altrui non firagìona -> 

per cffer carco/ di gemme prectòjc ■ 
ne d'altro che per morte /ne abbandona* 

M a bene per haucr/di quelle cofc 

che auantian tu ni li mortai thefori *-■ ■ 
perle quai poi le gentifongloriofe* 

Che tanto in pregio fono ijcccbi allori 
qual V altri legni dabruciar nel foco 
ma iuerdt/ lauree fon d'imperatori * 

Ver fina daCcthcria/ da quel loco 

doue fepultofu lAcgulo hcrmea -a . . 

chcpur adirlo difdegno m’infoco* t • 

Per copia de ducati/ hauuto hauea 

hduofmer aldi/ d'iquat già nel mare \ V * . 
loT ino/ fi gran tema haucr folca * " > 

Que lli la notte l'bebbe adoperare 
invece de duo torchi /et di lucerna 
ben che anche/ in deto le foleaportare * 

Ne men L J annoi/ per cui della paterna 
cafa/fu N onta ftruma/ alfinprofcnct o* 
d'Antonio /che ragion fi parprofierna* 
Vagargli fu mejlicr/aquel afflitto 
che poco ipianti/iualeno / o fojfiri 
ne il confumar fi/ come innan^f ce ditto * 

M ifero me chi ec quel che non fi adiri t 
veggendo ogni virtutc/yfbuon cofiunìe 
come ognuna dclor nel fango tiri 
Già nonfupcrpoltrir in molli piume 
lo A nncl cohccjfo/ nel qual effe/ agenti 
di ogni forte lordura/ fece et fcbiume * 

Ma offrirti degni/ & de virtute ardenti 
fi che qual del fallace V ulgo ignaro 
la lor memoria /non andafie a venti * 

Ne come hor diecc/in dito neportaro 
ma vn folo/ty quello ancora nonper fafio 
maperfiugcl/con bumilta adopraro . 

Ma al tempo d hoggi et nelfctentc ergafio 
£ 7 * flafìi allafucina/ cogli annella 
ttffcllaporta/'achi conuicnpiu ilbafio * 

Oltra di ciò /piu fngc la ribella 

comprato hauea/ che mai tante non hauc 
Vompca/pcrfar la fuaperfona bella* 

Con il cui latte ciafcun di lefchiauc 

lauauanoilfuo corpo per due bore ù 

accio che ruga alcuna noi deprauc* 

Ne di tanta cccclcntia / b tal valore 

forolivnguenti/tfpolui/diGambyfe 

de Etbiopi/gia mandati/ aigran fignore* 

D/ quanta ch’ejfa ognhora/ctlc carnfe 
et daglipiedi/al capo/simpxafiraua 
in miUevarif/ modi/ et mille guife* 

M a iiforticr/u le ampolle ctlafcrraua 
ad Alcxandro/quel di Dario dato 
in doppio di valor il f iperchiaua* 


Ne mcn haueuaVrafitcl fuprato \ -Q 

il bel ffeahio d'argento/ in cui laf accia 
per mirar fcmprcji temua allato • •> 

Etpoi vulgo dirai/ chclnon diff accia 1 

vna de tal ciaf cuna gran ricchcxj/a 
etchcl marito óFbujf edal non caccia* 

Ver ogli/ et Acque /da imbianchir latrcìga 
baucuapiu fornelli, /et piu alchimifh 
che per fua colpa il mondo hor poco appresa 
Che tanti tordi/ con Jlomi comijti 
nonforo mai veduti/ all'uuc calarfe 
focfo facendo/ illor coloni irifii, 

M a le carrette/ oue che fuor portarfe . ' M 

a tuttefefie fi f acca/ et diporti 
che nata ce ognuna/folpcrfolatiarfe* 

Da mafia cran fatte /figgi et fiorii t S 

qualgiafu il Carro/ di quel Mitridate 
chcprìma andò per taijcnticri torti* 

Ma in vno eran da lei quelle aucn^ate 
che in capo d'ogm chiodo / hauea ripofio 
vna gemma/ et con quelli effe inchiodate* 

Et qual di Agamonccllo/ chef repofio v -Vi 
fu di Alcxandro/baucua de caualìi - w 

ifirri d’oro/a picdifoitopofio. •••••»« 
Nelcphallcrc juc/dcpcrfi / 6 gialli ' 

o dicolor purpureo /cran dipinte . . “O 

qualfur di quel che fupcro li galli* v") 

Ma di gemme preciofc/ ornate et pintc iol 

tal che fi vagho/non appar ilxiclo W 

quando tuttele nebbie fon extinte* ’ 
Dinanzi alpctto/ct fu l'eburneo pel o * ' ) 

vn ricco et bel monti /pendei aciafiuno 
qual quel/ che di Amphicr&ofu il mortai telo 
Cofiqucjìojfrcnato/ct importuno 
moflro/jcguiua/ tutti fio voleri 
ne mai contenta /rimane a d' alcuno* i 
Per tutto il mondo volar li cor ieri ì * 

ficeua/in ogni lato/ cofc nuoue 
cercando hauer/pcr fin da i regni neri* 

Che fi natura in terra/ od in mar coue 
ouer nell'aria ancor /co fa ammiranda 
ad ogni via la vuol/ che la fi trouc* 
tic vale chcl manto /cF ogm banda 
con ogni ingegno/ et tutto il fuopotcre 
il contrario /a ciafcunogli comanda 
Et allei mofiri/chc tai vie attenere 
filbauera/ che andar tofio ce in ruma 
la cafa/poflefioni/et ilfuo haucrc* 

C ognofceti diccua egli mcfchma 
che ben che i cicli infiuorte fianfiati 
vnapriuata fei/pur cittadina * 

Ma tu non fol fuprato haighpriuati T 

ma le fignore /et di lorlcjuprcme 
horpenfi fcl bifogna haucr ducati* 




Alborejfarifiofe fclttprcme - ■/ 

tanto auaritia/ lafiiar medoueui 
colf aire mio /che di ciò egli riongcme* 

I credo in cafa tua/ che tecrcdcui 

che per tua f ante /y non moglie veniffe 
vuoi cheli oabatti/óliVolcin te allicuii 
Coji le pitie in [acro al mefchtn mijjje 
che con ragione ancora alcun/ o f orza 
mai nonfiuidc/cht alcunafomijjè * 

Onde veggendo che coji il non fmorga 
l’acrefa fiamma/ & che al mefehm non vale 
nel fuo naufragio /la poggia/ nel? oìrza* 

Ver altra via/ /imagino il bcjliale 
fuo cerucllo temprar /etfingerprcfe 
al correr fuo /di aggiunger j proni y ale * 
Di che piu nc ajparagno alcun/ ne ajpefe 
fengendo non guardar /y farne proua 
mille ducati in vna vefla jpefe * 

"Et fopra per derridcr qucjtaloua 
con lettre fece /di orientali perle 
. futuro c arci /qual mia borfa il proua * . 
Onde lapazza/ accio che ben vederle 
ciafcuno lepotejje/agrandipafìi 
che i altre nonpotean dritto tenerle* ! •/. . 
Cogliocchinongiaatcrrafitti/ólafii 
ma al ciel leuati/ypiu dì un gallo ardita 
come cecoflumc di quefii marafìi 
T utta de fuchi /y de vnguenti Imita 
alla chiefia ri andò /fr afe dicendo 
fero non come l’ altre /bor pur veftita* 

Ef quiper terra pria diflefo hauendo 
lagrande coda/y le due M ancgazj/c 
Jìaua/fopra di gioite effer credendo* 

B cn fa che poi qual fifa/ afimcipaTgc 
che tuitiglifurcorfiquajìadofio 
cbcperleijt votarleflradc/y piazze» 

Et che non fol daidotti/madalgrojfo 
Wulgo/fu iljerifo intcfo/di quel bricue 
fubito agr alidi rifa/ ognunfu mojfo* 
Talché mcflicr fuchcejja via Jìlcue 
chel parca che quel tempio ruinajfe 
pel tuono/ che da gridi quel riceue* 

M aie tanti colori/ mai nonfajje 

la figlia di T haumantia/ in quanti allei 
par chel fucato volto JicangtaJJe* 

Venfafi andando acafa/trifiictrei 
contrail marito ìfitopcnficrfifimo 
y fi del cicl tirauagiu fo idei* 

Alfin qual diauol fatta dell 1 infimo 
prima che fu lafalafiffe aggiunta 
ajf ìcgar fiora comentio il quinterno, 
ChcinV aì di P bkgra/la dmnapunta 
quando l' ucrife quella gran canata 
del [angue fuofaccndclla tutta vnta* 
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T al romor non fi vdio/fi latra et baia 
y con offre parole/ et gran rampogne 
ilpouero marito ognhor tenuta* 

Onde ei veggendo/ qual fan tal carogne 
che pur fin non mettcua agli fuo cridi 
gonfiando come in l’acqmfan Icfpogne* 

N onpiu hor fidijfe/fuor di tutti illidi 
in mar nonticacciar / con tua barchetta 
che affocherai/ che pur troppo tc fidi* 

Mtf qual ec quellafiata/vtl capretta t 
che de ducati migliar non mccojh 
va afarcontra le pulci/tua vendetta* 
Sijloltacomc C altre tu nonfofii 
ben vedcrejh/chelfalfo non dico 
y che dalla ragion tutedifcofh, *•.?• 

Alhortoflo cfiai o di fenno mendico 
rijf ofe / y che noi fatte tante voi te 
che ciqfcuna viuenga men/d'unfico* 

Subito tal parole/furfu tolte 
fi che poi per le pialle/ et per le firade 
foro daputi/in canzonetta volte* 

Onde a ciafcuna che coji fuor nude 
dcirbonefiatc/y deidritto fenticro 
quefioprouerbio ad cJJ'a dir accade 
M oftrando il meglio /del fuo fico fiero 
troppo all 1 G crei cofiar/ 'etnei fuopuz/zp 
auarar N aue/di verun nochiero* 

Si che ajfuggirlo/ognun lì faccia appuzzo* 
CHI DI GATTA NASCE SORGE 
PIGLIA. CANTICA PRIMA. 

VcJJopefandodricto del fac, 
cagno 

Guanto fi a il fittolo fcminin 
ingordo 

N o guardando ad crrorpic - 
cholnc magno* 
n dubbio fon /fi quefio difir lordo 
fio da natura attor/ o dalle flette 
haggta/o&me han/ molte altre cofe exor do 
Non dagli cieli / che trouo fra d’ette 
coji libero albitno/comc in noi 
alle foz/ze acroftarfe/ó cofe fnclic* 

Che ancorché molte /tutti igiomi fuoi 
fol hanno (pefo /irido alfapctito 
qual fan fc capre li montoni/ y buoi. 

P ur veggio che molte altre /han munito 
ilpetto di virtù /fi che ragione 
ha fupcrato y fpcnto il fuo prurito 
Che la gran fede /che hebbegia Didone 
ver /o del fuo diletto/ y car Sichco 
effer chiarmofira vero /il miofermone . 

Et fc quell 1 'altra/ ch y m fi acerbo y reo 
tempo /la uitafcorfe/con fu a tela 
fi recando fi il regai /come il plebeo* 
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Non meno chiaroappàr/che la l'uà vela > ■ T 
conduflciUcgno/chtalfcde ai porto 
ftchc del culef ognuna in Man quercia* 

Et la confante Argya/che vdendo morto ’ 1 
nella battagl ta/il marito infelice 
nel qual bauca fol pofa il }uo conforto * 

Rotto ogni edito /del crudel V itlnce 

intrepida/ qual Qaute/ee dclii uenti ' * 

per amor asrfe alcarfuo Volymcc* 

Chific che quindi adonebe non conjenti ’ - 
dalcicl non effer che mal foco Varda 
ma da luxuria/che tai farti ha venti . 

Onde le moglie de Meny/ la guarda 
de lor mantt/fenya alcun timore 
non fu ajpcgncrla alcunafciocrha ó tarda * 

Et Artcmijia ancor / qual dentro il core 
in vita h auca locato /il fuo cor Jpofo 
dj doppo morto riferuo il fuo ardore* 

Che dalfoco arfo il fuo corpo /^f corrofo 
tutto quel cerner nel petto fimijje 
fernet pur vnafiatahaucrlocxofo* .o\ 

Ne altro Scpolcbro/ volfe chel tcniffe j 

ancor chel fuo /per vn miracol tutto 
il mondo/ lo ammirajsc/ct anche il f riffe* 

Ne lagallica Camma/ con gran lutto 
poi eh’ hebbe il caro fuo marito pianto 
che a morie pel fratello fu condutto * 

Tingendo ogni dolor lafciar dacanto - >; i 

non per luxuriar/mafar vendetta 
dell’amato marito /da lei tanto* ‘ I 

C ol traditor S inori/ alma maldctta 
nel tempio mantofic/ty col veleno 
ambi duo fanfe/alla mortale fetta* 

O farto degno/ & di Ti fa non meno 
d’efierin mille carte /celebrato 
an^i digiouc in cielpofio nclfcno* 

Chef e fa cafitatc ha riferuato 
• dipoi la morte dclfuo caro pegno 

non come tu la morte s’ha donato* 

Ne ancor d'ipfcr atea/ che f benegno 
il corfemprc bcbbc/in verfo Mitridate 
fi per lafciuo amor /fuo nome degno* 

Che per afre montagne /& difaetatc 
per caldo/ giclo/ctpcr extremifreddi 
femprefufeco il verno / qual Ve fate 
Ma fen?a chegiamai/il cor rafreddi 
giu fo ponendo ilfcmcnin gallerò 
volfe che l’elmo /ofeni calar rtnfreddi* 

Ma ai tempo d’hoggi/con amorfi vero 
douefitrouacbipurvna notte 
andar volcft c/per piano fcnticro* 

Che fubito/'o che l’ofsa le fonrottc 

6 la madre ce dfeon^a/ó con gran doglia 
del corpo le ricerca tutte grotte* 




Ahimè s’odon crollar /pur vnafoglia to&A 

cadano con Manti (ma col Met o " ^ tasi 

laprma ce che la jpada in meno toglia » 

Onde il trìbianj lo d’intcllct'lo bieco n vnl 
con l’ouua le fa dar/y da cordoglio 
piangendo al tutto a morte andar vuol fico* 

Et l’altra d’ira piena/ et grande orgoglio > 

fio far a [oprati letto/ qual le fof se 
la naue carca d’or /rotta ncljcoglio* v . 

TLtciopcr che il marito fi rifiofa 

dal Jommo /albera che ladijfrcnata ~\ 

fopralapanciailfuojìallontirojse* 

\ Et fi de taijòfari ec dimandata < »*I 

rifonde /che da gran dolor di tefia 
difiomacho/faj dicorc ejfaecinfeflata* 

Et le mogli de Cimbri/ la nchiejla t 

non potendo ottcnir /per ficruar fede \ 

andar dricto/allafuaprimapcfia* 
Intrepida ciaf cuna fitta heredt ■ 

di morte/ an^rlafciar volfe la vita 
che porre in caja mai /d’altro huomoil piede* 
Et quella ancor che come vn fol fi addita ■ J 

tra l’ altre donne /gl or iofa prole 
di lulio/uer di mar te archimandrita* 

1/ car marito alle mortali fcholc oJ 

credendo efer andato /per il f mgue 
che giu uide eo'dar dalle fucftole* . > 

Subito me fa fatta /et tutta exangue m'V 

non fi penf i d’unaltro ntrouarc a 

qualfacbt filo per luxuria l angue* 

M a l’alma /da fu e membro la feto andare * I 

et pur riera cra/gioucnctta/y bella 
apta quanto ognaltra/al maritare* 
TtVortiaintcfalacrudclnoucUa .1 

del marito/ et dclfirr ola via exclufa 
d’ognaltro/che vita difcancclla* 

La bragia dentro il Jtomacho richiufa 
dimojfrar volfe /che vn dolor non fatto 
ne pianti/ne foffir/ne cridcrvfa* 

Ma viuo ama il fuopcgno/comcfanto 
et fil ferro non ha/nonpcreio i manca 
morte /per far il dijir Juo contento * 

Ahi eh’ una intier a fede /non fi fi anca A 

per lunghi viaggi, /ncpcl, /la difciolue 
per difiantiagiamai/ dall’ amata anca* 

Come Sulpitiaj chepcl luto/etpolue i 

perfajst/ficrpi/pcr mar /et per terra 
non curando bagnarfi/ó che s’impolue, 
Jntcfo qual conpianti/ et fofar erra 
per la Cicilta/ilfiuo caro con forte 
che con R omani haueua mortai guerra* 
FuoradiTLotnaconduc folefcortc 
in via fipofe/nel corproponcndo 
con cui uita hebbe/hauer ancor la morte* 




Che troppo te gran viltà f folto cadendo All 

Vomico non cognofcerpofo abboffo ■ w\i 
V qual felice/ non V andar fcguendo* ‘ A 

Siccome il vulgo fa/ che ogmfr.acajjò noi* &( I 
che gli da lafortuna/coft d’effò "y.Xi 

conlafcde ogni amor Jt tol del caffo * . u»itt 
M<* quejla ancor che di cotal cuprcjjo .'o \a : 

fujfc/ in cbifi ritroua rade volte < . V u 

fi non confrodc amor/an^i mtereffo* . a v\ 

N on pereto drieto le uolgarfne folte 

ma 'a quelle cb’ban bramato /cn’in vn punto 
non [tono jpentc/ & [otterrà fepolte* 

Volfe che poi che iniquajorte aggiunto 
cofi haueua il Marito /con quel vifo 
fulpoucro abbracciarlo/ ty.vil trapunto * 
Come nel ricco pria/ 'congioco rifo 

con tutte le dclitie/ty ogni prcigo . a 

hauea viuuto/ come inpar adifo* ■ -<t> 

Coftjfrenata greggia/ contai mingo 
fifa nd mondo la donna immortale . . > 

et non per far tuffata nel tuo le^/go. 
CoJiCuria/dal impio/tg mortai firale ai 

tlfuo Lucro t io daK orna proferivo . i 
ben che per tutto il mondo apriffe Vale * -, ... 
Confcruoillcfo /fi ch’ancori’ afflitto .... 

errando non andò /con duolty pena 
per la calia Etbiopia/-oucr Egytto* 
CoJìPompcaPaulina/dailapicna 

alma/ d’ ogni cojlumc /& di virtute •> 

di Senccajidel moglie/ ty non iena * . 

Poi cbel ffietato volfe/ chel rifiuta 
la vita/ he che giura me^o alcuno 
ad impetrar merce /per fua Valute* 

V e r lui dicendo /bora imo cor/ in vno 
punto/voglio chcl mondo abbandoniamo 
nc ferrea te miueggiapiu veruno, 

If del fanguineofonte/ciafcun ramo 
comedelfuo manto fece aprire 
nella calda acqua/fen^a alcun richiamo * 
Onde veggendo quello ognhor finire 
cofi il vital fuo vclojcn^a ohymei : 

ftracnando/dcl morir parca gioire* 

O degna <V efferpoflajra li dei . J 

6 nofira Età mefcbmaj qui tijpecrhia 
quiui apri illumi tuoi/ come aprir dei * 

M amifer me cui bora fi apparecchia 
con il Meco fuggir notte & giorno 

h ciaf cuna viltafol dar d'orecchia* 

M a mifer me/ qual horafarfi adorno 
fol cerca il capo et voito/ confilo fuchi» 
et fpinger il manto in mortai [corno * 

Ouer che per fucfoggic fi conduchi 
fi chel mefehin non oji alarla tcfla 
ma errando vada /per montagne et fuchi* 


XXXVII 

Abichedi Antoma/nonyeggiogiaquefia 
ejjcr fiatai ttjlradv/ehc ìafccc 
fin che la vife/fsl marito mefià* 
NeUamoglicd’Admeto/ditalpece.-. a... 
machiata/ a morte per olir uijìojfcrfc 
donde ad alcun tornar mai piu non lece* 
Nf ancor a già di Emilia f il cor foff .rfc - 
che la fua F ante haueffe andar /in preda 
fol chel marito/gia con lei s’immerfe * 

M a al tempo nofiro / voglio che tul creda 
ansile cauertan tutti duo li occhi 
o ripor natila /fra Vacrcfa teda, 

Ofecol aureo /accio tra vili et fiocchi 
penficri/ alcuna jr a le molhpiume 
con Vihodòpè/a conFloranon trabocchi* 
H ebbero letue donncpcrcofumc 
oltradel Aco/dclla\Loccha/ et fùfo 
curarji difahr piu alto cacume* 

Onde fior tutto dclfmentn vfo 
g ran parte al fluito /di virtù fipuofe 
tal che nonpoche andare /molto infufo* 
Che quando penfo all’ opere gloriofe 
di Marpifia/ct Lampcdo/che di Marte 
intefero Ji ben il tefo/et chìofc* 

Di gloria veggio non minore parte 
mertarncli’armc/il fuo preclaro lampo 
che d’ affai che hanno piene molte carte* 
Chi crederla/ che nel T rotano campo 
quclFutl tra haucjfcfatto/ tanta pruoua 
che pur adirlo /m’infoco/ et auampo» 
Chcl parca che tra greci/dal cielpioua 
mille horrcndcfactc /fi col ferro 
frage faceva inufitata et nuoti a* 

Ne mcn d'Oretta ancora fio non erro 
volfe nell’ arme /la virtutc/ctpojfa 
che mal tlfuo valor qui in rime ) erro* 
Che ripensando nella ofeurafojfa 

quanti ella ognbor mondana /colla ffada 
et come incrui li frangcua/ etl’ offa. 

Che dirfolcua Er afro, /che chi vada 
con effa al campo /kaucr come d’ Achille 
la lancia /et fiada/ conucnia temprada, 
EtT ina/ che fi ardita fu eh’ in mille 
col fuo V itellio corfe/ in lab attaglia 
fi che parca che Ethna iutffauille* 

M a per che de fue lode non fit aglio 
il merto/purper lei diT cr acino 
effer rotta fitroua/ogni fua maglia* 

Et quella ardita chegiafu R eina 
della indomita R orna/ dico Y rene 
nell’ arme /come Voro in lafucina * 

Che fi ad altra/ d’unpel gloria conuient 
veramente d’baucr quefta ben mcrta 
P cmafo in fuofauor/con tutta A thene* 




Etben che per Ataliafu difetta- 'Air. 

ogniVictatc/ftchetoruatybua ,***. - 
fu la tygral a/pre^a m lei nperta \\ 

N ientcdimen/ji Marte par non rua ^ S\ A 

per Verter cjdipnato/ come pronta 
fuconlh’ajìa/acombattcrValatua 
Et quella che del figlio /punì l’onta 

contra di C yrro/y chcl capo trcchiufe 
nel vtre/pien di /angue /qual /conta, 

Bf« chenafcefie/qy barbara ancor fufìe 
le genti /uc con frauàc/ty con enganni 
qual T opo/ colla trapola dcllufe, 

N onpcrcio mcrta/frapiu bafiij canni 
fiarfi/che fi latinafujfe/o greca 
chcl monaco nonfan li habiti/ó P ami. 

Et poi nell’ h offe /non obombra o cieca 
glioahi difama, /ogni commeffa frode 
chel fin ec quel /che fol gloria ne reca. 

Ancor di quella/al tempo noflro s’ode 
ragionar /che alla terra di M cmbrotto 
le mure intorno fece/ dure ty /ode, 

"Et che fi amaro poi le diede /cotto 
fin che qual prima/ al/uo dijpctto giacque 
donde era vfc ita/ del fuo giogo /otto. 

Che altra non credo /che fi ardita nacque 
tra quejlo /exo/ne di tal corr aggio 
che la Stria/trcmar/eo/qual le piacque 
N on folamentc quald'huomo /cluaggio 
Vhabitodcl/uodoffohaucrnonvol/e. 
ma nell’arme aguagliofii acia/cun maggio 
T al che pria intorno al capo non riuol/e 
la /cioltaT reaia /che l’ aducrf afatta 
Eabylonia/il fuo giogo ancor ntol/e , 

Et la mej/ana Semiamira/ tratta 
fuor della turba/ qual lafama vola 
che fol nel fango fi tuffa agguata 
Sipar che in alto anda/Jc / ch’ejja fola 
del figlio/ V ano detto Hcltogaballo 
ildominpuo/e fopralafuaJpola* t 
Vo/ciafra fuo Patria/ tra quel ballo 
cb’hebbc tante vittorie /& eh’ ancor vinfe 
il mondo tutto/ ipie di /%} a. cauallo. 

Al primo foggio come che già fpin/e 
il barbarico fa/lo / dell’ opima 
/foglia/ il glorio/o corpo fuo ricinfe 
Nf / fenato falite/ey come prima 
delle trattate co/e/b bajfa/ó grande 
por/c il partito /& ne fifatto fiima * 

Né mcn ancor de Donne venerandi 
un Senaculofecc /in cimati colle 
che quirinal diceuan/ quelle bande, 

N elqual efj a coti’ altre delle folla 
fu e foggio /legge confiru/fe/ty fiatati 
mutilando chi o/feruar quelle non vuoile , 


Etla figlia diVranio/poi che imbuti * ;v n'3 
di letargo hebbe/ty grandi/ typicrbolim 
li fiotti/ / iggifgiouem/ty canuti 
Damortejpinta/ de luitai confini d. 

fepolta neifondo dell’inferno \ 
madre /creder fi fece/ de Diurni, n 

T al che chi tenne il mondo /già mgouemo • . M 
ad Kttalo mandone t/uo legati 
per il fuo fafio/ y grande honor le forno. 

Et quella che da Samq/lcfu dati A 

cotantibonori/ che da tutto il mondo 
col marito immort ali fur chiamati, i .< 

Anche efiadell’abyfiopofia infondo e.f / 

fi tra l’Achaiafccc/zf africani 
chcl fcggio hebbe appo loro /in cicl/econdo, 
Etl’inuentrice/delprodur de grani tioO 

etdiporre libouifotto al giogo .ino* 

arar facendo li monti / et li piani • * • i A 

Si lafama fuajpar/c/in ciafcun luogo .\c 0 

che dea fu detta j et dati quelli honori t\_ 

che ad idio danjc/coll’incenfofctfuogoa . 
Mabcnfu da riporre tra maggiori \\ O 

miracoli /del mondo /eh’ una donna ■ r 

de mortai come V altre genitori, 4 

Da quella Athene cheferma colonna ‘j 

fu/empre amantemr/ il Senno inprcgio 
fujfe tcnutapcr fuaDca/ et madonna • •* 

Si che da tutto il dotto fuo collegio 

confirutta ncfuvn alta /et for tcT orre 
et allei data/ con granpriuilcgio. 

In me-zgodcllaquàl/uolfc che porre \< I 

fthaucjfe di fin marmo la/uaimago . 
et tal che non lefufievnfel da opporre, 
Laqual con vn vcnùjìo A [petto/ et vagho j ’ / 
duoi occhi haueua/ncllaT efia guerci 
d’ogni co/a mofirando il cor pre/ago. 

Et quefio adimofirar come tai lerci .1 

mirando /nonfipuofar ver giuditio » 

de lors’alcunfi /degni/ ouer/cl fchcrci. 

Co/i del faggio come alcun fuo mitio . O 

terminar deggia/nonfipuo vedere 
ch'un mofira/etV altro hanel fuo intero ho/pi 
Diferro ancora in capo ritenere (tio, 

fi vede a vn Elmo/ adimofirar de faggi 
coft ej/cr tetto ogni/uo prouedere. 

No mcn di duro Acciai qual li meffaggi 
di Marte /hauca coperto /tutto il dojfo 
che vnpelpurnonparcua ai/olar raggi. 

Et quefio per chiarirti/volgo grofj'o 
chel faggio ha d’ogni lato il forte afpalto 
fi che da icolpi tuo non cepcrcoffo, 
Vnagranlanciadelpedeftrc ajj'aito .• • 

tcncua ancora nella defira mano 
di duro Acciaio dalla punta ad alto. 


ciò per che c'ufchcdun Capo fono .fo- u ] / 

dalungcucdc/etcofifuopcnjicri 
conprudentialitrama/dallontano , • ’ 

A ruor difincrijlallo/incuifolucri j 

li obicttift apprejentano/era ilfcudo 
fplendente / et chiaro/ come icieli empcri 
In el >nngo del’ qual /il fiero et crudo 
Jètnb tante del per tejchio giura infcrto 
che Atblantcfcce/d’ognifcnfo nudo * 

E tqucjlo perforarti vulgo aperto ; . 

chcìfaggio ha con che uede tutto quello 
che d.dlar abbia tua ognhorgli ce offerto 
Si che poi tu r imam /poucr ella > - 

qual ftfaceuadi Medufaal Tcfchio 
non jol priuo d’ingegno / et di ccrucllo 
Aid d'ogni fenfo/ctcoll’àleful vefchio, 

CANTICA SECONDA- * 

- ^ - • • 

H Or poiché conlaPenna ancor in mano 
fon per mojlrar de quefte mie Matrone 
l altra parte lafciata / amano /amano* 

I dico cbcl fuo vfcirfuordi ragione 
nella luxuna/non ee naturale 
qual bianca ce N eue/etnero eelo Carbone * 
Pereto che di talfpe tic /ogni animale . Q 

farrchbelunocomeValtrovnfctto 
fi co fi foffe didfir btfltale * 

Mrf eefol che ognuna /per queflo diletto 
il mondo /fy il cui pone /fono il piede 
Z7 ba tutto altro a noia y indcjpetto , 

C hi conjlrinje al marito fuo/lafcde 
già rotta/ quella moglie di O rgiagonte 
che ancor Ji degno/ & gran nome poflude» 
r ar le celate cofe/ chiare/ y conte 
fi non per dimojìrar/ che tal offe fa 
non dal Cor venne /ma fuor d’altrafonte. 

Che ancor captiua/ al federato refa 
prima del fatto/ mercede condegna 
bendi Lucrctianon minor imprefa, i 

qnella che ciafcuna viltà/ fdegna _ 

dinnan^idcl marito ingcnocchiata 
tutta ifcopcrfc/ la leprofa tegna, 

Pt la greca Yppia/ che fi celebrata V. I 

ce ncllafua/y ancor noftrabijìoria 
che vn altra non fitrouafi appoggiata* 
Piutoflo conhonor/ confama/ gjr gloria j 
e f effe di morir/ che far con vita 
fralafctta di baccho/ouerdi Pioria* 

Nc mai T heofena/ intrepida/ y ardita 
poich'ebbe agli nepoti/ dato il tofeo 
et dilor coffa la vital partita. 

Con luto vifo/etnon ofeurnefofeo 
tnficme abbracciatilo col marito 
Vcrfo de ffenti/ bora dicendo vofeo 
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V engo/ et ad morte /comeV oi melito 
fuor della nauc/figuto nel mare 
lafciando di Phthppo/ ognun fchemito, 
Ondequindifi puotc/pcrjcrutarc 
fi domatura ce queflo fu ofuror^ 
et fi ragion ancora U vai fuprarc* . 

CbiP aulinai degna d’ogni h onore/ 

Jpinfe al marito /di chiarir l’inganni 
dcfaccrdoti/ty del fuo deceptore 
Si non chel nonfoflien che mai fi appanni 
boneflo Amor/munfal/nc tradimento 
che alcun contro di lui oprar s’affanni 
O cherci/ 6 frati/ jluol diffida /et tento 
col Chaos d’ognt mahtia/et di lordure 
per iquai ciafcun ben/ dal mondo ee ffento* 
Chi di voi di virtute/ee ch’unpel cure i 
chi del cui ee di voi/ che faccia flima 
chi della Chiefla/nc de fucfcripturc* 

Ahi che conProja inol fo dir /ne in rima 
che tanto ee diuentato ognun per uerfo 
che noi diria d'ogm eloquenza il cima* 
Ciafchcdun buon coftumc ce per lorperfo 
et ogni borrendo vitio/eepofto tnflato 
Ji chel reo gode /etti buon cc fomerfo* 
Horritornandondfenticrlafciato 
itrouo deVguafdrada/in talmatera 
vn detto/ degno word ’effer notato* 
Velqualflquefladffrenatàjchura 
aprir voleffc li o echi /non diria 
che per N atura ognuna de l or pera* 

N e chef moli c ancor creata fla 
chenou vaglia V erunaprcualerfe , t 
contro tafuria/ di fua fica ria* 
Chcpoicbelpadrc/aCcfareproferfe 
dilcivnbaccio/d’ognimaicflate 
effendo da quel poft a fra piu terfe* 

Colli occhi atcrra/ct confommahoneflate 
rtjpojc Padre inganni/ che mai 
nonflcn le labre mie d’altro huom bacciate 
Che da cuiper marito me darai, 
hor incolpa rea greggia la natura 
o del ciclo i Pianeti/ et li fuo Rdj. 

Mi/èro me che ad vna graffa/ et dura 
et ben nutrita /et lunga P aflinacca 
chel comun vfo ecceda di mi fura. 

Qual mugge al T auro/nclprato la vacca 
fen^a vergogna/ come a cofa fanta 
tutte correno d trarlafuor di bracra* 
Ancora di ’^cnobia/di cotanta 
virtute illujtrc/fln ali’ Età noflra 
conprofe/et verfl/ il bel Parnafo canta, 
Che col marito in laV encrcagiojira 
mai non fi miflc/cbc per haucr P rote 
che cofi non ee vulgo in le tue chioflra* 
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Per ciò che qual piu ognhora beuerfuole 
Vhidr opico/cofi delle tue /lofio 
nel Coito /piu coir ciafcuna vuole* 
Etqueftopcrcbcpicn fol hanno il caffi 
di lafciuofuror/eg non deloro 
che Natura maifaccia/talfracajfo* 

Cfc vna gemma pretiofa aporla in oro 
ó legar lanci V lombo /ee nel domino 
di quello che expedirfa tal lauoro * 

Ut quindi vieni che quel Jf irto diuino 
di Nicoftrata d’ogni virtù cinta 
chclgran Dow fece /al? opolo latino* 

Per tema unpunto di non cjjer tinta 

di quella machia/ che quaji ciafcuna . 

• ha in quefta vii Cloaca immerfa/tyjpinta* 
Non fulle molli P lume, / qual ciafcuna 
fa vulgo delle tue / con Citbarca 
il di trahendofin à notte bruna 
Ma con quel mezjo che fol Ibuomo bea 
et fallo dipoi morto I ancora viuo 
fi trofìe fuor della tu a greggia rea 
O Jpirto degno /nel Collegio diuo . J 

d’efier il primo/ ad tue tempie fioco 
mai non bancr Valloro/ncll’oliuo 
Velqual ftpuote Italia bcnnonpoco 
di tale tanto Dono /gloriar fi 
che Celebre l’ha fui a/in ogmloco* 

Et quella? roba/ebe per non tujfarfi i 

nel otio/Padre d J ogm reafemenga 
nimico a chi al Ciclo vuol leuarfi 
La diurna opra/ty di tanta exccllcnza 
compuofc/che aguagliarfe ancora quella 
non fi ha vifìa mortai intelligenza* 

EtT amarla ancor ella afifar la bella 
Diana corfc/ co ghfuo pennelli 
per non cafcar/in tal Cloaca fila 
Onde fi de cittati/ty de cafìcUi 

perciafcunloco/il chiarfuo nomcfparfe 
che par che ancora il Mowio nefauclh 
Ne men lafiglia di Gratin per trarfe 
fiora di quefto tetro labcrynto 
doue chi V entra /non vai mai librarfe* 
Dentro di Eufina/fit trouo dipinto 
haucrT hcodoro/tf il forte Antiftene 
che nel [aitar nonfu da mortai vinto * 
Quefìafu quella cafia ' degna Y rene 
che non come le tue vulgopropofe 
alle virtuti l fregna/ lo R e ne* 

Et nelT Arabia ancor/ cotante cofe 
N xcaulia vdendo del Re degli hebrei 
di bonefìo Amor di lui fi accefe rofe 
in modo che defuoi/con filo fei 

non per luxuria/maperla dottrina 
andò /qual vanno aRoma Zi Romei 


M a al tempo dell'Età nofira mefebina 
piu tofìo fi anderiano col fuo Nero • '< 

in vna Stali a/ 6 dentro vna cucina 
Che pur chel fa fornito da R omiero 
di buon bordone /che le R ugbe [piani 
del fetido fuo Con/jf renato fiero 
Qucjtofratuetiperlipiu foprani 

hanno dclMondo/typcr ciafcuna parte 
attrouar Vandcrian per Monti et piani* 

Ma intatta ancor non voglio qui lafciarte 
gaiadrilla/ non gial orda ófoda 
ma degna/ defìerpoftain mille carte 
Che ben che fojli di grande or obereda à 

etcolRedcRomaniTarquinpnfco 
brufaftiancora/laCongiugal teda 
Non perciò dentro del? òtiofo vifco 
volefii confumar li giorni tuoi 
àVencrc dicendo mete off ifeo* 

M ain exercitio/fi che ncllifuoi 

conubtj /inbuon Augurio /il cor fiuo nome 
tutta R orna chiamoe fempre dipoi* 

Ma al tempo nofìro ad imbianchirle chiome 
folo fi attende /'o ad impiafìrarfi il uolto 
o dietro nuouafoggia acbifuorprome 
Dicendo che Marito non hantolto 
per tefìer /b filar /óper cufire •>. 

ófar al tro exercitio/poco / o molto* 

Maper dar fe buon tempo/ et per gioire 
et qual Sardanapaio ogni difio 
fin che hauran vita/folper adimpire 
Et perciò non tipaia Lettor mio 

da nuouo/fi andar vedi il mondo tutto 
atcrra/et tenirVlutoper fuo idio 
Che cefi fa rcagreggia/larcdutto 
che fol arampinar ognun attende 
che Albor non voglion/chc no lediafrutto 
Lofio ch’in V acque il? efeator non tende 
ZeR etif agli ?efcijdcfie Arpie 
come ad fe trahcr/Vuncin ciafcuna cxtcnde 
Et de qui uien che tra lor poi non file _ . <• 

che di V irginitate il T empio faceta 
od al padre fian madre /et fighe pie* 

Et de quivien chef ralaloro traccia l 

Sulpitia/o ucro Martia/non fitroua 
ne chi V irtute ó buon Cofiume abbraccia* 
Che quellafgliadi V arroti cheappruoua 
ben può far con chi mai V ergine f offe 
fuor di M aria/ et d’ognaltra chel del coua 
Accio cb'inqucfte puzzolenti fofìe 
mai non cafcafìe/ne dir fipoteffe 
che di talfango/al tutto non fifoojfc* 

Mai nonfi vide / che effadipigneffe 
alcun di mafchil fexo/o col fcalpello 
in marmo /fi non donne ancor fculpejfe* 



Digillzed by Gch 


Che ancor che molte non jlian nel bordello 
fono col core piu de loro ingorde 
ognhordifacagnar con buon ChiaueUo , 
Pereto de faggi freno Concorde 
le dotte debole/ che la P udicitia 
in meT^o il core/lafua flamba exorde * 

C hel non bajla ffreaarogm immonditia 
colle parole/ g/ diuerttr lUumi 
da quanto quella di vjltate inficia* 

M afar col cor conuienft/gyli cojlumi 
fchijfando aitutto ogmfomcnto g/ efea 
che V alteri oci T un pel che la confumi* 
Come che ce Vocio /y Vamorofa trefea 
di Odori /Suoni/ de balli/ g/ di Canto 
chetojlo vn corcfcmcnin/inuefca* 

Nf mcnoporrc fi conuienda canto 
il troppo Jbtiio/ della faccia/ g/T ejla 
g/ delle V efte/zj del foggiar cotanto * 

Tt fobrietatc ancora vfar modcjìa 
Zf jpetial mente nel mangiar et bere 
per Icquai cofe/ V encreji dejla* 

M a fi opra tutto fempre ceda tenere ■ 
occupato il Ceruello /fra difeorft 
degni di lodc/ty utei da fapere* 

Che poi che WelcnaVungie comeVorfi 
rodendo [ aripenfar coment io alVvifo 
di Paris/ g/ d } igiomi in uan trafeorfi* 

Si trottata fi haucjjc in Paradifo 
voltatole hauria il Cui/ Egitto feco 
ftVhebbe di ragione il calle incifo* 

Tt perciò non fi vuole /che nel jpeco 
d’un impoluto core mai li vada 
fi non con Argo verunpenfier cieco* 
Che qual dal f il faldata la rugiada 
incontanente more/cofi manca 
con taipenfieri alla ragion la Jhrada* 

N onpuoje il jludto ancora/ a far fi bianda 
Pamphila/nc introuar chi le calcafic 
le rem/ in letto/ o fopra della panca* 

Ma ben come il Cotone /fi filajfc 
g / di quel ch'era per nulla tenuto 
commolo /ty vtel/poi fi necauaffe* 

Che come vn tronco in cafa/'o pietra in luto 
non debbe (tarla donna /ancor che parca 
non le fi a f irte/ angi di grande aiuto* 
Che co fi come innanzi vola barca 
fi quello che gouernalafua vela 
fecondo il viaggio fuo/di vento carca 
Coftgiuflo Jparagno in fìmil tela 
acrefcimento ee di riahega/^f fegno 
d' amor /come ee di fiamma la candela 
Splendido lume /di prudente ingegno 
g f del fianco marito /et di (ita mente 
dolce McdcUa/tf npofo benegno* 
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Tt V altra che atT agreflc/tf feioetha gente 
prima di arare dimoflro la terra 
etqucUafeminar/poifimilmente * 

Tt ancor elle tratte di /otterrà 

de ofeuri bofehi/de felue/ct de tane 
doue ogni bruto fi rechiude et ferra* 

Scacciate le ferine voglie /et frane 
(dia ciuilitate/ricondufje 
et a coprire il fuo corpo de lane 
Ben che terrcflre/ct mortai Donna fufle 
pur tanto fece/ che perfua virtute 
et viua/et morta/ come dea r ciuf e* 

N on haucua nel cor le tue ferute 
frenata greggia, /ne bramauain Vhorto 
dì Priapo/Jìar in braccio a nuda cute 
Tt perciò il nome fuo conduffe al porto 
difama / che mai tempo non preferivo 
nemaicomecheltuorejlcramorto ♦ 

N emcnfraquefìc circonjj ettediue '■ . X 

merita eterna gloria /et grande lode . 
Xpcrmcftra/ cbtar foli fra tutte Argiue* 

Che doue V altre con maluagic frode 
fpinfcro li mefehini/ad mortai liti , j 

chepictapur adirlo / il cor mi rode* v 

Non come che eff e VmteJHni impiti 
di coito/ con fojfiri et doglia tmmenfa 
et al principio di cotai conuiti 
Cor mio dicendo /il tempo tuo difpenfa . . . -I 

in altro che goder /hor con la Moglie 
fi in duol non vuoi/ che tal piacer rienfa * 

Del fero Padre le narro le voghe j 

et fece che qual pardo/ ó Jìral veloce 
che del dominio fuofuora il fi toglie* 

M ale noflre / fel fu fc flato m'croce 
li haurian voluto montar fu lapancia 
fi ognuna del facagno il corftcoce* 

L affo per elle arraffo ognhor lagu ancia 
fi de virtute inlor/non veggio vngelo 
ma uity/tal che afondan la bilancia* 

Tt perciò fopra del mortale telo 
piu non fiucdechil Vcttoproflcrna 
ne apericol di morte /ponghavn pelo. 

Mai piu nonfic che almondo fi difeerna 
un'altra Armonia /il cuibel nome ancora 
in mille /et mille carte Vinquintcrna 
haqual intcfochcpcr ladccora 
fua vefla/ altrui a mortefu condii tt a 
et di vita in fua vece tratta fuor a 
Dinnanzi laNutrice/chc fedutta 
hauealainfonte/ctpoucra fanciulla 
et coft pofla/in la mimica lutto* 

H or ecco difìe come hai fatto nulla 
che peti fondo da morte haucrmi tratta 
per cui dentro morto la mia Cuculia* 




D'urta y deW altra /la vita hai dijfatta 
cb’to non voglio che mai di me s’intenda 
ch’io fia difeefa da fi iniqua fihiatta 
Et come fianca arripofar dijeenda 
[opra lafpada fi gufo /dicendo 
meglio ce morir/ che vtuer con tal menda* 
Nc mcn dal crudo Mitridate /efj'endo 
comeffo chelfigliolo/di Laudice 
morapel ferro /y no il velen heuendo 
Etfuor di vitafienta ogni radice 

delTapinpel Mimfiro/y dalla madre 
la morte intefa/di quel infelice 
Senza tema diluì / ne de fiucfquadre 
come damma al T ortor/ drieto uolando 
qual fa/ chi hiunpertgliopenfa/ó f quadre* 
N on dafcmella/ con pianti cridando 
ma con ilfqffo in man, /drieto lefuoe 
fi che del vital chiofiro il pofe in bando * 

Et al dijpcfio fuo doltrapajjoc 
y trouato il cadauer del car figlio 
contra rilegai Edito/ il fottoroe* 

Ahi che difirro/tofeo/ó d’altro Artiglio 
diforda morte /vn vero Amor non teme 
ne ancor per quella ec mai Jpinto in exiglio* 
Et quella che con l’altro ordite inficme 
torremlor il dominio/ incidanoti e 
mandar ad morte ciafcun majchil fi me* 
Non p offendo patir che fi corotte 
fujfcn le fante leggi/ dipictade 
y quelle digiufiitia/ y di amor rotte 
In vnanauefuordc fiue contrade 
mando lo padre con il cor difiofio 
anzi morir /che tal feeleritade 
V far /qual V 'altre hauean di fitrpropofio* 

CANTICA TERZA* 

I O fento Apollo ornai che tu me chiami 
dicendo che la tela che haggio ordita 
col prcfofilo/ per finirla trami * 

Di che poi che mia barca/ ec fuor vfiita 
del Pelago /de quefie tai P oltronc 
che ogni virtù da loro hanno [bandita* 

V olgerocol tuo aiuto il miofcrmonc 

aghneetto Prouerbio/y tofio/y chiaro 
narrerò come che l’hifioria il pone * * 

Dentro la f rancia che già dal preclaro 
fulgore di battaglie /al roman giogo 
fu fottopofia/qual molti cantaro 
Degli V efouij/in vn fuo primo luogo 
fra barbari tenuto /riero y bello 
di ogni arte M afiro/ y non già pedagogo 
Et ancor che ciafcun fempre ribello 

dell' lettere fita fiato/ y buon cofiumi . 
filo con Eaccho /perdendo il ccrucllo 


Pur come tra fiinofi y offri dumi 

talhorale V iole il jol percuote , 

y altri gratifiori/anofirilumi ,> 

Cofi traloro che bendirfipuote 1 

chclfuffe vn Mofiroj nacque in talpaeft 
cofiut/ ben da cantar con degne note* > 

Il qual con la V trtute /fempre attefe • 

condurfrabuon cofiumi /fiue giornate 
Ub crai /faggio /filendido/y cortefe* 

Tal che trono da morte a fuc brigate 
morto feriafeliee/et dipoi fi ento 
ancor cantato /fra Valme honorate 
Sinonfufie che ognhorain mal talento 
fiar lofaceala dejfrenata Moglie 
moglie nongia/majenzafin tormento* 
Allaqual comperar /non fo chi toghe 
o del Moderno /ouerdcl fecolprifco 
fi tutte cran cor otte /le fuc voglie * 
Teggiorindoppio/fudiquefia/ilvifco 
che di quella Sempronio/ ch’in tal danz* 
aciafchedun dtceua/t meteoffrifco* 

Et dell’altra chef atta allafembianza 
conTreccic/veli/y conffoggiatipanm 
de chi nel bordclponejua fi cranio* 
Lafciandoil regai letto /fu vii [canni . j 

tiraua in la fornice /Ihuompcr forza/ 
fi di luxuria/al volo aperjctV anni* 
ConeJfaaP oggia/ne al Mcfcbin ad orza 
non vale a andar/ che zucharo/nefiUe 
vn tal maluagio ardorpar che non torz** 
Che fi ledefpogliafic/dellapelle 
come che al temerario/ Apollo fece 
che lefauille equar uolfe alle ftclle* 

Giornali aMacchia/ di tallordapece J 

non le trarai da dojfo/che fol morte 
puofirchequcfìàgrcggiafidificce. 

Che chiudi quanto faifincjtre y porte 
mettelein Ceppi/ ó conferree Catene 
le lega /tra vn migliar di vigil [corte* 
Nullafarai/per ciò chcpien le vene 
hanno cotanto/ di quefioprurito 
che legge/ Amor /ne fi /neffuna tiene* 

"Et per che fempre ad ciafcun che fornito J 

fufie di buon battaglio /fi attaaaua 
facendoli ogni grande /y buon partito 
Perciò ciafcuno Catta /la chiamaua 
et ben tal nome ad effa era decente 
chedelornclZxnaropiurabbiaua 
Di quefia ingorda lupa /et piu fetente 
d’un Fr acido vouo/il Marito tapino 
che piu di A tteon alfonte era dolente* 

V na fanciulla haueua/et vn P utino 
oucro hauer teneva/ che mal loffio 
in quefio fi può Ikuomfar indovino ♦ 
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Che Alchmenapartu rendo /il gran fracaffo 
degli terreni/ et infernali mojlri 
chel forte Antbeo/jyr Cacrho puofeabbafo * 
Ben che de ipiu maggior /de idtuin chiofiri 
erafgliol/d'AmphUrton tenuto 
fu della jlirpc / notadifuo eenhiofiri. 

Ahi che agli giorni mci/ho conofciuto 
piu de dua para/ che degli fuo tetti 
Jon flati liquadrclli/d’ altrui luto * 

Ut perciò quando vedi /che alcun metti 
le man nel proprio [angue /^j con la Jpada 
contrail fratello / 6 del padre fiafrctti* 

Di pur che cotal germe /altra rugiada 
fuor dcUatcrraj che di quel lo traffe 
che per fuo Padre /il tiene la contrada* \ 

Hi>r ancor che mai efia non cangiale 
la vita I uà/ dalle primiere tempre 
ma giorno et notte /injimci trame fiaffe 
Offendo la fanciulla fccofempre 
£7 allitredece Anni ancor condutta 
ne iquai par che Cupide il flral fuo tempre 
Temendo che effa intrando/in fimil luti a 
non l’entcrompa/ò letolga il folatio 
che Oinai era de rughe carco £7 brutta* 

O mduagio furor / cb‘m maggior fpatio 
di tempo /par che venga piu maggiore 
£/ ognhor piu rabbiofo/et manco fatto * 

Come in colei che accio che del [uo amore 
non prendere altra delle [uc/diletto 
£7 poi non [offe prefio al [uo furore* ^ 

De tutte il C ono po[c/ in vn braghetta - ! A 

di acciai/ pj della bianca fa dcllabruna 
lochiufe con vnforte/ty buonluchetto • 
Talché con loro perfonaneffuna J 

nonpoteaml’amorofagiofiraintrare 
ne quando il [ole appari b l’aria imbruna 
Cojiilperigliopcrpotcrfcampare j 

delibero congranguardia tenerla 
fin chel Padre l’haucffe i, maritare 
Ouer che alcun nonVhaueJfe ad vederla 
perfn ad tanto che M onaca fia 
di nero/o di color /di bianca perla* 
ad te parlar qui voglio Patria mia 
perciò che piu in te regnan quefii errori 
chcforfe in altra che nei mondo (ia 
Che fi tre fighe haurai / con [ommi honori I 

vna [ol laffo fiela marita 
£7 V altre amonachar poni in dolori 
CheJi come M cculia la dotata 

nonee ciafcuna inpregio /di tue Jpofe 
non tipare che teco la fta nata * 

Et perciò fi dipoi ti fon ritrofe 

£7 ti feoman la cala /ben il mcrti w 

che partialta/ non volcnotai cofe* • .a 
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Che ligiouo ad Amulio in tai coperti 
cacaarllia/et voler qual davefiali 
che d’H, imeneo ifcnticrfufier deferti* 

N ulta/ ctper ciò talhor di quejh tali ) 

quando chiopenfo la grande fctocrhcxa 
che maggior credo non eefra mortali* 

Non poco ho [degno /ma piu il cor fiffe-ga 
alhor ch’io veggio alcun /andar fi ngendo 
che cofifialaloro contenterà* 

Mrf nonfodirfilorcojt intrudendo J 

nc imunifiter/leferanno/ópiu tofio . \ 
leuanno d’uno A fil la porta aprendo* 

Che fi non ce d’intorno rofo tofio A 

perfocod’cthnail [affo /come che arde 
ciafcuna di fornir ilfuopropofio * 

Ondcnon pochcpiulicui chcparde O 

fi gettan dafincfirc/y fuor d’imuri • 
ne vaglion chiaui/nc tutte altre guardc* 

Dal tra /chi con la corda ad fui T vguri 
ciafcuna notte mille degli amanti 
trahe j ne vn quancopar che del del c uri * 
Chiconofiidc morti/ et con cncanti ' 

dormcnta lo Por iter /et ilficr cane 
che qual difafiopaion tuttiquanti* 

P ofcia come orlo per buchi/ et per tane I. 

pegio di cagna/ in tempo del fuo fatto j 

fi far a confi atoabi/ty genti ftrane* 

Ouer del cbornclfcggioapicdi in alto 
fi fan dal confcfiorgratarla rogna : 

£7 impir della tafea ciafcun calto 
Lai tra ( mi l'ero mi} forza vergogna 

apanni al’gati/ corre (il’hortolano ' - 

chel par pel topo ch’una gatta rogna* 

Ouer dal fimo ner/piu che V ulcano ■ 1 

al Scoacammo/ó delle [uc latrine 
al f dente foffor/ del [uo pantano* V 

Et fìjono riprcfe le tapine A 

refpondeno/ che oltraggio farai ciclo 
non tengon/nc alleleggi ancor diurne 
Pereto che apprender lo manto /py il velo 
ne volunta/nc voto alcun/l’han fiunte 
nc di fimilpregion difir/ne gelo' 
Madeparcnti/d’auaritiatintc 
le fiere voglie /di cordoglio tanto 
[hanno fra chiofiri /et alte mura cinte* 

Perciò non creder che nc dio ne [auto 
preghino per loruiui/nc defunti 
mali van befletnmiando/ ognhor con pianto* 

T al che del giorno non pa fan duo punti 
che d’iftonpcgio/fulla crudel rota 
fi van volgendo [opra ifito trapunti* 

Et fi ciafcuna laphar etra vota 

digiouc/che V ulcan (pefio con bronte 
ognhor nuddifse lafua greggia tota 
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A qucflo fol ognhor vigilie ty pronte 
fon ejfe tutte /ty coft adir l’ufficio 
quando el fol nafce/oucr che giu tramonte • 
Quefio vulgo di/y notte ec il fio exercitio 
qfefio li pr leghi /y le fante orationi 
di cui/ per forzai eepofia/ in tal bojpitio* 

Coft pregano dioiche tiperdom 
li errori contea ilciclo/fichepoi 
morto andar pofi negli etherci troni* 

Coft che al mondo crefcan li ben tuoi 
et popi trapaffar /conpace/ y gioco 
le tue giornate /qual fono i di puoi » 

Ma ben quiui talhor piu maggior foco 
furia /che tutto txeonfuma/y brufa 
tal che pace non troni d’ alcun loco * 

Che della figlia tua /cofi richiufa 

intendi/ che col Prete nel chiar giorno 
cogita/ con Enea qual giaCreufa* 

Oucr del mumfiero/per menfeorno 
quando a afa tiuicne /con ìapancia 
cbcl coperto veder /tipar d un forno* 

Et odi che di Lei/ciafchedun ciancia 
tal che per te/per fin a tuo va falli 
fcglifa rofia/y luna/ y l’altra guancia* 

Et per ciò d C berci etfrati vulgo dalli 
V offerte /y carcalli ben d’oro 
accio che con tue figlie ciaf un balli* 

O ciclo /'ofitllc/bdwnConcifioro O 

per che tanto patite d’effer tocchi 
iy nonperdete ornai tutti cqfìoro* 

No» vedette jh nidi de pedo echi 
quefii Jlerchi de cani puzzolenti 
chcl mondo fanno che dPluton trabocchi* 
Non vditcifofpiri/y illamenti 

che notte y giorno vifa il mondo tutto 
dolendoci de fuoi gran tradimenti, 

M ifercre di tanto amaro lutto 

che ognhor la vofira Chicjiapcr lor fiande 
Klbcrofatta/fcnzaf ronde/ yfrutt o* 
Mirate intorno qual da tutte bande [ 

a lacerarla fanno /y porla in terra 
fi che pietra /fu pietra piu nonfeande * 

Hor quefa come ec detto/ accio che guerra 
la Piglia non lefejfe/ch’m liKegni 
y con Paphia/il compagnofuor fi ferra* 
Ad vn de quefii munifteripregni 
di virtute/y co fumi/ d’ ogni lode 
comedifopra ee detto/ ch’inlor regni* 
Lacompagno /y d tutte quelle brode 
ricomandolla/ quanto che piu valfè 
£7 fopra tutto che alcun nonVinchioie* 
Dicendo Lor /le genti fon fi f alfe 
chcl non ee dafidarfi/piu in alcuno 
che d N ittimenegia del padre colf* •> 

£ 
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Troppo eefiero in talpctto/y importuno ~> 
amor/ ahimè che come gl inconicn^a 
afcocchar defuo firalijol pur vno* 

Chel non ne vai fapcrc/ ne prudenza 
V ingegno more/y ne manca il difeorfo 
fi ben lafujfe vna Arca di Japun^a* 

V eggiamodSalamon/qual duro morfo 
il traditor li pofe / che per certo 
pur troppo fu l’errore dell’ incorfo* 

Et come vdito ho ancor di quel experto I 

nell’arme/ chcl R ornano imperio tenne 
perfinchclfu daBruto/ amorte offerto* 

Che per amor il miferofofennc 
eJJ'cr dall'ale dclfuo grande nome 
fuclte le grande /ypicch oline penne* 

Dr noi non dico/ chel fi fa ben come I J. 

tante ne hafatte dijcontentc/ et grame 
che per Volpi nonpafjan tanti- jome * 

An^i rnepar che folinquefic trame T 

cafca ( mifera me ) lanojlragrcgge 
chcl par che Ibuomo/piu de noi faggio/ ame* 

Et per ciò fatte/ chefempre la legge 
o tcfia/ó flc/ chcl piu grande amico 
non han dell’ ocio/i amor ofe febegge* h 

Io fo come che parlo/ et quel ch’io dico 
et per ciò molto vclaricomando 
fi chcl cor habbia / ognhor in qualche intrico* 
Vofcia con gran fofpinlagrimando 
buccio lafiglia/ct dapiccbola ctgranda 
prefe cambiato/ ognuna sbracciando* 
MaflaMadre anztlupanephanda Q 

era d’undetodijffcnata/ct lorda 
anfiofa/ et giotta, (di quefia viuanda* 

Quiui dell* altre ancor la meno ingorda Y 

la trapafiaua/dc mille /et piu bracria 
chcpcgio ognuna / eh 3 in bordcl bagorda* 
Onde effa /et giorno /etnottei in cacria 
veggendo quel ciafcuna drieto corre 
piu al Manichei/ chel briaco aUaX crnaccia* 
Subito piu chel faggio non df corre 

comcntio mmaginarpcr qual via/ et modo 
potcjjc vn R ullo nel fuo Vcjchio porre* 

Et non trouando chi leficche il chiodo ; ' 

che tutte haucan ognhor alh fuo V occhio 
tenendoli al fuoCon/in fretto nodo* 

Ecce che vnNcro/chefolca vnfratoccbio ' 
la notte accompagnar al M unifero 
che alla Campana fuapofe il battoerhio * -, 
Quefounb attaglio hauca/f: duro et fiero 
che un ojfo per cot ondo/ tìfrange/ et (pezza 
come chel fi' fic di V etrobichii ro* 

Nf ancor per uintx libre fifeauez/za 
ne piegha in fchicna/ mafia come A celale 
confante/ et fido Incìda juafcrmcZjt** 
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Lralungo due qu arte /%} grofio quale 
fon le Murenc/che produce ilgange 
con ingrogno -per capo/ <T un cingiate • 
Altro vitto oucr mcnda/nollo tange 
ft non cb’erapiu nero <Tuna mora » 

oVintier cV un carbonj quando ilftfrange * 

H or con cojlui / lanottc a ciafcun bora 
trouandofii qucjV altrafcanfardetta 
che meglio della madre ornai lauora* ■?. . . 


Nonfo come vna fiata pur dafretta \ \ . 

diritrouarft con cojlui in giojlra \, 

Vufcio non chiufe/ della fua colletta * « » 

Ef pajìando indi piena di colloflra 

madonna labbatcfj'a che ancor ella s v 

baucuafatto ddj'uo ConlamoJìra* Ju 

Ef vifio Vufcio aperto/ della cella 
dentro jìmifie/yj poifiuolfe allei 
che in man haueuaj lagran ciaramella* 

Ef mirando tal cofa/ a cieli rei 

adire incomentio/io fon dijfatta ...ì 

che diranno cpar enti /di co flou noi 

Che nonfo che mitenga/ che damati a — l /j 


con calci/^ pugna/ tutta non lapefii >.i 

poi che cofiVhonor/del loco tratta* 

O nb aldxza /non cofi tcrrejli 

VAco/ólalLoceainman/comcqucltopo • 
dentro da idcti fi bcn tcVafiefili* uà 

Adhor cjfa rijpofe nonfae d I * 3 huopo 
quitti jcaliarue/che non fife apiglia 
fi non chi pecca/ et vuole peccar dopo* v. .3 
Che cui di gatta nafee forge piglia i.-J 

onde ella intefa qucjlajua parola 
lcjfia\iuolfe/& giu abbajfo/lc ciglia* 

Cojt nacque il prouerbio che anchor vola ) 
ZjTpcrmar/ctper terra/ in tutte parti 
u dclciel Pbcbo/confuo raggi infoia, 
Comlqual vulgo fi fuoldimojtr arti 
cheJi femen^a d’ Albero c attiuo 
non fi ha buonfrutto/d 3 tenfi/ne quarti* 

Nf con lo verno /nc col tempo ejliuo* 

LA VA DA TRISTO A 
CATTIVO. CANTICA 
PRIMA* 


I due pcfiimc genti /feccia 
& Schiume 

Di etafeu vitio/ctadogni 
virtute 

Piu aàucrfc/di quante aU 

, trePhebo allume* 

QuejloProucrbioch’borpertudfalute 
volgo racconto /par che initio bauefie 
ahi che qui ben conuien/che Apoi mi aiute* 



Che fi colf altre injieme fimettejfe 
Polymnia / adir di qucjla rea canaglia 
tutte lor lingue rimar eben fejìe* 

Chef in ciafchcdun morte non bcrfaglia 
come(laJfo')ciafcuno di cofloro 
il etti/ con tutto il mondo ognborte naglia* 

Di lunfacbini igcmtori fioro 

deli 3 altro Albanefij come itrouo 
apprefio quei che ferino hanno de loro* 

Mtf accio il sUutenda che qui non mimouo -, j 

contra Vhijtoria/tipricgo Lettore 
non tirincrcfca di ascoltarla ab ouo* 

ChefpcJJò dal Juopicpcr torre il fiore ' j 

V ortica/ o fpincjncpungcnla mano 
ma il fior nerefia/y via s'inua il dolore * 

H or par che vn cittadino padouano " — 

in medicina dotto /%j cadente 
quanto alhorjvjfe alcun fuo coctano* 

V eggendo ognijuo ingegno /valer niente 6 

in quanto chcl opraua/in bauer prole 
nc della moglie ancora/fimilmcnte * 

Ef che apprcjjo il fuo tetto/ come il fuole 
vnpoucro Albancjcglihabitaua 
che ognhordi troppahaucrnc fcncdole* 


Qomcvolfefortunainiquaetpraua A 

cbejbejfe fiate la buona intcntione 
nclfinpcrucrte/ó non poco dipraua* 
Propofctordaqucjlo rcofinone •’.£) 

vn de fuo figli/ et allcuare quello 
come mjciuto nella fua magione* 

Ef per che quaft fempre ejjcr ribello O 

fuol al marito /il voler della moglie 
fi ben fui collo ijlcfie col coltello ♦ 

Vero con cfia/acrio chcl non ftnfcoglie 
il fuo volere /prima intender volfc 


che tutte al vento fon qual feahe foglie* 
Ltvtfio cioè già in quejìo ella s'muoljc 
che grande apiacer /hauea di qucflo 
difubito apigliarlo ftriuolfc * 

Che foco in quel che hai far /fa che fii prcjìo 
che non coft populea foglia/ al vento 
ognh or fi volge /come cangian fcfiìo* 

Hor cofi fatijfatto al fuo talento y Z 

Cilcniofecc dir quejìo fuo figlio ■. 

in cui fai haueapofio il fuo contento 
T alche guai chi/glifefic/vn tortokigho V 

ma in tutto il fatijfacc/et lo contenta 
fi ben alproprio cor/defc tltpigho* 

Ef come che Vitate fua fi aumenta -A A 

eoji di tempo in tempo vigli era •» 

cfar d 3 ogni virtute /quella cento* 

Onde malia mattina/ ancor nc fera .. •• H 

’ vfiito nonfar ebbe /agli fu 0 fitti ••• 

chef ado nogh baucjjc buonaxiera*- 
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Et comandando 4 ognuti/ che benlotratti 
al Precccptor ducua / che gitati onda 
fi chef i itlibrif accia ifuo contratti * 

Et che atempo gli doni la merenda . ) 

tUper tal modo lo regga/ tu gouerne 
chWtrale lettre buon cqfhwu imprenda* 
Chepoicfio diccache mai haueme 
non ho pofiuto/imho deliberato 
che quefio ognaltro cxcella chel fol cerne * 

H orcofiai fedeaanni egli arnuato 
et della briglia vfcito del pedante 
eh* in vano fi hauea fcco affaticato. \ ve 

C bel non fipuo da vclcnofc piante 
buonjruto mai racogitcr/nclallana 
far che fuor del pantano fi dijf tante. 

Subito incomcntio/ con gente frana 
con ladri/ et Ajfafiim appraticare 
tu Jol in cafadi qualche putana. 

Siche daparte illibri hebbe agiti are 
tfinlor vece/ dati/ et carte prefe 
tu ciafcun grimandel che fi può fare* 

Onde non fol di tutto quclpaefe 

diucnne il maggior ladro et piu dapoco 
ma di Ciafcun che mai tal vita prefe* 

Ne liualea chel padre aflaincpoco -3 

glifoJJ'c attorno come afolpho face 
dicendo difcacnarlo di quel loco*. 

Che fempre era il fuo cor piu pertinace 
ognhorapiu malvagio/ upiupcrucrfo 
nulla extimando lafua guerra opacc* 

Onde il mefehin vcdcuafìifiperjo 
cbchoramainonfapcua chepiufarjt 
ne qual doucjfc vfar/piu con lui verfo* 

G uarda duca quanti denari ho jfarfi 
U alleuataim’bo labifciainjeno 
ahi qual mefetc flati ben cicì fcarji* 

Creduto ho làjfo/d'un mortai veleno 
trar dolce mannaj tu fuor a del letame 
vn grato florhauer/ctdi odor pieno* 
Oquanto fono le mie voglie grame 
tu de mio padre come il detto ce vero 
che chi non ri ba/d’ altrui hauer non trame 
Si trauiato ee del drittofentiero 
chcpertuttalaterra/ó mifcrlajìo 
odo /fi che di lui ornai dijfero . 

V eggio che al fin aqualchc Jbanio pajfo 
e fio eepcr arrivar /et dio noi voglia 
che maggior del timor /non fia il fracaflo* 
Almen hor morte con ejfo mitoglia 
accio che piu non veggiafnepiu fenti 
ognhor dentro il mio cor /cotanta doglia. 

Wor mentre che ejfo ognhor par che diuentt 
piu ribello del ciel/tgf peggio faci 
quanto cridan de lui/ piu tutte genti* 


Alfinvngiornocafco dentro itaci 'rii 

che h avendo ajjajsmato vnju la fi rad* 
di certe per lei ec d'alcuni tupaci* 

Cridatofu / che adifcnjjarJi vada 
che altramente papati a otto gloria 
punito fic/ colla jua Mafenata. 

Di che il povero padre /in tantijcomi vii 

ucdendojhariuato/dchbrtìjsc 
di non uo ter piu Jtar in quei contorni* 
tanto gir lontano/ chel nonfofie 
d’ alcun riconofciuto/ nc 1 intendi 
cuieglifia/ncchcadciolopromofie* 
Dprimaadiucllatilifuo rendi 
t/j in tutto ajfeaata/ ognaltra cofa 
dijpofc che a K. agufi / il fidifccndu 
Ut per che non gli fiapoi fimpre roja 
la ulta/ tu eoe cojtui mal capitarie 
U ognhorfiabiajmato/in ucrji U profa* 

V olfe che jcco il ladro je rianJajjc i 

di che dagli parenti/ U dogli amici 
con piami/ u con foj/ir come in ciofaffe* 
Vrcfecongicdo/tU per lor infelici J 

fupplicando a etafe un /che per tal viaggio 
preghino i cicli/ che glifianpr opta. 

Et /« V incgia intrati/dipajfaggio ■ . O 

trouo unnauiho/criin uer quella parte 
andaua/et un patron di gran coraggio* 

Onde fu quello pojle/ ‘a parte aparte > A 

le fuc jalmaric/tU dii a jua mercede • •> 

con cjfopat tr^ato/ tu pqflo m carte* 
Inpochigiormmterrapojcilpicdc '.*y D 

tU lui in una eaja/raJJctofli A. 

fen^a troppo l’altrui chieder mercede* /> 
Che dijaggi ogni loco ee patria/ agliofii o J 

per ciò chefopra quel che vuol natura . i 
mai non fi vditc dir / che alcun al^ofii* 

Che ben fanelli come poco dura -, 3 

quanto chelfcioecho vulgo ognhor dift* 
tu qualpoflo ha nel fango ogni Jua cura* 

Che non cofi dal veltre / inpiana via 
timida Damma/ agrandi uarehifeamp a 
qual toflo il tempo/ tutto portauia. 

Ma per che ciafcun Cor gentil /inuamp* 
di fc uirtute / et toflo appar la forma 
fecon do chel figlilo in quella Jlampa* 

Serica che d 1 cjjo punto / alcun f inf orma 
tutta laterra/fiubito le corfe 
aconfcgliarfe come ucgli/6 dorma* 

Et fi qualcuno qual fifuol incorfc 
fia chifiuoglia/in qualche infirmi ad e 
a tutti uolcnticra egli foecorfe. 

Onde per quefla/tantabumanitade ri) 

non men che già la Serpe di 1c.pidaur • r 

era honorato/ da quelle contrade* 


TalcbcnonfoladeJfo/ilTvrco/& M auro 
ma ancor tutta lagrccia le correua 
apprender della vita fia/rifiauro V 
Ma [opratutti/ cheluigratohaucua vG 

era il fignor tal chcper ilfuo dia • 
typiu cbdproprio corsaro il teneva* 
Sicbegumaidivcrunfiodifto 
punto nonhauriafatto/Jipria ad effo •> 

non l’haucffe narrato / opro o pio, \3 

TalchcnonfoUnmanlihaueuaméjfo AA 

di tutto ilfuo tcnir/ ciafcungouerno \ 

mafar /come allui piace di Jefieffo* i* 

Mali, adamante /tal giu nel? infimo U 

nonfu come ad ognun egli era grufo 
che nonfaljauan doni il fuo quinterno* v*» 

Girjìpotcua hcn/chc a quel vetujìo 1A 

Jecolo di Saturno/ l’aurea tcjla 
baueJJ'c ricongiunto colfiobufto* . - 

M<* per che in terra aniuno mai fiprefia •> il 

felicitate alcuna che fortuna 
in fui fiorir talbornon la tempefia * 

Ver tentar fcl fi gnor piu di ciafcuna , 

cofal’amaua/ cofi lieta forte , { ■ 

quaft che non cangio /con tnfia et bruna* 

Che ejfendoajpafib fiora delle porte . ^ . - > 

vndulfignor/comclacadc/ufcito y > 

con tutta La famiglia/ della corte* . rw 

P refe vn d'ifio falconi /che fi-ardito • i * 1 

nonbaucaquelpacfc/nef caro .. 

fu mai baucr ocello altrui vdito* < 

Onde il fi gnor tornato /ty il preclaro 1 

falcon non ritrouando/tofio fiora 
mando per tutto d’armati vn migliar o* 

Et cridarfice/ ebefun mcn d’unhora \ 
non lo rcfiituifca chi Ihaprc fo- 
che pofcia intefo /fulla forca il mora* \ 

Et fi nel detto tempo gltfic refo v O 

che altra che tutta ghperdona l’onta 
mille ducati gli vuol dar dipcfo * 

Mrf nonpcrcio/dell’occl alcun conta 
nouclla alcuna/ onde fi ognbor fi attrifia 
che di morte parca lapropriapronta * 

Chetai era ammirarlo nella vifia 

come Ihuom che gittatocc nella [offa > 

o f cripto fia di morte in fu lalifia ♦ 

O ndeper nonlafciar la bianca roJJ'a 
fua guancia /piu diffar/ejfoglidijfe 
io fignor quefia gemma/ da te ho moffiu 
"Et per miaforte u che l’occl fimiffe 
nonfo come che vn gatto Vhaggia oenfo 
credo che dall’mfirno egli venijfe *■ 
'Dichcilfignorconlachrimofovifo ", 

tutto di /degno /ty digran doglia carco 
come hauejfe perduto ilVaradifo * 


xlii 

H or fu diffe/ dipoi che aftmil varco 

che mai no hauriapenfato / m’hai condutto 
in te tirerà Morte il fio tefo arco * 

Si che d’ifatti tuoi/ acrontia il tutto . T 

chio m’ho deliberato d’ impiccarti <>\ 

1/yfar col miofalcon il tuo ridutto * ' \ 

Mifcro me /che m’ha valuto farti. utc*< 

il primo f opra li mici cortigiani ' » 

& la miavita con il feeptro darti* \ uU 

Come contra di me tanto villani .Y : . 

cjfcr li tuopenficri hanno paffuto \ 
cofi atrattarmi/ peggio che ituo cani* • \ 

E tfinrgapiu parlar fece dinuto 
che tofio il fia impiccato per la gola 
fi chcl fi morafen^a alcun aiuto . 

Ma ancor che egli voria/chc accio il fiuola 
non perciò alcuno fimettea allaproua 
che ubedir voglia faquefia fuaparola* 

Onde veggendo che alcun non fiferoua 
ne cjjeguir voglia/ quefio fuo precetto 
vnaeofagliparfe molto nuoua* 

Et cridarfice /quefio tal dijfettg 
chipunir voglia /che egli idonar ebbe 
cento ducati d’oro /in vn facehetto* 

Nr ancor per quefio lofio intento s’hcbbe 
anifi per tutto della terra/ ognuno 
piangeva/ come il figlio far deurebbe* 
llqu al di ben oprar fcrnprc digiuno 
tutto giocondo/ tofio al fignor gite 
dicendo /a d impiccarlo fon per vno* 

Che al gran cordoglio / et altafirc finte 
che quefio traditor ui ha dato il mcrta 
non una / ma dtperder mille vite* 

Et ben che al fignorfirania tal pref erta ! 

moltopariffe /pur pcrlagr onde ira 
eh’ ancor nel [angue /dentro al corti certa* 

C bel non ee cofa che piu in ver fuor tira 
Vbuom/ del dritto fentier/ quanto ifio rei 
pcnfcrij quando alcun eff ren fi adira* 

Allui rifpofe/hor dipoi che fol fei 
tu quello ebefar vuole quefio officio 
va adunque /tf morirfillo in trifii ohymei* 
Alhora il padre dtfic/ncl mio hofpitio 
fignor ce il tuo falcon intiero/ viuo 
come che eghfi/fcmpre ab initio* 

Ma d' cjfofolamenteitcn’hopriuo 
per tentar fclfamor che memofiraui 
era fi grande /come dir te vdiuo* 

Ma veggio che vn occl moltopiu amavi 
di me, Ine di dio menemerauiglio 
ma ben di quefio /che tal nonpenfaui* 
Chcefiochcrelcuatohaggio/pcrfìglio 
per ilquallafciataho lamiatcrra 
per fior a trarlo di mortai periglio* 
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Mandar ( lafifo)voluto mi ha [otterrà ' C 

itffarm quello/ che come fi ha vifio 
alcun non volfe/ch’ il tuo fato ferra* i 

Et qui del traditor pcggior di Egifto 
comcntio aricontar/ di punto inpunto 
fi chelfaceua/ ogni afcoltante trifio» 

In modo/chel fignor tutto compunto 
da doglia/ y dapietatc/dcl mifchino 
chicjcperdon/ di quanto Vhaueapunto » 

Ut comando che tofioVajf afino 
fojfe impiccato /et fullaforca refi 
fi chellontan loueggia / gy il vicino» 

E t dica o federato /come hauefii 
cofitue voglie diffidate /& felle 
chel padre tuo impiccar /tiprofcrefii» 

Et oltra di ciò ancor/ [otto alle felle iti 

s intenda/ di tal gente non trouarfe 
la piu Jbietata/in opre d mfauellc* 
Alhorailpadreingenocchiongittarfe j 

hebbe àfuo piedi/ & forte lagrimando 
grattagli chicfe/chc viaVkaggia andarfe» 
Chcforfi egli diceapcl mondo errando 
fura degli fio error lapeniten^a > 

fi che dalli tepriego/ de qui il bando» 

Onde ei rijfofe perla tua eccedenza 
non fon per darli alcun mortai cordoglio 
che ciafcun altro hauuto hauria paticn?a* 

Ut pria chcl fileuafje dal fuo foglio 
loprofcrijfe/di tutto ilfuo tenere 
da mar et terra/ da lito/^f da foglio» 

Et fi mai nclpaefe il fi ha auedere J 

che in quatro quartifubbito il fiafatto 
qj fullaforca ognun s’haggia attenere 
Ver fin ch’mpolue tutto il fta dijfatto» 

QANTICA SECONDA» 

H Or poi che giunti fan del primo alfine 
lafcianloper il mondo andar errando 
x quefio ribel /delle leggi diuinc » 

Et comenciamo adir del ditefiando 
fecondo mofiro/non mcn inimico 
d’ogni virtute/ perfido /& nephando » 

Lo padre di cofiui/ delqualhor dico 
fu bergamafeo/zf d ’ iben di fortuna 
dotato /fi chcl non era mendico» j 

Et quefio per che tratto dalla cuna 
difubito a V inegiafu mandato 
doue quefia canaglia firauna» . j 

E tquiuicolfuocefio aguadagnato 
cotanto hauea/ con mille latrocini 
& con migliaia che hauea afiafinato» 

Che alcune terre appreffo d’ iconfini 
d'unafua valle /donde effo difeefe 
comprato haucua/ qual fan tai mafiini» 


"Et per che arubbarfempre fol attefe 
fu di V inegia al fin bandito/ etpriuo 
di che tomo afiantiar nel JuopacJe » 

Doue tra l 3 altri effondo il piu cattino 
H primo eratenuto /infra de loro 
an^i in terra adorato come vndiuo» j 

Talché ognbor che accadeua/ da cofloro & 

elletto erapcr meffo/ad ogni loco 
actompr are /ciafcun juo lauoro » 

Ma come giuda/ ti fo dircbelfioco 
facea di tutto /da vero fachino 
al cielo non guardando/ affai ne poco» 

Che comcntiato hauea fin daputino 
la decima rubbar/fuora del cefo 
ttf voler viuer d’altrui pan/ et vino» 

Mor fopra tutto /lettor nota quefio 

che fuor mandato i vna infra V altre fiate 
atorre vn Chrifio in croce/ affitto/ et mefio » 
Et dal macfiro/in cio/fua voluntate 
richiefiafel voleua viuo / o morto 
viuo rijfofe voglio meldoniatc* 

Vercio che kcafa/fi viuo loporto - ì 

yperfeiagura ad efii lo non piaccia 
tofiodi morte lotr aro nel porto» 

O dcfpietata/ maledetta R accia ^ 

chefinin chrifio ardite porre mano 
meno il ciclo curando d’una fir accia» 

H or da fio ladro perfido/ et profano 
difeefe V altro /dclqual hor aparlo 
non mcn del primo crudo/ tnbumano » 
llqualcomcfunato/adcuorarlo J 

alle fiere in vn bofco/hauealopofio 
g/ altrui dice /mandato affocarlo» 

Et quefio dall J afironomo/nfiofio 

per che gli fu/cheldouea Smorte trare 
la madre et difuo padre farne vn rofio » 

Onde accadendo quel giorno appafidre 
pelloco vn mdanefe mercatante 
che d Crema ad vna fiera volca andare» 
Etlitr a certe pictholinc piante 
fentendo che vnputinfortepiagnea 
férmo il difiricro/tygiupoje lepiante* 

Et tofio in uerfo il loco onde pare a j 

che davncdpugholavocevenijfe 
fiuolfc/c al pianto Vorecchi tenea» 
Diclepoichccoipiediiuifiaffijfe 
fubito vide /cVerapr ole humana 
£7 bella quanto d’altra dir fi vdiffe. 

Chel par chefemprefiotto quefia infima 
Offragli dote /di bcltatc /forte 
faccia creder del luto traher la rana» 

Onde apictate moffo/difua morte 
loprefein braccio /et rimonto acauatlo 
%jf a cafa portoli finta altre f : urte» 


Doue alla moglie $ un fuo car v agallo 

10 confegno allattar /ma prima il fece 
ficnger coll’acqua/di Adamo il gran fatto* 

Et come per un figlio /quel di/ die ce 
ducati fiefe/etLemargo bebbe n ome 
in tutto bel /fuor da due luci biece * 

Mrf non fie troppo che dentro le chiome 
ficcar le mani/ ti far a con doglia 
maledire il ciel/de cotai fame* ' 

Hor lieto piu che altrui quando fi ammoglia 
faceuagoucrnar/ quefio fuo figlio 
come haueffe da lui la mortai fioglia * 

Ne mai pefiana rofa/ofrcfcogigilio 
fufimildi bcltate/ qual ejjò era 
leggiadro/ pclcgnn/ bianco /et uermiglio* 
Etbenche difigholi vnagran fchiera 
egli teneffe/pur quefio era quello 
per cui filo hauer ben il cor fuo fiera* 

Hor che diren/di quefio mifchmello \ 

che per far ben/ al fin per fua mercede 

11 ciel gli dettefi mortai flagello* 

Altro nonfipuo dir/ eh cquel che vede r t 

e/ fen^a errar gouerna/ et regge il tutto t. 
^ che aliai una /& al fil lo lume diede * 

C oji talhor nc lafcia in doglia/ et lutto 
trafeorrer con fofiiri/et uartj affanni 
amo nelfinprendianpiu maggiorfrutto* 

H orcofi aggiunto agli quatordeci anni 
0" di etate in età/ qual ficonuiene 
facendol de cofiumt ornar / ’ct par mi* 

Accio che far il poffa qualche bene 
0* mantcnirjì al mondo /con honore 
che rare uolte unfimillo mantiene* 

Che d'un cubito quel nonee maggiore a 

che fubito li dati/ et carte piglia 
0' cofi fiudiaafarfigran dottore* 

Si eh’ in u ir tu /piu alcun non fi afiotiglia 
quefio per te filo vulgo ignaro 
che al monton di G iafon al-gi le ciglia* 

C hefi, E abricio/ó quel altro preclaro 
di Qincinato/al mondo ritomaffe 
hor ghferiaprepofio C raffi auaro* 

^Aipar ch’una fiatione glicompraffe 
* dentro a M ilano/ et quella ancor fomite 

di uarie merce /come eh’ in ciofaffc* 

Et oltra quefio ancor effoglimpite 
di te fiora/ et ducati/ vn gran borfone 
ch'horflaffo) don al ciel tanteferite* 

Et con par ole tutte faggie/ct buone 
lomifie fulo troggio/ct fu la uia 
di fiar con ogni egual fiuo/alparangone * 

Che di tal forte ee la mercatantia 
dicendoli / che chi con diligenza 
non li mette ogni fiudiofet fantafia* 


xun 

Si conV Arno/ilTufin/etla L iuerr^a 
haueffe d’or / del tutto in brieue fiati» 
effo refiar ncconuercbbe ferrea* 

No» che per quefio idica/ che afolatio 
andar non debbi/ ne prender piacere 
tnafar dafiggio/ct non del tuo firapatio* 

Che per teff figliai di mantenere 
quel che l * ho dato /perdo che h oramai 
poco bifogna/che da me tu fiere» 

C begiafon vecchio, /etpoipcr tanti guai 
ho femprc confumato la mia vita 
che tofio effe r fitterra meuedrai* 

Angellica et Drufida/tu hai/et T'ita *v > 
che fon tre tue Sorelle /et da marito 
chepurbifognache qualcun le aita. 

Io come dipi tofio al gran conuito »• ' 1 

di morte mi andero/fi chelbtfigna 
che tu fili quel /eh e letroui partito* 
Ondehonor fatte che ancor mai vergogna 
non hebbegia tanti anni /c afa nofira 
0 * al difietto de chi de noigrogna* 

Cofi il mefchin/con luificfi'o era in giofira ! 
matutto predicarfu nel deferto 
ancora che difar il tutto mofira* 

Che apena l’era fiora del coperto 

ehm cr apode, /inputane, /carte/ et dati ' 

cacciauafii in afeofo/et in aperto » 

Tal che li conti haucafalfificati 
facendo d’ogni nuda/vna defena 
0* tutti li fiorini confumati » 

M afi acomprar dalut/ó fironi /6 brena 
uenia alcuno/ ó fede/ó veli / 6 bende 
tifo dir che adaforca il tapin mena* 

Chef malamonettaalcuno ficnde 
ladro /faUace/etfen^a fede /etlegge 
quefio maldetto fiuolo ognun trafeende* 

Con effo /al vento il padre, /tutto legge 
che peggio il fa/ qual quel che non curaua 
di honor del modo/etehel fuo peggio edegge * 
O fiirpe malcdctta/iniqua/etpraua 
che cagion fola fei neda mia terra 
che ciafcheduna cofi fidipraua » 

Che in vai di phlegra/al ciel cotanta guerra 
nonfccer qucUe defiictate genti 
qual ciafcuna virtù per te fiaterra* 

Ahigiufio Re del del (come confenti 
che ancor fi troui al mondo quefio leigo 
che tanti ognhor ne fa mefiti et fcontcnti, 

Cofi egli ognhorfaceua menar prezzo 
di ben oprar [et effendopiu giorni 
che vfito haueua ogni mahtia/etme^o 
Ver farlo ladro/ che angcdica feorni 
non folla capa/ ma infelice faci 
Upadre/piu diognun de quei contorni * 
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Chiedendo che conejjo ella s’impaci 
£7 de ao ognbor ledauapiu battaglia 
con mille varq ajjalti/et nulle lacu 
Che Apoi non fece/ aiutila/ che in thefaglia 
fuggendolo fin Alloro tranfmutojje 
pregio acuì di P arnafo il monte j aglio* 

M<* quella/che pria inerut et tutte i'qjfi 
mangiar fihaurialafciate da li cani 
che mai tal cofa di lei dettafoJJ'e* 

Alia madre il fcopcrje/dt che vani 
fubbitoforo tutti ifuopenficri 
tifo dir dafacbin / mal uaghi et frani* 

Onde cjfo uijlo chel conuicn dejfert* 
di mai haucr la/fin che madre haueffe 
ne lettere mandarle /ne contri* 

Mille pcnficri nel capo ftmeffe 
deliberato al tutto di ammalarla 
ma flaua in dubbio/qual morte ledeffe* 
AIjinpropofe voler tof icario 
£7 coji il traditor con vn veleno 
in brieuc tempo ad morte fece andarla* 
Ondercjlata nel paterno feno 

ancor non lalajciaua/vnpunto viua 
ma face a come pria/ ne piu ne meno* 

Ma qucfta)ue parole nonvdiua 
ne trouar fcco/filafciauafola 
ne lettera acceptaua che lefcriua * 

Ne di ciò al padre ardiua far parola 
temendo ancor /chcl maluagto ribaldo 
non lo mandajfe alla mortale fchola* 

Ahi nofraetate/vn cor in te Jìfaldo 
in quante delle tuc/fttroueria 
che per lori da rofjor/ognhor mifcaldo * 
Laffo ch’hor poche fon che quella ria 
non fupran d' ar tanna Jb in fu la pancia 
qual l’altra Nin non uoglia che lefiia . 

Ch ’ h or pur che l’h abbia in rcflabuonalancia 
ft di terfitc il fife in doppio lordo 
a chiamare lo manda fin difr ancia* 

H orti maluagio/di cojteift Jordo 

il cor ognhortrouanio/ agli fuoprieghi 
che afcoltar non voleuafin/nc exordo * 

F rafe dicendo/poi che non tcpicghi 
neper miei pianti! ne per mieifofpiri 
£/ che ancor di vederti/ medenieghi* 

Al tuo difpctto/di quefli martiri 
trarommi/fiera tygre/ et divietata 
piu di quante mai credo chelf 1 1 miri* 
Onde per f or xa d'oro /hebbe voltata 
la balia che dal padre afar con effa 
le fuper madre /ctpcrcuflodia data* 

Si che dal fonno poi chefuffe opprejfa 
laportagliaprcria/ct e (fi alhora 
a rofla fi lafijje/oucr alle fa* 
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M ailtraditor accio chel padrefuora 
non venijje/ideued’opio/ vnpoto 
£7 coji al cefo/ delia taja amura* 

H or giunta l’hora dicxptUr tal ' voto 
prejc vnfufcti o/ et al loco ), uotfc 
dijfofo aitutto nongliandar nuoto » 

Mtf non Ji tojio darle vn Laccio volfe 
che con gran cndi Jalite in l’albi rgo 
£7 prcjtamente al vfio Jiriuolic * 

1 / egli ad ambe mani per il tergo 
ferratala mefehina/pur voleva 
che nella vai c un ina/ intrajje il finergo* 

If e (fa con quai modipiu poteva 

con pugna/ calci/ cridi/ £7 con gran morfi 
daqucjio traditorfid fendeva, ,\ 

Ahichc apictatekaurianlcT ygre/etliOrJi I 
leparol ejuc mojsi/ et li juo pianti 
ma nulla vai chcgiufo il voglia torfi* 

An^i dio befemiando et tutti fanti ,t \uH 
in me^go il core lefcco il pugnale « • 1 

£7 de juo piedi ladifefe innantt* \.\\ 

Dipoi il fuofuror fiero etbejhale -v/.A 

fecoadimpite/ ahi cicl tome fopporti 
di quejìo traditor cotanto male* 

If con la Jpada in man per tai conforti J 

donar al ref 0 / alla camera corfe 
del padre/ ove era li altri ejjangui/et [morti* 
Che per quel opto in tanto fonno ineorfe 
ciafchcdun/cbcparean tutti di fajjo 
cornea chi il ciel/ mai f enfi alcun non por fi* 
Onde coji veggendo farli abboffo 
de tutti argenti/ gioie /et de dinari 
tofoinvnavaligefnnfcilfafo* 

Dipoi accio che mun non li repari ) 

aquefa cofa/y chel traditor prenda 
facendo igiomi fuo/meft et amari . 

Delibero che per tutto il f accenda 
tlfoco/in quella ea.fi/ fi chel tetto 
col padre/ ce tutto tl reflo a morte renda* 

Ef tofo fitto del paterno letto 
typoi de tutto il reflo della cafa 
fiiuo dipaglia/il traditor maldetto* 

P ofeia duo fin di cocente br afa 
in mcTtfo ipuofi et li uolto leff ale 
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Qual contro romaitfofc vn Hanniballe < 

CANTICA TERZA* 

N On altramente ardeua tutto il tetto 

chcfarfuol Etna alhor qua do il fimoue 
enccladocon ir aj et con di/ fetta* 

Ouer irato quando ch’innoigiouc 

con grandi tuoni /folgora in l’arife . . 

onde amar pianto/ dal colono piove* 
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Coji col padre le figlie furpifie 
et la cafa con poltre del contorno 
inbreue tempo /tutte in cenervifte* , • » 
M a il traditori cotanto notte et giorno < 
viacaualco/chefuoradipenglio 
in pochi giorni wjpagmafejoggior no* '* 

Doue Lemargo/dt bianco et vermiglio 
anche ejjo aggiunto giura/ afflitto et [morto 
et qual dal pie de fuo difuelto giglio * 

If lui ai vn chiedendo che conforto • « 

tojlo li dejfe/al mcn dtpan et vino • 

fi non ch'm terra/ il vedrà cafcar morto » 

Ver vn altro egli dijfealhor/ tapino '■ ri 

che poco innanzi aggiunje/io fi caco - ..s 
vnafcbiacciata/dunpanpicciolino * 

Che da tai bande ancor /ne dquefio loco • y t 

mai non vidi venir anima viua 
doue mercede al ciel indarno inuoco * 
lo per me vite /non fo doue viua v T 

ma il beere mio /lo traggo d/un chiarfonte 
che giufo qui da vn colle Ji deriva* 

Si che jcnga che piu di me ti conte vt ic r I 

ne lamiferiamta/ti faccia nota • 

ben veder puoi il tutto et per la front e* tra 
Alfin da rifiorar tua f fitta gota :;T 

di tutto eepriuala mia capamtu^a 
qual chi rea forte/ ognhor lo f cerna rota 
Ahi rijpofc egli in me fi ognhor fi aggu^a : 

la fame/ che te giuro /fi non mangio 
perirò/ come infoco la cannu?ga* 

Ettofio difmontato/aquelfallangio 
corfc/chelfoco intorno al pan Jtudiaua 
piu che alla carne /non fifa di mangio* 

C oflui era Celenio l ’ dlmapraua 

quell' altro traditori ch'impiccar volfe 
quello / che difcfteffopiul'amaua* 

If quiuiallui il fuo parlar riuolfe 
dicendofrate mio/fempre e e coflumc 
<T ogni da bene /quando altrui fi dolfe 
De aitar fe lun con l'altro /et lale/ et piume 
qual Dedalopigliar/adarfivita 
cheperflt non fi troua infronde/ 6 dumo 
"Et ciò dico per me /che già m' invita 
incxorabil morte /efler con lei 
fi tofto la tuagratia/non me aita* •> 
Chcpcl ciclo tigiuro/ctpcr li dei 
che duo giorni già fono trapalati 
che nulla non mangiar li membri miei * 

R ijpofe elhor Celenio ben confrati 
tene flarejli/che fai pitocchare 
ma di ciopoco curanti faldati * 

Altro bora in quejlo loco/ da mangiare 
non ee/ che vnpicchol pan/ et fi neuuoi 
mcTgp/ vn ducato ti bau era accoflare* 
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Si vn iifie non ti bafla tre ne toi 

ch'io non voglio Riamai/ che per dinari 
vna fola parola jia tra noi* 

Maj>enfando che me^gopan ripari 
a due perfine /et acotanta jcme 
che nonfarebben vinti/ de ifuo pari * 

Mi par che meglio Jta chcl vital fame 
ad vn tronche la parca/ con fua ilada 
e/ Coltro di tutto cjjò/fl dijfamc* 
Sicbetranoilajorceflegittada . I 

di qual egli ejfer deggia/ tutto intiero 
che con lo me-ggp/^j l uno & l'altro cada . 

Di che come già fu nel grande impero 
quando ìgemclh nomar la cittade 
voleuano/ ciaj'cun ardito yr fiero * 

Onde noi anderen/quiju due jirade ■-> 

V quel che veder a /cof a piu degna 
efio il pan haggia/ct rejtila miftade* 
iLijpofecl bergamafcho ebemenpregna 
non hàuea l'alma /di frode /et inganni 
dcllafua/et carea di leprofa tegna 
Io fon contento /che a cotali affanni 
non ftpotea trovar miglior mcdctla 
che almen qui non fera che un l'altro enganni * 
Ma di quel che vorrà fuaf arai fella 
fcr alo pan/cy l'altro haura paticn%a 
credo che tdio ti moJJ'e a tal favella* 

Et quefo egli ducua/per che fenga - 

hauca dclhbcrato/di lafciarlo '■ 

^ ancor chel fife difomma e cedenza* 

Che aitutto baueapropoflo d' agabbarlo - 

con piu ragioni, /dentro afe dicendo 
io voglio finita dubbio alcun mangiarlo* 

Che apena che parlando, /io l'intendo 
tal che duopiedi/ dentro ad una [carpa 
fel tengfia/ non faper certo mi rendo* 

M alo vedrai/quando qual fuona l'Arpa 
gufandoti le guance /il ciel col fole 
befemmerai chcl pan da te egli carpa* 

Et perciò duogiottom dir fi fuole 

che ad vn tagl ier/ malfanno /^f tal fi refia 
[cornato /chcl compagno aggabbar vuole ♦ 

Hor coft l'Albanefe/ con gran fifa 
colle man giunte ingenocehiofii in terra 
gito in difi) arte /& al^o al ciel la tefta 
Et qui fingendo che egli per quel erra 
mouca la bocca/ et riuoìgcua li occhi 
piu che quel che vuol morte ir ar [otterrà. 

Et l'altro per mofirar/ accio chcl tocchi 
allui lagratia/di quel pan mangiarfe 
che filo tutto ejfo fi gVimbocchi. 

Tingendo all'oration anche elio andar (è 
a deu orarlo /fubbito fi moffe 
<b'un V eltre drieto allegre correr parfe* 

f « il \ 


Ma il reo /eie pi^Umeacherion lififfi & nv \l 
faaaiabeffa/qualpiu.tofo valle «uù • ti* 
in bneuc tempo /lai ofa rtèuofjè * u\b\h*+ 

Et vcrjo il Lcrgatnajcojcheconfitlfk . «Jvl 
fimulation/tion iiicnpofoeram carnet 
pel Pan/y trarfifuor di quefie [alfe* , . 

C on finto V olto/y trafin u tatafaaia 
hor narfa dfifcj quanto che ccfcguito, - 
poi che da me pàrtijh / c il vero abbraccia* 

D ipur tu eJJ'o rijpof/chc al coatto « . A . . t 

mai non fu di\\chcona/ó di Par.nafoxz <1 
malapolenta collage ho forbito*^-. ;;oi 
Hor rijfofecjfapoi che pria tal vajf.-it.i r,\i id 
a me tocca vbtar/apunio àpunto 
dall'oriente te diro all’oaafo. » . . ..v 

C ondeuoiionc/y conti cor compunto^ \D 
al mio dijwtpfanGcorgio drizzai Vjm . ) 
tutti nmei pneghi/come a Jcabbie l f uuto* 

I Iqual da pietà moffo/ de i miciguai i;3 ,< ,)[ 

dal cicl difcefc/ettolfcmc infiagroppa 
fi che per tutto il Ciclo [eco andai * v 
Et accio il tuttochrar- ben tedi j'groppa • ? 

di par tef inpar te /come ce fato d viaggia- 
li diro/y. tu fupphfci oue m’intoppa* 
Vriaricllalunafejfcmo pajfaggio >i ’ 

per cuibenchcfia corpo Jodoy quanto ^ 
ce intrai come fa in acqua folar raggiai 
T)i che intender tu puoi per quefìo canto 
dell 3 hoflia coflfccrata/ li accidenti , y 

qual puon Jenppfubietto portar Manto * • 
Douc ancor vidi fdfoli Argumcrìti * 
di Albumafàr/chcl nero della Luna •• ,- A 
a propriaforma cjfcr duca alle genti * 

Et fimilmente intefi/quanto ajjuqu, , . ^ j 
lagrancirconfercntia/ del Juo tondo ' .V, ^ 
mende tutta latcrra/ofcura et bruna * , 

E tper vn Saggio ancor di qucjlo Mondo , • 7 

iuifcioglter vdiit/un dubbio tale 
che nella legge nofira ee ben prof ondo* 

Si alcuno acuì di farfi frate cale , - -r 

y fa per forza apprender Moglie tratto 
fi come rcligiofo/al citi poi fole* 

Ancor dipoi eh 3 in poluc il corpo ce fatto 
fi Vanirne /fecondo il gran Platone 
con la Compar fua fella /fan contratto* 

Et fimilmente/ come che egli pone £ 

fi qucjla y l 3 altre Sphcrc/nelfuo moto 
con Armonia/ de loro alcuna Juonc* 

Et fi d'ammttpriuofia il cieltoto .il 

o fan le Jlcllc con ejfo animate \ 

y qual efio/y da cui ce cir commoto* 

Tutte le cofc eh 3 hor tc ho qui narrate 
vditc ho dentro/ dallaprima jfhcra 
che della luna/ conticn le brigate* 


Voifufo all'altra me ncandailumera Vu J\0 

delnumrode gli dci/y chefignore * 
ec de gli acuti ingegni/ et dotta fchicr a* •; tu 
Ltquiui vditidai {impofitore •,*. V. tl A 

delle imperiali leggi, a capo yfine r 
incut/yquandodcll 3 imperatore* 

JLtpcr chel 3 Alme nojtrcpelegnne iuqG 
fieno immortali/ ti noncoji veruno i '.<bwi 
de gli clementi/ oucrf che diurne* u 
Maximamcntc, pur cjjcndo ognuno umili 
coft da idio creato/ come loro \ r%t 

nc coda in tal fadtor errar alcuno* «h v i\ 

Et come per la morte /et gran martora : i ^ 

diChrjf a/ amor punito fu ilpecrato .-s* 
per cutjerr aio aera il dtuin^ boro* 

Ut per che pi» cgli/dl>a recuperato 
col Sangue Juo/ chepcr vn ' altro mczjzp 
fi chelavitanonglifaxofatù, unu >n-ù, 

Et fi la Morte/ adejjo. et lo dijfrcypp =w*.*t : -I 
d'hebrdj'Jv gìnjitìj qual poi la vendetta 
congiujhtiaglijpmjc dal Juo fczpp* s 

Poi nel Ciclgnifiduuigiofa tetta : • utnT idi \Z 
dalla fotilc eie con Vernante • .x bis "M 
ondefupojciardagkdeincglctta* w 
Et quiui vditi/fra quelle Alme fante ’• 

lo faggio argumentar/come reo frutto . f 
fojionprodur /tè buone et dolcipiante* 
Pofcia dequiui alValtrafn redutto h ÀA 

di quello che nel fiume ilfglioperfe . r.\ 
per hauer il fuo carro mal conduUo* v.-r.^ 
Do«e dinnanzi agli occhi me fi ojfcrfe v . • i T 

vnfanto frate/ che conira grande . 
cofilafcgnade glifuo feoperfe* ♦ 

Mtf il fuo Peculio di nuoue viuande . . 1 1 v. D 
ecftftogiotto/ficb'cjfer nonpuote . f 
che per diucrfifalti/non fi fyande* \ t 

Et quanto lefuc Pecore rimoic . 7f 

et vagabonde /piu da coflui vanno • 
piu tornano all 3 orni di latte uote* \ 

henfon di quelle che temeno il danno .. ; Q 

et fìringonfi al Pafior/ mafon fi poche 
che lexappe f or nife /poco panno, 
tde meno con parole non già fioche . f 

vn altro pur de frati/ aparlar prefe — 

che Cordomcri alcuno par che voche* "■ , 

B en ti dourebbe a fai cfferpalefe / J 

Vecccllcntia di l'altro /di cuiThotnma 
dinnanzi al mio venir fu fi cortcfe * 

Ala l 3 orbita chef e lapartefomma ;4 

dalla circonfercntia ee derelitta 
fi che la mujfa ce doucerala gromma* 

La fuafimigha/chc fi mofie dritta 
co ipiedi alle fue norme cc tanto volta 
che quel dinnatiti/ à quel da dritto citta* 


M a tofio fi vedrà/ daiiaiLceotta ’i A 

delibi mala Coltura /quando Voglio - ^ 

fi Ugnerà /che Varca gii fio tolta, :\\ 

B en dico ehi ccrcajsc afoglio afoglio laO 
nofiro volume/ ancor troucraxarta "V 
u /leggerebbe/ fon quel ch'io mifiglio* [ * i 
M<x non pc da Cajat/nc d' Ac qua// arto- .-il 
la onde vengon tali/ allaftrxttura \ 

che vno la [ugge /tyV alitala coarta* 

Now me dirjratc mio /fi gran paura AA 

me a foli il core [quando checomprefv^ h 
cofi dir mal de frati/ talCrc atura, ‘.rio A 
Mrf che diran di mc/cbcmtnnonfpefi »>*> r \ 
pur vnjol giorno /m beij/malafo fitnpre 
a V ehcre/ct a bacrho/Jol atte fi* 

Hor cofi con il cor per quefle tempre < . ' .= G 

non poco attendato [al fiero Marte v - A .1 
fallo/ qual chi col mel loAbfcinthto tempre, 
Etquiui/ mentre ch'era in quella parte vJ. 

vidi che honefio Amor/Vfitagiufiitia .cv» 
ch/in terra s'hebbc/ non fipra/nc /parte* ■'< 

Et qual colfalfo il Jtlogfmo initia ;y-\ (, J 

colui/ chel libro Albitrioajferma/tf tiene 
che P redefiinationt/ il tolde (j vitia* <> 

Vofciap-.trfu jalcndo al fommo benc ù V. JL 

r. inlàfphira digioucfejfermmdi 
chel buon ÌLtphco é ilgranTraian eonttéfie* 
Ne qui io voglio che tu meder ridi '/ )_[ 

che veduto haggia/Vinfideli in ciclo > 
che della Chiefia ec eontra tutti i firidi* * 
Che anche io la fu de ciò me feci bando ■ O 

ma foluer ai di dal faggio tal-dubbio . 1 
fi che del cor me trofìe ejafcun telo* i ’v.ni 
Ma non fi amaro e e tifici /ne lo marubbio* w-'A 
come ancor egli nei degni/ pj notandt •> 

fuolger vditi/difuatcla tlfubbio. sto 

li fo dir che i contrattijuo ncphandi ■ jQ 

Zj/lc fuc Simonie fur mamfifie 
a tuttodì quel cul/fpirti ammirandi * . } 

"Dipoi qualVcrcgrincbcognhorlodcfic V,$2 
Amor /di ritomar.alUfua fianca \ •: -ri 

• di Saturno le vie per me fur pefie* ■ \j 

Douc dalfaggio feconda fua vfin^ i I 

molte qu e fiorii /foro addiate/ y fciofto-x 
che adirle vn anno/non forai affonda*- -n 
Ma ben io voglio} 'chcnoti/ty afcolte \ 7 

leparole/chcvndijfetnquefiahfia 
che aconfufion de C berci al C orVho involte v 
Qucfìofu quel che concita fi trifla A 

negheremo di Catria/hcbbe fua cafr i', 
per cuinon oro/ maxi cielo fiacquifia*: T* 
Vocavitamortalm’crarimafa . \ \-/J 
quando fui ckicfio/tg tratto a quel Capello 
che pur di mal inpeggio hor fi trauafa* i 
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V enne C ephas/tf venne il grati vafeliofi ’ 1 n ’/ 
dcUofpirito Janto/Mdcrt y fiala " l “*« 
prendendo li cibò/ di qualunque hòfielloi ’ 
Hor voglion quiriti/ et quindi chiglixaìc) ' AL 

li moderni V fiori /et ckigh meni 
tanto fongràuifet chi da drretogltalcìi 
C uopron d&Manti/iltoro palafreni * l 'C A 

fi che due bcfiic'van/ fitto vhapeUè 'f'' ' ! >> 
opatièntiadcdio/che fi fofiicnj*' " ; ’ 

Cofi da quefio l oco al altre belle 2 

cofi/ fu andando/nclla fphera aggiuhfi 
di cui poter non ho/ che ne fauellci 'A fcott 
Mafil<t\nta/dicofiori[unfi ’A'.yVJfi Ir.i A 
comcl/ho detto /ne qui troppo infifto' 3 ’-l”» 
co i ucrfidi chi il nome tijoggiunjf*' «t 
HorvdiraidcquefitAgabbachnfio 
quello chèl i* efiat'or/quiutneaprio 
cofi dicendo /nel fi egno di Chrifio* -- 1 

Quello che xfurpa interra il loco mio v » H 

il loco mxo/lltoto mio/ che vaca - v/. 

nelldprfjmiu/del figliai de dio* -> ^ 

F aLlo ha del Cimiterio mio /Cloaca '■'•n- ’bì r f ' 
del fangùè/et dellaputyya/ ondeilperuerfo 
che c afe o dà qui fu lagiufiplqca * '-t/ . . 
No« ec il bd viuer/di miafpofi cmerfoi • I 
dal [angue rmo/di Lin/di quel di Cleto 
per efjcr adaequfio d'oro immerfo* 

Mapcr goder dr quefio viuer lieto ■ . . fi 

et SiXto/etPio/et Califfo/ et V rbano 
fparfer l or [angue /dopo moltofieto* 

N on fu nofira irrtention/ che a dextra mano 
(/’ ititìjht S u c'ccjfor partefidcjjc 
parte/ dall'altra/ del popoì Chnfiiam, 

Ne cbs.it thiaui/chemifurconcejjc . - 

diucnifieffignaculo/m vexilìo '^1 

chccontrabapii^ati/conibattcJJ'c* 

Nc eh 'io fujj'e figura/ de figlilo - ' ' « : -gpv -M 
apriUÌlegfi; venduti/ et fallaci 
onde foucmc ano fio /et diffamilo* : ■ *t> 

I n vifia diVaJlor lupi rapaci 
fi vcdondequi fu/pcrtuaiipafcbi - 

ódtfejadcdie/pcr che pur giaci* . 
Mapcrehewqualehe errore/ tunoneafibi -- - 
di quefhrBefiator/efiofupktro ' 
vn cielo /Un terra/ tifi dir d 1 1 M afehi. 

Come wnarrQ aMcdufa lofio impetro "■ ’ 
ri (poftV altro/ de frati /et de Chcrci > • 

vdendo quanto /detto mha il tuo metrò. 
Mafia pur afcòltor di qucfti Lcrct 

dtjje Ciicmo /quello chel verace ’ *. $ 

de i primi dijfef de fecondi/ et torci* * 

Per apparir ognurrVntgegna/etface 
fuc inufntiom/epqteellc fonirafeorfe ' 
daJ/rcdicanti/etnl uangelfit tace* - 


y /v 

V » dice che laLuna/Ji ritorfe 
nella P ajìion di Chrifto/tf / interpofe 
per che il lume del Sol/ giu non fiporfe* 

Et Poltro che la Luna finafeofe 

da fe/c/J perciò all’hiflam/ c infume aU’indi 
come hiudei/ tal Eclipfi riflofe * 

Non haforcn'^a tante lapc/ty hindi 
quante fefattefauoUe fluente 
in Pulpito fi gridan/ quinci quindi * 

Si che lapecoreUa/mal prudente ; 

torna dalPafco/pafciuta di vento 
dj non la cxcufa/il non effer fetente * 

N ondijfe Chrijlo alfuo primo Conuento 
andate /tf predicate al Mondo ciance 
ma diede aliar / verace fondamento * 

Et quel tanto fuono nelle fuo guance 
fiche apugnar per accender lafede 
del Euangclio/fero feudo lance * 

H ora fi ua/con Motti/ con ifeede 
apredicar hgf pur che ben fi rida 
gonfia il Caputio/ty piu non /inchiede * 

Ma tal ocel/nel becco gli / anida 
che fcl vulgo il vedeffe/ veder ebbe 
la Perdonando/ di chel ficonfida* 

Per cui tanta fiultitia in terra crebbe , ] 

chefen^proua/d/alcuntejìimonio 
ad ognipromifiion ficonuercbbe * 

Dr quefio ingr affini v orco/ fanto Antonio 
altri ancor /che fono affai piu porci 
pagando di M onctta fenda conio ♦ 

Mi» accio che al fin il mio parlar rctorci i 

de quindi /alCiel impirio/fu fatiti 
ne qui bifogna chel Vingcgnofforcu 
Perciò che quel ch’io vidi/tf quel che vditi 
dir noi potrei/ne tu lo intcnderejìi 
che piu faggi di noi/ne fon [mariti* 

M<» voglio che con quefia tutcrcjli 
che intefo hai/cheperfin nel Paradifo 
de frati/ Cherci/gran mal dir vdefii* 
Sichefel mondo glifmerda^a il vifo 
habinpatientia/ouer mutino fide 
tal che ognun refii/del fuo dir conquifo * 

Hor tu con quel tuo dir dotto et gentile 
di quello che vedcfii/quandofolo 
io telaflai/ch’horfitebaucJfcTile * 

A Ihor riflofe il Bergamafco alpolo -j j 

la fu nel Ciclo /doue che auieandanti 
Vorfa apparper il mar et terrcn fiuolo 
Cogltgcnocchi in terra/ tutti ifianti i . : 

nel cicl/ty quanti fono in le Letanie 
a chiamar comenciai con grandi pianti* 

Nr alcun apicta moffo delle Smanie 
chefaccuail mio cor /peggio che quando 
fanno le bacche /con Jue grande infimic* 


A chiamar commtiai loVer tipando 
che poi chel ciel non voleua atutarme 
il Diauol foctorej/e al mio dimando* 

Onde fubito s’hehbc aprejentarme : ci 

vn deil’lnfemo/ de ifuo M efiaggieri 
che proprio hauerji/dcl tuo\ ijoparmc* 
tifa dicendo/ chel tuo cor ben j peri . i A 

falir tmfece/fopra del fuo dorfo 
et giuportomnù/ allijuo R cgni neri* 

Ne iquai/ come per tutto tfondifcorfo 4 

et quanto ho vifio/et quel che dir ho intefo 
hor teco ne faro bricuc difcorfo* 

Prima come ch’interra il mhebbe refo 
dellafuaporta/nel primo congrcjfo 
prejtammi Audienci chel ver tipalefo * 
Dintorno in cerchio /ognun fi haueua mefio i 
depenfter vani/ et de lagrime dure 
et la temenza /et fcco il morbo apprefio* 


La mal fuafibcìfame/ck’hor fi r f ure -1 

che ciajcundifuprar cercati compagno . 
confauode/ con fogni /et conpinture 
Li» le-^apoucr tate jet chi flaragno J. 

nonfa d 1 alcuno /con fua acuta falce ■ i 


6 chel fiaPiaholin/Poucro/ o Magno* j 
E il lucro /che fi par chel v ulgo incal ce . / ' 

chel mifernonfa quando, /il veglia/ o dorma 
ftpar/che ogmpcnfitr accio lofbalce* 

Et della morte/ il fonnopropria forma A 

con delle menti nofirc /mali gaudi 
et lafioltadifcor dia/ ctfcn^a norma* • i 
Oltradiqucfto ancor co gli pie claudi . ’ ) 

le Eumcnide mofirommi/ quefio duca 
chel par che ognuna di malfar /fol gaudi 
Con C erafie coperte hauean la nuca i»l 

et fi au anno /di ferro inla fua grotta 
chelaruginepar/chclamanduca» 

Doue qual vidi in mey^pglipcrnotia 
vn Olmogrofio et alto/ et molto annofo 
che vnafoglia non ha che non fia rotta* 

Sul qual come egli diffc/fan ripofo 
tutti li fogmfraudulenti/et vani 
qual il tuo / eh’ hor qui innani^i m’hai expofo* 
Hor qui per quefii cincritq piani 
infieme camminando con timor 
mille et piu M ofirt vidi/horrcndi etfiranu 
T al che del buio /et del folphurco odor 
non io /che mai nonpranfi in H elicona 
- * ma noi diria di T eflia il fuo maggior ♦ 

N on altramente/ quando il M or rijuona f) 

àlhor che borea dal fondo la fabbta 
flìngc/fin doue gioue dal ciel tuona* 

Cofipiu gridi /di granduci et rabbia .•> 1 

• pieni /fi vdiuan de flirti non rochi 
che non fo come mai/ fuor tratto mhabbia* 




Et fri non fofife che da igrandi fochi 

di Phlcgeton / che Linci ognhor JìntiMd ’ , 
alquanto lumefopra di quei fiochi * 

Df quelli per Cajtcl, T erra ine V illa 

andar non fipoiria/ft fon ofcuri -] - . 

# tutti carchi/ di ncrafiauilla * •' } 

Horcojì con la guida per tai duri 
Jcntieri/ camminando/ mefio ©r grama t> 

al fiume aggiunft/fin de tai T uguri * • -a 

Doue in le R tue /del firme di Adamo ' ' f 

vna infinitaT urba vidi andarfi 
ciafcun piu afflitto che ptfccnclfhamo* } 

Ognun (Jajfo)pareavolergittarfi 
dentro vna bar ca/fi opra la cuipoppe 
fi ben io vidi/vn vecchio parca Jlarfu t 

llqualhorfulatcfia/horfulecroppc 
del Remo ipcrcótca/con ira mala •« * 

ben che ferir parca/ fiutante Stoppe ♦. vs» j\ 

Et fi cridaua / che proprio alhor/a la : r 

voce/ quei grandi F uoni/vdir miparue 
del cieli prima chclfolgro giu fi cala * 

Statiuc in dritto /che tanto hauro adarue ■ 3 y \ 
che non potrete intrar/vifio dirquiui 
quando chel tempo fic/di trapafiarue * 
Sciocchi/ che vecredete/ che d’i Diui ■ fi) 

mutabeifiian le leggi/ y li fiatuti ~ 

come le ciance degli vofiri dui * 

Ef tu/ che di color tutto temuti • .< /7 

Zf vienm colla carne /nerui ©* ofii 
doue che nullo fio pochi/nc ho veduti 
Si li tuopapinon volgi olii do fii 
daroten vna/fopr a delle tempie 
che buon lafieper tc/fii non te exofii* 

Alhor la guida mia difije/ tanto empie .7 

Qhar onte/ non ufiar par ole laUui 
chcl vuol Viuton/ cheli’ Inferno contempla * 

Si che tua barca ne porti ambidui 
fina fu lori o/di quell' altra ripa 
che egli non pafij’a/ ad oltrcggiar altrui* 

Onde efifio qualgranT uono che dificipa , ^ 

V udito J difife inficme col tuo duca . ^ 

entra/ fdegnofo/ (y colla vifia lipa* . . 

Et mujitando/ tanto ch’io conduca ~ 1 

dicca/Plutonvorra/difimil forte ■-, n 

che ficn^a mitra rimar afiua guca* .... ò 

"Non fi ancor da/ come già quel forte . 3 

di Alcide /%f fuo compagni/ via portar o . 


*♦ -j 

iVtÓf: 
nu 


il fuo cuflode/ £/ dctelli ancor morte* 
t che poco manco che piul auaro 
di Craffio non vedefife/tf che da flotto 
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nodo traflajfero/tf da vii ignaro 
Et cogli occhi di brafa/in ver me volto 
fuor difife/ che la barca a terra ee giunta 
che qui non pojfo filar /poco ne molto* .. 
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Onde io con lamiaguida/m JuUa punta 
d’un Scoglio /fuor fiatiti/ che pel fango 
diCocyto / tutta era lorda yr vnta* 

Et qui che ancora/ dclfalir io Ungo Z 

parendo chcl me vengha il fiato manco 
C7* dentro del pantan dicainmango* 

H ora col defiro/zj bora con il ’ganco I 

tanto me Jucl upai/daquejlo intrico 
che alfommo aggtunft/ma ttfo dir fianco* 
Doue tutto hanclando/aquelmio amico 
gli dipi/che rumor ce quel ch’horodo 
che fi rmperdo / che non vaglio vn fico* 

Et et rifipofe/gta ficcato ee il chiodo 

che veder debbi/ qucfiitetriRcgm ...u. 

g/ del punir de juoi/ ancor lo modo* . 

Si che punto di tema non t’impregni J 

che quel che Pluton vuol/conuien che fio 
tylafifia quanto il fa/ che ognunfifdegni* * 

Mrf quel che cofifiìriàa/tofio fia 

aglio ahi tuo palefe/ quando innanzi 
vnpocopiufarcm/diqucfiauia* 

Onde dicce non gito apena filanti - .1 

latrar uditi/ con gran de ira un cane 
come alla preda per Leon fi flambi* ò 

Et con tre aperte bocche / che fontane 
parean di r abbia /fimoffe ammangiarmi 
fi che quafi miprefe nel gabbane* 

Onde io che nclfen hebbi are cordarmi . . .) 

d’hauer elpan che portato hauea meco 
accio chel fioco /noi confumi ©* tarmi 
Subitolo gittai in quel gran fpeco 

che tenuto hauria il mare /non che un riuo 
che altramente mai piu noti era tcco* 

Mtf cornei’ Albanefie d’efifierprtuo : ;3 

del pan udite /con gran duol cridoe 
le andata (la fio) da trifio et cattino* 

Onde poi quinci /ty quindi ne uoloe 

pel Mondo/qucfia hifioriafi chel nacque 
quefio Prouerbio/che al di ancor di anchoe 
\fafii/ quando alcungabbamc ipiacque , 

OGNI COSA EE PER LO 
MEGLIO* CANTICA 
PRIMA. 

V ondo Vhifiorie / tgf cerco 
ogniferittura 

ìtrouo eccetto l’huom/ogni 
animale 

Sol per rinfiinto oprar /di 
fua natura* 

Onde li Augelli/ in Vacre Jpicgan l’ale -fi 

alle M ofche/l a R agna/fia I ìtaT eia 
di ferrala R ana in V acque fiale* 



GofiUTLondinettailFetoccU 
nelNido/al T etto nofirofabricato 
y al Ciel del fuo oltraggio ancor querela* 

Sol Ihuom/di loro al mondo /fignor nato 
per fuo libero Albitrio /fpre^a /& coffa 
quel che li /piace /& prende quoto ha grato* 
It quindi vicn/chcpofiia ft firacajfa 

quel che già ne placca/ come horjìe chiaro 
fuolgcndo del P rouerbio la Mattajfa , 

Fu in Efh/vnP efeator/ al qual Auaro 
fighfuilCiel/v lafuarca Fortuna 
che mai non hebbe/de Fiorini vn paro * 

N unte al M efehin giouaua/Jì alla Luna 
come che al Solpcfiar/tf de fue arti 
con ognidiligentia oprarne ognuna * 

Che fi ncll’acquc agli fuoi hamijparti ] 

tutta la notte gli vegliaua intorno 
* nou erail Pefce chclprcndea duo quarti * 
Anzi piu delle fiate/ quelli il giorno 
non ritrouaua/ tgf le Setefquarciate 
fi che dagranchi mai FEcti nonfomo* 

JEt fi a filo pcfcaua/ viaportate 

Ver ano fuor degli H ami/ tutte Vefche , 

b quelle m mille pc^t lacerate * 

T al che fi jpeffo/ouer che le readefche 
b che aggropparle /iconuenia/ che perfo 
piu in ciò era il tepo/ebe i quel che egi pefche * 
OndcjpcJJò il Mefchm al del conuerfo 
k mani giunte /co igenoahi in terra 
piagneua a nofira Donna/ con tal verfo * 
Opiafojpitatrice/in cui fi ferra 
JommaMunificentia/adefifcrpreJla 
verfo ciafcun mortai/ in ogni guerra* 

Scn^a laqual in gaudio /ne in tempefia 
giorno nonpaffa/tf non pur giorno dico 
digratiapriuo/ma vn crollar di tefia * 

Che ognhora aciafchedun/lieto/6 mendico 
per mar terra/ fpenta ogni Procella 
la man leporghi/ty il caui <T intrico 
T al che di Marte /ó di altra aduerfa fteìla 
per te non teme, /che ver lor potente 
fiipiu che al folpho/VaccefafaccQa* 

T e in del adora/la beata gente 
offcruaPluto/tf il fuo concifioro 
temeNettuno/u Eolo parimente* 

Tu i cieli roti/ty piu fulgente d'oro 
il bel lume al fol porgi/ c alla decora 
forella/ quando irradiali nofiro C boro* 
Autun ne Verno fen^a te vie» fuor a 
ne in CEfiatefior nafecf 6 Primauera 
tgf R eggi et tempri li Elle menti ancora* 

Per tc crefcono x fiumi/ e in la fu a Sphera 
nutricale la Pioggia/ et ciajcun feme 
germina/ et fafii B ronco/ o Pianta altera* 


Ciafcun A ugel che V aer con Pali preme l 

tua maiefiate adora/ et reuertjje 
ne fol li Augei/ma ogni creato infieme* 

Onde mai Serpe in ntuna Grotavijjc 
ne Ficrafuper Monti /ó Selue errante 
che fuor d’ituo Precetti/ vn punto vfsiffe* 

Li P ejci/et ciafcun M offro in Mar natante 
ancor ti ojferua/nealcunfuo difio f 

adimpirpuote/fengate vieandante* 
ben chiar ueggio/che ? ingegno mio 1 T 

ce troppo exile /annumerar tue lode 
et cheiEoue/colCeruo in corfo adulo 
Che nulle lingue pur di quel che ?ode tQ 

in unfoldi/ferian degli alti mari 
r acontar le fue Arene /et molli etfode i V 

Nf tutto Vhauer mio/ olii tuo Altari ^'.1 

fora bafiante/di arriuar al fegtto 
fi ucr noi merlanti tuo pqrcpari 
Ma quel cbepuotefar/untal ingegno V • 

d’unpouer P efeator /ma rehgiofo 
tutto Voffrifio/al tuo concetto degno* 
Chccofachcfiaben/ncalcunripofo ò 

ancor non feppi maìfijfictaforte 
ognhorperfin fu Vojjo/mi hacorrofo* 
Quando che apefear uado/mezje morte 
difame /cotta Moglie /ad alta uoce 
cridan lefiglie/che del Pan leporte* 

P iangclo figliolo /chcpiu maggior croce \ l 

non credo che altrui h abbia /nell’ inferno 
che quefiafuor di modo ee toppo atroce* 

Flora che loffio eecojì duro uerno 4 

unT iggo in cafa mia/non ho di foco 
et fiala /et nudi fumo / o gotte eterno* 
Permutar arte fouer per cangiar loco 
non ue^go/ che altramente il mifucceda 
finono nulla/ bfimpre prender poco 
O poucre fanciulle /hor che laT eda • i. 

fora di accender /et darue Marito 
temo che allupi/ ue andar et e inpreda . 

Ajpro celo uofiro/ et duro teil miopartito 
' chelCielnon m’ode /ne morte miuuole 
ne cura il Mondo /che mifirugga y trito • 
Ad altrui par/ che ognhora Voro uole 
nel grembo/ che coperti fiando in letto 
b alTombra ific fi/ quando fialda il fole* 

C omc V ouofrcfco /pieni /fin al tetto 
fon d' ogni bene /et io che fimprc ficnto 
non ho dapormi indofio/ vngabanetto* 

Mai loffi chcprendefic mi r amento 
cottanto pefce /che di quelgiadagno 
pur di pon mipot e fie far contento* 

An?i qual fi di tenucfil/di aragno 
fu firn mie reti inpcigi ognhor glitrouo 
ne in mar minai prfcar/lagho/nc fiagno* 
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Ahi cheti di mille volte/ imcritruouo 
di vita priuo/y pur morir nonpojjo 
ma fempre in peggio il mio fiato r muovo* 

E t qui dagran doLor /tua opercolo 
qual dijperato/prefc d’indi aniarfe 
doue viuentc alcun mai non fu mojfo * 
Deliberato hauea/piu non cruciarfe. 
ma coft con la frale fua barchetta 
piangendo ad j orda morte/ remigarfe. 

Et per meglio poter andar tnfretta 

depofe il R emo/ y dcjpiegho agli V enti 
la repeg/gata/ y lorda fua velleità* 

Et oltra ad ciò, /che ilicti/ne idolentt 
nonfapejfero dir/ dì hauerlo vifio 
6 chel volgejjen/con nuoui Argumentu 
Col capo folto proda/ mefio/y trifio 
congran punti fiero fi/ bora dicendo 
fatiate forte /che fi ognhor m’haipifto* 

Morir d quefiajiata/al tutto intendo 
a dio mijera Moglie /a dio F iglioletti 
che piu non uiucdro uer me piagnendo* 

Coft ifuo membri inpiccholgiro/Jìretti 
per fua ventura/ la barchetta in l’ondc 
lajcio qual piaccia a Lol/ eh’ in via la metti* 
Subito qual fi adhora/adhor/fi ajfonde 
hor quinci/ hor quindi/ incomentio affittire 
horgiufin all’ arene/ andar profonde* 

Et egli che Jtfpofio hauea morire 
fionda crodarfi Jlaua/come vn fiajfio 
ahi che nopuotc/in Ihuomo/vngra martire* 
B cnpon f onde jpru’zgarlo/a ciafcunpajfo 
y borea lacerarli/ m mille pegjù 
la uela/che egli fiafii quoto/ y baffo* 
D’albero ognhor parca/ che fi fcauezjti 
fi collantenna/fi vdiua intuonando 
fidruficir/qual Pino /che Secura jpezjtf 
Ver? aer vedeanfe ancor /andar rotando 
le Sarti /qual dal pcregrinfalconc 
A rgiron/chc s’ingiffc diroccando* 

Quando che fuor uficito/il fierT ritone 
Jdcgnato a borea difc/y onde ee quefio 
che ardifici apponer qui/ tal confufione* 

T uvn giorno forai pur /tanto molcjlo 
che buono fie /fi teco/al tuo fignorc 
no gli file il capo rotto é il dorfo pefio* 

Hóggj che al gran N eptun facciamo honore 
ygiafonpreparati/ifuoni/y badi 
tu in cafa nofira/poni tal furore* 

Noi Jparti habbiamo ifior vermigli et gialli 
non ee verquiuil Accio che gli firapacii 
o che Copra il fognar noftro gli battìi 
Pur che qualche Naufragio ognhor tu foci 
d'altro non curii y con quefio mefichino 
ch’haurefii hor via ch’inoltri fon impaci 


Et tofio ritornato /nel giardino 
de nuoui neriaolfe/y fonlor fiori 
li bianchi Perle/ y t rofsi R obtno* 
Voicofimifiiquefli duo colori \. i 

con loro il piano mar /tutto coperfe 
che boreaera via andato/ con dolori* 

Di tanto odor /con ejli il loco ajperfe '*\ 

che l'alma/ del tapin/ che già era gita 
al fuo primo ricetto ficonuerfie* 

Ondela Lena al petto/ al cor la vita 
la vtfiaagli occhi /y coft aognaltro fenfo 
ritorno la virtù/ ch’era fmarita* 

Et per tanto detaifra noi mipenfo 
che tanto quefiifiorigrati habbiano 
ancor che ad morti fan/ qual dato incenfio * 

H orti Mefchin/infc tornato /y piano 
fcntcndo il Mar/ col vento /y perii nafo 
tirar vn fi foaue odor/y frano* 
in ctel tene a qual di letttonc/il vafo . ± 

d’effer fta rapto/ne piu in la jua pelle 
qual pria trouarfi/nel gelido o orafo* 

Et ancor moltopiu/le Ciaramelle t 

creder gel fero/y li altri dolci fuoni 
che con N eptun vernano jy fuepulcettc* 
Lequai vifiala barca/ in fuo fermoni 
tutte adir comentiar/ guarda N eptuno 
guardai che non cefiian ladri/ 6 Spioni 
Chegiamai del tuo R egno/ancor veruno 
legnonon vidc/chcquiintiervenific 
che troppo il viaggio ee lugo/y importuno* 
Onde eJJ'o duo d’ifuoi tofio glimiffc 
che di voce/y difteria/ eranno humana 
y V altro pefee / come egli poi diffe* 

Ite dicendo /y non dal ver lontana 
reportate l’hifioria/de fio fatto 
ne fiammi vofir a lingua vn punto vana* 

Onde tnfieme ambiduo nel primo tratto 
faltrno in barca/ yprcjopcr li piedi 
di fiotto oue era l’bcbbcro/fuor tratto* 

Et a dir comcntiaro/d te qual uedt 
il gran fignorc /de gli Marne manda 
per intender chi fei/y quel che chiedi. 

Ne hauer temenza/ eh’ in quefia ammiranda 
fuafefia/non haurai alcun oltraggio 
pur che la uer ita per te fi panda. 

Oh rijpofo egli / il maggior auantaggio i 

che hauer poteffie /faria a morte dorme 
fi che di ciò / non mt fatte coraggio* 

Mapoi che fapcr vuol come accofiarme 
quiut hcbbi/chiar dirotto /et chi mifia 
che de nulla io voglio attui eelarme* 

Ver che vedea miaforte/acerba/ et ria 
et ognhor far ch’in peggiorando andajfie 
coft fra Fonde vn di/mepuofi in via* 
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Et qui ferrea che vnpeUUor celafic , , ^ » 

della fua mejla vitt/il tutto feorfe . 

doue partite/ ty come lui arriuaflc* v ' 
Sw&ifo ognun dilor/ tutto fitorfe 

dicendo bora Mefcbin/prendi conforto 
chepertuobcn/labarcaquitrafcorfe * 
Ncwdgw rf i«/f er chefarcfii torto 

aNcptun/ cb’in tal dii fi fa memoria > 

eie/ granT ridente/ ebe già gli fu porto 
Che fi qual noigodian/di talvitloria 
non mojìrerai/che ancora tu ne godi 
parerà chedejfre^i la fua gloria* 

Si chcfa che piu ornai tu non te rodi 
tnaficdiin fullaVoppc/fyJìaauedcrc 
che piacer prenderai/ de nofiri modi * 

Quida mangiar/ ti recheremo/ %y beere 
nonpane/ C accio/ Carne /\ in /ne latte 
ma degli cibi/ che folemmo hauere * 

Xf tojlo fonde con fue codefratic - .y t 

alfgnorglircndero/larifpojìa . ■ I '\ l 

fi che rejlar fue vogliejatijfatte * , ,v>v ^ 

il qual nffofe/pofiia che a talpojla no *ut J 

cofi la fua vcntura/lha confitto r,tvn 

portatilh/da viucr a fuapofia* ..o-nfo 

Onde alla corte vno de torrefitto ^ J 

dif ubito mandolli/vna balena > ? v.i 

carca de abi/fy di ciafcun fuo frutto * 

Tal chel M cjcbmo alquantofuor dipena 
reggendo tanta copia de viuande 
che tanti grani il mar non ha di barena* . t 
T ulto flupite / ma fi alle fue bande , \ ■■■{ > 

mai ritornafe / per faper mirrare .. .Ay 

di qucjlc tante cofc/(y cofi grande 
Co » diligenza tutti/ drrifguardare \ , ,> | 

comcntio [frutti/ typofcia li altri cibi 
ch’impofiibil de tutti era agufi are* 

P rima efto vide graffi de C ibibi 

chel grano haucano in forma d’un tamburo 
y tal che v « filo impito / bauria duo Cribi » 
Sotti era di forza /ma fi duro 

che poi che la Medolla ce fuorafatta 
a colpi di bombarda JìaJìcuro* < ^ 

Uambrofta clli dtccan ee di Jla [chiatta 
%y il Nettar /che i dei beueno a menfa 
W perciò fi per tutto il non fi catta* 1 
Ver Pan marina Spagna /bianca / py denf a 
li haucan mandata/ et licue quanto piume 
ma di fapor/qual bilama af ronde appenft* 
"Et M eia) et P eri/ fuor d’ogni cofiumc 
tai eh 1 un fi ito [eme/ ouero f io granello 
votato [hauria tenuto/ ogni gran fiume * 

Di color qual pelacchio/ vn R auancllo 
ancor avide / nonlungo ó rotondo 
ma largo quanto cl fondo d’un M afelio* 


Et di colore Vcrfichi giocondo io A 

con macollediporjido attaccati r . - 
et non nn ofìo/come ha il nojlro mondo* 
Mandolh/et More verdi/ ma jcprati 
come tranoifin luuc/ con Juo grani 
mapiu maggior /<t Datari/ et ’Zacrati* 

Et Angurie /de lor/ che confic mani J. 

vna chel mif uro/ par che volgca. 
piu de trecento Valmi/d’inojtrani* 

Et come Aranzj/ ognuna fonda hauea < 3 

fenza alcun jeme/ et eran di ncr tinte 
Jì dentro come quel chcfuor parca* 

Sol da Natura/ mille etpiu dipinte 3 

cafe ancor del Limacele /d’acqua piene 
mandate kaucalli/etdi fapor difimU* 
Dctlcquai/poipcrgudicar piu bene 0 

dcmoltcnegujio/chcpiujòauc * 

eran chel Mofcatel Francia non tiene* 

Ma appena di tal dono il quarto / bauc ! a 

tempo/ di riguardar/ che a maggior cofi 
conuenne che la vifiaj alquanto aggraue 
Che mille noi dirianverft/neVrofe* ... 

CANTICA SECONDA. 

P Er l’aria /vn fio de mille etpiu ifir untiti 
che innanzi di N eptun guano alloco 
douc ballar doueano le fue genti* 

Al mifcr Vcfcator languido/ fy fioco 
ma non ancora fitio/ diguardare 
li fece ilfrontc alzar al nuouo gioco* 

Onde poi che nel campo vide intrare 
cotanta quantità di quefio ftuolo 
quanta in etcì mai de ficllc non appare* 

Subito fra fcdijfiil M onian ifuolo 
credo che in Vcfci tutto fia mutato 
(y quanti ancor flanfipr a/il diuinV dio* 

Hor chiaro veggio qual finffortunato 
che fra cotanta turba/ vnafol volta 
de quefii Vcfci/ vn fol non ho pigliato* 

Era dcT ibicinipiu gran colta 

che non fin di Charon l’alme al traggbctto 
quando la riua ee tutta piena/ fy folta* 
ChiCrotollifinaua/fychivnCornctto 
chi Ciaramelle /fy chiT rombe chiaretti 
fatte cf un ramo di Cor al perfetto* 

Chi di AJlcfc due branche /haucua rilette 
chi vn granT amburo/d p unabifaafquara 
chi Cimballi/quai Cetre/ fy chi ftafette* 

Ma [opra tutti vna Melodia rara 
faccuano due S epe /vna finand o 
vn Como dclhmaccia in voce chiara* 

EtV altra drieto contrapuntiggiando j 

fipra d’un fido dente di Sardella 
ebe cercamelo cubito cragrando . . 
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H or cofi aggiunta quefiagreggia [nella 
nel lato campo h Mafcbi con Neptuno 
con Cimoteagite/ ognifemclla, 

"Et quefio accio che poi qualche importuno 
tra lor arfo nonfejje difhonejto 
chelfoco/tyS olpho non fian ben ad vno , 
Secondo illoro gradi /poi con fejlo 
appreso del fignor / come egli difi e 
tutti fi puojer con allegro gcfio, 
llqual in vn bel fixjo d’or /fi affifie 
col fuoT ridente in man, /per cui cotanto 
ciafcbcdun Pefie/tgfil Mar contromifie , 

Ne meno ancor / cofi dall’altro canto 
C imotea con [uè N impbc/fi dtfiofe 
qual [opra i fiori/ y qual J òpra il [uo Manto , 
Onde veggendo il Pcfcator/tai cofie 
tanta varietà deforme /^j V efie 
Jlupiuapiu/chc fortcgianol rofe , 

Il capo haueanlc firmine di quefie 
come Ihuman/magiu dalla Centura 
tutte eran Pcfce/ty variamente tefie * 

Che tanti varqfiori/mai Natura 
non diede al Mondo /in alcuna regione 
quanto era di lor varia l afigura. 

Che Altre in delphine/et moke in vn D cacone 
tgf quai femua/in vn Perfine intorto 
de quelli ch’in man porta il [uoT ritone , . • 
AniunahaucaNaturabraaiaporto 
manellor vece/qual dinottuaTaU . 

6 del cufiodc del Atlantico horto , vta 

V ero ee che alla R eina eranno quali iCx 

li Augelli digiunonffono in la coda 
quando fanno laR otafira Mortali , 

Secondo il fiato lor /cofi di loda 
piu y meno haueanno V altre /l’ale degne 
qual d opr apiu [otti /y qual più [oda, 

Mrf tutte quaji/in vifia fi benegne 
parean d’ajbctto/tf di leggiadro volto 
eh’ un fi bel mai tra noi /non fedtpcgne, 
Conunbclvcloilcapohaueuainuolto 
ehcfidtto era di lampo difetta .» 

per i vafiallifiuoi nell’ onde accolto , 

E t d’una vefia circondata y flretta 

che diT haumantia fu/ che nel [uo R egno 
perforati di lafiarla/fu confiretta, ■ v ?\ 

D 'ogni vago color chepafii ilfegno 
piu [otti d’una A ragna/ era teffuta b 

tal che dir [ua bilta/nolpotria ingegno* 
Simile ad ella mai non fu veduta 

che fi il Gamete on/neW no firo mondo > 

non fi cangia/ come epa affetto muta, ^ 

Apprejfo ad clla/ty nel peggio fecondo 
Doris fedeua/ty cjj'a ancor vefiita 
$ un hdbito pretiofo/c amtniranbondo*rj 
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Cofieì al tempo che Vheton la vita 
gtufo dal ciel in po cadendopcrfe 
d’unafingular vefia fu fornita 
Che di quel Raggio che non fifomerfe \ 1 1 

nel fiume /u le fonile poi piangendo 
ciafiuna in tremol Popolficonuerfe, 

T utto Vando con arte riccogliendo 
tffcccfii vna vefia/ cheper [ole 
bajlcriaal mondo /Phebo non hauendo* 

In tefia vn velo hauca ch’ancorjìdole 
Dclta/per efser d‘ ifiuo capei fatto 
[[tendente piu ch’in etcì [Iella /che infole ♦ 
Qurfio vnafata ejfendo da lei Catto i 

il car fuo Endimion/per rifiatarlo 
in man leuenne/per via di barratto , 
Lavcfianeilbelvelo/remirarlo J 

alcun non lopotea/chc fi abbagliava '/ 

che refiar conucmua difguar darlo, 

Apprefio ad efia/Gallatca lefiaua \ 

ornata d’unaR obba di ChrifiaUo 
che tralor di gran pregio fi cfiimaua, 

Pofiia Calypfo/ con poco interuallo 
ma non vefiita cofi degnamente 
qual V altre eralli apprejfo/ in quefio ballo. 
Perciò che già cotanto caldamente 
il figliol diLacrte/par che amajfe 
che gli dono quanto hauca di eccellente, 

Cofi a fini 3 'altre/ di fiatopiu baffi 
chi del bianco coral/ di pregio vite 
qual vefiita era d’altre equoree M affé 
Ma niuna fu che haueJJ'c al col monile 
fatuo che del grande Acbeloo/lefiglie 
tgf ciafcun digranprcgio/èt [ignorile. 

Pero che bianche priafatte /et vermiglie 
apprefio di Peli oro/ et con fuo canti 
pieni digran dolerla/ et meraviglie. 

Sole an affafsinar / dt indi iuicandantt 
tfgli metteanoogm fuo baucr in preda 
ne con ulta \ fuggiva alcun davanti, 

Quivi ancor cho non fi fi alcun mil creda 
venero al gran triompho/ce hen compiute 
quelle che ognuna ce d’un fil occhio btreda 
Che quefie /ancor che qual l’alt re membrute 
[off ero /hocchi non hanno m la tefia 
ma filo con forbite fon nafeiute. 

\nfol tra loro ben occhio /ctfcdoprefia 
quandoché veder vuol di lor alcuna 
et quella nelf orbita fiU’a fefta, 

/ Sono alcune altre /ch’in Uf conte ognuna J 

baia natura/et perfino de ipctti 
nel ventre pongono illorfigli in cuna. 

Che fin lor corpi (Fogni intcjhn netti . < 

fi che non l'imqcdijjc efier locata 
laprole/ qual ncmofinccff anetti ;iv- 
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Iti vece alcune de Toppe /attaccata 
haueuenno nel petto /vna per banda 
gran nata di meaorc et fmifurata* 

Et per celar il loco che fu or manda 
da vn folo buco lo Sterco /y vrina 
quando naturai l fiimolla/ et comanda* 

Il nafo htuttequantegiu declama 
aguifadiNafiura/fopra il caffo 
mapiano y largo/ comcfcbiacriatina* 

Altre le orecchi hauean dure qualfajìo 
y grandi et larghe qual vela naualc 
con lor facendo nel mar granfracafio* 

Et altre nella fr onte /vn corno tale 
qual fono in india identi di clephante 
ma duro [opra ciafcun fin Acciaio* 

Contra ilqual Nd«r nonglicc che bajlante 
fta di rcftftcr/ma tutte lepajfa 
come ch’unprcfo latte in un infante * 

A molte aguidalatefias’incafia . A 

fi che Val^aua a ciafcun fuo piacere 
dal primoftto non piedi /ma pafia* 
EtcioperchcW ulcanoproucdere voi 

volfe al difetto che parca chefejfe 
lor tra la greggia fua nane tenere * 

Quai dotte che natura et noi cimcfie 
la lingua /adelle puofe vn membro duro 
che parca vnpcdal conto /chiui fiefie* 

Ef quejìe tai, (con fuo linguaggio ofeuro 
chiamauanoper nome H ermafrodite 
che tanto vai/ quanto difexo impuro * 
fi tra le nereide non piu vditc 
forme diuerfe vide/ y ammirande 
trapefein eran quafich’infinitc * 

T accio delle baitene grojfe y grande [ 

de cinquecento pafid/pcr lunge^a 
& grojfe mille /che nulla fi jpande ♦ 

Che dal occeano venne ajlaalcgrciga 
vn H uom mar in/ che tutto erapclofo 
et col pel lungo qual di Donna trciga* 

V n occhio fol nel petto haueua afeof i 
chepiu ognborjfauillaua/chcl camino 
non fa delfabro/che di Cypria ee fpofo * 
Uungic paffauan/di durerà il fino 
accidie collequali alfondofpcfi'o 
mandaua illegni /y grando/ypiahoUino* 
Dal gaditano occeano/pur con cjfo 
vedeafii tlpicchol Murice /che for^a 
hebbe attcnirgia di Tcriandro il me fio* 
Quejiofianaucattaccalafuafcor'^a £ 

ancor che alhora vinti miglia voli , . A 

ajlar nell’ onde immobile Ufforxg* 
con minor potcntia/ che s’imboli \j 

dindi par Èch incide piaholpef ce \\ 

che tanto vai nclli amorofi doli* . . 
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Con quejla alla rea Circe non Tener efee 
mutar in Orfo/ó P orco/ 6 T ygrc fiera 
ciafcun che del fuo legno alleifuor efee » 
ben di V lifie lojcppe/al fin la Jchiera 

y quella/ chepcrfcdc mantcnire \ 

Topra del giorno dijfacca la fera* 1 » 

EractilTrcbio/madiquefiodire - 

alcun non gli fapcalc proprie forme 
per non jelhpoter membro feoprire. 

Sol amirarlo / vna gran mafia informe 
parca deperì d J oro /ad vn mafiati 
y aitai che ad olympo era conforme* 
QuaidiCaratrc/yquaicranJignati 
di volto humano/y neconobbc molti 
che folto il fuofignorgiafurfiampatt* 

Qucfi i d'intorno fegli haueua inuolti O 

tratti del mar dalie profondo barene , 

qual fon da calamita ifcr / racolti* 

Ma qual VefiaJi Ihuomfuor difc tiene 

tal ilfio/vnpcfce/cheoltra la fua immenfa 
mole /ver un color mai non ritiene* 

De vn altro alcuni /T rejpedi/y laMcnfa 
d’unafofia ducano hauer compatta 
che a Vrandto cento /y piu huomini difi enfa* 
Et d'una guancia cficrdiceafii extratta J 

vnaporta/ che dentro la troiana 
firage /fora per qucllajpinta ratta*. .U 

L a cui pelle ncfictaeranc lana ..-A 

y d’hora in hor/cangiauapiu colori 
che non fono imortai di jpctic h umana* ù 

D i quefta Dario/ y non altrifignori v / 

hebbe vn tapcto/chetra fuo thefaurt » 

tcncuafi deprimi/^] piu maggiori* . ■> 

Erano et del carpatio moltifcaurt ■ ■ 

y ruminar vedeanfi foli il pqfio ... 
come tranci le Vecore/y li tauri* 

\enuto cera ancor/ ma iltapinguafio «M 

il M iluo/che la l ingua adtfenfarfe .. * 

fatto hauea con alcuni gran contraflo* 

Mai pagliain chiaro foco fi non arfie - • *, j 

qual efia luce/fi ch'infcuranottc 
chi Iha/ come digiorno puote andarfe*. 
Etbxocetto vide /ch'inlegr otte . 1 

fra tutti ipefei dcllafccca terra , 

fol par chefempre i fomni fuo pernotta 
Et quel Siluro /che ofoinfe non ferra 
che di grandezza ogni Elcphantc auancia 
chtmaifccomenafJcTindiain guerra* 

V idc y l afiuto /ne dilui ee ciancia ita 
che poi cheVhamo finte diglotito 
fior rende ogni mteraneo dellapancia* . * 

Et quel daWintc fiini dipartito ««A 

di Cubito da nuouoghdeuora ntCl 

y viue come pria fono ci ardito* v. 1» 

% ■«; 
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\ n altro vide ancor /vagha et decora 
cb’tn tejla haueua vna gran crefia/ d’oro 
come algiunonio augello appartalbora* 
Queflo gallina/ ognun dicea deloro 
ma il capo hauea/come vna grande nave 
de quelle che con Xerfe già in Mar foro* 

Ut per cheti bufio ad ejfo nogliaggrauc 
per folto il corpo/ al mento gliafcendea 
vna coda / maggior d ognigran traue * 

I piedi lungi/ qual formica hauea 

co iquai li cancri Carabi, /nel corfo 
da ognun de lor/auantiar fi dicea* 

Ancor con tefie de leoni /et orfo , 

quai di cauallo et quali d’aftneUo . ~ i 
dal indico /vngran Jìuol era concorfo* 

Ut quel ch’era di crine /ornato et bello 
pendeuallipcr giubbe /giu dal collo 
ad chi vna anguilla/ y ad chi vn ferpenteUo * 
Et dellaf orma/ in cuigiatnfio/y brodo 
il mifcr di A tteon Dianafoce 
quando che iratainceruotrajformodo* 

Mille et piu vide /et de diuerfa ficee 

in tejia haueuan due cerume come f \ 
non di color ferrigno /ne dipece 
Ma chi di bel rubin/uaghe et adorne 
qual di fneralJo/y qual defin fophiro 
y chi de bianco V mon/ parca s’income* ■ 

Li altri di hauer minor/ di quefio giro y 

chi dinero coraUo/y chi del rofio 
y chi di chiar chrijial/qual del empirò *, 

Lt de quede ogni branco crapiugrofio , 

del bellico Ariete /y le piu nane 
fiuprauan tutte /il rodian C olojfo* 
QuulVinothcra vide /mafi immane .j 

che nonfol del Volypo/ era maggiore 
che già aCrateiacombatteo col cane* 

Ma lagran tejia fua quanto liquore 
produce Crete, /non l’haurebbe piena 
ne megggq l’acqua/ del mar indo ancore 
Sexantapafialargc eranperfehiena 

lefiuc due branche /et il minimo piede < 

qual languide chel Gange foco mena* 

Et quiui ancor dafue rimote fede ; 

Vldrocentauri cerano venuti . w 

ma chi fora/ che di tal midia fede* 

Chi di pel bianco fiuedean ennuti [ • 

con vnaf accia bombile /y tremenda 
ty codi menti/ qual di cane agutu 
Del corpo /come d 3 orfo /la fua horrenda 
pede erafatta/et la gran barbaverde 
parea qual Cimballar che da mur penda 

II refio nuda dedaformaperde 

che al mondo hebbe Chiron/faluo chelfine 
• di Platamfoamcaudafi difierde* 
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Alcune fiongie ancor vide agurrine 
yfteda Vefce/che cuifigli apprejfa 
ardendo il manda di morte al confine * 

Con quefiacompagnialafoppiaimpreffo 
era venuta/ et come S tramba intorta 
haueua in tefia la fua treccia fiefia 
De quefoe ciafoheduna almeno porta 
di tregge/pajfa mille /y cinquecento 
ty fono di color di rofa morta* ^ 

If il Delphinc vide /che contento 
giafice A rionj ty hauea foco abbraccio ^ 

vn altro/ in vifia padido/ctfoontcnto* 

Vqual piagner parcua/ ancor del l’accio 
eh’ hebbe nel lucrin lago/folto A ugufio 
ty ragionar ilfuo amorofo impaccio* 

M* di capo et di coda/y ancor bufio j 

non eranfatti come chel fi fcriue 
perii moderni/ et da ciafounvctufio* 

Ma qual lapiuma/che nel codo viue 
al belcolumbo/baueucnopcrfquame 
vaghe /filondenti/ y d’ogni menda priue* 

Ver coda par che naturagli trame 
vn uerde Alloro /etlalyrad’Orpbeo 
la tefia con il bufiogheontrame * 

Dal indico /phemcco/ et mar egeo 
era venuta lagrandcT efiuggine 
ftuoloftCbelonepbaghi aduerfo etreo * 
Mapurfriquefia immenfa magnitudine 
vna n e vide /che coperto haurebbe 
lagrande M emphi con fualatitudine* 

L ’ altre che la piu nana bafiarebbe 
al mondo /per coperto d’ogni cafa 
eran tra lor come vn taglicr /farebbe* 

Molte per occhi/haueucno vnabrafa 
qual quella che fuor d’Ethnaper ?aer vola 
quando/ V ulcan la fuafucina imbrafa* 

Ad altre giu pendeuadallagola , 

ifngrandc goffo /che tenuto hauria 
dall’ alpi quanta neue al caldo cola 
Alcuna [ et tra lor quefia ee lapiu ria 
in fronte haueua come l’alicorno 
con che U nauify pcfoi/in mar feria* 

V biute er anno y quelle, /che d’intorno 
han denti di Elepbante/alle maffolle 
y il [cargo/ che tai perle nonforno* 

Et r altre ancor /che allume delle fielle i 

parche couanno l’uoua fol coglioahi 
yhandepuroacciall’ungie/ylapelle* 

Ma ognunafifontia/ chel fird difcocchi 
contra Carbilio/qual fuogran nemico 
afar che a morte il fiuolo Juo trabocchi* 

Ancor venero iT ini/che mendico 
fiergta Alexandro/y tutti li fuoperji 
credendofii refiar in quel intrico * 
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Onde vedeafii ognun dilorgoderfi 

di qucJlofaffo/& prender maggior gloria 
che Cioue/tnphlcga/li Cigantijferfu 
Ancora vide il Eefcc/chcfigloria 

dell’ auree chiome I et fuo filondenti crini 
hen che pochi di lui ne fan memoria * 

Quejlo fi fuor /qual dentro Vintejlini 
tutto ce pelofo/yciafcbedun fuo pelo 
ec qual Cometa/in del/ fra li diurni* - 
Ne mai per caldo /ne per freddo giclo 
puogcnerarft/fi non appar prima 
la codataCometa in meigo il cielo * 

Braci/ VAncipenfer/ de chihor filma 
nonfanno in uoui chochi/arrojìi b lefìi 
ygia il meghor tene api d/ogni Clima*'' 

Li V ituli Marini in Vhcrba mepi 
fi haueanpofii adormir /che tanti amici 
ognhora f aiutando /er amo fepi* 

O fopratuttilialtri /ben felici 
poi che tanto ve ha dato fenno idio 
che conofcete/quai vifon fautrici* 

M a fopra tutto nonpoco fiupio 
ammirar tra lipe (Uni /& limacele 
quanta diuerfitack’in lorpario* 

Ch’in tutto il mondo fra Ihumanc facci* 
non fitroua cotanta varictate 
ne in ciel/che H ercole ticn con fue jfqllaccie. 
Mia alcun non era che per quantitate *»\ 
non haucjjc tenuto il gran fiuol chiufo 
degli Neriti/& con facilitate* V 

Onde fi d'cpi al piu minor infufo 
glifojfc fiato il T ygrc ouer il Nilo* 
ancor non Vhaurianpicno in fin al mufo* 
Stauano li T ritoni tutti afilo 

ma piu d’ognaltro/cran propinqui al frigo 
del fuo de tutte Fonde primipilo* 

Qucfh con volti di tutto dijpreigo ■'*) '■ 

perfidi/ horrcndt/ dijpietati/ty felli 
eran diforma buinana in fin al meigo* W 
D altro inpcfcefieniua/ che tra quelli 

alcun no gli era di piu firama forte «t- 

tal chefenimpirian/ mille libelli * ' : -> 

In cdpopcr capei /bifide ritorte 

haucan/quai verdi / et quaigiallafire/ et bigie 
dalletempie due gran recthie fiorte* É? 
Lequale er ano fuor d’ogni vefiigic 
grandi/ tg defiine di cingial coperte 
fcocrandole qua! Nefio/ifiralt in fiygic* 

Per habito di doffo/etper coperte 
vcjhtihaueanofatti/defauille 
che nel cenere d’Ethna furripcrtc* 

In modo chelpareachc ognunffauillc 

come talhor fiotto atro del/ chi ha vifio '• > 
lampiro fiiegar l'alepcr le ville* •• g * 


Mtf tutti ancor chelfoffe vile /et trifio ' * 

in tefia haueuapcr capello /vn fungo 
dipelo crcmejm/y doro mifio* 

In mantcncano/vn groppo lofio /et lungo 
framatoPino/chefudcllihcrcdt 
del reo Caw/nc qui piu laprolungo* ' 

M<* nonpenfar le fior /che ancor che vedi x 

de molti/ che de tuttifia qui fcritto 
de iqualt egli narro giunto afte fedi* 

Solo contar voluto ha il nojlro feriti o • A 1 

de quelli/ che nonpaion fi menifigne 
qual V altri/ che fur vijii dal? afflitto* 

Hor come ee ditto alfuonde fue Rampogne ' 

carolar tutti /& fiacca alcun tal folto 
che adirlo parerebbe che Ihuomfogne* 

Mia fopra V altri/ andauano tanto aito ‘ A 

lepifirice/chc vn'hora fcn?a luce 
conuenia far il refio di quel Colto* 
Phijiterlapiuparte/par che duce ; 

Ji a defitto baili/ et quefio per che attempo 
& con gran leggiadria liguida/ duce* 

Con rOrche/le baitene /à quejlo tempo - ■ - 

vedeanfe Amiche /et con Affilo mfteme 
ballando Clupca/nonfallauavn tempo* ^ 
Solo il mefehin di V rtica/ncl le extretne ■'* 
parti/ giaccua/ che verun dar mano 
nogliuoleua/fi ciafcun lo teme* 

C ofi laNotte/incomentiopianpiano -1 

fufo ammontar/ P hebo approfiimarji 
aO’oppoftto fuo/ meridiano* 

Onde iui non parendo aniun piu fiarji -I 

fmilmcnte Neptuncollafamiglia » 

ritorno alia fua corte arripofarfn 
If accio che ancor quel che tanti miglia O 

era feorfo lontani dal fuo paefe 
che ognun chel vide nonpoco btf biglia* 
Potcjfcdfuoi tornar/ aparlar prefe 

verfo di N auplto/y difie/horfia che vadi 
con il mefehin/ che anoilaltrier difccfie* 

"Et per fin chel fuo marcati non radi • -- 

non lo lafciar/mafuora lo compagna 
di Syfla/yr di Chariddi/ctgli altri vadi. 
Cofiuifuldorfohaueuaqualdiaragna 
vnafotil/ maforte Cartilagine 
typiu d’ognigran velà/larga/etmagu* 
Laqual data di Eolo alla voragine 
per Vende vola / piu che Jfral veloce 
nc di Orlon teme /ó del del d 1 altra magne* 
Di che comprefadcl Jìgnorla uocc 
tojìo alla barca/ del tapino corfe 
che ognhor et indi partir il cor ficece* 

Ilqual come chel Uide/bcn fi acror fe • •' 

'delfuo ucnir/ty nel T acqua dificja » 

una corda alla coda g/intorfe* • - • Ài'u 


Mtf pria chtl fi par tiffc /perla Mefa . .v ! 

Jt del Dorijijormtc/che alla carca 
b allena/ piu el preferite /no glipefa* Af 

P oi mejjò jutla poppe della barca 

il 1 imon prcje/ei quando cheli te piaccia 
ornai dijje per l’ondc fra te uarca* x.-. 

Et ei la colta vela/ frajuobraccia 
tutta a borea Jptcgo/ che dt fu afuria 
punto non teme, /ne di fua minaccia 
Ancor che tutto fi fdegm y infuria* 

CANTICA TERZA» 

S olcando a cento miglia il mar per bora 
cottanto il pefee lo truffe peri 'onde 
che nel cognito mar pofe la prora* 

Duo meft eran pajjàti/cbe fiattonde 
vele/ di notte/ ognhora caminetti a 
U che collagran coda il mar contonde » 
Quando chel P efeator / che fipcnjaua ■. , G 

giamai piu non veder/ hto nc mare ... t 

doue colla fua barca già pcfcaua* . .. r 

Con allegrerà/ mcomencio a mirare ,[/ 

il noto porto/ et jpcjjò con fojpiri 
deuotamente/il cicl aringratiare * 

Et vifto/chcgiailpcfcc/piu nongiri -/[ 

le grande branche/ et fretta haueala vela 
come chigiunto ce al fin/deifuo difru 
Md cogligejh in vece di loquela 
pareua dirc/hor flegammi dal fune 
fi eh ‘io torni/ ouc il cor mio andar h anela* 

Et egli/ ripcnf andò quante brune 
giornate/ baucapafjato/et difua forte 
le gran trauaglie /per fin nelle cune* 

T oflo alla coda deigran pefee porte 
hebbe le mam/ty trajfcllo in fentina 
dicendo/ horailciel vuol che ad miei tiporte* 
Mi dol dio fa di te/ ma la tapina 

miaforte verte fammi/ efferfeortefe 
ty ficcarti nel core quefia /pina . 

P affato ce per fin quigiail fixto mefe 
che la moglie /et lejìglie ho abbandonato 
nc vn follo le lafciaipcr le fuc jpefe* 

Onde fi al del haparfo baucrmi dato 
di te ventura/ ancor che la fiapoca 
alTinfilicc/et mifero mio fiato . 

P render la uoglio/et qual chili theforloca 
dentro dell' arca/oucrolo f otterrà 
lo truffe in barca/hor dicendo quigioca* 

Poi qual Pcregrtn /lungi da fua terra 
fimijfe arremigar / con tuttaforga 
verfo lapatria /ne d/un capei erra* 

Etcofi tanto ognhorVopra rinforza 
ch’mtrarincomentio l’optato porto 
morendo ognborche tpiedi alhfuo torga* 
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N on altramente alborprendea conforto 
che quel cWcffer fiuede/ ancor in vita 
er gtafit teme attua oà morte feorto * 

Alfin affila via, /tua a expedita 
« caja aggiunfe/oue la mefia moglie 
che lo tcnea dijfatto/ypolue trita * 

Ef con ajpri cordogli /y mortai doglie 
infieme colle figlie /hauealopianto 
come colui che morte da noifaoglie * 

Onde veduto/ il fuo infelice tanto 

manto/ il colli cenfe colle braaìe - t 

_ U k fighe/ ancor lor dall’altro canto* 

No» altramente qual fi fireao abbraccia 
vn falice la vice /tal cofioro 
tuaifighgittaro a fue JpaUacrie* 

Hor per gran /patio poi ch’intorno foro < \ t 

et egli parte detto del fuo cafo 
Vdibicptuno/ctdituttodfu oforo* 

Alla barchcctaandaro/oue che ofiafo 
era il pefee /che ognhor fi afjfige et co ce 
che piu leuante/non vcdra/nc occafo * 

Et quiui ognun cridando ad alta voce 
o lafio me /qual merauiglia ec quefia 

doue nacque tal mofiro/ et in qual foco* 

Pur chi col grembo/ et quali colla cefia 
. votarla barca/ conpiu corde ftretto 
trajjcrqfuora il pefee /con gran fefia* 

M a per che tutto tlgomo ilpouerctto 
bauea vogato / etphebo ito era abbuffo 
non videlhora degittarfi allctto ♦ 

Onde digaudio/ctfejla/pien il cafio 
dagran /irachena fipofe adormir e 
come fifiatofofie vn duro fafio* 

Mala moglie penfando come vfeire 
potefic di non efier fi dolente 
& trarlc figlie ancora di martire* 
Millepenficri andaualle per mente , , 

fi ucnder fi die il pefee /od al fi gnor e 
tornata l ’alba/fargene vnprefente* 

Da lun dcllati/leparea il mcfiliorc 
fargene vn dono/ dentro afe dicendo 
nejun meglio ne può trar di dolore* 

Dall’altra parte/poi forte temendo 
per l’auaritia/ che fi al mondo regna 
che ognun va li occhi/ volentier chiudendo* 
Meglio ipareafuor porger/ vna Enfcgna 
ty far che qualche pregio /al fin ciafcuno 
pagafie/chi tal pefee aueder vegna* 
Poifelfofie diceua fi importuno 
che de mani perforila nel tollefie 
chefir lopuo che qui ce fignor d’ognuno* 

Che mtuarebbe infegne hauerfuor tnefie 
tyforfi alhorper ira/ y per difdcgno 
ne pagar ebbe poi, /fol dipromefie* 
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O gioue/aqucfiafiata dammi ingegno ' •> <6 

Uffirainmeitpriego/ chefir deggia <> 

diqucftopcfie/Jicxccllcntcctdegno * o 

Co/i por /«o defirtcri Apoi lafireggia \ \ A 

baueagiaprejo /quando cbel manto 
intcfe/chc ìdiopriega chclla reggia* * 
Onde voltato ad cJJ'a che bacche udito 
diffc te ho fojpirar/qual digrandanno 
non ttpar che affai bcn/mhabbiaffhermitoi 
Et cda/qucllopercuis'hor me affanno 
riffoff ec ch'io mipenfo di catene 
fivfiirfuorafapcfjemo quefio anno * 
Kdhoraadhor /vario penfiermitiene 
chcfardouen/ di quefio nofiropefic 
nclqual ripoflo habiamo tutte jpene* 

Qual le formiche al buco/hor vno m'effe 
hor m’intra V altro /ne fo qual-miprenda 
ft grande copia ognhora mene cr effe* 

P ur trouo/che miavogliapiu difenda 
che al fignor no flro gli f aciamo vn dono 
ancor che fpejfo il cambio mal ftrenda * 

Che creder mai nonpojfo/cbe qual fono 
hoggt molti altri /villani et ingrati ■ • 

che cojine mettere m abbandono» ■■ ■> 
Certo egli difff/noi fi habbionjcontrati 
che fina il primo di/qucftipcnfieri 
mefono per la mente /et a me andati * 

’Etfermo io crcdcua/ chefin kieri K 
ti haueffe ditto / che di quefia cofa * 

non voglio eh' altri/ chcl fi gnor ne [péri* 
Cofipian piano /qual vermiglia rofa 
la cara amanza del vecchio T itone 
comentio al nofiro Poi non fiarpiu afe offa* 
Mrf come ilpnmipilo il confai one 
porta delfico fignor/tal del ritorno 
portauaefja di Phebo/annuntie buone * 

Onde egli tojiopofiofii cC intorno 
larepezzata vefia/ad expedirfe 
del don/ mcomcntio/fen^a foggiorno* 

Et accio chclpotcjfe piu cauto irfe 
pofio in vn carro /di paglia il coperfe 
qual Cuoi per gran ripreso Ihuom vefiirfe* 
Poi l'uffio della cafa tutto aperfe 
typcrmcaUor dicendo /idio pregate 
ad e fi eguir l'intento ficonuerfe* 

Et le Jìradepafiate/firctte et late 
tofio alla porta /del Palagio corfe 
U dell' intrarnchiefe/ afue brigate* . ') 
Dicendo vnpefcator/ch'in parte) tcorfe 
doue altrui mai nonfu /donar li vuole 
vnpeffe/chepiu il mar vn tal nonporfe * 
Onde vn de lor/fcnga altre far parole a 

tofio al fignor quefia amb affiata diffc 
t/J quel rijpoff hor fa ( felpuo ) chel volti 
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Di che la voce accio colfguardovnifie \ 
fubitoilPefcatorquejiafua preda 
dinnanzi allui/con duo gran chiodi afftfie * > 

Il qual jìupendo come ilfufie hereda 
d/una impofiibel cofa/fifio molto 
mirando il don/ nonpar che vero il creda* 

ÌAa alla gran tefia/et hor al Dorfo volto 
adhora adhora flupidó rimane 
qualfeglifofieciafcunffnfotolto * 

ÌAa il Peffator/pcr dimoftrar la immane > \ 

vela/ ckefuor ancor non apparea 
tutta lapcrff/uff fue falde piane* 

Et fatto che egli fol/ quell a tenea 

cofitdifie fignor /nel lungo viaggio ' J f . 

/campai da morte /u da miaforte rea* 

Et anarr arh di tutto il pafi aggio . a*. 

incomcntioVkifioria/ty le ammirande 
forme dcpeffi /u d’ognifuo lignaggio* 

Onde effo/et tutti gli altri. /in fi fi a grande _Jp 

mille migliaia fifacean de croci • 

vdendo quanto ilpeffator glipande* 

ÌAaintcfo del meffbinlc pene atroci ) 

U la fiuapoucrta/h di fi e chiedi 
quanto che uuoi/u $ dtro che de noci * 

Et effo alhora ingenoahiato a piedi ■ i 

fignor diffc di gratta itedimando 
che per la mia famiglia tu prouedi* 

Si che con difhonor/alfinficntando 
io non la uegga andar /ma viuerpojfa 
fecondo il grado fuo che al del noi mando* 
Alhoregli rijpoff fi dell'offa 

trarlodouejff/ciofar fon contento 
ma lafamigha tua/ de quanti ee graffai 
Signor difi e egli /tre fighe /contento • 

oltr aglialtri dolor mefanno/u mefio 
per nonpotcrle dar il fuo talento* 

Pur che di maritarle qualche fefto 
fapcfieritrouitr/dimenoncuro ; 

ne della moglie chcftan V altro refio* 

Hor torna egli nfpofe/al twoT uguro i 

U le tre figlie ch'hai qui teco mena 
che fi viuer te fanno in fiato duro* 

Che come ch'io vedrò /piu b meno piena r 'J 

delloro ognuna /d'ingegno /u ffpcre 
tal conhonorleuoglio trardipcna* 

Di che tofio il tapino per vedere i 

che fin haucr douca quefia fortuna * 

ac afa ritornofh alla mogi ter e * 

Et allei ricontate /d'unainvna ( i 

tutte le coffe /hor diffc ifon diffatto 
piu che mai fife alcun Cotto taluna* 

P e reto chclpeffe certo hauremo tratto 
U do per mia fciochegja/u mia follia 
ch'oggi innanzi al fignor meffhin ho fatto* 
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Detto boli/ qui fbaucr in (afa mia 

tre grande figlie /& non def afide horfeofie 
O* ben fai e begli ho detto la buccia* 

Mi* quefio lafifo feci per chel fa fi e 
dipoi piu targo a farne bona mano 
O ' apietatepiu fitte voglie mojfc * 

Hor da bugiardo parerò villano 

che detto riha che tutte tre alpalagio 
attui condur le debbia/ amano amano * 

P ob rijpofe la moglie /da maluagio 
non parerete /fi che non fiftracd 
il uoftro cor/mapongajh in adagio • 
ìlfiglio veftiro/con qualche firacti 
£ una fioretta/ coft uiandarete 
attui/fenxatemer chel uedifcaccu 
Quefio molto al marito glipiaccte 
qj le rijpofc/hor tojlo chel fi uejle 
O* fi non d’altro almcn d’uno mio rete * 

Onde la madre /ty le [orette prcjìe 
lefor $ intorno/ che nato pul cella 
parca/ ty non finto /qual chi fi firauefle * 
Dipoi et l’urta et l’altra f ta gemella 
Jimilmcntclamadrele vcjhte 
conia fua frufirafey p o uer a gonnella* 
'EtdiJJ'ette/hordi voi ciaf una mite 
neuada del ftgnor attaprefien^a 
che quefiafiaiapriego il del ce aite* i 

Coft con tutte lor/egli non ferrea . t . C I 

qualche timor /tnnan^iltarriuoe ■/<> 

& felli ognunalafua riueren^a* 
Ondetofioilfgnorclechiamoe 
con grande amor /et con aliegro vifo 
Or cofi aparlar [eco incomcntioe * 
figliole mie dilette /fi diuifo £ 

col padre vofiro hauefieper mitade 
tutto il mio haucr /perfin ad un uil grifo* 

AH’ ufata ver me fua humanitade 
O f alprefente che qui Ihacondutto 
in ver nolpaghcria con honeflade* 

Onde accio chel nonpara/ che del tutto 
m fta difeonofeente /intendo trharue 
con honor tutte /et tre fuor a di lutto 
M a per che meglio fappia/ a chi haggia adarue 
che qual vedroui ejfcr prudenti/poi 
cofi alto/cy baffo /voglio maritarue* 
Quefiarijpofi a intendo haucr da Voi 
O* trattala piu grande da diparte 
O' ancor uia mandati tutti ifiuoi* 

Le diffe figliuola/ qual piu parte 
che veahiafia/ouer tu/ó la tuafica 
ne voler quiui vn pel di me aggmgarte* 

R ijpofe ella [gnor /e fi a ee piu antica 
perciò ch'imberbe ifon/qual qui venuta 
me hauete vifia/ty effa lanutrica* 


Sta ben diffe ilfignor/tf molto acuta 
ee tuarifpofta/et l’altra aftmil trama 
ad fe fece venir or tal difuta* 

Kijpofe efafignor /l’afflitta et grama 
piugiouene ee di me/ chefatto ho idcnti 
O’ à lei ciò non s’ or de /ne ancor trama* 

Ver dio/alhor rijpofe/ct tu ben finti 
& latenza chiamo ch’era il fratello 
& quefii iflcfsi gli fece argumenti 
E t egliftgnor difi e il pouerdlo 

del Cono mio/ di tempo ce afiai men carco 
ancorché meco nacque il catiuetto* 

Che a me faria il lattar / vn grande incarco 
O' ei vorrebbe ognhorfar tal officio 
etfempre col penfterfia fu tal varco* 

Alhor difi e il fignor/ ogni alto h officio 
veggo che mcrti/y <T effer me afata 
per moglie con ciafiun degno patneio* 

Et col padre ciafcuna 'afe chiamata 
hor diffe padre mio poi chel me chiaro 
che tanta gratta il ciclo le ha donata* 

Ch’in tutto il mondo in vn altro temaro r 

nonfiatantofaper/ quanto ch’in elle 
ne ingegno /che al fuo pofia andar aparo 
Ver fina che voranno le juefictte 
che qualche buon partito io le troui 
le tenero qual figlie /et mie fonile* 

Et accio che alcun duolo tu non coui -, O 

te giuro fi da vita non me J picchi 
© r fi af degno in me iddi nonc'ómoui* 

Che qual dette mie figlie / alteri et ricchi J 

vorro le uefiimcnta/et una menfa 
67 ch’in un piato / ognuna la man ficchi 
Et tu il palagio mio d haucr ti penfa 

et giorno/ et notte/ al tuo voler non chiufo 
ma qual di cafa tua di quel dtjpenja* 

Et oltra ancor /per tuo quotidian ufo 
fefanta campi ti dono in unpe^go 
et de tutte graucige ti fa exclufo 
Dettagrimc bagnandole il cauc^go 
parte dagaudio/ et parte per le fighe 
che pur padre era/ et non di marmo ópc^go* 
ltercngratio difi e /et a tue briglie 
le aricomando/ctvoi cari mieipegni 
ornai efio per padre /ognuna pigile* . 

Et quanto piu che a voi par difionucgni 
tanto piu ognhora tutti ifuo precetti 
vi priego ognuna che ofjcruar /ingegni 
Cofi poi tutti andar o atti fuo tetti 

ma non prima il fignor in cafa aggiunfc 
che ognun fece che lor confa fta accetti* 
Ltfimilmcnte ancor/ a tutti ingiunfe 
che ognun di quefie al difio Jàtijf accia 
chel don delpefcatorpcrfue congiunfe * 


V ofcia alle figlie /confeuerafaccia 
vedete dijjc/ a qucjle tre io voglio 
ch’ogni apiaccr / come che à voi fi face ia* 

Che per tre voftre fante non letogho 

ma per fonile /et per care compagne ^ 

ancor che fccfe fan di baffo foglio * 

Onde con loro ognuna fiaccompagne 
tyconamorviuete/infcftactgioco 
fi che di voi alcuna non filagne * 
Cofiviuendoinfeme/ qual infoco 
bruciando legno /Vardoree piu fempre 
coftcran con amor in ogni loco 
Ef quello che affino cotcjlc tempre 
Jolfu/che del fignor le duefanciulle 
accio che ognuna il fuo prurito tempre * 

Si haueano elicila qual mamme da culle ■ 
vna di qucfte/ettuttoil dii et la noti e 
le pulcififcotean dalle cuculle* 

Coftor per la gran rabbia de fue grotte 
vn fachetto di meglio /hauean compofo 
qual viuo membro /cWm fica s’mgrottc* 

N e prima eranno in letto lene fi tofio 
faccuanno che qucjle nella pancia - 
ciaf cuna ilfuofaahctio le hauea afcoflo * 

"Et il di ancora drieto/atal vf ancia 

ognhor chel tepo haueanno/hor [opra vn fca s 
hor in piedi rompeuan qualche lancia ♦ (gno 
Onde il padre vedendo vncof magno 
amor tra lori nonpoca hauea allegre-xjta 
ma nulla fi aaorgeua dclfacogno * 

Chi penjarebbe di tal fondu liciti 
che non hauendo d’ Ali fatti luanni 
che mai afimil vadofojj'e aucz^a* 

Hor coffuor f battendofe dipanai \ ’ ' ^ 

eff e la polue fauenne ch’uno uolta ** • ‘ . • 
vnafupriua di far fu tai fcannu •' *-~ 

V l’altrapcrnonpcrdcrlariccolta 
alfrate/chegiaceadalTaltrabanda 
comi fuodurfacchetto/fu riuolta * 

Ef qui fatto fui corpo che lefcanda 
fa l’opra difjeffìn che di duol efea 
quella che cofi il Cono me ingirlanda * 

Ef egli con lo membro alla frat fca 
per h umiltà leuatolh il cappuccio 
con quella ajlrette braccia entro in latrcfca* 
Che tante notte /fiato era in agguato 
delle date tra loro in ciò merende 
chctifodirlaimpitedipaflruccio ♦ 

Onde fhumor che tal difir accende 
ella fentcndo/che pel Cono igira 
non conofcendo ancor quejle prebende* 

T oflofuor diffe/tojlofuorlotira 

ch’io fcnto luffa/ chel faahctto hai rotto 
et dolcemente il meglio mi mar tira* 


Alhor effo njpofe/Jlapurfotto .G 

che non di meglio Ima di carne viua ; ì 

pagar tiuoglio ancora vn altro Jcotto* 

Et ella che altra gloria alhor fentiua M 

che quando la compagna l’era adoffo 
g/ col facchctto laficaVcmpiua* 

Senza altro dir I qual legno in mar per coffa 
dall’ onde et venti fotta il buon Athleta » 

fi aitauafxntrar inporto / apiu nonpoffo* . 
Hor co fi coni’ amico tutt alida ./I 

poicbcperqucllanottcmcielandofh 
dodccc fiate /fienefiete quota ♦ , 

! hlalamattina/nonprimaleuofjì _^I 

che per tema che l’altra/ non lo agujli 
hebbe de [degni impiti millcfofji * • V a 

T al che per caja/cridi/pianti/et fufh O 

foloji udiuan/piuche mrottafchiera 
quandoché aterra vanno tcjic/ et bufi 
Onde il fgnor veggendo chel non era . • O 

piu tra lor quel amor /che già effervide 
ma vna difcordiafafhdtoja et fera* 

V ngiorno/chcdir yoglion qucjle jbridei :t iC r 
che dir vuol quejlo dtjfc] ch’io dtfeemo 
che qual prima tra voipiunon fi ride* v a 
A nzjJicomcfojJc nell’inferno \ [ 

chi fi lamenta/ et chi fojfira/gr piange 
che giunto ccfopra/di quejlo quintcmoi 
Vcrfn che vn buon bajlon l’offa non frange 0 

aqualchuna de voi/non haurafine 
qucflo cridar/chcl cor fi ognhor a m’ange* 
Alhor quella chepiupcr le rapine Q 

dcljraiel non haueaparte/ne teglio 2 

di quanto chel fgnor allei dcfìine* n 

Signor rifpofe tutto ce per lo meglio fi. 

che fempre fin al diche me infirmai 
non fu mai nojco/pur vn tortopcglio* 

Che cofa alhor il ftgnordijfe/m’hai A 

di meglio bora parlato/ & faper volfe 
Vhifloria/ et donde nacquer tanti guai* 

Onde con doglia mtcfa/tojlofciolfc O 

le fue doli altre/ & per non vergognar fe 
mente altro fece/ ina uia il mafehio tolfe* 

Et qual piu tofio puote/ adfbratar fe 1.' 

/ hebbe dclloro/ma fi far non vdfie 
che per tutto l’hifloriafuorfi (forfè* 

Onde da qucjle poi pungenti f alfe 

nacque ilproucrbio/cbcper tutto il mondo 
ee gito/oue il Ni/ bagna y l’acque fitlfc* 
Vqual ancora di lieto & giocondo 
quando che alchun aduerfitate inufea 
fi che da cmagiufq.ee finto al fondo* 
Vufii/y Votate in prima ufato ha prifea* 


Ln 


ALTRI HAN LE NOCI ET IO 
HO LE VOCI» CANTICA *L 


T tendete Qiloft voi che 
* tanto 

Della Moglie il bel vifo 
' ogithor utpreme O 
Che mai nativi quetatc 


d’alcun canto* 

Che fopr atutteV altre doglie eflreme A\/\ 

al miogiudttio/quefeaec lapeggiore •'* 

ben che Fnafca/di amorofofeme* 

Ma fi cercafli vulgo far tu ancore - / 

qual far de ognun/ che maritarji vuole 
conpace viuercJH/et con h onore* 

Che dicono mefebin le dotte fchole 

che nelle Noogi/fe cercan tre cofi b 

che fono in talgiardin/R. ofe/et viole* 
ha prima che virtù Jìa nelle fpofi fi 


delaqual tanto eegrandein ciò ilpotere 
che ferirai ci tuttaltrc uanritrofi* 
Chefiprudcntia inlor non fie/tgf opere * 

agoucrnar la cafa/ct con me fura 
far diquetta/ aciafcun il fuo douere* * 

Poco vediamo chel fuo flato dura ' J 

ma ognhor mancando come al vento polue 
fifa fua lieta forte/ acerba et dura* 

Che come drieto al Patron fuo fi volue 
ty fegue il feruo/et del fuo capitano 
Ihuom d'arme dal volere non fi difeiolue * 
Cofi le fante et feruc 'amano /amano 
le fue patrone /tal che drieto aquellc 
quali fon rofi et quaifior di pantano* 

Ef che l fa uer/chefopra ogn altro/ in ette 
fon virtù da cercar /et buon coftumi 
Zj non che haggian $ or piene le cajfette* 
Apri in M arco Catone fcioccho tllumi 

vedrai che tanto huomo apprender corfe 
qual verde Alloro in baffi etpicchoi dumi ♦ 
hafigliadi Solonio/fi trafeorfe 
ella fua vita/ di virtute ornata 
p non che oro /ne argento /il cor gli morfe* 
Ne meno Pifferato/ ritrouata 
s vna tal moglie /con pace /et diletto 
vijfe il fuotempo/in vita dolce /of grata* 
Onde quiuiadaptarqual aureo detto 
fipuo di Agefilao/ che adimandato 
come vittoria fiporta al fuo tetto * 

Si quel rifpo fe/acui Vi mpe ri o ee dato 
prudente/ et fopr a tutto efpertofoffe 
con Marte /et non fra molli piume nato* 
Cofiapar della cafa/fie rimoffi 
tutte trauaglie/fifieno algouemo 
le accorte et figge /non le folte et gr offe* 



Che in tutte cofeper quanto difeemo 
doue che cxperienga/ctfcnno manca 
^ giamai troppo buon fin effe no bauerno * 

Che fel blochicro alborcbcl mar imbianca 
p fin nel ciel il jpinge laprocclla 
6 nette arene adeftra/od atta manca* 

Di Orlon non fati mefebin/ ne $ altra fetta 
non chel fuo legno mai conduce in porto 
ma di vita coll'altrifij cancella* 

E t V altro che dal dritto ilfalfo et torto 
vede /qualf a detta Nitttcoracc 
V occhio /al bel lume del chiar fole porto* 

Il pouero pupil deftrugge/ctfface 
©* contro ogni ragion il fuoglitolle 
V cofi va douc fepcr non giace* 

Mafe la moglie baurai/nonjlolta ó molle 
eonILhodope nutrita/ oCytherea 
U in Vergafeo d’ognipcnficr folle* < • 

Per tutto qual lafida tiiificr atea 
tiferà/ allato /et c oli 3 ificfib volto 
cofi conlieta forte /qual con rea* 

Nc tifie per diftangail fuo amor tolto 

ma qual Sulpitia/yThuria il fuoproferitto 
amun guardando /nc poco ne molto* 

Ver Vlndia/etpcr l'Arabia/^ per lo Egytto 
& giorno et notte /la mattina /et fera 
tecofiefimpre /et in etafeun conflitto* » 

O come quella che di quefea fchiera 
fopr a tutte altre /benfu lume et gloria 
et degna chel fuo nome mai nonpera* 

Che perfin che daTroia con viatoria . * 

non torno quel che dicce anni ite errando 
collafuateja/hcbbe diluì memoria* 

Ef coU’ifeeffo amor finccro/ et grondo 
cofi coipiahoi/qual co igrandi vanni 
tutto il tempo gli andò drieto volando * 

Ef quellaLiuiachefolpcr lipanni 
credendo il fuo diletto /et car marito 
ejfer aggiunto /fra mortali affanni* 

Sengapiu alcun uoleruital inulto 
o 'ben et efia df ogni lode degna 
fubito amorte diffe /imetelito* 

Nc mcn di Portia appar/ quanto benegna 
fojfe in uerfo di Bruto /p qual fua vita 
fol ogn’borafeguijfc lafua tnfegna 
Che poi eh ’intefi a Pluton ejfer gita 
l’alma di quello /finga Jbidc vane 
del viuer depenno ffi/ogm partita* 

Con quefie non fi fa/ qual Gatta/ et eanei 
con quefie non fi fta/con cridi et riffe 
qual vulgo fai/la fera & al dimane* 
MaunafolAlmamduocorptJiuniJfe 
con tal amor /che doppo Morte infiora 
qual già di Artcmifia/l’hifeoria firiffe» 


Che vcggendo al manto piu decora j 

6 cU &»* romba/ non poter donarli 
che nelpc ito portar lofeco / ognb ora* .. 4 

In palate ncbàe coglioni/ ineriti afarli y * 0 

y nel calice pojto/ aparte àparte 
nel cajio petto Juo/ tutti locarli * - ■■ c< 

T rouoancorjcriao nelle antiche carte i 

chel M accdon Phylippo/pcrT hcjjala 
piu tutto ardeua/chepcr C ypria Marte* 

Tal che qual già j quella nephanda/ et mala I 

di Circe/ fi diceua hauerloprefo 
con qualche Poto della fuat iaU* 

In modo che nonpoco d’ira actefo -.vju 

il cor di Olympia/ dclibrojje al tutto , 

ilyerdiquejlacofahauerintej'o , X3 - 

Etper ben trar di ao tutto il conjirutto x >- ' 

con modo/ et con pruden-fa/ cautamente 
condurla fece/ dentro al Juo ridutto* ■ 

"Doue piu di tenuta/ confua gente \\ i 

y ognhora vcggendo quale oflei '• \ 

divirtutc/vrcojlumi/xr a cadente* 

C on quejh encanti dijjc/ credo idei WA 

chegiudcfcendcrcbbcnofalCielo ** 

per folamente conuerfar con lei * 

Si che vulgo mefchinleuati il velo . vii 

che fi ticiecadc gliocthi la vijla n 

che non cognofct dallo Sorbo il Mr lo* 

• Ut fi moglie tu vuoi/ di fimiL lijla ft ' > 

fa che/laprcndi et ancora non vecchia _ 

che qual di Ecuba ilfguardo ticontrifia * v 
Che come il ramo che nel tronco inuecchia ) 

anojìre voghe non fi torce/ oflette 
coji tal buona moglie/ mal fijfèccbia* % 

Et nella molle ben fai chel fimcae - 1 i 

piu cb’in la dura cera/ ogni fugeUo* v 
quclpiufacilmcntc ancor difmette* 
Ch’tnquejìo modo /romperti il ceruello t 

nonfie mcjher/ ma il tutt o della cafa 
piu mite imparerà d’unpuro agnello* 

Et oltra accio /fi aquanto te /incapa 
guardar vorai/dtfua virgimtatc 
don piu prcciofo il cor tuo non imbrafa* 

Che tutte cofe che te ftan fta date 
al tuo piacer lepoi refiituire 
£/ gemme /et oro/ caftelli/ et citi ate* 

Ma di lei contentato il tuo dtjire J 

piu dargela non puoi/ ma teco fola 
la notte et di/ee con gioia/ o martire* 

Ma deUavedouafen^a far parola .'Z 

qual a te venne/ tal puoi uia mandarla 
%} con fua dote fin ad vna Jpola* 

M agiornononandra che non tifarla 
l’altro marito ognbor benedicendo 
che non Vhebbe qual tu coji attrattala* 

■/ ' 


Tal che fi gl iojh leandqfii rompendo \ t 

non cangerajsi per cuof atti diri 
che lunga yjan^a/non nceut menda* 

Che fic quel che l'antico vfo via tirii 
che già in natura col tempo ce conuerfa 
douenon ual che a banda alcuna giri* : 

Ondi quel T himoteopcr l’uniuerjo 
ficeUebre/etlodatoTlbicino 
che par non hebbe/tn fonar ciafcun verfo* 
AUafuafchola addotto /quel fantino 

che d altro majtro il modo /et Jtil bauejfe 
ben che d’ingegno fujjcpclcgrmo. 

V olea che doppio premio quel gli dejfe 
dicendo che maggior etafatica 
dcltmjegnar/chelprcfo depponcjfe* > 


Apprejjo ancor di quella gente amica 1 

fogni uirtute/an-^iMar/etnonfiume 
chel mondoprefe collafua lorica* 

Quel priuo era tenuto d’ogni Acume • l 

che colla vedoua mai fi congiuggajfe 
fi letenean dell’ altre donne /fchiume* 

M a quella che d’unfol ficontentajje J 


ancor fi legge qual di lei ciafcun o 
con verft/tfprofc ognhor la celebrale» 

Ohe altro giudictoj nonpuofar ucruno ’ 1 

fi non che tai luxuria leconucn^ a 
yr pereto folto vadan d’uno in vno* 

Et perciò reput aro gran dementa D 

con vedoue qual ee detto /il maritarfe 
per che buon frutto /non fa rea fcmcwzg* 

M* in lettre «f oro ben debbe notarfe 
a Giarba/di Didone lanfpojìa 
quandojecolacbiefecopularfe* 
Maipiuviucrnonvogliofottopojta 
adbuomoglirijpoje/ ma colui 
che prima apprejjo m’hebbe alla f va cofia* 

Et di cuiprima ancor fugett afui 

voglio goda il mio amor/ la miafede 
ebegiamai non fic rotta per altrui * 

Onde per tal cagion da noi fi uede 
con Paphiailchoro delle grafie mcjfo 
injieme/v quel che ha li T alari a piede 
P ercio che nel congiuggio fempre apprejjo 
dcon fiar quejìe tre cofe /in vn confenfo 
ne lunfen^a dell’altro cjjcr admejjo* 

Etper che la veahicxjca menor ccnjo 
non fuol pagar /nc porger menor danno 
a chi nonfa di lei qualche compcnfo* 

P ercio quiuigli faggi ancor detto hanno 
che la donna ejjcr debbe / di tre l ufiri 
£ 7 * Ihuomo nonpajfar/il trigefimo anno* 

Et altri de cofior non meno illujlri 

comandan che dieceotto ' l -donna 
de duo tanti in cu i Ihuomo iljol lujh i* 
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E tquefio accio che poilamortalQonna 
che fanno ghpar enti alh fuojigli 
Jia di natura/ qual ferma Colonna* 

Ver che fi aduien/cheper laVatria pigli 
alcun di quejh/lalancia/óla jpada 
che ad Hercule/ó ad Achille il fi a fi ornigli* 
Ut perciò vuolLigurgo chel fi uada 
Jol pel hifogno aritrouar la M oglie 
y nonperfiar ognhor feco in tal (brada* 
Vercio cbcfcco piando/ de tai uoglie 

nafee il difio/chepofcialhuomconjbringe 
che tofio de fuefor^e il fi dijpoglie* 

Onde laVrolcpois 7 infitta/ tytmgc 

di una Contratta da l ut de belerà > 

che poco ofiacol/pcrtcrralajpingc* • 

Et fimi! mente acrio eh' mfua fartela 
anche la Donna mantcnirfipojjà * 
ne auanti tempo uengha alla vecchiaia* 
Ver legge prouedcte/chc rimojfa 
fu l ’ una <y V altra Caufa/onde cofioro 
non patirò in tal Mar pel dipercofia» 

Ma trai 3 altre virtù ceche de loro .1* 

cantaro i greci /y ancor li latini 
conprofa / verfi/y ognifuo lauoro* 

F« che fol dentro daghfuo confini 

intiera Vudicicia/ty Cafiitade è. » 

habito/con tai fpirti/ almi y diuini* 

Et de ciò tejhmomo ee Ccradade 
che da X.anto riehiefio con qual pena 
fi pumuan li M echi in fue contrade* 

R ijpqfc egli che a quefio alcuna hrena 
Ligurgo non haueua tra lorpofio 
per che tal V ita alcun de noi non mena 
E t quefio per che folo habiam ripafio 
£/ notte et di ciafcun nofiropenfiero 
ad altruipcr virtuti cjfcrprepofio* 

D; che ciafcuno con il C orfitneero 
d’ ogni anfietate/fol viue contento 
di quanto di Natura vuoi V impero* 

M< * ancora vulgo flammi vnpoco attento 
ty nota qual rifpofio ad uno gli hebbe 
una/ che delle tue ne ualeaCento •• 
Dicendole ejfo doue chel fi debba 

temer il fuo Marito/ qual chi tiene , 

il fren/ che malfen^a elio fitfarebbe * .0 

Voi pel contrario veggio /y le dabent 
de mariti in le mani hauenl morfo 
che pur ciò a Donne fagge/non conuiene 
Et efiaprefiamente a tal difeorfo 

rijpuofe/ee uer che allor fignorigiamo 
y nofeo li tenian come hai difeorfo* 

Ma quefio /ee fol per che noi quelle fiamo 
che non uili/y abietti come voi 
ma ueri huomeni al Mondo parturiamo 


un 

Si cb'in quefio biafmar tu non nepuoi* 

CANTICA SECONDA, 

T\ Ifiandomi a narrar dell' altre parti 
L-^ ch 3 baucr debbe lamoglie/ uulgo ignaro 
JL che prender dei/ fi tu vuoi maritarti* 

Attendi al mio Sermoni che piano y chiaro 
tofio il refio tifie/macome vuole 
ragion/ fempre fi aggiungaVar aparo* 

Che Aortiche nonfian colle viole 
ne fiotto at giogo/ con il forte buoe 
il tenero V 1 tei /legar fi fuolc* 
MalaNaturapcrl'operefuoe / 

ti mofira faoaho/y aperto iinfegna 
che gcnerofe fian le Moglie tuoe 
Che non Jperar che d'un forbo tiuegna 
un cordiol Citro / b deliurticanafca 
digrato odor la uagha rofa pregna 
Che /in iharene/od in uil terra cafca 
ancor che buono /y lodato jia il Cerne 
difiimile aglifuoiparchel mafia* 

Vcnjapoi fen-^a finefel ti preme 

vederti innanzi agli occhi una tal figlia 
che d'un lupino /piu ualor fi expreme* 

Vario di lei/per ciò che quefiapigha 
piu tofio della Madre il naturale 
chel iigliuolpiu alVadrefiaJfomiglia 
Et ciò ben uide R. orna/ che di tale 
cofa/nefecepublico decreto 
che di comune legge ancora uale 
Chepurche della ingenua nafea il feto 
ancor chclpadreferuofufife fiato 
di li bro il N ome/nongliera diuieto* 
DaLixtjquefio ifiefiofu notato 
che fi tra lor di cafa/valoroja 
la Moglie hauefie ignobile pigliato 
Lifigli che nafeean di cotal fpofa 

voleanebe generofifufien detti ; 

come dal tefio/ dipende la chtofa* b 

N e fol da cotal orto circonjpetti 
gli differ quefic genti/ ygcnerofi 
ma dalla education/ctdaglipetti 
Ma nella citta mia /come che exofi 
fon li altri buon cojlumi/coft quefii 
dalle firmine fue /fon fiati explofi * 

Chel fuo hauerporterian de tai/ duo Cefii 
che per il figlio prende la Nutrice 
accio che poi la notte non ladefii . 

O cieco vulgo /bfàoaho/y uifilice 
chi ee quel cotanto ignaro/ y cofigrofio 
chel tutto eficr non ueggiafia radice* 

Che fi da terra come il germe ce feofio 
con U corotto humorlo irrigherai 
b non connaturai / donde fu mofio* 
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C&c owero come v» e/fro /o forai 
fi che nulla haucra del genitore 
ouer che vita in hricuc li torrai . 

Che de V bufici afferma ogni Dottore 
che qual il uinl Seme infe hapotere 
Vlafmar il corpo/ e a quello dar vigore, 
Cofipel Latte qual fi può uedere 
ne feti /fi trafmuta Juanatura 
fecondo la N utricc/ch 3 hanno bavere * 

N on uedian chel Capretto il pelo indura 
fi mancando la Madre donde ee ufeito 
la Pecorella n 3 ba di quello cura * 

Et ftmilmcntc per cotalpartito 
fotti vediamo il Pelforfi all’agnello 
fi de Caprino latte egli ee nutrito ♦ 

L affo che colpa ne ha quel Mefchincllo 

che per diffetto delfico nutrimento ; / 

fifa bejhal/tf di virtù ribello ♦ 

Et perciò fi dipoi mefio/egj contento 
tifa uiueral mondo ity della cafa 
manda la rabba/tf ogni honoràl vento , 
Colpa et dt quella /per cui te rimafa 
tal Prole in mano d’ un óTy gre fiera 
che come ee il vafo/talvinjìtrauafa* t 
Ma Coltra quanto ancor diqucft a fchiera uv, i 
fin qui ee narrato /conuien ejfer bella 
ancor che fimil bene/ tofiopcr a* 
Laqualbiltatc/ come alcunfouella \ ;>v> ' I 
ee che cjfa fopra tutto grande fia . i 
finga aiuto di Suro/ o diPianella, 

Onde i Lacedemoni) /da tal via 

Archidamo fuor gito /c in Moglie prefo 
fobietto/ che grandeggq non tenia. w 
Vhcbber multi ato/& non poco riprefo *. 

diccndo/d’ejfa fi taifigh hauejje 
chea niun mcrtaua il feeptro offerii refi 
M* ben in ficco le Piucgli mefife 

rcffondendoUi/ilpar chenonfapete j 
che del malfempre/ilpiupiccholfiellejfe* 
Oltracbc grande fia/ de vaghe/ et liete 
luci, /fa adorna, /%} fintile typclegrine 
V altre parti haggia/inla corporea rete » 
Qual diNarcifo (t orofta il fuo crine 
che fieffefiatcV ulgofu cagione v 


eoe per oaucrie una aurea l muuuiju* 

qualgiafu VaurcoV elio di Giafone* 

Sia come eh 3 ejfer uoglia/óbuonaótrifia È ' 
fiubito conl’annel corre affo farla 
qual fi laPietra haueffe det’Artifia ♦ 

Ahi chebiltate tofio il tempo tarla 
fy doue con vertu non ee congiunta 
qual bafilifco debbe ognun fcamparla* 


hilta alle Moglie /non peraltro ee agguata 
fi non accio come il Poeta canta 
che bei rejiino tifigli/ effadefunta, - 

"Et quindi uien/ che nella Moglie tanta -'1 

biltate fi ricerca/ in excellengq u 

fi hauer fipuote dal capo alla pianta, 

M<* non che tal belleggqpoi neuenga 
acafcarcome tu vulgo profano 
in qucjia/ty hor in quella altra dementa. 

Che Olympiaudendo/cbe un fuo Cortegiano 
fiolper btìlcxga Moglie baueua tolto 
che di crido non era al tutto fono ♦ 

O degno detio/dtffe 6 fcioaho fiotto 
fi Fhauefie coft con fuo maggtori 
di lei parlato /& del fuo uagho volto . 

Come che foco hafotto/ tai romori 
fuor non forian/ne ancora li fuo occhi 
moglie haurianprefo/angi eterni dolori. 

Et perciò quei che non fon qual tu fido echi 
che aWapetito la ragion/ f opponi 
et millefiatc ognhor errila trabocchi. 
Dicono tutti/ che ne i Matrimoni 
fi debbon dalla filine tor le rofe 
fi chepofetanon s ’intri in trifii Agorà. 

Et fi talhorapur forno ritrofe 

ebe correr non debbiavi qual tu allafpada 
ma qual Socrate far/ infima cofe. 

Che Alcibiade diquefiamafenada 

reggendo ejjer X antippc/ cantra d’ejfo 
che per fuo cndi/ ognun ufeite infirada. 
Nonjò come te fiat tanto fommeffo 
ne fupportarla (difie') ancorapuoi 
chel capo ornai non gli babbi apiedimefio* 
Alhor egli rifpofe/w che tu vuoti 
che di te molto menemerauiglio 
che tantabcfiialtaponghatra noi* 

Che ad un V ouo talhorper dar dipiglio 
de mie galline, /ben eh 3 empievo il tetto 
con fuo fchiamaggi mai non algo il ciglio • 

Et di cofiei/che qualche Prole affetto 

non vuoi che lafioporti/ ytenio mi taccia 
fiotto il del non ee alcun finga diffetto. 

Ma de tai M ogliepar cheV arro faccia 
quefia riffofia/y in tal forma explica 
che non l’acccttan con benignafoccia* 

Che chi corregcrMoglic fi affatica 
infine ha de fui ficnte/quefio merto 
chelgranoperdc/tyfeminal’ortica* 

Et quel che lafopporta ee chiaro ty certo 
che ogni di uienpiu foggio /& piu fi affina 
qual pel cimento uapiu l’oro aderto. 

Me beato quel che buona l’indiuina 
che qual dicea Metello /finga loro 
nofira vitaferia quafi divina. 
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M* perche ilMondopriuo de cojloro 
non potrebbe durar / fy tojlo a mente 
vegneria di Natura u bel lauoro * 
Cbiudafiilhuompurgliocvhi/ty eoliamente 
veggio/ che tanto dolce pofcia ee il frutto 
cheLpar che acerbo maiino Jìrinfc il dente * 
altro al Diuortiofu condutto 
0 arbilio ruga! che fol che la Moglie 
fujicrilc il fuo tcmpofcco tutto 
Di che R orna ueggendo chel fi toglie 
Donnafolper la Prole ih occhi chiufe 
ne gli fu chi dannajfe le fue uoghe 
D oue in ciò l'altro ciajchedun deiufe 
ne li ualfe chi in me^o ilCaicco adduca 
che accettate d’alcun non fur fue feufe* 

Chel non cl dritto /per ogni fejtuca 
trattar come che tu vulgo impudico 
cbiper fua Moglie dcaj a ficonduca* : .V, 

N epenfi alcun che douonque io dico 
vulgo! che di quel filo /qui s’intenda 
che per fua forte ee poucro ó Mendico * 

M a d ognun che fua fama non extenda . v 

con virtute/Jì benfufie deprimi - 0 

a quanti P hebo il fuo bel lume renda * 

Ma per che par che tanto l’baucr fimi 

ciafcun, coll 1 altre parti qui r fi rette ;v .;i 

ncaltuuopouertalafpoja opprimi* 

Mrf quefio non amo/ che chiufe y firette 
tengm ic fue ricche^ fiy che diuenti 
pegto d’un Scrigno/ oue d T heforfi mette 
Ma che per effe fiano da te jfenti 
li vitq/y liberale fi/y cortefe 
ma non fi che ad E xtremo alcun affenti * 
Che giu dal ciel conofci te/difccfe, 

y ancor dagli faggi ee fiatoferitto . c\ 

che dell' intrata piu non fitan le Jfefc* ^ 

Che facendo come bora ho qui definito » 
non fol a te /ma ancor eterno nome 
ai figli acquifierai/fi come ee dritt o » 

Per quefia Jol cagion de quefie fome 
della PLiccbe'z/ga/lhuomfar conto deue 
y non chcl C or fi fquarci/ collcchiome* 
Lajfo che fot che maifttofio/y licue 
pardo affamato alla preda non corfe 
nefanciul Caprai 1 inguaiata neue* 

Come tutti adimpire fol le borfe 

attender an/ chel conucriapiu prefio •> 

dir che mia lingua infallo qui trafeorfe. 
Che fi quefio oro fuor a d'ogni fefio 

hor feguir veggio d Mondo tutto quanto, 
che jf e fio fuor di me /qual Jìolto refio 
T al che piu reputato ec da ognun fanto 
y de tutti altri feorto/ faggio /et degno 
chi d'oro piu empie i/T etto d'ogni canto * 


M<i non tc accorgi che quanto ee piu pregno 
altrui M cfchmo vulgo /piu ne brama 
ne altroue ognhora volge il fuo difegno 
Che a maggior ordimento /piu gran trama 
conuien trou . r/ chi fornir vuol laT eia 
y Ih'idrope beuendo/piu il beer chiama * 

Vedi qual crajfohumor/ li occhi tiucla 
et come cerchi ognhor piu mifer farti 
a fimilvcnto alando la tuaV eia* 

Il temerario Paris /per narrarti 

pur de tuoi/hebhc d'oro Helena piena 
mafuroitroianMuri a ter r affarti* 

Et perciò fi alcunpoi/conpianti et pena 
parchediCircehaggiabeuutoilPoto 
et in fijfir la notte col di mena* 

,i Sci merta, che atalfinc fiimil V oto 

fempre conduce/ et jfecialmente quando 
al tutto eccome il tuo d’ogni fren voto 
Lordo, profano /aborrendo/ et nephando* 

CANTICA TERZA. 

*T‘ TQr pai chcdcllajpofafin defaùtte 
I 1 I leuarieconditionch'cffennclla 
-X X dcbbcno/come innan^il’haggio fcritte 
: r Del officio mi manca dir di quella 

ilqualpar che tre cofe/infecontegna 
come che ciafcun faggio ne fauella* 

} PrimacbealfuoMaritofiabenegna 
fecondo /chela fio dihonc fauna 
la terrai che alla caja il Cor attegna* 

Et bricuemcnteciafcuna fornita [ ) 

delpropofto P rouerbio intenderai 
poi onde ee lofi lahifioriafuor ujcitd* 
Laprima parte dalla moglie haur ai ■ •") 

fi anche ella qual tu vuoi effer amato 
col Core/(y fedelmente l’amerai, 
t\ Che contai modo fi dice ligato ) 

effer un /furto in duo /fi che ribello 
mai vn dall’altro non ce dilungato* 

Et perciò alhor chcfotto del coltello ; ,5 

a Giunone gamuha l’kofiia andana 
che craPrcpofia al maritai Sacello* 
T-uttoilfieluiadaqucllafileuaua 

adimofirar /che tra Moglie y Marito 
ira ne f degno alcun nonfi cercaua. 

Onde tra V altre qualfuolfi/ aConuìto 
trouandofii una fiata, /una fp ariana 
al qual non era il fuo Con forte gita* 

Et una/ aliar itro fa/ a quel la lana 

pettinando /diccalc di fua forte > 

àolerfi/ che fi ad e (fa ifoffe frana 
Che nonfapea con elio qual fi forte 
giamai duraffe /fi l'era tnhumano 
offro/ et mordente/ che poco ce piu morte* 




Acuì e fi a con volto burnii spiano 
rijpofe/che di quefio fi taccjjè 
che ogni moglie hauer debbe vncorbumano * 
Et che ella fol in caf a fua ftmejfe 

per vbedirli/y non per comandarli 
che beato il mondo fhor coji ilfacejfe * 

Mrf vogliono le moglie bora trattarli 
come deputifujjèno il Paleo 
c ad ogni fuo piacer fu y giu voltarli * 

Mrf come alcuna di talfiuolo reo 
ti vuole flrapatiar / alhor di lei 
fa qual del hofle fuo /già Cyrrofeo 
Che fi venir diccua cJJ'o alh ohymci 
con ftrepiti lo veggio y confracajfo 
voglio che mutit ajpeffin li miei , 

Et pel contrario con filcntio ilpaflo 
fi uer me il ua mouendo/tfo che alh or a 
con grandi cridi che gli dian nel caffo 
Coffa che con lor tu fegui ancora 

che ragion vuol/chcl fuo manto ognuna 
offerui/comeilfuo fignorfbonora * 

Con l'animai che fu nel cui la luna 
f aiuta /praticar non ficonutenc 
inbianca ve fa/ ma con rojfaó bruna* a. 

No men/Comertio chi col buffai tiene 
nontol de rojfc gonne /alcunaScorta 
che quelle d’ira l’empieno le vene * 

Et a tal rabbia UT impano trajporta 
la crudelTygre/ che da quella fpeffo 
fi legge effa me dema bauerfi morta 
Cofila moglie /fi conpace apprejfo > . 1 

vuol far delfico marito/ quello prenda 
cb’tn ognifuo operar fol piada ad cjjò . 

Che Pgnatio / ancor chepriua/togrùmenda 
fuffe la moglie/contra il fuo precetto 
per haucrfolofatto vna Merenda* 

Col jpirito letraffe fuor del petto 

infume il vino /bora ejjempio dicendo 
fi) quanto valer debbe /vn nofiro detto* 

Et C aiogallo ancor lafua veggendo 
ejfcr andata con altro ornamento 
di quel che egli voleua/qual comprendo * 
Seco il Diuortio fece/ che àniunV ento 
non da dicendo /il Marinar laV eia 
fi del Patron non ha comandamento * 

Cogli occhi del Marito /ogni fua tela 
dee far la Moglie /y di quel aforzarfe 
che nel petto ogni Amor fuo letr apela* 
Etnoncercar come al di d’hoggi ornarfe ? 

contra il volere fuo/y cofi il Volto 
digejfo/ne V erzin tutto impiafirarfe* 

Che fi vnafiataper Moglie ti ha tolto 
ee fegno ch’haipiaciuto ali fuoi occhi 
a che dùnque t’impiafiripoco o molto i 

■ -J 
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Onde fi poi V adu'ien che egli te tocchi 
con il bafion/lo merti/y cofi adeto 
per tutto ejfcr derrifa dalli J ciocchi* 

No meno della Moglie a uer un fleto 

Sempronio fopho ancor /non riguardando 
aitutto repudiarla hebbe decreto * 

Che fen^a fua licenza ritrouando 

che alcunigiochi/dalbalconguardajfe ‘ 


lapofe del fuo letto/ aitutto in bando* 

Et quinto hntifiioparchcrcpudiajfe 
la Moglie /per hauerla fol ueduta 
con cui non conueniuacheparlajfe* ‘ 

Et benfu faggio/ che pria chcfaputa ’T 

fujfe la cofa/ouer ne fuffe punto 
l’ortica ejhrpar volfe/dlhor nafeiuta* 

Sol per ejfcr di Hermione fla congiunto - J 

il conuerfar con molle compagnia 
daleiilcafio arido /fu difgiunto* . > 

Che come ch’una maritata fia 0 ; ■■ 1 

fi viuer cerca con honor ypace -v 

nechemainafcavnaparolaria* *> 

N on come al foco vna fulfureaface 
ognhor fi accenda/ne afcoltiparole 


qual Procri/chel fuo amor non fia uerace* 
Mafaccia/ ancor che alcunafarnol vuole 
come in le Arene fole an far li Atleti 
quando pugnar uolean colC cjlo/al fole* 

Che accio che aitutto ognun di fentir vieti 
il fuon del colpo /che gli da il compagno 
nc che timor alcun di ciò l’inquieti* 
Noncomnepta/y fruitela di aragno . LA 

ma di bombice l’orecchie s’impiua 
. fi che tuon non vdiapiahol ne magno * 

Nc men veggendo come chelpcriua 
VajlutoV hjfe/ ognhor tanta brigata 
che delle ree Sirene il cantovdiua , 

A quello chiufe di ciafcun Vintrata . > O 

y colla N auc incolume paffoe 
doue fomerfa ne faria refiata* 

Studinle Mogli conte forzafuoe 7 

di faper in fecreto/y tra l e genti 
pigliar lUcpre feco/con il buoe * 

E (fecondo che quei lieti/ ó feontenti J 

veggono cofi attempo mutin verfo 
accio chepofcia ognunail fuo contenti * 

Seco fi doglia d’ognicafoaduerfo ; 

et con dolci parole lo conforti 
niente dicendo voi uiuendo eeperfo* 

Et in lefcjle /giochi/ et ne idtporti 
con amor / conprudenza / et cantate 
fimilmente con cjfo ancorfi porti* 

Che cofi oprando allorfien Care et grate 
tal che qual giaT emiftocle/ con loro 
concordi viuer an le fue giornate* 
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LV 


Impari n le contrarie àqueffo Choro -vJ 

dada gallica Camma/che ben merta 
effer di lei tef ciato un gran Lauoro * 

Che da Stnoroper morte dijerta 
dimojlrar volje aciafcheduna moglie 
come effer debbo chi ee a tal tempio offerta* 
Chelpar di lei per contentar fue voglie 
& poter flenger V ardente diftrc 
che hauca Sinoro/chefeco fi ammoglie * 

Che pofeta che egli con acerbe ty dire 
ferite /vecider fece il Carfuo flofo 
qual ben moftro di vitanel partire * 

Ch’m moglie la chiedeffe/ty qual nafeofo 
/otterrà hauea il mefchin/cofi in poche bore* 
credeaquedail fuo amorhauerexplofo * 
Mapermoffrar/àciafcuneffail core 
prefente il Popol tutto/ nella chvefa 
a morte flinfe qucfioT roditore* 

Che una aurea T a^ga in man di uelenpre/a 
litarfengcndo/con quel poto al ciclo 
accio chefauflafuffe tal tmprefa* 

Quel flirto di morir uagho y h anelo 
vn fiato prefe/ty poi a quel laporfe 
frafe dicendo /hor prendi il mortai telo * 
llqual poi che per tutte uene corfe 
al mefio core/ lieta qual matuiffe 
con taiparolc verfo al del ricorfe * 

Hor ferai tcjhmonio/oue che mifle 
banca tutte mievoglic/y mie flerange 
et per che conS inato non moriffe* 

Che per andar alle mortali ftanite 
mafatta la uendetta aritrouarlo 
voluto ho meco che la vita fiamme* 

Et tu Smor/che haueffi ad ammainarlo 
hor tifie pel mio letto /data l'arca 
ch'io uado al tuo difletto/ ad abbr aciarlo* 

Ahi che mia lingua a tanta Domaparca 
effer ifento/ et dogliome che uiuo 
hor Dante non fttroua/ouer Petrarca* 

Et Panthia /opra del fuo femidtuo 
marito /poi che pianto caldamente 
Vhebbe/la degna di Lauro /ty oliuo 
Con vn coltei che fcco afcofamcntc 
haucapo r tato) alle mortaltT ane 
andar l'alma conffrinfc all'altre flente* 

Et quella uiril M j glie di T igrane 

tanto bebbe il fuo Marito anche cjfa caro 
che in ciò V antiche fupra/y le nojìrane * 

Che nella efledition che quel preclaro 
di Cyrro/ contrade gli Afri fece 
• mai li fuo piedi noll’abbandonaro* 

Md per mar y per terra fempre in vece 
d'un altro Achatc/per tutto il feguite 
et nonfurenogia fei miglia/ o duce * 


C belevcraci Moglie /inpacc olite 
debeno porre /al tetro y alla luce 
ogni arte col marito affar vnite* 

Onde al mondo qualjol anco ra luce / 

quella Armenia/ che quando furiuerfa 
da veder col marito Moro Duce* 

Et dimandata della vagha/y terfa J 

forma di quel fgnor/rijpofe allui 
tuttafmarita/y come in mar fomerfa* 

N uUa dir tene fo/ che mentre fui 
teco dinanzi/ a fua profonda /fempre 
htefol li occhi tenni/ tutti dui* 

Alla faccia bordi voi/chel del uiflempre * 

che ognunaperleftrade et perle chiefe > 

fol flarfi vuol full’amorofc tempre* 

T al che ad vn folo /guardo /la cortefe 0 

cento li rende /y la viffapria fianca 
che fatta refiafra cotaicontefe* : \ 

Et perciopoiji del marito manca 
uerfo de voi Vamor/y col baffone 
il capo bora uifrange/y hor al' anca 


Lo meritate /y ancor fi in pregione 
ui tienperfn che la Malvagia ytrifla 
uoffra Alma aitutto la vita abbandono * 

No folamcntc fi ricerca in vifta 

la Moglie effer da ognun tenuta coffa 
fida/ prudente/ y della foggia Uffa* a ' 

M a ancorji alcuno nel parlar la tafia 
verbofa effer non debbo / ma col feffo 
accorta fi che niente non la guaft a* 

Che Dcmoffcnc / accio che modo y feffo •> 

haueffe ogni atto degli fuo fermom 
et fuo appariffe/etnonprefo adimpreffo* 

Pria che glintraffe in li oratori Agoni 
ogni attofabricaua/nel fuo flcahio 
et folamentc poiprcndcuawuoni* 

C off voi che talhora tutto inuecchio 
veggendo quanto tempo egnunaperde 
in biondiggiarfi il cono capo y vecchio* 
Mentre M efehine che feteful verde 
y che con acque /con vngucnti/ty polvi 
perdete il tempo/ chcpiu non rinuerde* 

E atte che al Specchio ciaf cuna fi voi ui 
et mirii Modi li Ornamenti/et geffi 
per fappcrin qual Foggia poi s'inuolui. 

C bel nonfera de voi che non fcreff i 
piuperfa/piufmarita/etpiu confufa 
che chi ee la N otte /fra troggi nonpeffi* 

Chel ee feto ah eiya/ adir che ognuna l'ufa 
ma guardai teff quella cor effonde 
fi chepoi da ciafcun non fij dellufa* 

Che anche la Simia aWhuompar che riflonìe 
aquanto eh' offa ucdcf chel fi faaia 
et fottofoprapur tutto corfonde* ^ 




Cerca Mcfcbtnaquel che a te confacela 
che i/i bonor te fiafiy di tua C afa 
& non che la muilifca/ ouer diffama* ■ 

V olea quel faggio/ che come / imbrafa 

il core/ tra penfier [ciocchi tflafciui . . 

cofi col fc echio vffffe quejìa rafia* 

Che figli membri fuoi vedeuaprtui 
di corporale gratta/ di biltade 
che figge piu che gli correntiìLiuu 
Che ognhoracon virtutc/y con boutade 
difarfi bello quanto il può fifforze 
tal eh' un Cadattcr non paia in lejìrade * 

E t fi bel era/ che con tutte for^c 

come R.ofa operafje/cbe ce fradumi 
chel buon ni perda, tyfol tengha lefcorzc* 
Cofi voi Mefihmelic aprite idumi 

nel mattai Specchio /qual difopra ee ditto 
che uicauanno li occhi qucfiifumu 
"Et alle cafc vofire come ce dritto 
u fate quella cu ra/ty dii igen-ga 
che finte in quefio/ d’agni ben conflitto * 

Che quefie foggio/ tgf la Magnificenza 
de tante vcjie/ Perle /et tante gemme 
de lequali N atura nefa fenza* 

V ifan pegio fientar/che ucrfo Vemme 

in M artalhorail Naufrago/ b le grame 
non forgia dentro di tiierufalemc * 

Mtf fento chela M ufa ornai miebiame 
volendo che l’hijìoria io dtjcrica 
deglincetto P rouerbio/et de fucT rame * 
Onde qual trouo a quefia htftoria antica 
nnpar che Gcnouagia principio diede 
douclaP.ofa ce Jpenta dall’ortica * 

Che qual dall’Aldigieri/chiar fiuede 
fempre ripiena fu /d’ ogni Magagna 
ifeofiumata/ etfenza legge et fede* 

Qùiui un gran Cittadin dcllaPLomagna 
anticamente [cefo /Moglie tolfe 
bella qualìLofafin che bilta C agno* 

Di che in talgclofiail cor fuo inuolfe 
chcfivn Augcl uolar haueffe uiflo 
piangcua/et cofi fpeffo fenedolfe * 

B en )o dicendo de quante conquifio 
hafattogioue/in Aquila et in Cigno 
et altri modi/ch’hor qui non illifio * 

Ne manco haucua il T etto/ et ciafcunT igno 
inchiodato/ con gran Lame diferro 
temendo noi trapafii himbre mal igno * 

Che quando che 1'hifioric in man afferro 
effo diceua/et ueggio/ che la Pioggia 
Danne impregnaffe/atcmcrla non erro * 
Et fi giumento appo di lei fi alloggia 
difubito temeva che ancor giouc 
volcjjgjafua torte /con tal foggia* 


Ciafcunpcrtugio della cafa doue tuwiwl 

potejjc fuor uedere/haueua cbiufo 
tal chel piede nonfa doue ella moue* •> 

Lafciar due fiate fol/ tarocca/ etfufo t\> vSD 

haucaconceJJoallaMefchmaatlanno . u 
et ancor le torgeua a quelle il mufio* 

\na era quando chcgli chrijtianf anno . . J 

lajanta Comunioni et l’altra il giorno 
che fu Chrifio f affiato /in telai et panno* 

Nf ancor inquejte due /troppo dattorno . ) 
fi partiuadalei/ma mille volte 
diccuanon guardar/ coglioabi intorno 
Mu ticnli a terra/ et non come Icfiolte 3 

che ipofimo ejjer traiti della tefia 
che da ladri guardar paion l’accolte* 

Ahi fciocrba'l urbacabi mifer vulgo: quejìa 
qucjlanon cclavia/dijuorairarti 
di tal calamitofa/et rea tempcjìa* 

Ma come innanzi ho detto/ maritarti J 

con cui uirtute fian le Juc cujìodi 
eh’ in uano d cufiodirlc ce il tuo ingegnarti* . 
Che fi dallefenejtreil ucdcrrodt Q 

et chiudcfii ogni buco colli [affi . r 

ben janno rcmediarli in mille modi 
Chelnonfie quanto un bricue ff atto andafii '.J 

chel Mecho in capo tiporra le come 
etfcconcltuo Letto ancor Jìarafii* 

Che piu Me tetta alcuna non ua attorno 
che boz/gc han nell’Albergo et li fornelli 
facendo Morphco/chcdte jjcJJo tome* 


Hor fiando il fcioahofra quejti martelli J 

fu Patron fatto d’ unagrande Naue 
per gir in Alexandria aghaltri felli» 

Et ben che tal Vfficio/ acerbo ctgraue > 

prima iparific/non Japcndo come 


lafcia la Moglie/ ne fiotto qual chiaue* 

Pur veggendo che quel/ di gloria et nome A 

era/ et di buong uad agn o/d’aacpt are 
difpuofe/etnontcmcr tutte altrcjome* 

Et accio che ah Scandali ripare J 

delibero condur la Moglie in V lUa 
parendoli tui/piu fecuro fare. 

Doue per Meglio ancor d’ ogni fentilla J 

poter guardar del fuo Cono il camino 
et andar con la mente piu tranquilla* 

V n mafiizzp di Argento /et d’orofino I 

CrucifiJo/legoUcfoprailbuco 
ferrato con unpicrhol luchctino* 

P offia giurar lafcce/ tifi oltoCuco j 

che d’indi mai leuarlo/non Ihaurebbe 
fin che egli non lipongailfvojrfiuco* 

Che ben fr afe diceua ejjer vorrebbe 
inimico del ciel /et de fuo Amanti 
et di ciaf cun piu reo che mai P luto hebbe* 


Che Cbrifio in croce trovato dmnanti 
nonli cefi Invoglia/ y bafii Pale 
ne piu con effa voglia andar innanti 
Hor il Scioccbo con quefia inuention tale 
credendo aitutto Jecurato baucrji 
che nel fuo gorgo/ altrui bamo non cale * 

P rima affai confortata anon dolerfi 
di fuapartcn^a/JilericomOnda 
dicendole chejana baggia atenerfi* 
Vofciapriego il Cafialdo y licomanda 
che della cafaf accia buona guarda 
fi che ojfefo il non fia/ d’ alcuna banda * 

Et come in megj^o di Etbna/od in folpho arda 
dolcemente baciatola /per bocca 
al porto volfc xpafii/ alla V e cebi arda* 

D ouc come l'arcier il frali incocca 

ciafcun facendo il fuo exercitio/al viaggio 
pojferlaNaucper fioccar in brocca* 

Ma troppo non haucanfattopaffaggio 
ch 'una fortuna li ajjalir /fi grande 
che niunfapcaafchermirlafarfi faggio* 
Onde beato alhor/cbipiu fu feande 
nel cicl/ ad aterrar ciaf che dunfanto 
yidio befiemmiar yfuo viuande* rr 

Che chi cercato hall Mondo tuttoquanto 
dice che Gcnnoua di fimil Canaglia '% 

Jopra d’ognaltra terra /porta il V anto* 
Onde ejfo vdendo/ come ognun berfaglia 
de quefii Mor/ bianchi/ il Paradifo 
y con Dio nofira donna ancor tenaglia* 
Lajfo dijfe eh 'in van fiato ee il mio auifo 
che quado fien nel coito illadri caldi 
niente mi ee pergiouar il Crucififo * 

Di chcfiialtruinon voglio eh’ effa galdi 
conuiemm ritrouar altri repan • * 
che vn punto aquefii non fiarano faldi* 

Et vifto alquanto chel cicl firefihiari 
yil vento cejfar/ colle factte 
y lampi /yX uont ancor fdrfin piu rari * 
T ofio dijfe egli/ che alla via fimcttc 
ciafcun del porto /y a cafa tornar me 
y quanto piu ognun puote in ciò fi affretti 
Che tanta fretta hauete hauuto a darme 
ch’io m’ho dimenticato alcuni Conti 
fen^q iquai nonpotrei vn ^ errofarme * 
Di che e fii tutti allor v fi ci pronti 
pur befiemmiando come ee il fuo cofiume 
tofiofccer ch’m terra cl fidef monti. 

Onde egli come A ugel ch’in Vaer le piume 
battendo/ dal (paruier veloce fcampa 
et qual cera che al foco fi confume. 

Alla moglie fuacorfc/ctfi lefiampa 
ancor la fica/ cenando la croce 
par che qual Ethna tutto infoco auampa* 


il 


Etritrouata/dijfeintal feroce 
fortuna ( ahimè ]fon fiato/che del tutto 
andar credeua alla tartarea foce* 

Nf per altro hebbi tanto amaro lutto *j 

cheper haucrti il Chrifiopofio addojfo 
et in tal loco /fi fetente et brutto* 

Si cbepojcia chefuora mifon fcojfo '^0 

delle Reliquie voglio far piu fiimo 
et tanto piu che fin^a lorfar pojjo * 

Et con vna tenaglia/ et colla lima . v>i 

defin Acciai lerejfettovnabraca i 

qual fi de tutti tfabri ilfufic ama* 

In modo che afta voglia minge /et caco . il 

et l’ufo adopra/de tutti iduo lochi } 

quando nettar dilor vuoila cloaca. 

Di tal riparo /afuo cocenti fochi Ivi 

Semiramisfidicel’inuentrice 
da chifua vitafcriue/et de fuo giochi* 

Che l’ingorda di quefta tal radice 
accio de fuo dongelle non Vagufii 
alcuna /-atuttcpof e tal T utrice* > 

Hor il M efchtno congranpianti/et fufii si 

al defiinato uiaggio hebbe auoltarfi 
piu idebet non temendo 6 gli R obufii* 

Ma alcun noti penfi/ chel Cono grattaifi . J 
fi uoghan c oli af coppa / ouer col rvzyo 
ne dentro il uctro ancor fimprcficcarju 
Che fiubito efia afeuoterfi il Mollilo 
truffe il K^afialdofopra della pancia 
chcl pruno haueagtoicl/<f ogni noui-^go* 

Che non fio figli ee uer come Ufi ciancia 
che del i’arnpfaco idio tutti li hcredi 
effopafiaua/ con fu a dur alancia* 

Woruanc vulgo fciocrho et gliprouedi 
che fi col dito ancorala otturafie* •- 

et fempre lo tenefii in talifedi. 

Mai non fera che ognuna non fimpafie a 

che tantopiace alloro que fia cena 
che fempre hanno piu fame /dipoi pafie* 

Co/i la N aue pel mar egli mena 
et per loie fio /il cui tffa non brullo 
cb’tn millcpexx 1 ha rotta lafua brena* 

Hor feguendo efii duoi quefio trafiullo* 
approfimofh il tempo che mefiiero 
non f acca d'ihgrottarpiu quefio rullo. 

Ma labraca conciar /fi chcl fentiero 
eficr fiato appanfie ognhora uegro 
ne intr atolli hor don d‘ alcun rannero* 
Ondcdaicolpideitefiicoinegro t 

il fuo cui fatto /colf fiimitto T unfe 
et cefi ancor fifece il fico intiero* 

Nf doppo molto /il fciocchoacaj a aggiunfe 
et fubitó alftntraraddimandolli 
fidaglifuoprecettifidifgiunfc s - ' * 


IV 


Et effaprefiamcntc drappi allotti 
ècco dicendo/fc ituo detti ojjeruo 
fe ibucbifon qual tuo ManfcroUi* 

Hor cofi amafenar colfuofral Neruo 
feco uitrata Madonna/ w dallo primo 
cogliendo mcnfar ina /vn grande Aceruo 
Comentio aimagmarft nelfuolimo i 

comcancoratornarpoJJalaVanga -, 
che altramente lauora del fuo grimo* 

Ver che ogni volta cbelfojjo le uanga t 

innanzi ch'unbadil di terra caui 
couienchc un bora ilJ'uoCongema etpiaga * 
Md tantofono. tfuopenficri praui 
efja dicea/nc mai da me fi jparte 
che non fo qual faro /che altrui m'inchiaui* 

M a pur da quefta/y hor da quella parte 
tanto penfando gite/ ciaf cun tratto 
che duro ec dal voler dclor [camparle* 

Che col Cajìaldo adatto /fi fio fatto J 

ch’infuaprefentiayuolchclatrauaft , 
nc vn peto lijcncaccorgiadi tal atto* .... 
EtvndichcgiapicnihaucuaiVafi • 

per ejpedir aitutto ilfuodifio. 

%} votar grandi picchot/defuo Arnafi 
Con il Manto apprcfjo vnpiaholrio d/i 

d’unagtan noce/Jiripofc alt ombre 

ancorcb’iuitlpofar tenuto c.erio 

Et lui come ad cjj'ail cor /ingombre ì 

di hauer delle fue N oci / il buon Cafialdp 
Jufe falire /accio tal voglia ifgombrc ♦ 
NcfitoJlofufufofioJCibaldo 

che acridar comentio /patron che fati c 
lajfo in che fetein miaprefentia caldo 
Sivoi volete al fico trarlo latte 

andatine aferrar nel vojìro albergo , 

y qui nolfaàian vojire voglie matte ♦ 
E)ifubito/ Marito il vofiro tergo 
■ non vdite difj'e ella/ come il carga 
chel ciclo a ballotanti il faccia fmergo * 

Et pur cojlui non rejla chel nonfearga 
cotta i parole/ ancor lortprcndi 
dicendo che altr oc giojlri in [md targa 
Onde il Marito giu mefehin defeendi 
njpofc/che vedrai che quiuifliamo 
fu fc anni in Vherba/fi che ad altro attendi * 
Alhorci tojlo d'uno in l’altro ramo 
difcefo/dijfeinamoroftfcherci ^ 
rgui^ar ui ho vifio comcpcfce in Fhamo 
EtelUnonpcnJarch’inquefiilerci 
atti/ mai Nal intrafe in quefio loco 
pj dinnanzi dite come hor mcjferci* 

Md fi me amate car Marito vnpoco 
andatefufo /che quejla Alberforfi 
ha di far 1 apparir borea/ Sdoco* 


» 


OndecgliiViedipoJlifopraidorfi 

della Moglie /ty di quejlo altro ladro 
qual meglio puote/hebbe l’imprefa attorfi 
Md nonfufu/chc quel tutto leggiadro 
tojlo laprcfc/y come majìro cjperto 
ciafcun buco Jbroppoli/ty tondo /ty quadro 
Onde il Marito/ adir comincio /certo 
certo /quejla Alber Moglie di qui mofira 
quanto egli diJJ'e hauer di noi [coperto 
Chcveggio/chenelCono/cllotigioJlra i 

£7 tu Jlretto lo tieni [opra il corpo 
qualf ai/ quando fuor gettila colofira 
Et cffa/cofi alluiacorpo/d corpo 
noigliparcavcdcr/ da quella frafea 
che tutta ( lafj'a ) hor mi Jlupifco y torpo 
Et tuttauia il Cajtaldo/di J'ua tafea 
cjlcndcndo ogni R ugajì l’enchioda 
Che Epilcmpticapar / che ognhoracafca 


Che Model di Vintorc/nonfijhoda 
ne torce Serpe/di Caual/àcal%i 
comefidimcnaua/ quejla broda* 

Neprima lo lofio chedalci/al^ : uQ 

che quatro volte [ul’herbofafoglia 
volfe/chcbenlaErcgnalerical-^i ♦ ) 

V olfatto chel mefebin Marito/ acroglia 
olquantcNoci/dacantofipuofe 
dicendo chel difenda/ quando il voglia 
D/ che giu fccfo/et quatte nuoucjpofc .O 

tutta gioconda/ di volto pudico \ 

folafedtr trafior trouataj & rofe 


Moglie difiefpclciclo il vertidico 

chel miparea veder /qual grongo inguaio 
vn Membro egli pararti dentro il fico 
Et epa tutta lieta al Majlina^o I 

che tipar dipe Nal/ de quefii atroci 
detti/ ciafcun cerucllo dafarpaTgo 
EtNalvcrfoalMarito/chediNoci I 

haueuagiu portato/ carco il feno 
di [e le Nocihauctc/W io ho leV oci » 

Et quindi ec nato talVroucrbio ameno 
il qual ancorafin alli di noflri . 

y fapi/alhor che alcun, /di cofa pieno 
Ad altrutnon hauer quella dimoflru 


TV GVARDI LALTRVI BV- 
SCA/ ET NON VEDI IL TVO 
TRAVO* CANTICA PRIMA* 



H iudafie Hocchi / tg [Ha 
quetotypatientc 
Chevn piu meghor rime 
diohauernonpuote 
Chipcrfua forte /vnamo 
glie ha da niente* 


Chef emina perfal non cangiagote 
che fi dinanzi aljol fujjen /coperte 
vano ee cantar con loro f de fue note * 
Anfipiu ardite al'hora/tf piu diferte 
vencer vogliono fcmprc/ c alla fuapruoua 
tutte ualer/ le addotte fue coperte * 

Onde dal fuopenjicr/ accio fimuoua 
chi di quejlo U contrario forft crede 
V orecchia dal dir nojlro non rimuoua * 

A talProuerbiopar che Mantoua diede 
giafa molti anni mitio/et fuor difeeje 
da un fol almondo/di miferia herede * 
llqual con vn burchicllo/in quel Paefe 
ad un Pajfo luiendanti tragettando 
alla brigata fu a face a lejfefe * 

H orcoft il pouercllo viuatando 

aduenne come fuol eh’ in quel contorno 
vide vn fuo Amico fra je andar penjando * 
Onde /ma prima datolh il buon giorno 
comcntio adir /che fortuna ti menai 
qual cagibn tifa far qui alcun foggiamo* 
Onde ee che d’ogm ben dalla tua piena 
Patria /hor tiparti/yr in quejlo deferto 
menni /doue ciaf cun Ji auiuerpena * 

Oh rijfofe egli T iphi mio /per certo 
troppo farebbe s’io uolcjjc apieno 
di che hor dimandi il tuttofarti aperto* 

"Et poi qui il fol fi coce che già ameno 
venir hjfirti/et la lena mijento 
ma vnaltr afiata di cioparlereno* 

Et ei rifpofe/ deh fammi contento 

entra detro il burchiel/che aliombrainfieme 
giremo a ragionar Ingrato vento* 

Che dipoi che tufofh in quelle extreme 
parti del Mondo /fempre hauuto ho in core 
d'intender qual Mar /piu Jiprccia/ó teme* 
Hor dentro entrato/ et per granjpatiofuore 
della vtjla d' ognun /pel fiume jcorjì 
ad un Salcc il burchiel fermo inpoche bore* 
Et iui T iphi/ hor ben ipiudur morjt 
comcntio adir /de wojìri effer non credo 
^ fa pur doue vuoi li tuo difcorji 
Che al caldo /tf gielo/fiamo del T ragedo 
ampia materia/ et mifen foggicttt 
una Affé hauendo per Letto /rt T ape do * 

Li nojirt Cibi u dicoti ipiu elletti 
fono mar-fi bifcotti/eg turbide Acque 
beuemo laffo/et mille altri brodetti* 

Onde come io teuidi/al C or mi nacque 
di tepietate/et d’ira ancor mi accendo 
che mai pigliar /quejlo M cjher ti piacque* 
Alhor V altro rifpo fe/in uan perdendo 
il tempo uaijdi me co fi adolerti 
ch’io alcun dolor di tal mcjlier non prendo* 
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Et T iphi/ahi tmfer me /che qui odo dcrtii 
V egli iterejfondo dijfe ancora 
che dolci ognhor quejti excrcity ho experti* 
Et credi che per jìarme inju laprora 

a V enti/ a Pioggia/ aN eue/et btempefa 
che ognhor a il JN autcarpiu m’innamora* 

V na fol doglia per fin qui di tefia 
ancor non bebbi/ ma jo la cagione 
che quejia Arte tifa cofi molejia * 

F u fempre al Mondo/ una certa infezione 
che fa che far contente di fuaforte 
non Jan di cofa alcuna le per Ione* 
Maciafcunpar ch’inuidia all’altro porte 
C7 in doppio lotcngan piu beato 
fi bcnfojjenfue V te piu feabre et torte* 

R ijpofc '1 tpht hor quejlo nofirofiato 
a te fi a di tenere qual tipiace 
ma io non Vhcbbi mai ne haurolo aggrato* 
Etfcl nonfojfcpcr turbar tua pace 
io mojtrarn fottoptu reo dejhno 
chealcunal Mondo dtquejio nongtace* 

Anfi difje egli quel tuopelegrino 
ingegno aJopra/ chefommo apiacere 
hauro d’intender/ quejlo tuo latino* 

V n jitnil l’altro Jimil Jempre hauere • ri 

va difi andò/ y non poco diletta 

qualche cofa di nuouo ancor Japere* i 

EtTiphi/ hor dipoi chejlanojira Setta J 

vuoi ch’io dimoftn/ quanto V ce infelice 
typiu d’ognaltra/dc cordogli infetta* 

Io jon contento/ ben da la radice ' A 

del Cor ti accrto/ venir quejia cofa 
che cofi il C lei me faccia effer felice* 

O vita acerba etjcnfafin noiofa A 

fempre di dolor piena/ y uan ihjìri 
corca de (finc/jcnfa alcuna rofa * 

Qual dinoicaldi/ovuoi/piu geli diri l 

tollera mai/ qual pcrfulgori/et tuoni 
al continuo cedi noi cbcpiufojfirii 
Quaipiu di noi dePioggtc negli Agoni 
chclpar che giu Onon cajchi/jon bagnati 
quai han di V enti ognhor piu àfiachi iifroni 
Ahimè che quandopcnjotormcntati 

come ognhor fian dafamc/ct Setc/itruouo 
che jliam come in inferno li danati. 

Ma aggiungali quejia altra/ ancor apruouo j > 
chepcggior che pregi on fon nofìrc Jianfe 
Zfpiufttcntiajjaid’un corotto nouo. 

Guarda che Maff aritta mai ci auanfc 
£7 quella poca ce ancor piu Jirania et feda 
d’ognt Jìrafj^a che Coco haggia dmnanfe* 
No/co non fi può dir che alcun poffeda 
ne C oltra/nc lencioi/Q uancial/ne letto 
ma algicl dormiamo /chel Cor ne dipreda* 

h 




\l vfiir nofirofordido pj infetto Y -\ 

fimpcr cc di pece carco, et di carogne 
cb'hor pur adirlo mcnuolta il petto* 

De cibi taccio/ che mille vergogne 
e e di mirar quel che fi bcuc/et mangia 
yjo che ben ti par che qui non fogni * 

Per noi mcjchmi d'hora in hor ficangta 
(errando quinci et quindi)patria / pj loco 
qual quel cb’m afpro exilio ognhor a smangia* 
Che cofa che fia ben affai ne poco 
noi non fapumo/ ma uaghi et di fterfi 
andiamo/ et priut del congiugni gioco* 

Lafcio da canto li vary et diuaft 
pericoli/ de tantiporti infidi 
pj tanti fcogli/chc ne fon fi aduerfu 
. Lafcio qui de narrarti qual già vidi 

le gran trauaghe/ et Vhorrende procelle 
che fan che ognhor di vita Ihuom dcjfidi* 

Lt quante fiate come pecorelle 

dipoi che ben lattati n'hanno l'onde 
impiamo al fin de Pefci le budello. 

O dal MarJjtitUi/mp barene profonde 
perdian la vita/pj /<jR. obba/ct denari 
pj quanto ben eh’ in noi lo ctel infonde * 

Hor quifafe f tifarli tuo reparti 
pj ve dì fi moflrar mi [operai 
che alcun piu mifcr fiad’ inofiri pari * 
Confiderà un poco ben/s’in quefhguai 
fientar alcun tu ucdi/decofioro 
che fuor della fuaP atrio non fur mai j 

M<j cogli figli/ et colle Moglie loro 
pj tra li Amici / meneno fua vita 
gioconda/ ctpicnadiciafun rilloro . 
Altruiche ancor fortunahapiu fiorita 
domina al re fio /di fifone l et comanda 
ne di quefia mi par megltor partita* 

Perciò che quefit [on/chc di ogni banda 
ahmpìcno nel Mondo il fu o difio 
6 fi a di poca cofa/ ouer di gronda, 

Alhor rifipofe l’altro /T iphi mio 
T iphi mio caro /certo teninganni 
che chi piu extolli/tn fiato eepiu afro et rio * 
Non uoglio denegar fch’in molti affanni 
non viuiamo ancor noi /ma apar del refio 
non fon di meglio a faba ino fri danni. 

Qual piu maggior dolori qual piufunefloi 
per dir pur degli tuo /che fuor di cafa 
non hauer (panna di terrcn maipefio * 

C he tutto acrefo come ardente brafa 
vedere l’h ofie in torno dcUaT erra 
che co gUT etti le campagne imbr afa* 

I td’ogni lato udendo dir/dterra 
percuoter nelle Mure /ilgraut fafo 
pj la fua Patria ognhor giti or per terra* 


Perl’ anale faette/aciafcunpajfo 
andar uolando/ et difodr arie fpadt 
pj a qutfio/ct a quel darli nel cafo* 

T accio dafame / et da nccefiitade* 

qual fia a ueder al Padre/ il figlio morto 
pj le fighe fiuprar /fcn-gapictade* 

Profanar Chicjtc/ct ad ognunfar torto 
tallendoli ilfuo hauer /et tormentarli 
s’han nulla afcofo/chefuora il fiaporto* 

P enfia fcl ti ee dolor ueder portarli 
via il Patrimonio tuo /ne ticonuiene 
che pur unaparola fola parli* 

Colferro in fu lagola ognun ti uieni 
cbiamandotipoltron/ et jpieta ladro 
pjletuo Donne / cagne/ ferofe/ et lene* 

Hor uedi feltipar che ben làfquadro 
pj fi uerfo di noi quefii mefehini 
viuono in fiato piu per uerfo et adro 
Oh difij'c T iphi alhor /ben che tapini 
piudcnoifiancofioro/aducnirraro 
Ju oi che N emici fian cofi a confini 
Ma in noi dir non fi può che mai refiaro .\Q 

li aduer fi fatti anji ni continuofcmprc 
ne mandan le m ferie aparo àparo* e 

PLifiofi l’altro/pur daquefie tempre > _> 

non mi partendo /voglio di crror trarte 
accio che piu il tuo cor /non fi difiempre * 

Hor ua della Gittate m ogni parte 

che altro ucdrai ; fi non latrar per tutto 
pj di quefio/et di quello /mpir le cortei 
Che altro ucdraiift non/o finto lutto * 
ogran fimulation/et rfafalfi 
che quafi han tutto il M ondo ornai defirutto* 
Mtf fi un poco onderai di che già m’alfi 
ini ofi teine de gran Mercatanti 
douefono fapori amari etfalfi » 

Che altrouedraiifinonper tutti fanti ' ] 
pergiuri / enganmj frodi/ et tradimenti 
dricto biafmarti/etlodarte dottanti , 

No» miparlar/chc fi odc/ouc le genti 
( di che hor fol pieno il mondo ) fanno lite . 
che inuidia alcuni portano agli fi enti* 

Che chi cridando delle fue ferite . ■: ■ • } 

et chi d’una rapina fi lamenta 
quai delle moglie che uiafonfuggite* 

"L’altro befiemmia il ciel/che non fi allenta ; 

et non ruina tutto l ’umuerfo 
dicendo chegiufiitiaal tutto ee fienta. 

Che alhor cbcl maro noi/ cc piu pcruerfo 
da poppe a prora/non s’odcn tal fìridc 
quanto iui ( Ufo) et d’ogni forte uerfo* 
Cbifofpirandopiagne/etal ad Jìnde 
et de A vacati fi crucila/ et martira 
et trifio dice chi de lor confido* . , 
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I* chi altercando/tutto pieno d'ira 

con mille obrobry/ilproprio Padre offende 
t/J chi al P upillo il cordelpcfto itira* 
Vouertaqui(mal tifo dir ) ? intende 
onde in dijparte la uedoua fol jlajfe 
C/ a M idact a CraJ?o fol fi attende * 

Quia mortai contrattone fdjfe 
ym Gofuptellefond’ogniiniquitU 
cbcfpeffo fanno farle leggi baffi* 

Luxuria ahi laffo/ infieme qy Auarttia J 

fi ueggono jerrar quia molti li occhi 
g/ de cattiui alzar una militi a, 

Pilifero me /come chel uer ben tocchi 
rijpofe T tphii et dentro dalla broca 
col tuo parlar /ilfirale tuo difeoabu 
M<» dtjfc l'altro /fi ciò il cor t'infoca 
afcoltapur un! altra I affai piu graue 
r che conloro ancor non mcn fi alloca* 

NV adurti bora qui uoglio Vaffre/etpraue 
[lenti cft Mercatanti/ & nrtefani 
^ et qual de pianti ognhorciafcunftlaue * 

Ne di color /che li Monti et ipiani 
van coltiuando / ne de quei che d 'arme 
feguitan li exerey fieri et frani* 

Nefimilmente dinar rar qui parme 
de nonpoche altre genti/ quale fono 
cbeognborlirodonlemortalitarme* 

B<rw ebe dir non fi può che piu di buono 
che nel refio non fia/ ma in lor germogli 
typegio ancor /di quel ch'io ti ragiono » 

Che uolgami tra lor/ doue ch'io uogh 
ftnonun Gaos d’ogni duol dif cerno 
C7* P e 8£i° de nel Mar fulgori/ et [cogli. 

Che ognbor cofi in l'efate/ come al verno 
da tutte bande fonpefi etpercofi 
fembiando la fua ulta al tetro Inferno 
Ma dir ti uoglio / accio che faperpofi 
il tutto meglio/ come giorno et notte 
li piu priuati ancor fi rodon li ofii 
D entro le cafe ognhor confufe/ct rotte 
uedi d’ogni equitalc fante leggi 
pegio che [elfi fi effe nelle grotte* 

Tal che de Serui tuo /fi alcun coreggi 
rifondono confafto/ et arrogante 
chel par che te /et non tu loro reggi* 

Ut quante fiate poi/che ben laP ancia 
fi bauranno impita/per terra qual porci 
ciafededun ti P rouerbia/et di te ciancia* 

Jet fi da quefio alcun di lor retorci 
tofio fonie beftemmie apare cbiate 
chel tricma udendo chi il pie d'indi torci* 
Fuoruanh Jbridi/ della tua impiotate 
ma difua T emulentia/ non fi parla 
Vfon li furti/ lefugge ordinate* 
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Non credi T iphi mio/che do gli tarla 
che mille doloriincor glipona 
che pur ee troppo falma/ atollerarla* 

Ma uapiu innanzi/ et che piu in doppio [prona 
non ce da dubitar /veggendo ilfiglio 
che pure? una uirtu mai non ragiona* 

Ma a quanto che del padre /da dipiglio 
confumaingola/ ouer con qualche lorda 
6 con li dati/ 6 con le carte al giglio 
Ouer quando che morte in ciafcun f orda 
all’altro /eh' era come un mite agnello ■ ' 

glifrange nel fiorirla uital corda* 

Qual penjì eh» ancor refti il mifchinetto 
fi mcrctriciuedafarlefiglie 
6 qualche al tro figlioli men di cervello* 

M* qui V orecchie drizza colle cigltc 
che delle moglie piu tener ai Voglio 
de quaifigran duol par che tene piglie* 

Ahi che al mondo maggior, /non ee cordoglio 
che vederlefgonfiare /per fua dota 
impicndoti lacafa ognhor <Vorglio 
Htfcmpre difuafhrpe/tipercuota 
nel cor/yr tcco ufar tanta infolcm/a 
ch'efjcr uorreftiin ogni parte ignota* 

Si belle fono/ credi che mai forza 
r ancor non fiat/ et fi le fon diforme 
peggior bauer non fi può penitenza* 

M ai di cruciarti fua l’ingua non dorme 
tal che fi ueltre drieto al ceruo in caccia 
non fxegue in terra/ de piedi le norme* 
Sempre fia dellamcnti/in fu la tracria 
etftomendoti ognhora/óchetiexproba 
6 vcnenofamcntc ti amminaeia* 

Si ognaltro i manca/ fia pur faggia et proba 
la tua opinion/ conpianti & con [ingoiti 
batte per terra/ y il voler feto approba 
Onde i mariti mcfcbinclli/ty fiotti 
ai vf ire/ rapine /et rei guadagni 
per contentarle /et notte, /et difon volti* 
Quanti adultery/ et dieote d’ magni 
ognhor efeono in luce /da tai brode 
quanti mcnftrui prcndian/pcr fuo facagnu 
Douefon li odtj occulti/ oue la frode/ 
doue il gran fimular/d'inofiri amori i 
actiolafjo che altrui meglio V inchiede* 
Quantifuppofii parti/ eh' in dolori 
ne fanno dipoiftar/ct in trauaglie 
fiche ognhor a conuicn che tu te acori* 

Et poi nella fua morte /chel s'intaghe 
mifero vulgo vuoi/ cafia et pudica 
fopra il fepolchro/ et che aLucretia agu agile, 
ììorfenza che de lor piu innanzi cxplica 
veggio ben chel tipar/ch'afpre/et amare 
phtjian tai cofe/che la mia fatica* 
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Et ta»to mtn ne haurari/ia dubitare • i 

che fi ben guardi igiorm nofirifUi » 

fanno piu il corpo che V 'alma Jtentare * V* 

Onde ufati in lejlenti/noi de quelli 

che cofinon aduicn nel duol mentale - « 
non ficacciam le mani tra Capelli* 

M<* aquejh tal Angujhe/non le uale • » 

A / jucjfartion/pcr do che non le doma ■'* 

come fa l’ufo V altre corporale* 

Dunque le M an cacriandojfe in la chioma \ O 
lajfo rijpofe T iphi/aquejlo modo > i •> 

per loro ecperfa di bontà lafoma* sj, 

An^i dijje elio a molte nc do lodo - 
nonfol di buone/ma d’ejfer perfette 
necoft tutte con mia lima rodo* ’-.f 

Mrf quefie fono/ che dafanciuUette > 

di buon parenti nate /fobrie /et cajle - v* • 

foro tenute /%} non come fcr off ette* •*•>» • 

L cquai dalor/non come l’altrc guafie A 

nel uiuer/nel Parlar /et nel uefiire 
voghon fol quanto ad honefiate bajle* 

A balli non ueT^atc/ne ad udire 

fuom/ct canti/ y verfetti amoroji 
ne allcggcr dif ammetta il gran martire* » 
CbequaH’ittfettofcmcdeleprofi 
apoco apoco/ difpone il fuo germe 
fi che ifuo di/ fon mefii ctlagnmofi 
Cofide mali exempi/ il diro verme 
de l or par enti/ apoco apoco /alfine 
nel cor fcactia/cbc del tutto ec inerme* 

Et che ponno imparar IcPuncellmc .> 

reggendo che la Madre ognhor ficarca 
tutta di biaca / la fera et mattine ♦ 

Et che imparar pon lajfoiogm di in bar coi 
reggendo la R ujfiana andar con lei 
del fuo Cono aqucfio/c a quel far tana* 
Comcficn man fu et e /fi cofici 

tutto il di latra/ et fina il Ciel ruma 
ne al Marito per dona/ ne agli dei* 

Che penfapoi difar /unafantinal 
quando la Madre uede innamorata 
ognhor cantando/ come Calandrino* 
Sinoncomelafedefuferuata 

verj j del Padre/ cofi al f io Marito 
far ancor ella fi fic maritata* 

Sia benedetto il C lei ch’in quefio fito » 

alhor rifpofe T ipht/hoggi ti uolfi 
che fuor d’ungran Penficr ifon ufeito* 

Chef del nofiro fiato /mai midolfe 
tenendolopeggior / chefojfe al Mondo 
qual pria il mio dirgiadimofirar til vuolfe» 
Hor tengo il Mcfiier nofiro j almo ctgiocondo 
& beati f ipra tutti li altri noi 
dal primo al ter^o/ty dal ter%o al fecondo* 


Mafit al tutto contento far me vuoi* I 

ttpriego J’unjol dubbio ancor mifranca 
U dijubito quindi anderempoi. 

Che ancor che conia mente ognhor mi fianca * 

nonpoffo intender/ qual Signori/ & Duci 
nonfianfilici aiquat mente gli manca* 

Wordiffc l’altro /alP orto mercduci 
ch’io ueggio che ncWonde il Solfi cala 
& remigando l’udir fa che agguci 
Ch’efferuedraietlaloruitamala* - 

CANTICA SECONDA. 

C Oliremo uerfoilPortopercotcndo 
T iphi nell’ onde alfuo primo parlare 
cofi comentio dneto andar feguendo* 
Hor fu non ueggio l’hora d’imparare 
che quefit ch’io t’ho detto /fian fcontcnti 
che ad me beato ognun di lor appare 
Kijpofe l’altro/ yr quai fon li argumenti A 

che fi te fanno creder/ che di pena 
alcun de lor un punto mai non f enti* 

Qa<ii difieT iphi/per che fempre amena ' 

veggio fua uita/ty fol in fifia et gioco 
come almapofiain C tei che mai nonpena 
Te inganni rifpofe egli/ yfin un poco 1 

ben lo ucdrat/efT tphi hor quefio errore 
volejfe tdio ch’in me l’hauejj'e loco* 

N on fofi quefio ejfer tipar dolore GL 

che ogni penficr che gli uadaper mente 
adimpienopur clh/da tutte bore * 

Efii in C onutuLj/w Suoni/ in exceìlente ) 

Confortiofianno/in molli piume /et rifo 
come il uede del M ondo tutta gente 
Ed i in terra fi troua alcun bel utfo J 

cofaprcciofa/ alcun degno Theforo 
mun bel Palagio /o mortai Paradifo » 

Daltrui non fon/ chi gemmei Argento /et oro 
ehi vcficiy feruti chi Mitre /et Corone 
henna et Citta/et Cafìei/fit non cofioro* 

O quantoTiphi mio/quefia opemone 
6 quanto rifpofe egli/ ce fcioaha uana 

dal ver dijtante/ty piena d/irrifione* 

N on fai ben che fi Vhuom non fi allontana 
mai da un Piacer /che quello ficonuerte 
al fin in tedio /yj quefio ce cofapiana* 

Et poi come vuoi tu /che alcun non certe 
mai con rea forte /am/i ognhor fia beato 
fra quefie cofe ch’hor qui m’hai fcopcrte» 

Che in fifilice/infigloriofo fiato 
in tanta copia, fnongufianno tanto 
quanto fa il Cibo ciafcun amalato* 

Cheti uarebbe/ogni fuaue Cantol 
fi fordofofii /che gemme /ó Ducati 
fcl Cor ognhor haucfii/in doglia /pj P tanto* 
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Che i Cibi/ et Poti lauti et delicati 
fi og*ibor in boccha te jentifii amaro .1 

che tuaghi uiji/nongli haucndo aggrati* • 
Quefii P tacer mai tjh nongujlaro 
an^ifemprc d’ajfanm/gjr d ’anfictate 
carchi/ hanno inuidia/ad un del nofiroparo * 
Quanto ce piu dolce/ in fobria P oucrtatc 
cogltfuo figliollctti/ in pianai tetto 
viuer in pace/ et m tran quii itate * 

Quanto ee piu meglio con unGabanetto 

coji ucjlirfe/<y come noi la f :ra ì ; 

lieto pojjarjì /fui fuofirama^getto* 

Che come lor/ che qual feritajiera 
ciajcunlanotte/.horjulajìancabanda 
hor fu ladefiraparchc ognh ora pera* 

Se Ambrofiabamnanzipofia/ per viuanda 
li par gufar lo Afiengo/oucr col JeUc 
ejjer mfchiata/etda fe uia la manda * 

Mi noi di terra/ con nofire fcodellc ' A 

beuendo il vin/ó buon 6 reo chel fta 
hauer nepar lo nc{lar delle felle. 

N oifi ejferJìtrouamo/inCampagnia ' ' r. : 

con un K^adin defahe/b de Ctpole )‘\< 

godcmopiu/cbelafua Signoria* ■■ 

Quejìe fon tutte/ adirati ver parole 
rijpofcT ipht alborà/ ch’io non uedo 
che coji ognun delorftafjìigc et dole* 

Anzi hor con canti/ et hor col Citharedo 
mipar che ciafchcdungiubilla/ctgode 
chi colla damma/ et chi col fuoCincdo * 

Alhor rijfofe V altro/ et te ancor rode 
il uermo d’ignorantia/ qual lo refio 
del fcioccho V vlgo/picn d’inganni etfrode * 

Et per altro non felli afflitto/et mefio 
eh’ ancor tu allaP arengaprefiifede 
ma altro hauer ne bifogna/ altro hauer feflo* 
Che giudicar può quel/ che al fronte credei 
che piu di Erotico fi tramuta ognhora 
ty fi non laffiftion dentro le fiede* 
Daperfcrutar cecometlCorlauora 
confi lerar fi debbe/qual confafii 
con quel di dentro quel che appar difuor a* 
Che fcl face fili alcun che lieto fiafii 
ejfer tiparcria/poipiu infelice 
che tal ch’in uifia afflitto /et mefio uafii* 

Ahi di cofior /fi l’intima radice • O 

tifo fi e nota/ qual fon manififie 1 

quelle/onde ognun di lor tipar felice* 

Quaì. greggia di miferte uederefie 
qual fi quadre di fojfctti/et de timori 
de odtj/ et de fimultati ree et molefie* 

Quanti cordogli/quanti aJpriK ancori -i 
quante anxictati l’ empiono le uene 1 
d’ira/ di f degni/ d’impeti et furori* 


Comeuedrefii de martiri piene? 
tuli e lor JP ibrc et befiemmiarli fanti 
ehe tai credo l’inferno non ritiene* 

Ef quefio eepoi che allor lifuoni et canti 
fa tcdioji/etfuc giornate ofeure 
come hor te dilli unpocoperauanti* 
Quindi le molli Piume le fon dure 
li fomm inquieti/ et illor Cibi tofeo 
Ctlicrio lauree vefic/chcl cor gli ure* 
Quindi li chiar Palagi/ un tetro bofeo 
quindi ipaion/ le Damme/ un ajfropefi 
et ogni bel fercn/turhdo et fifeo* 

H or dijfe T iphifn qui ben ti hòintefo 
ma non hauriapcnfato che alcun d’efii 
foffe da tai miferic uinto/etprefo* 

Mi qual fra la cagioni che dentro mefii 
gli ha m quefii laberynti/non lapiglio 
et uolcnticr uorrci che la diccfii* 
le egli/cafcan quefii in tal Artiglio 
perle maliuolenge /acerbe et grani 
ch’anno con cui talhorgli tor^e il ciglio * 
Che ognun uoriatcnir fitto fue chiaui 
fi pofiibilefufie il mondo tutto 
onde najcenopoi li fdegnipraui* 

Che quefio uiapropulfi/etquel difirutto 
vanno irritando tal/ che poi non dorme 
ma per fojpiri aifingli rende lutto* 
IhJpofcTiphi/al ver molto conforme 
ee quefia tua ragion /mapur nonpofio 
al tutto ancor difantafiafuor torme * 
Perciò che fi odio quefio ipone adofio 
ce fi!/ colle citi ati/et quei caficlli 
contrade iqualiagucrrvzar fi ha mofso* 
Che per la rabbia ch’anno 1 mifchinclli 
ognhordel dominar /io ticonfcnto 
che fipongon tra mille /et piu flagelli* 

Mi conte genti fuc/pcrchc in contento 
con cantate /con amor/ctpace 
viuer non derno /et fuor d’ ogni tormento* 
Ef tanto piu/ che fi forte fallace 
fafiipropitia/crcfcino V impero 
etd’ogm aduerfita fpengon laface * 

Onde del popoljuo/ciafcunmcfiicro 
va augmcntando/ct coji la f t prema 
gente /qual l’altrafia col cor Jìncero* 
Ciafcun inpaccgode/ne fi tricma 
piu di guerra/ nc fame /ne tal cofi 
che l’acquifiar/al vincitor non feema* 
Onde come in fio ficl ófrefihe rofe 
fattalaplebc Jua/ qual importuno? 
eepofeia ch’haggia le fue brighe cxofc* 

Si che quanto per quefio/ duol alcuno 
al mtogiudicio/mai non denno bauerc 
ne degli chiar fio giorni, /vn far fi bruno* 


Oh/riffofie egli fi conuien vedere 
fi tutte come hai detto /fon gioconde 
g fil non fi ncprende mai giacere. 

Ahimè/ che femore l’hofie non fi effonde 
nc ognhor V ittoria dcafafi riporta 
che de mille una buona non rifonde » 

T u mente dici/ quando che poi torta 
fifafortuna/chepiu ffejfo accade 
g che lagcntcgliuicnprefa/et morta , ► 

Tu niente dici/ fin allaCittadc 

(piandoti, nemico corre/ et colla ffada 
quanti netroua/ dtutti il col gli rade * 
Chetiparriaueder/chchfiaccouada -ul ì 

la tua cafietta/g ituo figliole tti 
ignudi laebrimarfopra la ftrada* 

M aponian che fi innanzi ti non fiimetti 
crcdoche intendi/ ch’tn jimci trauaglie 
g noi col nofiro darli fi am confiniti * 

Perno che apreparar elmetti/ et Maghe 
tanti N ouigli/Caualii/ et Bombarde 
conuien che atrouar oro ti fi berfaghe » 

Onde le mirate non cofi gagliarde 
effendo qual le fftfic/poncr mano 
conuienli/a qualche modo febei cor riarde* 
Mancati li fetidi /g crefice il pregio al grano 
vnanuoua gravezza ognhor s' attende , 

che fa ciafcun Signor parer villano , 

P enfia che poco ó niente alhor fi uende 
onde laT erra piagne /et fi mar tir a 
mapoco ilpianto/ct il fio duolglirende 
Cofmafcenoifdcgm/etmontal’ira ì 
cofi ti Popol comentia in odio hauerli 
fi che de lor / cbipiagne/et chi fojbira » 

Alhor non voglionpiu li fuo vederli 
ma di quefio/g di quello mal penf andò 
hor uno hor V altro /fanno rctencrlu 
In malaparte tutto ognhor giofiando 

che fempre ee proprio d’una rea confidenza 
che cofi quefio/g quel uada oltraggiando * 
Non creder maifira quei trouar clemenza 
che offefio haura vna fiata, /et per ciò fempre 
ogni di piu glifian/ qualche infoiente * 

Onde chi quejìo/ delle uitai tempre 
Jpegne/ó del fianguc di Valtrofiifatia 
qual con diro velenfa chel fi fiempre * 
Qualproficriue in la Scythia/o nellaT rada 
qual mifier me coUaccio/ intorno agola 
fa al merlo appefio che nel aer fijpatta 
Star qualf anditi conuicnti nella fihola J 

g come N oStua al fole chiuder li occhi 
cVin vece di ragion/ volunta vola . 
baficiando ibuoni et faggi fi vili g fiocchi 
per tutela fon tolti di fiua vita 
in cui temeno ognhor che morte fiocchi * 


Che piu effir può /di quefia reapartitai O 

cheli fuo defir uggendo /inle man darfi 
a T urehi / ad M ori/ ouer ad vnfier Scita * 

P enfia come effer dolce dee allorfiarfit 
con barbari/ et con tal genteferina 
fiol notte aggiorno /fempre conuerfiarfi* - > 
Quefia ee la vita fua/chc fi diurna _ffi‘ 

chiami /laqualpiu tofio fihor ben miri ■ > 
rriipar che dir fi dec/tnfia et mefichina* at 
O che filettate contai diri fifi 

óchiufi dentro dagli fuoT uguri 
viuer ognhor con mille /et piu martiri* ■ ■ * 
Ouer tragrofh Spalti/ et alti Mari ■ J 

colle porte di ferro /qual fi chiude 
in carcere i Profani/ g li Pergiuri* " 

Cheglivalchcdiveftealhorfimudei fd 

ciafcun de loro /g di gemme fi adorne \\ 

gpel duol hor a in giaccia/ et bora fude* 

Ahi quante fiate/ accio quqlchun Vintome \ M 

piufidclónente fai inimico nofiro 
liberta dan /la moglie à figlia tome* • \ 

Ahi quantcfiate/di qttefti ad vn mofiro . i . . 
del fiatofiuogli dan tutto ilgouemo rei 

veficndolo d/argcnto/S oro/ g d’ofiro* ; 
Onde il popolo /al fin ih talinfirno . fifi 

vedendofi condotto/ad oltraggiarlo 
comincia c atrarfifuordcl fuo quaderno » > 
Tal che alhor a chi trama auelenarlo r A 

chi dentro di chiamarhfuo nimici .t 
g del dominio al tutto dificacciarlo* ' > 

Chi il foco vuol che attornofigliappici A 

quai con granfiarla/ allut correr injicme \ 
g trabuccarlo da maggior pendici* 
Venfiafitalhora ognun de loro geme .i 

penf a fi Sonno gli entra nella tefia 
che mal fi dorme /ouc alcun duol nc preme» 
Ognhor veder gli par /morte in lor defia 3 

g la fu a vita ad vn capei / ligata 
g che Brine ilfilagelli/g tutto ti pefia » 
Serrato ftafii/g co ghocchifiol guata 1 1 

in verfo terra /timido g dogliofio 
che vn Chaosprr mente diperijicr glinata* 

O che felice vitato che glorio fot 
ó che bel fiatotplacido g ameno 
carco d 3 ogni dclitia/ et deripofio i 

O quanto ee meglio/ in fu Vherbctta/ ó fieno 
con Pan et Acqua fiar/che di tal rabbia n 
fiempre colmato haucr/col petto il Jena* r, 
Chi ce quel che liberta grata non habbiai 
che dir fi fuol/che fiolto ee chi da quella 
del T ago ancor a/ per tutta la Sabbia* , 

Mrf de lor qual ti ho detto infirrea Cella 
ciafcun cofi ferrato / una M of cheti a 
teme/g fol cogli Morti ognhorfauclla* 
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V ederglipar la fua contraria fetta 
venirle adojjo/ct la T urba d'ojfeft 
cantra di lui cridar ajpra vendeu a* 

Alhor ipopoi fuo /di [degno acreji 
lipar [tauri che le nurc babbian rotte 
y mille luci apprenderlo d.jieju 
Onde imfchini/ mai ne di/nc none 
Jan cbejia ben / ma qual T antalo m tacque 
JijlrUcgono/ó qual orfu nelle grotte, 

H orqurjta vita che già ji ti piacque 
dimme s'hor tipar dolce come prima 
quando il principio del parlar tuo nacque * 

V orrejh y ancor tu/cof tn la cima 
ejfer come ejsi pojìa/ delia rotai 
& fempre intorno il corhaucrtal Lima * 
TLiJpoJe t iphi albori d'ogm ben uota 
qual vuoi che quejla uita/haucr io brame 
V douc affanno/ y duolfol mipercota* 
Dunque tai genti/pur reputi grame J 

an ?i injeha/piu che ancor non dico 
rijfojc I iphidor tengo etfuc trame* 

Ut egli meraucglta, che Ji amico 
borpoco innanzi ifujh/ che folquejii 
^ efj'cr I carchi diccui d/ogni intrico . 

Che admirationee/Jì ogmfauor prcjli > < « 
rifpoje V iphi alle tenebre il ciccai 
che illuminato /odiarle poi l'udrt JH* 

Oh diffe l’altro /JJdaJhre teco \ 

ancor hauejjc tempo /quejìoee nulla S 

a, queilocbc da dir ho dclor meco * 

Ma ueggio che già il del di ner cuculia 
comentia d egni banda/ ejjer coperto 
y toman li Augelletti ella fua Culla* u 

Si che per non reflar/qui al difcopcrto 
piu non te dico/ ma con ogni forza 
hor ponghi uia/ che torni al mio coperto * 

R ijbqfc T iphi, per ciò non fi torga 

da ì'inccptoil tuo dir/ ch'io m'ho difpoflo 
che meco uenghi óper bontà/ ó ptrjorza* 

Ef effopcr miafi dijfcpiu tojìo 

teco farci/ che in neffuna altra parte 
ma andar convengo /y quindi ben difcoflo* 
Che qui venendo/ ai’koflo alcune carte 
in guardia gli lafciai/ ch'altro che ciancie 
importa» fi chel mi conuien lafaarte* 
Wordijfe T .phi alhora/intaibilancic 

non uogliaidio/ che per mio Amor t'intrichi 
ben fai che tuo io fon/ fenzachcl ciancio* 

Ma dimme fi tu m'amiidi mendichi 
ee fol oltre di noi fiptcnil M ondo 
che felice alcun altro /non esplichi* 

Angi diffe elio alnofro non fecondo 

maprimo ec un' al tro flato /in cut fon rari 
che fol beato dir [può y giocondo* 
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Qui in pregio non fon gemme ne denari 
citta/ o Lajlelh/ma cofa chcl folto 
vulgo/nonjiima/nctmaluagbi auari 
Etqucjlo ee delle lettre/ il diuin Colto 
Icquai fol fanno Ihuomo/cjfcr un Diuo 
al Mondo/ ctdoppo ancor di vita fciolto ♦ 

Del qual ameno /et dtlettofo R;«o 
T iphi mio caro/ chi alquanto nrgujla 
nonfol ogni uulgarCoJìumehaJchiuo* 
innocua/pura/ Santa/Cajla/ ctgiufla 
vna vita mantieni che dir in terra 
ft puote egual/ all'aurea età uctujla* 
haqualgiamat di lite /ne diguerra 
impattar s'bcbbc/ ma d'ardento zelo 
virtute amoe/ch'tnfe ciaf un benjerra* 

A cui ne T ari o/ne caldo /nc gelo 
nc P rocclla/ ne fulgoro alcun noce 
majlafje come R oja in uerde Jlelo * 

D/ rabida Anxietate non fi co ce 

che dquanto appreffo il vulgo caro ticnfi 
col Cor mai non Ji moue /nella voce* 

Qgjui non ti penjar che alcuno penji 
difarfi M ida/6 Cr affo /che con lei 
qucjlo e e come alli Morti idati Inccnji * 

Mtf quanti altri piaceri che in li dei 
hauerfiponno/ tutti nel fuo grembo 
fono locati/ y fenza alcun ohymei* 

Del morfo difortuna / o del fuo Nembo 
vnfoì Punto non teme /per che forte 
inalcun mar non può /contro il fuo Lembo* 
JVIrf caro T iphi vn poco uia piu forte 
[forga il R cmigio/chc tornarjicuro 
poffa almioT etto fenga prender [corte 
C he quafi tutto l'acr/ncro ajfiguro* 

CANTICA TERZA* 

C Ome il Coriero alhor eh e buona nuóua 
porta i latafca/ipafh ognhorpiu affretta 
co fi il buon T iphi il fuo vogar rtnuoua . 
In modo che affai toflo labarckctta 
Jpinfe ailaMtua'ycllo r ingranando 
che fitto hauca di error l'almaf ia netta* 

F rate cardtjfc/ fempre al tuo comando 
imeoffenfeo/y ncringratio ancora 
il del/ ch'oggi mandoti quinci errando * 

Che tratto in hai d'un maggior Pcnjicrfuora 
che mai ancor hauejfe n diamente 
Ji che L'alma mia omaipiu non fi accora* 

'Etri rifpofe/y io ancor fimilmntc 
ringratio quel /che tal don mi ha donato 
che alla tua vogliane Ji agito arcnte» 

Et tojìo della barca fuor Jaltato : 1 • 

ddio T iphi mio caro/adio dicendo 
confrctla al fuo cammin fu rivoltato* 


Onde eglifmilmcnte riuolgcndo ' v 
laprodaucrfocafa/fopral’ondc ■ u 

s'ingitt il CamminfUo drieto feguendo * 

Et ben che nel Partir liete /et gioconde 
lejojjeno reflate/per fue uoglic 
s’wcomentiaro afar men che feconde* 

Ef queflo per che in cafa hauea una moglie 
che ognhora lorodcua injin fu loffio 
come queflo maluagio Stuol/far foglie* 

Onde fra fe dicendo /per che ilgrojfo 
io non leporto/fo che quefla fera 
con gran P^imbroti mi feraful Dojfo * 

Et qui di Alctho afai piu ofeura/ty nera 
dirammiftf chchoggial P orto tefaceflii 
che de tuo Jimei/la fanengapera* 

D ouc fon li denari che prendali 

douceelo Pan/ che alla tua moglie porti 
ahilaffa eh’ in VhoflcUoglibcuejh* 

No» mi uar r a giurar per uiuity morti -1 

cheprefo io non baggia vn fol quatrino 
ne dirle che non fleti hoggi tra Porti* . » 

Ghefubito diramimi y cbcfupino ' • _ * 

dunchcagratar tifici flato laPancia 
per fin alle calcagno/ pi en di vino* \:v. 

Hor quefla fera tutta vicinancia 

conuicneffcr ripiena fd'imiefatti • 

yr ciafchcdun di me i dir qualche cianciai 
Et fi anche dico come hauemmo tatti 
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Et queflo il mefebindifle per riparo v.s V 

fiche non hgridafie nella tcjla . 

qualfarfolcuafin al giorno chiaro* ■ ✓ 

Et ejfa apunto albori con piu tempefla \ 

glifu d’intorno /hor fu dicendo preflo . > 

flrolcgafuor/che cofa che fia quefla* 

Qhcs’in doppio tu fofli ancor piu peflo v v 

queflanottenonfeipcr gir allctto 
fidi ciò fatijf atta non mireflo* \ 

Onde il mef chini da tutte bande aflretto \ - » A 

da mal partito /nonfapea che dirle h 

tal parole idole/hauer mai detto* 
Vurnonfocomeinbocrahebbe auenirle • ./ 
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fi bei fccreti / rigida et atroce . «■ 

dira che a V eltri il C icl rinfaccia orf itti* 

Ut di Erme maluagia /et piu feroce 

ancor dira Fcrr ara aflodoclore fi 

dalli condotta/ et fi f ara la Croce ♦ 

M<* poi che aqueflo fon /non cc il megliore 
che come giunto fìa/fenga altro dire 
cacciarme in lètto Jet non lefar tenore* ' 

Che chi vuol far delorfvna morire 
non ler effonda Jctlafiialacbc credi 
per fin chepiunonpuo Ugola aprire* 

H orfuora alfin uficito diquei lidi 
dcafaaggiunfe/u toflo dlprimopafio 
la M oglie lifu incontra con gran cridi* 

I me credea dicendo fin qualche faffo 
che rottofcfli/fi flato fei tardo 
che hai dotto/ che di fame hopienil Caffo* 
"Eteglipian ri flofie fiche tutto ardo 
di duól di te fia tal che queflo giorno 
vnpcl hauuto/non h aggio gagliardo* 

Andar non hopoffuto un quanco attorno " - I 
onde per queflaflata habbipatientia 
fi diffe ella bel giglio /il Pan ee inforno 
Iwrnonpiudijfccti’unagranfapicntia 
hoggi ho imparato /che ate amorfie caro 
domani di quella hauerne intelligentia* > 


la fap tenga ch’io parlo /fi ee che mai 
alla fiua moglie alcun non deggia aprirle * \ ; 
Che invcrunlocofottoifolarrai <L 

gli fia di lui di membro huompiufomito 
per ciò che pofciafcguon de gran guai* 
hajfiadifle ella /adunque a tal partito :Q 

fingcndofi da feto aha/ il parerla ■ 
che un huom dell’altrofofie.piu fornito* t 
Et egli/ il Prete noflro hofantafia r 

rifpofejch’una Menchta baggia ammiranda 
che uolta infaefeie unftnciul fembreria* . . 
Perla mtafe riflofi/ una notonda AD 

cofa/ mbdidctta/malar abbia adenti 
le venne /d’agguflar quefla viuanda* 

Quanto farebbe meglio/ graffe genti • O 

chel credo uimparcfle/chc cianciare .i-> 
ftmilfiioahegge/bcn di vino tenti* 

Mtf con tal cena uatene apoffare i. IH 

queflo fia il tuo vinty il tuoPane -.oi 
nc mai di meglio tipofii mangiare* . vj 
Coftlo mifchmcl/colfuogabane 

corcofli inietto /fengaptu parola ■ 

ma tifo dir che lo tratto da Cane, ~ t»<*. 

Pur quando Icfufecrabenlagola i 1 il 

quanto era in cafa/ tutto deuoroe 
tyfuunaP anca fidiflefe fola* •> 

Nctipcnjarcbenegliocrhi Vcntroc \ vi 

punto di fom.no/ tutta quella notte. 
ma fol al Prete ripenfando andoc* . « 

"Mille annitpar che ornai feco per notte r. • fi) 

ne quel di ueder crede / eh’ in lafregna* 
co fi bcUaJCadicelc /ingrotte 
Penfactripcnfa/ctinpiuviedifcgna .1 

come hy per quanti modi /fari apoffia 
che ficngafofpition/ad ejfa uegna . 

Hor tutta impallidifle/et hor uien rofla ; ,1 

hor moro cridaj ahimè Ufi a ch’io moro 
ahi traditor /fa apporechiarlafofla* 

Ef ei credendo qualfoglioncofloro 
che fuor lafofie vfcitadi cerucllo 
ó flirto hauefle delT mfernalgoro* * 
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A hi Ctel/fra fi dxccua/ altroflageìlo 
non me bifogneria fi non che jtolta 
vedeffe andarli/ d'hoftcl in boftello 
Afflandola fiottar pur una volta 
dijfi/ che bai Moglie mia / che fi temoni 
chel par eh' hor l'alma iidcggiacfier tolta* 
Quejlo ee rijpofepcrhauer ripieni 
che idio tij faccia fi ben l'inteftini 
che tutti ijpirti ornai me uerigon meni * 

Dio voglia chcarriuarpoJfaalliMattini <J 

accio che innanzi i mora/ me confifii * 

tpj non vada qual van li Sar acini 
SiborquiucnirilPrctcmicredefii ■"■/ 

idiria che per ejfo tu nanadpi < 

ma credo eh 1 hordiCafa noi t rarefi* 

D come quel che di vita trapajsi u £ 

cofi piangendo con caldi fojpiri 
fecondo era lafuna/hor alti/hor bafii* 
Tuttala no facon pena/ ty martiri . , lCi 

flette /cbcpiulaficalcbolliua 
che Pecealfoco chenel vafogiri » 

N e meno il mefihinel frafi mugiua ,-■> ufA 

tenendofii cagion della fua morte . 

ty apiu fantilaCandcla off riua* .*> 

Horpoi che della falla/ nella Corte • r.- .• T 

di Apollofuro tratti li defìrieri 
& il Carro/ che fon del di le [corte* 

Già il vulgo incomentiando a fuo meflieri 
chi ad vno ritornar /(y chi ad vn altro 
tyliV icandanti intrar/ne ifuofintieri* 

F ingendo quel maluagio jpirto/(y fcaltro 
morir/ tofio il marito al Prete corfe 
cbeCoccion era/gy de tai cofiifialtro * 

In quefio mexjto tutta le concorfi j 

la vicinanza /(y chi le frega i Poi fi 
chiil Cructfìxo (y l } Acqua fantaiporfi * 
Abilaffo che da lei/ Croce non volfi 
ma la Reliquia difanto Mcnchione 
per cui dal capo/ apiedi tutta dolfi* 

H or giunto allui/ che a punto in oratione 
era fui corpo della fua fante fca 
py qual Ronderò in man hauea il bordone* 
Meffer/ M effer/ cridando alla matefea 
f montar lo fece /gy congrande iragyfdegno 
d'uno et dell'altro romper quella trefea* 

Onde che diauol vuoi/ che cofi pregno 
di furia dijfi cridifiy ei correte 
che andar vuol la mia Moglie al mortalRe* 
Ef egli/oftolto chi già mai vedete (gno* 
come ee la tua co tt anta befiialtate 
vada in malhora/gy quanti che voi fife * 

Ef egli car meffer/ non uifdignate 
ma andiamo/ che la co fa tanto importa 
che temo viua/che non latrouate * 
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Andia rifiofi ilPrete/ma alla porta fAi 

fa che non vengkipiu/con taifurori . s > 

che la Muffirà mia/rimafa ee morta * 

Hor giunti aCafa/conpiantity dolori ^ 

ecco Mogi te mia diffc/chc condutto . J 

ho chi dara rimedio /a i tuo langori* 
AlhorhumilinvifiailPretetutto vi.' il 

non ue temete dtffe/che difpedo 
ne di firal/ Morte uifacria atto brutto* 

A ngiperla mia fide certo icredo ■ 

cheVoi ritornareteprefio fina 
hor fu /di buona voglia/ ditte UCredoi 
O h dijfi la Sfacciata/ mite et piana 
fia quel che piace alRcflor delle felle 
* ma far voglio qual debbe/ogni Chrifiana * 

Ei mcladiedc/et allui di fia Pelle 
fia adifpogliarme/ quando che gli piace 
mapurefieruorrei/ delle fue Ancelle * 

Onde fi confcjfarmi non uijpiace y 

ui priego me afcoltate / accio non uada 
nel locopriuo dell'eternapacc \ 

Ef anche i beni mieiper torta firada K 

accio non uadan/ben che nonfiam molti 
voglia tefiarlipria che morta cada* 

Ut quefio c(fi dice a che daleiuolti \ 

chefujfero 1 i Aftanti/poi con efio 
per meglio del fuo Cono impirli colti* 

Horcofi fol con ella il Prete mejfo 

et chiufi V V [do /et fuor li altri mandati 
come ee cofi urne far ancor adepo* 

Subito in Capo millePenficrnati •: .3 
fu del Marito / di che intender vuole 
come quefiifuo beni haura ordinati * - r 

Arafe dicca/ cha fi/ che fitto il fole ,~ C[ 

cerca di far refiarmi difeontento ^ * 

che piene bapur uer me troppo lefpolc* 

Onde legiero et tofto come un vento 
nclPalco delìaCa/ che niun noi uide 
quctofimijfi/ et al fuo dir attento* 

H orla R ibalda eh' hor fi gode et ride - j 

uia tolto ognun /al Prete chiufi dijfi 
fonbenleP ortc/ct dipontelmumdc • 

Che non uorrei che quitti alcun uenijfi 
perciò che al Mondo io faria dijfatta 
et ei tutte fon chiufi le redtjfe. 

Hor dijfi ella /Meffer mio car /qui tratta J 

nonholaRiucrentiaucftra ch’io 
altro mal haggia/chepcr voifon matta* 
Talchefilice adirlo/permio idio 
. uoi m'haggio elle tt o/nel del/ et in terra 
et in voipofio ciafcun mio difio 
Sicheuipricgocb’incatantagucrra r : 

perir non milafiiatc/che fi brufo 
chel parche un utuoTig^o in me fi ferra* 
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Vonetimc qui unpoco/ ahimè quifufo 
la vofira M an/pf lo afferro in lajìanca 
py del Cono la mifie f opra il M ufo* 

"Et per moftrar che qual N euc era bianca 
per fin al Collo algata la Cam fa 
la Coltra giito uia/fopra la Panca* 
EflampcgianJo dibaleno aguiffa 

cogli occhi! un fi bel R mai toccajti 

dicea/ncl Volto del P retalo aff i/o* 
il par che uc timiate/chel uiguajh \ 

non dubitate /che gli ce manfueto * 

py dijomno piacer ha/ chel fi tafii* 

Onde piu non potendo omaifiarqueto \.’Q 

colla man defira/tl Pretcfuor a truffi . ^ 

vn Membro /dafar proprio vn tal Cor lieto* 
D/ vn dito fol/ chel Mento gli toccajfi •'! 

conlaTefiaimancaua/ duro fido 
che fi Pollo di Acciai drittonon ftajfi* 

Si piena ogni venettahauea dibrodo *0 

che la Cote le flauapiu tirata . • 

che fi l’haueffc fitta / con buon chiòdo \ < 

D'intorno la mefura circondata . l.I 

paffaua ogni francioffogr off ) braccio . n , • 
py la lungeìga quanto ce già narrata* 

Alhor dijfi ella! ahimè ch'io mi diffaccio 
molto ce piu bello ancor che non dicco r -, 

Valtrierdi voip ari andò/ il mio Malaccio 
Et lei per vofira fede ut mcttea • » I T 

rfpofe ! firmi Bufia nella fica \ , 

quando che f opra il Corpo fi giacca* « 

Si riffofi ellafircha/ che Vimpua r .v Z 

onde il Marito cbefinaquèl punto . , 
retenuto fi hauea con gran fatica . , 

DiKabbia/pydiffuroraaeJo spunto -ivxa 
cofidiffeP.ibalda/py ahi Ruffiano 
bora ui occido [opra quel trapunto* - A 
Et vn gran Saffo prefo nella Mano ' O 

per gittar gufi /py tutti frantumarli 
come Athi/dalgigante fiero py frano* 
EoMcfchindagranvogliadianurgarli 
i P iedipofi f opra vn bordonale 
dall’ Acque M argo/py tttttopien de tarli* 

I n modo che qual ìcharo finga ale 
fipra Ambi duoi col Saffo hebbe acafiarfi 
ne mcn odor /che afe fece gran male 
Chel Membro hebbe dclprctc afrantumarfi . 
py alla Scroffa chclpiu mcritaua 
tocco la gamba/ e vn braccio a diflocarfi* 
MaadeUochcdarabbiatrafumaua T 

ruppe fua forte ifchinchi /fi che aiuto 
dal C iel/da Santi/ py da i vecin chiamaua 

Viu borrendo Cafononfu mai veduto ?. 

eratuttoquellocopiendiffangue 

py fatto roffo in terra/ tutto il luto* b 





Onde fi dentro /che ognun cridaetlangue 
\ vdendo quei d fiora/ àparte àparte 

• Vvffcio ffegyaro/ etafeun fatto exangue* 

H Et vifioalli Coltelli qual con Marte 
’ 1 fi f offer fiati/fi che apena vita 

intante ftridc/lo Ciclgli comparte* 

Prefi laPorca/chiui tramortita yff) 

giacca/ col braccio dal gran Saffo fratto 
del Vrete/py del Marito /in fondo fta* i 

Dapicdilalocaro/py in quel tratto j. . . oiQ 

pofiro ad vn il Prete fide JpaUe m 

et <iC affamandolo guaito guaito* •< uu ^ 
’VltimamcntcalmefihinWanmbade «uà *2 

foro d 'intorno ilqualdeP tanti et firide .là 
il T etto imptua/et ciaffcun vicin Calle* vm 
Et ahiT y gre dicendo /ahilupc infide. \ 
coffa terrai’ Amor nofirofi batte y 
cojipcrvoi/ciafchedun ncdcrride j 
Si vdito hauc fiele Parole fatte ir- tiV. .« v '■ :• »;«T 
che la ÌLibalda ha con ilgabbachrifio 
fìtrian vofirc Alme vffcitc/de voi ratte 
Ahi che cogli occhi torre in man le ho vifto \ 
di braca vna talbufca/groffa py grande . \ 
quanto cc il Pilan che nel mortar mto pifio* 
Eocogittauadatuttelebande V : " li 

piu ch’in Scicilia mai non vidi il monte iu 
che guai a quel che troppo fu gli ffcande*\ 3 , 

Ma quando cbinlabocca/ et nella fronte \w\0 
vidibacciarla/etchel v alca cangiar me 
qual fu il tapin d’Atfcon/appreffoil fonte* 

Viu nonvalfififrir/etffopraf arme 
colSaffo/ alhor volendo/ non fi come 
d un rottoli rauo faimc') no hcbbi adarme* 
Ondecoffi c ffeai/fraquefie Some \ • ' - iti 
ma fi hor, morir /non mi fati Cielo prauo\ 
per tutto il Mondo vJrafi del mio nome* 
Alborella rifpoffe/ópoltron Scbtauo ' A 
JipicnhaueuiilCapo/diV crnaccia t 

che labuffca vcdcfti/ctno il tuoi T rauo* 

Goffi li Afiantipofcia/di tal T caccia ri* 

ffarfiropcrlcPiag^cqucftcvoa o 

onde il Prouerbio cenato/ col qual facci* ) 
VarlaPutana iffcuffa/Je tai gioci* 

DOVE CHEL DIAVOLO NON 
PVO METTER IL CAPO A 
GLI METTE LA CODA. L 
, CANTICA PRIMA. A 

ANO ecfidarffe in cui concorde 
ffempre 

Di fròdi ognu ha collocato il nido 
Che de irretirne mai ft penta ó 
tempre* . .... rb 
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Che di Cattiuo ognhor qual hcbbe il crido 
mai nonfie buon/ qual fie Vh fi orla chiara 
le fior varcando ver il nojlro Lido * 

A l tempo che la caja di Carrara . • . . ì 

tcnea il dominio del euganeo fiato ,oì 

del phrygio Antenori già citta preclara* : -, 
Ahi che fi qui apparcrnon voglio ingrato 
di te V a ioua conuiemmi /far parole i.tj 

benpoi tornando nelfcntier Inficiato* 

Perdo che fiol nelle tue dotte ficbole 
vfeir della V ulgar gente /imparai 
con cui V irtu h abitar / giamai non fiuole 
"Et fi non che per tempo troppo mtrai 
laJJ'o antor io/ ncll’amorofo intrico 
donde v farne fin quii non ualfi mai* j 
F orfiche Apollo /me fina piu Amico 
ty fra continue lagrime g fojpiri 
non coji ognhor mi troueria mendico* 

Ohe fi contar poteJJ'e i mici martiri 

coft ad altrui/ comeil cor ognhor /prono 
lo giorno/ g quando il fiol abbajjogin* 

Son certo che pietà /non che perdono 
troueria appreffo/d'ogni tyran core 
che non fio come in vita ancora fono* 
cofi vuol il traditor di amore 
che al vento crida etm vano ficntando 
per il mio dio/ vnaTygre al mondo adore. 
Hor al prouerbio nofiro ritornando 
con il fignorc de quefic contrade 
come in l’bifioria del prouerbio pando* 

V n pintor habitaua/in quella et adc 
che de tutti altri il primo /era tenuto 
giouenc/ y pieno di grata biltade 
ìlqualgia anticamente difenduto 

par che per Patria# Argentina fojfe v 
a Padoui/ per cafoperuenuto, 

Doue fi il loco ipiacque/chc alfin l'ofife 
deliberato haucuadilafciare 
ne mai piu ritornar /d’onde il fi mojfie* 

Rigo per nome fi facea chiamare 
W tr* figran mafiro/di quefia Arte 
cVin tutta Italia /non haucalopare 
Onde eran fi di lui /le voci fiparte 
che chi co fa volta far eccelente 
tutti il chiamauan/da eia feuna parte* 

Di che d’iprimi/ vnCittadinpotente 
afiorenga il conduffe/allui dicendo 
mafiro io voglio che guardate aniente* 
ChehaucrdaV oi vna tal opra intendo 
che nonfolo de Italia/ ognaltr a ecceda 
ma delle vofire fia /fenga alcun mendo* 

Che fon dijpofio accendermi tafP eda 
fi ben gli andaffie tutto lo miohauere 
cV effier piu maggior luce non fi creda* \ 
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Di mefe/in mefe/far voglio il douere 
Uff ognijeptimana/fcl vorete 
o nangi tratto ancor /fel ut ee in piacere 
De/ Piatei mio ciaficbedun di haucrcte ni\ A 

il vito/ vn Albergo nel Palagio 
tal che come vn Signor venefiarcte* i 

Alhor rijpofe/pcr ciò mal adagio • 'I 

vn punto non fi arci eh "io nonfo fi ima fi\ 

ne d'oro come il vulgo fon bafiagio * r- 

Che doue fin fu l'ojfocglt fi elhma V„\,X 

e/ tanto notte g giorno Ji affatica k 

per effier fiol qual Grajfopofio marna * * 

lo con ogni mio fiudio/A rte/y fatica T 

non cerco fi non far /che dopo morte [ a 

della virtute mia/qualcheVnnedica* 

Cheper le offerte eh' hor m } haueteporte 
ancor che ognunafiaexcclente/tg degna 
di Padoua vfcito non faria le porte* 

M ap oi che-veggio quanto eh' in vai regna 3 

Amor/ della virtuté/ eh' hor fi lafijo 
ciaficun aborre/come cofaindcgna* 

Per lì renger del parlar mio vofeo il fififo \T 

fon cotitentofii oprar /ben chcl fiapoco 
tuttoilmio ingegno/ m ciafcunputo typaffo* 
Si che quando a volpiate /g iniqua] loco 
ditte che pria volete s'incomcnga 
che a contentami non fiero mai fioco* 

A me njpofela vofira exccllenga -, v H 
par che prima expedifca qui difotto 
ef /penalmente il loco dcllaV dienga* 

Che come entrano qui/ cofi dibotto ù 

veggio che vengon tutti alla dific fa 
dentro alla Loggia/ ó fia ignorante o dotto* 
Alhor dijfjè il M aefiro/ de fia imprefa 
lafciatc dunque a me /Signor l'affanno 
che ben la voglia uofira/ho tutta intefa . 

Onde qual tutti li altri ancorafimno 
vnparctclefice ad ogni intorno 
che chiufimeglioijp irti /intenti fianno i - ■ 
Pofcia if mattata ferina alcun foggiamo 
comcntio il Maro a far con jua Pintura 
fi che tai opre /mamific nonfomo. 

Da vn Canto priavna nebbia /denfa et feltra 
con vna fi gran pioggia fi vede a 
che grande innundation parca futura* 

Dipoi et quinci/ et quindi /finto hauea 
crefcer li fiumi/ et delfuo letto u feire 
fi che mofirauan quanto fi tanca* • 

Di che le genti ferrite afugirc •') 

fi haucanopofic/ onde quaifopraiT etti 
et quai fugli A rbor fi ucdcanfalire* 

Alcuni in V onde con amari detti ■ 3 

al C tei merce cndar/ et tutta uolta 
da quelle ejfcr ognhor piu opprcfsi /et fretti . 


Ad diri per timor fi al tutto tolta , x 

vedcuafiilapojfa/ ogni Lena > 

che giu dai Monti dauano lauolta » ' 

Altri colla fua barca/ carca & piena 


delle Mogli/ fanciulli/ in tal tragitto 
fottofopravedeanfi in doglia ty pena* > 

Nequiuilhuomofol/maad vn conflitto . \A 

Iccafcftucdeuan/tfliPalo’Q 
£/ ogni legno lacero tg Affitto * 

T alche dapaflarFacquanong/aa gua^i ' ) 

non folle' I l orre haueafuprato etuwto 
ma Olympo/non che i Mcwf/ da Solaci* 

N onfu mai fi dur Cor /che a pietà jpinto 
non haucjfe tal cofa/cofi bene .:i 

quefiogran Gathaclifmo hauea dipinto * 

Ahi chi il Marito/ y chi fretto ritiene > 

fi opra del Petto il car fuo F anaulletto 
che tutto carco /fi vedea di Arene * 

Chifi uormoflrauaiP ledi/ & qual tlP etto 
ch’il braccio /qual dritto cra/g chi rtuerfo 
chi ignudo / qual dagli fuoP.anni tetto * 
Tutti li Augelli ciafchedunfomerfo ; 

vedeuajìi/y conlorlefierein l’ondc 
tg ciafcun bruto ancor tra lor difiperfo * 

D agli Arbor per li rami/et per lefronde . ■ 

natauanohPcfci/g per UP rati > 
di che tuttaNcrcidafi confonde* > 

Hor frale Selue g monti/ ouecrah flati 
apafcergiaiPaftorilifùo Armenti 
quei di Neptuno fi uedean corcati 
Soffra cotanto cofi in Fonde /penti O 

in vn Phafello/g molto da lontano 
duo fi ucdcuan mefiti/ et difcontentu 
Jquai ciafcun conti fuo Remo in mano \ A 

pareua ad vn gran M onte rcmigarfc 
che vnpoco era feopertofuor del piano* 

Sopra d/un Carro ancor parca leuarfie 
in man colfuoT ridente il gran Nettuno 
etfiuor dell’ onde allutT ritonchiamarfie * 
ìlqual con vn borrendo /et importuno i 

fiuono/ che fuor da vn torto Lituovficia 
che per il gran fofifiar lo face a bruno * 

A tutti i fiumi comandar paria .0 

che eia fcunnclfiuo Letto ritornafle • 

che cofit N eptun vuol che fatto fia 
Et co fi ancor che quefto comandale ( ; 

Ncptuno col fuo Sceptro fi vedeua 
etdirall’ondecheognunafiahbajfe ♦ \ 

Onde alla deflra/come che aUalcua 
fuor prima fi uedean fcopcrtii Monti 
et ciafcun Saffo che gronderà haucua* 
Sopraliquali/ accio tutto r aconti 
mille Conche depinfe/ qual de ferte 
dall 1 acque /nel tornar dentro afuofonti 


Et fimilmente/ tutte lefcoperte 
parti/ de gli Arbor /quai carche di Limo 
et quai diptnfe/di fibbia coperte* 

H or cofi apoco apoco/ al flato primo ■ A 

tornato il Mondo/ et ciafcunafuacofa 
che per Faeque giaceua fiotto alfimo * 
Pcrdimoftrar ancor quanto glonofa > A A 

eraquefta Artcìnlui/millehLuinc ,-b 

fece /opra mai non uifla/fi ingegnofa* A 

N e mcn dipinto hauea/ col aureo Crine *> , f I * 

Pbcbojcacnarlcnebbic/etdifercno . t 

tutto il diuin /irradiar Confine* r.oa 

Dipoi foprad/un Monte tutto ameno 

ma grande che toccar parcuail Ciclo \ 

come Olympo ee mirar /ne piu ne meno* ' » 

F atto hauea Pyrra/et fico anxio/et hanelo \ T. 

ilfido et caro fuo Deucalionc ■ 

che ad vnparlarparean con dolce "zelo* 
EtquicoivoltiinucrScptentrione ( \Q 

abbafio tutti duo/dricto alle falle 
gitt arii Sajh/ con granDiuotoone* 
lquahpcrti Prato/ cf per laV alle i m*. . t*o2 

vedeuanfiredutim varie forme ' . .‘lì 
de huomini/ et donne/ qual Natura dalle* i 
Et de tutte altre fpetic che mai forme ' . 

il del al mondo/et che poco dinnan^e > 

eranfomerfe/et por F acque d forme* 
QuipriadiPyrraconiuttefembian"%e II 

vedeuafsi alici fimtl vnanata » 

qualpropriofa natura in le fuc flange* 

Ne meno dalldP tetra giu gittata W / 

dal car marito/ thè leflaua appreffo 
vnaltrafipetic fi uedea rinata \% 

Che cofihaueuaCioue aliar conceffo • ‘^1 
chefimile il fuo fimilproducefie 
per riparar del Mondo allintercjfo* 

Onde quipar chel maflro dipingcfijè ■ <. Q 

tanti Animali /che non fio fi tante 
fipctiegiamai Natura al mondo bauejjè* • 
Quitti il grande vdcuafii Elcphante 

che nclCielfalutar parca la Luna ' ■ ■ *?3 ■ 
et di P ompeio ripenfar triumphante* Afa 
EtilLconinViflanondcgiuna sO 

di granfuror/et rabbia /qual fi alhora 
nella Moglie flntijfe colpa alcuna* ' i 

Et ancor quello che per ladccora ‘.CI 

V efia/in ammiration/le Fiere tira 
et quefta et quella/poiprende/etdiuora* 

V edeuafii et UT ygre ardita et dira O 

pel feto /dritto per Piani etP endice i 

correr al Cacriatore/con grande ira 
Apprcfìo dcllaqual come fi dice 
fiauafii laLeorrga/chc nel feto 
F viro fifrangc/ct ne diuien mendtee* 


I 


Et l’orfa fi vedea/che nel fuo qucto ■ 

tepo del verno /deWungieJ'olviue 
ne d'altro cibo il corpo fuo ce ripido 
Laqualper mojìrar d’cfia qual fi jcriue 
purea che con la lingua jpeJJo tome 
al P arto/ y che lambendoli quello auiue, 
EtilBardo dipinto bauea/di adorne . 
macole/ qual laTygrc carco tutto 
che odorfol ha/ fa ognun che Sclua intorno * 
EtquelBonaffocheadvfiirdiluto r 

col jlcrcofolfi aiuta/ tfftdijfcnde ..v ' .V. 

tal cbegiapiu d’un paro ne ha dcjlrutto * 
EtMacli/ acuifilund’ ilabripende 
cb’mdrieto ee di mejlicr andar pafcendo 
& giorno y notte mai non fi difende* 

V e de afii y quello/ che rari viuendo 
prefero / detto lo M onoceronte 
che tanto ee ardito / y fra tutti fi borrendo * 

Di cui fi del latin/ qual gre co fonte 
par chcfianjìatiliDottorifcarJi 
ragionar con parole ó rotge/ò conte * 

Et ciò per che di rado difcojlarfi Q 

ft uc de /come dicon li Latini 
daifao Deferti/ y per pregion nofarfu 
M a per che ai gyorm mieipcr vary Sini 
del ÌLedi Portogallo /alcuni Legni 
al R egno andando dclli Sar acini. 

Con Arte /con induflria/y con ingegni Q 

neprefer vno/y pofero infue N aui 
dir voglio come vidi ifuo defegni * 

Aquejlo qual di Porco /par s’inchiaui 
al grande bufo il capo /et fra le nari 
ritununCorno/tf imortali/ypraui* 
DelqualaiColpi/maltalhorripari 

fa lo Uephante/per che JpeJJo il jpegne , 
con P cr coffe/ y confort ajpri y amari* 

Dal detto (J orno /finche fu jt vegne \ 

alle orecchie /che finpiarhole/y dritte 
cinque denti di Segha/par chel tegne* 

"Et doue al dorjo le /palle Jon fitte 

vrt altro Como/ piu picchol li nafte 
c on ilqual molte fiere fon tr affitte. 

Lo refio delfuo corpo /par ch’mjafcic 
vnalorica/di Hcttore/o d? Achille 
macircailCollo/dipiu durefafeie* 

Lcquali apici dinanzi ajvggic mille ] 

paiono come il fiordo di T eftuggine 
c hel N il produce/ et non le noftrc V itte* 
LaCoda ha torta/ y di Segha non ruggine ' 

c on tre denti in la parte fua difopra 
ehefegherian non legni/ ma l J Ancugginc* 

Et ha d’intorno intorno /fati a vna opra > 

de linee eguali/ come par or elle 
de quelle chel Pintore Jpcffo adopra* 
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Doue nafier fi ueiem rnr^o (Pelle ; 7 

alcune Arifte/ che fon come giunchi 
agute/y piene di mortale fide. 

Et il Camcleon/che in Vkerbe y bronchi 
piu in V ifia appare / che ne in fatti fiero 
che I ulio feo/che fuor de quei fi [bronchi* 
Ilqual negli Circenft al grande impero 
del R oman fiato alpopol lo conduffe 
ne alcunfuo Affetto 1 valfi/toruo onero* 
EtCalirapbio ancor par che glifi ff In ivi 

come lupo di effigie/ et dipel tale .toV , 

qual P ardo che la Syriagiaproduffe* . 

Et Leucrocuta ancor/ che fi ee mortale v. : U iZ 
co gli piedi cerumi /y col Leonino ù 

cheft la voce qual diR ottonale* 

Et E ale che di Avorio fido /y fino V 

due grande Cornahafipririéllafefla ~ "A. 
ty ciaf un votgefyjry^a al fuo domino* 

V edeafii y quettSancóra tinto tnfifla 
Manticora/a lla fieti cno fira huma n a 
che piu di ogn alt ra Ihuomo ognbormol efia* 

Et fatto haucuairrùpo checonfirfuT^ 
vifia / mirando/ alhuom la voce itoUe 
ne fiera ee eh 3 in memoria fiapiu vana, 
Mirauaft y l’Hyena/ che fol mfile. I 

tra tu tti i Bru ti vn anno fa fi meli a 
y Mafchio in? altro /nel Coire botte* 

Laqual afuopiaccr/ridcctfauella A 

conte che al mondo ciaf un hùomoface 
ma <P ognaltropiu a quel cruda/ et ribella* 

Et laCrocuta/in boera acuile giace ' 

per denti vn in tic r offo/Pt anco r effa 
incontra Ihuomo, /perfida/ et mordace* 
EtLcontophonofattohauca/cbcmcJJa A. 

detta fua carne/ al fier lem pcrpajto 
con ognijpirto UVitagli ceffi. 

Wedcajìi ctCatbopleba/dacuiguafio [ 

ee qualunque gli mira/ dentro aglio ahi 
chel eapogliparcua/vngrauc bajlo* 

EtPegafo /cheparche alhoratoahi 
del fiero monte di Hchcon/latcrra 
et fuor a il fonte /dette Muffi boahi. 

N e men il Ccruo/ dalla mortai guerra l 

par e a fuggir de Cam/ et nella figga 
guardar fi dardo alcun fi gli di ferra 
EtV Y ftrice/ che quando chel s’itifuga r 

comechejìrai/lefpincfucdifioaba 
et de Cani ifier morfi da fi figga* 

Et come del Camello alcun incoaa 
fattogli hauca con duo gran Gibbi il dorfo 
chel baffo ognun fimbiaua d’una rocca* 

Qucfio co identi pare a dar di morfi) 
et calcitrar /in contra il ficr cavallo 
iheperfdegno rodeua anche effo il Morfi. 




Vedeafi&quelCameleon/cb’ingiallo 
1 tfhorainncro/&borfimvtatn verde 
ne troppo ancorain tai Color /fa fallo* 

Ma d’hora in bora come vndtlor perde 
coft/d’un altrofubitoji vejie 
tal che dal Caaiator li oaki dijferde 
Ahiper che cofi a noi nonprouedefic 
faggiaN atura/ qual fritto ee di lui 
chcfen\abecrc/V mangiar! non cefcfie* 
lui era ancori arando! che bora in bui ... ", .. 

colori/ & bora ingoili fi traforma 
con corni comeilCeruobainfradcnui 
Et il mefchtn Caforeo/tra quejta orma 
haucua fatto! ai Cacciatori darli 
quello /per cui conuien che già non dorma* 
Vcdeuajh et il R i^go/ accio chel tarli 
VaculeataP elle ! tuttopronto 
perfeomar chi lo prènde /fu vrinarli* 

Et fimilmente il Linco/per cheConto 
tra noi comprende farft difuavrina 
fotterra il bel Lincurio hauer af conto* 

Et il Strucio carnei/ fiera mefehina 
che come tra lefrondi il capo obombra 
fi tien ejìer ficuro da rapina ♦ 

Et il Vitel marini che cofi all'ombra 
te rrejìre viue/ come dentro ali' Acque 
y confuaPinalbuomdifomno ingombra* 
Ne mcnfraqucjh/ancorafar lipiacque 
il B oue ch’cnla fronte hatrefier Corni 
ben che nel Ethiopia folti nac que * 

Et Jimilmente pur da quei Contorni 
il ftluejlre (grficr^T auro! che fi duro 
hail dorfo/ che i ferirlo ognun par feomi 
Mirauapi 57 V afiuto ! che ficuro 
per farfe contra i veltri / 57 le facile 
gomfalaP elle /qual tenfoT amburo* 

Et quel Sàuro che l’ofacol mette 
prima che Eolo jpiri alle fue grotte 
57 V exito al contrario di quel flette * 

Alqual accio che per il freddo / rotte 
non le fian le Corade / vna tal coda 
dato li ha il del / che fecur par / ingrotte* 

Et quel dipinfe ancor /che tantaloda 

hebbegiaapprcjfo ognun del dotto Choro 
che ancor viucfuafama'tnticratyfoda * 

Que fio ee B ucephalas/piu inpregio doro 
che d’buomo hebbe li Piedi anteriori 
già al gran P eleo/ cofi grato theforo* 

Et il LealCan/che in gaudio /ne in dolori 
mai il Patron non lafàa/ne abbandona 
come chel fan li Sciocchi 57 li dottori 
Che ancor dcColophoni fi ragiona 

ch’in le battaglie hauean de lorle Schiere 
Jiportano di fide laCorona* 
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EtloauritoKfmel/ fece vedere 
in cotal gufa/ che fol ammirarlo 
parca le membrajuc digiacào hauere 
llqual P riapofinto hauea execrarlo 
*per Lotidc/& lifuoper tal vendeva 
per Holocaufto ad Ara jua immolarlo * 

Et H vii Porco/ che fi fé diletta 
far dentro il luto/tf che fi mal fopporta 
eh' una luce del capo li fia eretta * 

Era e/ il Multo /che tra li altriporta 
ditollcrar grande fatica il V auto* 
benché tram calcitrar ffefjo il trajporta* 

Et Vutei Pecorelle/ ancor cotanto 

colle Capre vedeanfe/ andar per Vherba 
alla cuifibre alcun non vai incanto* 

Et i Conigli/ che cotanta acerba 
Jìrage/alli Eolie arici già demo 
che ancor di lei memoria fene ferba. 
Fattoria Lepre hauea/ che nel materno 
vtero/dipiu forte hauer fi troua 
che Vinjla fuperfetta/ come il V emo * 

Quiui la Scimia fi vedeua aproua 
co iCaerìatori/m Vocrceporfi in Sede 
y trijla ad affettar la lunanuoua 
Et quella Damma/ che fahrfi vede 
giufodaf alto/ che chinonlo cerne 
vdendol nogliprefla alcuna fede* 

Quiui 57 ilGhro/ ben tra noi di hauer ne 
perpetuo exempio /fi vedeva/ il V cerbio 
padre /cibare /nelle fue caucmc* 

Et il furT opo/che fi mal foleerbio 
far contra l’ungie della Catta vale 
che fecur non ee alfofeo/ ne al P cneahio* 

Di chi a Natura fi par che gli cale 
chcfen^amafchto folpcl Sai produce 
tal che fua Spetie mantien immortale 
Dipinto/et quilaV alpe hauea/ ch’tnluce 
nel parto vnpetto fa d’informe carne 
typoi qual Vorfa invitalo reduce* 

N<r men la Salamandra/ di cui porne 
nonpoca merauiglia adir che lei 
natura/ fol di Pioggia al M ondo incamc * 

Et oltra ào che vn fol punto di ohymei 
pel foco nonpatifca/an^i ognibrqfa 
extingue/et de mortali) et degli dei* 
EtPyraufiachcperognicafa *>*■ 

del cocente Metal gira/ et trauerfa 
et gode quanto ognhorpiu las'imbrafa 
Md non (olfatto haucua lorda / 6 ter fa 
ognificrache al Mondo fi ritroui 
ma ognaltra ancora alhuomo rea et aduerfa 
Onde conuien che i ver fi anch’io rinuoui* 
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CANTICA SECONDA. 


H Or che cantar convienimi della fetta 

de\ elenati/ che con guardi/ morfi 
Vhumana Spetie/per il modo infetta » 
Apollo tu /cheli Leoni y li orji 
er leTygreplacaJli/u col tuo Canto 
volgejli ancor li fium/da ifuo corfi 
T iprtego mi foccorri/ft chel V anto 
riporti/ qual già tu del gran P h itone 
che al nuouo Mondo /di Jluporfu tanto * 
Horquipcrfeguitarilmiofermone 

dipintofiuedeua il gran nemico , 

del Llcphante / che detto ec Dracone* . , 

I Iqual per trarlo nel mortai intrico 
con la Coda alli piedi haueafee intorto 
di moto/ty ff irto/ per farlo mendico * 

Et yuc l che in V atican dcprenfo y morto 
alLomafotto Claudio fu trouato 
hauer nelventre ungargionctto ahforto * 
\edeafei ancor /allabtjcia involtato 
il mafchio/ty in la bocca il Capo tutto 
nelCoitoper dolce'gjah averle dato* 

JEt Sabro/c Afodio/c ìrondinc/conferutto 
del color che Y Augel/ coji fi chiama 
et con le corna Cerafìc Ji brutto * 

I/A ndrio/et quel Hidro/cheper tutto ha fama 
ognaltro di grandc-s^a fouer chiare 
etV Afpide/chcl Congiuge tanto ama* 

"Et la Dipfade ancora/ che bramare 
a ciafchedun fa il Voto /che la morde 
et Malia/ che di croco eJJ'er appare * 

Et Al cherato fatto hauea/ difcorde 
per cui la dotta fchola fi ntruoua 
che a nocerne iduo extremi non concorde * 

Et llicino che folo fi truoua 

nel Ilice /onde il nome/ da quel prende 
et qual tutti altri/ in fegran velcn cova* 

E Amphiftbcna/ chel tojco difende 
col capo/et colla coda ancor mortale 
fi che come Alcherato Ihuomo offende « 

V cdcuafh et F anuifo/chepar tale 
come in del H iris /di uario colore 
agliocthi uagho/maal tatto letale * 

Era et il Crocodii, / che fin chel more 
crcfcer fi dice/et con la bocca aperta 
ripien al fol giaceva con dolore * ; 

Perciò chelaT intiriagcnte experta ' 

contrade lor/Jfor^ual con per coffe 
hauer Vhumana carne fuor exerta 
Ncmcwo Arata ancor /par che cif offe 
et conY enfiai /Caulo/ et Arunduto 
che Ihuomo pinghc in le mortalifojfc * 


EtPrefecrpinfe/ che mai ee ueduto 
che con l 'aperte guancie non andaffe 
ognhor fofiando/per V herbe et pel luto * 
Ef Seppia/ et quelfcroce/chc folfajfe 
contrailLcon vnpunto nonfmarito 
ben che morto nel fin fotto allui ftaffe * 

Ef Scolopendra aguifa colorito 

delVherba che la Spiomba aiuta/ et doma 
Vhauea tra li altri il dotto mafìro feto * 

Ef $tellio/che da ognun Ligurft noma 
et A rbe/con Calchide/gran Lacerto 
che da mcmoriapar che ognhor a toma* 
V edcafei/ et Albedifmon/ dritto et erto 
che con li denti gran timor facca 
ad Aitar af/ dell 1 Indian deferto 
Eraci et Paftinaca/chegiacea 
lafciate Vonde diftefo per terra 
et Solofxndar / eh 1 in Mar fi recrea* 
EtVIpotamo ancor /che nell acque erra 
che àPhyftci moferofar il Salafeo 
et Apina/che Ihuom colmorfo atterra* 
Ef il R cgol/ che cofegranfracafeo 
fa colfuofguardo/che ouonque il fi mira 
ciaf cuna co fa cada morta abbajf'o* 
ìlqual li Coi/ per dtfenfar la mira 
cafa di Apclle/ da colei che ancora 
pel congrcfeo di Pala fi martira* 

Nella R cte il locar /aurea et decora 
ma non giouo/ chel tcmpofinalmente 
cccepto che virtù/ tutto diuora* 

Mtf qui non fol il Mafìro diligente 
fece le fiere qual difopra ee detto 
ma ancor in Vacr li Augelli fimilmentc* 
T al che ammirarli cofegran diletto 
porge a de loro /la gran uarietate 
che ognun tenea diuin quel bel R icrctto* 
Onde qui prima di fomma biltate 
la Phcnice vedea (/i/al Mondo rara 
che di Manilio apparfenclYetatc* 

Et quella/ tra tutt altre piu preclara 
Aquila/ cheV al cria ce nominata 
che tanto lafua Prole nticn cara . 

Ne men Pie ardo fatto hauea/ a cui nata 
cèV albicante coda /et piu fi uede 
ne icampi/ in li C afeelh/ct tra brigata » 
Et Morpho/che dentato efferfe crede 
et che dellaT efeuggine fol urne 
per cuidiV ita Efchilo/traffc il Piede* 
Et Perccptero/a cut mai non fon priue 
leV oglie feue di fame /et fi ec dapoco 
che fuprarla Corito etafeun fcriue* 

V edcafei et G nefeo/ che per alcun loco 
fi raro tra mortali apparerfuole 
che di efea il feneferiue/ó nulla 6 poco* 


Ef H alido che contra del fole 
JiJJo guardando /de glifigli ognuno 
quel jpcnge/chc non dura/ oji nedole * 

O grato al cicl Augel/che dir veruno 
ancor mai non ji udite /che percojfi 
fife da gioue/ di folgore alcuno* 

Ahi che Ji ben in K ime dir non pojfi 
come egli cxprcjjb hauea nella Pintura 
d’ ognun laformajty piahohn djgrojfo* 
Qui el V oltor era/ che per fua natura 
in F alt fisime Rupe /fa lo nido 
27 cheli 1 blfatohafuor / dì ogni mifura* » 

Et del Sparutcr/chc non fo fi tal C rido 
piu ancor ftudiffe/le Spctie dtjìtnfe . , 

per uniti modi/ et d’ ognun folco il lido* 

Et per moftrar piu l’arte fua/ ancor finfc 
chi m'T erra/ qual nell’aere /tf qualaltrbde 
fecondo che Augcl mai alcuno extinfe ♦ 
Eraci g/ C ocix che l’V ouanafeonde 

nell’ al trui N ido/tpj fi foaue algufto > 

che per legrandigolctlfiriconde, 

Ef il gotto fo Miluo/che all’onufo 

legno di mercé /m del moftro col V alo 
nel mar/digoucrnarje il modogiufto 
Dipinto 27 la cornice hauea/ di duolo 
indice Augello /gf che foto uolando 
nutrir per iacrfiucde il car figliolo* 

Et il ner C oruo ancora/ che bafaando 
coir per hocco dal V Atto fi elice 
d’ Argento 27 oro Ladro fi ammirando * 

Q tiiui il B ubo era Augcl tanto infelice 
che Confile già a KomaVediano . . 
pcrluiluflratoCapìtolfitdicc* u. . 
Et / 'incendiario Augel/che amano amano 
conl’acccfiCarboncinFacr-uolaua 
27 dagli ro(fi V oua/il bel Fagiano* 

Et Glotis /che la lingua fuor tiraua 
come fi alcuno derrider uolcffe 
tyCencramo/che al deftrofiancoifiaua * 

V edeuafiipcr filo in Schiera mcjfe 
le gru/per V ariaandar uolando infime 
27 loco dar /le nonfianchc alle fife* S ' 
EtleCiconie/ ancor/ che delorfcmc -M 

alcun non trovo chel fuo viaggio intenda 
fel fta uicino/ od alle P arti extreme * 

O degno R. ito/ che ognuna auicenda 
nella V ecchie^gaVunal’ altra aiuta 
perfin atanto /chea morte fi renda* 

Ma nofeo il figlio /la Madre rtffuta 

la figlia il Padre /ty quelF altro la moglie 
come dalui giamai non conofciuta* l\i * 
Dipinto 27 Pico hauea/ che alle fue voglie 
inter cepto l’andar in fueCauerne 
ogni ofiacol con Iherbe d’indifcioglie* 
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Et F oculato Augel/che come il cerne 
lineriP ledi/ giu laRota abboffa 
di do monjìrando gran dolor hauerne* 

Queflo accio con filentto qui non pafia 
l honor della cucina /prima vccife 
Ortcnfio /infama nel orar non baffo* JL 

V cdcafi 27 Oto/pel qual fi derrfie - : A 

le Auicudc ne fon/ che le mejchinci \ • 

fui V fica refianj nonfiadando vccife c 

Et l’ocel che da B ttiapar dechinc* ■ ; T 

pcrlafamadiThcrco/etchcgiaMcfjo 
fu di Le am /a fi lontan confine * 

Et laT ortora ancora/ che fi Jpeffo .1' 

contra di Amore /fi ode far fuo lai * 

27 il Pdjfere/al coito ognhor infiffi* M 
Et la Lufimapinfe / che giamai • v.\I 

ad altrui che àT e rpjìcorc /non fece 
fuo canti inboa affi Joaui tygai* 

Qfiucftà ognhor a mutar in uariajpece 
parcua iljuo cantar /dolce £7 (onoro 
27 cercar che di ognaltropiu il fi apprccc* 
Vcdcafh tyla Perdicc/nel cui foro '/ 

fiifiopraognaltro/V cncrcfiadopra ,s 

cbepnmaFcc tenuta intallauoro. u 

Ne mer. ancor de Cotornia/in l’opra '.E 

dipinto hauea laT urba/colfuo Duce A 

che aNauigantipar/ cbclmar ricopra* 

Et quellaancora/che jolaproduce J 

pel Parto il feto / 27 tra tutti li Augelli 
non men di Crete ce aduerfa/chc alla L uce* 
Etti Columbo/chcdclor ribelli 
alla móglie /ucruno non fittene 
fi l’ Adulterio par eh’ ognun repelli* 

Et VAnfcrc amor ofo/ chef in pene I 

per Giace/ é Olcmo uific/chepiu uolte 
d' Amor befiemmio i Ceppi / 27 le Catene* 

Et il Gal/ che nel capo haucr accolte 
non fol del Ciclo /par tutte le felle 
maì’bore ancor /dal Worclagio tolte* 

Dipinto haueua ancor /leT apmelle 

Mennontde/chc ogni annogran conflitto 
fanno intorno al Sepolcro /de lor Pelle * 

Et quella Alcione/ a cuipareffcr fritto V 

che tanti giorni il M ardcggta fiarqueto 
quanti/iffuo Nido appar nel Scoglio affitto 
Et il bel Cigno /che poi chel decreto 
diMortefcnte/cbeafevuolttrarlo 
morendo/ exprime un figratiofo fleto* 

Nc M crope voluto hauealafaarlo 
chel Nido in la fteluncafi profonda 
che Radi, o nullo /il puote mai trouarlo* 
EtGalgulfi ucdeafotto allafronda 
pendente /con il capo giu dormire 
qual giaccio il Verno fitto della gronda* 


Ef cogli forali alcuni che ferire 
pinati il Nido/ del bel Cinamulgo 
onde il Cinammo 'anoi fuol poi venire » 

V cdcuajì etti ladro Caprimulgo 
che la notte olii armenti il latte f ugge 
come che tra pajlon ee chiar divulgo* 

B il piccbolo Augello ancorché mugge 
ne icampi arelatenji come il bove 
onde flejfo la V acca aquel confugge » 

Ut Anto che in Vhimto Jiaade prove 
del fier caual/tal che flefio delufo 
ncicampi/il Pafoorel bejlemmiagioue ♦ 

Et quel depinto haueua/chel Sol gf ufo 
atT altre genti andato /le fuepiume 
tengo fi i al mondo per lucerna in ufo * 

EtP latea che nel Marhapcrcojlumc 
mergendofii mangiar le conche intiere 
ben che poi Vefoulento fol confume * 

Et fitto il Gripho hauea/con l’ungicncre 
& Pegafo/col capo di Cauallo 
& V Arpie foco divietate et fiere» 

U Strucio /V A rgir/pha et il non giallo 
Trogopanade/foldaitortiComi ;■■■■■ 
et It Papagai cinque /io non fallo 
ìnfirotta ancor volar uedeanfii Stomi - . 

et trali fiorfederji Goder ita 
chel capo par che cofi ben fi adormi * 

Quiui era et quella Pica/ che fi ardita 
fu contro dede M ufo /et Philomena 
cheperfualingua tutta era f marita» 
LaMeruìa/etquel Pafier/che ognhormena 
folitariafua vita/ eiforfe /forfè 
piu di queUo che altrui non crede amena» 
Eraci etiuiil T orda/ chegiaporfe 
Vhumane voci incorna/ ad Agrcpma 
fi che della fua fpetiefuor fi torfo * 

V edeuafi et ancor /alla rapina , ,<] 

del fico/ ognhor laFicedulla intenta 
Ter rantola nana et picrholina* •'.» 

Ahi che dirnonpotriafli qual dipenta 
oltradicio Vhauca con tutti fiori 
de quai C odor / col /guardo Ihuom contenta » 
Etfclnonfofie flato eh 1 in maggiori - l0 j 

penjieri/ Amor de tutti quefti iljpinfo 
fuprato credo haurehbe idiuin C bori* 

ÌAa d’ una figlia del P atron / il vinfo 
chepiuadoprarnonualeuailPenneUo 
come in fua vita chigiamai nonpinfo* 

Per che ella aere fa ditalloco ledo 
quiui fpeffo uenìua fonde datbuchi 
pur un giorno la uide il cattiucllo » 

T al chepofcia iparca/ che figliforucbi • » 

in una Spranga il cor /et coft admorte 
chel uagho/ ethel fico A /petto loconduchi* 
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Ef ben che del penar fuo/eda fiforte 
in tutto non credcfie/aifguardi/et gefii 
pur qualche Amor tenea che ejfo le porte* 
Di che con quanti modi/ che piu bonefo 
trouarpotcua / mide fiate al giorno 
eranfu & giu/ da lei queifcntir pefti* 

Onde hor coni acqua ad irrigar l’adorno 
bafilico ne l’borto/giu uentua 
hor qualche fior ator/di quel C ontorno* 

H orfienggendo chel Cane lifuggiua 
drieto cor reali/ et pur fompre coglioahi 
fitti nel volto achi per lei moriva » 

Che atutte par mide anni/ chel fi fiocchi 
quel forai del quale il colpo /fi lepiace 
che niuna ee che richiefoa/non trabocchi* 

In modo ch’unafiata/ó fol miapace 
a voi me aricomando ejfo ledifie 
eh’ in aflro duol/per voi lo cor mio giace» 
Onde con tai Par ole /in capo imifie 
tanti penfier/ chel giorno conlanotte 
foljlauan lejue voglie atal dirfiffo 
1 Talché di amor al fin fi trite et rotte 

reggendo le fue voglie riconduce 
che parie flar / rude tartaree grotte 
i F rafof et non già code dueguancie afoiutìe t 

duca per certo/ contentarlo voglio 
che piu durarnonpoffo in fimei luffe* 

P oi rejpondca/mifcra me fio toglio 
quefio Partito/et lo fappiano i miei* 
d’ognaltropiupcggior/ficil mio cordoglio* 
Che fifontutti/dflietati et rei 

ch’altro dalor non bifogna che aflctti 
fi non ó morte/6 vita in trijli ohymei 
Mafia quel chel del vuol/ che tai rifletti 
amor non vuol che amando hauer fi deggia 
U foioccho/ chi tempo ha/ che tempo afletti* 
Quando jie mai che hauer come hor mi veggia 
tanta comoditate/et con tai chioui 
altrui fia fitto/ chel mefehin vaneggia 
Scn^a che fuor del tetto ipicdi moui 
6 mcjfo mandi/ 6 vada adafenefìra 
6 ni ingegni attrouarfecreti nuovi* 

Fortuna me ha voluto effor fi defora 
che a remediar mie doglie /il mando qua 
ty iohfaropoi/duraty alpefora . 

Ma nonfie ver /che quanto de lui ha 
infoil mio cor f che come parlar Vado 
chel tutto non li dica come il va» 

Ne cofitofoohebbe ficcato il chiodo 
chefubito il penfier effoguir volfo 
fualfian chi di ccruel il capo ha vodo» 

Onde alf olito viaggio firiuolfo 

non piu qual foioccha/ma adui r flondenio 
Ji chele frutta/ diCupidoaccclfo» 


* 


Dorcofi dritto con piacer fcgutndo 
y L'uno etl 'altro/ Vince pto camminò 
nc pur in uano un filo di perdendo, 

Aduennc corno fuol/chcpiaholmo 
o grande chel ft fia/che alcun contento 
non hafotto del \^iel lungo domino, 

Chel gaudio fi riuolfe in difcontcnto 
y m amaro Pianto /il dolce rifo 
allor piu non valendo dir mipcnto. 

Ver ciò chel virginal legame fcifo 

comencio il picthol uentre/afarfi grande 
onde refio ciafcun di lor/conquifo, 
Vocogligiouanfuchi/nc bcuandc 
nulla le f afide uaglion / ne alcuna arte 
de quante mai fifian per tai nephande * 

Che qual piu ognhora da ciaf cuna parte 
excuoter fi jfor^iaua/qucl infionte 
tanto il mejchtn da lei men fi difparte. 

Onde figliparca/di Phlegetonte 

nel me-QO filar /il jfiortunato Amante 
morir ognhorficmbiaua / nellafironte , 

M a pur con quefii duoli andar fi innante 
chel tempo dclfcarcarje al fin aggiunfie 
y chiare fur fue trame tutte quante. 

Per ciò chel parto fi l’afflitta punfc 
che non fol alla Madre /fifcopcrfie 
ma ancor al Padre /come fi congiunfe 
C onPLigo/et quando ancor il fiuo honorperfie, 

CANTICA TERZA* 

N O* altramente chel P ader comprefe 
l’ajfraNouclla/ incomcntio airidarc 
qual bue /che in terra lo coltel difiefie, 
tifici nonfiofic fiato/che ferrare 

follo la Madre Vhcbbe/ in un Albergo 
al tutto a morte /la uolea mandare . 

Onde il pintore/ quefto udendo /il tergo 
tutto trie mando /y pallido /gli uolfie 
piu in fiugga/che nell’ acque talhorfinergo, 

D/ che veduto come egli fu tolfie 

mentre alla figliafiu/ qual (trafficane '• 

ne Capendo a qual parte /il fi riuolfe • '• 

Datuitebande/y vfitateetfircne - ' a*i 
tofio dricto mandolli/a quei dicendo 
che robbato li hauca due fue collane* 

Come ferito Ceruo che fuggendo ■ 

correpel bofico/y vafii ad ogni lato t • v 
indrietopcr li cani/ ognhor volgendo, 

T al egli/ che mai piu non er afiato 
per quei fcntieri /mi fero y dolente 
fuggendo ognhor/indrieto cravoltato, 
Cheadognipaftohauergliparprcfiente 
il fiero padre fouer altrui/ chel faccia 
in mille /et piu ancor pe^gi incontanente. 


Onde fufo levata al della faccia - — 

aiuto/ o dio dlceua/che non mora : * 

y l amato i non fi a in quefia cacria* 
Worcojiviafuggcndo /inpoco d" bora ■■■ * 

ddimojlrarje mcomcnlio vna chiefia 
de ■gocrollanti/chcl reo vulgo adora, \ 

Di cui che alcuna non hauea conte fa 

tofio del munificro/ afflati corfe • • 

non mifiaae dicendo/ padri offe fa. 

Che lapcrfonamia/qutui trajcorle 
non chef adito mhagg ia/ ma per tema 
che troppo ee hauer afar/ con grandi borfe. 

Et accontare quanto il fi inge/ y prema 
con tal via et modo prefie /che gran torto 
bauerparea/ilptntor che fi egli gema, 

H ora diceua che alfin flafiofiofcorto 
V opra/ da ladro egli vuol traéìarme 
y quefto eeil premio che da lui riporto* 
Chcdiofa/chio nolfopcrauantarmc 
che àia piu trtjìa per quefia opra merto 
mille ducati/et poco ancor dir parme. 

Ne mai tolfiianrffun/fi che coperto 
fi mifopeno li oahi/non vedepe 
et ben tutti Iho fan/ che m’hanno experto. 


Alhor rifpofe lo guardiani chel flcfije 
di buona voglia/ ne di quefiofiatto 
vnpuntodipenfierfenemeuejfe* n 
Che egli fìnpochi di/ con vn bel tratto fi) 

farla che quefia co fafie conciata 
fi che dell’opra farla fatifi atto* 

Ma in quefiome^o/ con quefia brigata .1 

nofcofiaraigli dtffe/et di quel bene 


che bau remo jy la tu a parte a te fie data,. 
Onde effo alhor a/ fi qual ft conuiene 1 

rilpolèPadrc mio /di tanta offerta 
di ringratiarui dir non mifouiene* 
Vcrdonvicheggio/ che gli eecofa certa 
chelaV rudenùa ec prima /che abbandona 
Ihuom tapiri /quando confortuna certa. 

Ma quel che fol nel nel /d’ ogni per fona 
il fegrcto del cor vede /et intende 
di tanto ben /per merto in del vepona » 
Cofiparlato/ognuno a fuefacricndc l 

torno/ chi alla cucina/ et chi alla ceUa 
fecondo che ciafcun il tempo (pende, 

Ma per tornar i quella me fchiheUa ‘ '■■ ::/ 

che chiù fa era rima fa con dolore 
fol con la mefia madre /vccchian Va, 

Dipoi ch’hebbc fientato ingran langore ;*/I 

vnfaneiulparturite/rtellafine 
che tutto fimigliaua al dipintore, 

\lqual acrio che juor tra le viene 
lacófanon vfcffe/akiWanto ctpcfio 
gittoc la vecchia/ ncVc fue latrine, 


Et ben che cautamente fola/ et prefio '> V '-’V'7o 

la coja pcrpctrajje/purjifirla 
non puoiej (he ciajcun dicca di quefto* t . t . « 

Et ancor come il l x adrcad ammaliarla 
gli era col nudoferro/corfo adojfo re 

tal che grande faticafuqjcamparla» rh 

EtchepouontraiLigo/haueaJsimofib *r» 
contanta&abbia/parihX&wk&rl» ' 
che altro che furto udcadir/piugrofi'o* 7, 

Eìorcomeccdcto^jcwkfiMtyfyfa 

bebber ncljfr/ìoncjtlyrquéjlo mcffiQgf 
che dentro batte a del cor fi fiero tarlo»-' 

P ernonviuer in oiio/ hor unb ambino ; v J 

bor per l'aria/ un Augcl/leuato auolo 
fopra i Muri febi^aua/ del giardino» 

In modo che di jubbito quelfiuolo 

reggendo /colCarbon qual effo eguagli ù 
chi maipingcJle/cona7Tirro/ó bolo, r. 
Infrettacorfe/aglilorArmiragli ; v- il 
g comintiot rateili mieif adire 
hor alSparuier ce daporre fonagli* 

C he mentre chef baurem quivi attenire i 
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ornar non fol poliamo di Pintura 
la Cbiefa/ma li Qhioftrì ancor coprire» y 
Si che buon ceperfincWintalpaur* ' rO 
fitruoua/ che qualcofa girne omento \ 
che poi dio fa de noi/ fi piu hauraeura» ■ ■ 
Si/fi/rifaofcr tutti/ a tal [enterica • ' ; i 

onlejubitoilPadr e guardiano £ 

corje atrouarlo congrandedcmen'^a» v-\ 

Et quifigltol dicendo /btttmlg piano v» j 7 il 
fin che affettar te pofit ffil tipiace \ 

qualche cofafarai qui di tuamano» Mn» 

C he ftiero m dio /che ancor teco fi inpac% 7 iCT 

10 metterò/ che alcun di te /piu grande 
Amico/non haura/nepiu verace* wo* 

M<i in qtieflo mrgygo delle tue ammirande 
pinture fio tipricgofanne alcuna .**»'• 
fi chdttio N ome lafei in quefie bande» 

Oltra ch'io ùmprometto/che eiafcuna ■'‘fA' A 
oration/ che far cmnotutti frati 
alt Alba/ a me^go giorno /ó ad Ariabruna» 

\ Laparte darti/ credi che anche ingrate 

11 dei non tiferan/dt tal piacere 

ma ognborte aiuteranper felue /et prati , 
ìnfommafilofeppeperfuadcre 

che la Capello grande afar fimifie - 

confantajìa/di oprar tutto il [opere* » 
Onde come fi aihor prof riouentfie 
aiudicaridio li viuig Morti 
di che fi ognifidcl ne contremifie» 

Da vnlatofece/doue affliti y (morti -> 

vedeuanfe i Mortai/ profilarti in terra ■ 
ydcfueT ombevjarlt dritti & torti* > 
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Quitti thorrihel fuon/chefuor diferra " 
t Annidi dio /pareva anjguardanti 
che ciafiunper timor gutafie atcrra» 

T accio de 1 cridt / tg de gl tamari pianti 
chefinto hauea/i Dannati adognt intorno 
dellajiniflrafiar/ del re de fami » 

I quaipoi tutti/ jen^a alcun foggiomo J. 

vedeuanfi richiuder un gran foco 
in vn profondo, /y tcncbrofofotno* 

EthM intfiri/di fio ofeuro loco 

quai con Y ncmi/y quat con gran forcelle 
dentro tirarli; con amaro gioco» 
AbichcMofirononfufottoallefieUe 
mai fi tremendo/ che apar di co fioro • 

ftar non potejfe /frale cofe belle* 

Hor cofi feguitando il fuo lauoro ..jt 

ccroverl*Alba/innan?ial letto fefii 
Satban/mimfiro del borrendo eboro» 
llqual mutato in li diurni Mefii t; _a 

per man loprefe/y con dolce [ormone 
non tcmcr-dijfe/ ancor che me teapprefii» 

Mtt dimmef eh 3 io tipriego la cagione 1 

onde ee che tanto tu me fei nimico 
baucfiittuùda me qualche offenfionei 
Aihor tutto tremando /il uer te dico -O 

rifaofe egli maipiu fio non teuidi 
ne fo che mai midcfii alcun intrico » 

Ache dunque dipinto baili miei nidi -Z) 

dijfcello/tantopaurofi/ctneri 
ypiudiScjlla/y di Caridde infidi» 

Io fon accio che intenda d 3 i Corrieri -i : 

del loco che da voi chiamato ec I nficmo 
doue hor fono i Capei/ deT iri fieri* 

Doue ee quel firanio volto; chHnctemo 
dir non fi potria quanto che dipento* 
m’hai brutto/ y tutti miei dì malgoverni» 

A membro/ ‘a membro /tutto fon contento 
remi rammi/yciafcun degl i miei Sedi 
tg dal pte de mi tocca fin al Mento» 
SobcncheCodaalcuna/inmcnonucdii 
fo ben che perle come fio non faando 
folpho /ne fioco/ nc ho quei fiami Piedi» 

Ahi che andar non fi vuol mai cltragiando 
alcuno/ chetalhor a un vermicello 
afhuomo noce/fibenfvjfe Orlando» 
CiafcunatuadilgratiaPouerello 

della tua Amica intendo /onde fifaefio 
di man piangendo ti cafca d Pennello » 

Maper chefo/ che Terrordatefieffo Z 

non eeprocejfo/mache nella T efia 
db anno cacciato 1 Frati/fioproccjfo* 

Perciò venni/ da quefia tua molefia 
tg mferabil vita /fuor a trarte 
che ancor me/ per tuo Amorpuge et molefia 

« a 
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Etdicoti/cheMtuttojinténdo attorte 

tic uoglio ibi me credi/fen^apegno \ 
che nonjbn.quivenuto/ad aggibbarte . . . 

Hor guarda/ quefio biforcuto legno ■ 1* 

che ha due iLadut/di tanta fojjatr^a « 
chcnonlepagerebbc/ogmgranRcgno. - 
Delequai quefia che C altraforuarrga I 

s’iti boccha laporrai/tn doppio aitanto 
locar potrai/ nel C on della tua amanza. 

Ef fi l’altra temetti/ da ogni canto . 

via andratiil Tal/ fi che ben dir potrai 
che nonfacejli quel che bordi tcccjpanto 
Ondcpcrfuot.ayjar de tanti guai 
fubito la feconda il mefehin tòlfe • r.tm 

fen-^afupiupettfar/poconeajfau \\ 
ìHcfiprcjlopcrboccbalariuolfe vii 

che vn pel di Membro /piu non fi finti*. • .1 
come a cui mai Natura/far noi uolfi * ’ L 
Di che fra fi dicendo 0 forte ria • .< > tv... .1 

al tuo difp etto horu far odi jlratio v 
& faluero Chonor infama mut.x * * •.« 

fr men dipoi ancora tnpicrholffatio «. f 
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Subito ifrati/fetny alcun dffetto i’i 

rifpofer/ quanto che alCbifioria affetta 
certo iLigo era/.tl tuo lauor perfetto. 

M<* guarda che qualche un/ dell' altra fetta l 

venuto a te non jìa/per ingannarti 
che egli di mayprarfolji diletta. > 

Voh nffofe ejjo/femprt ditte guarii 
coji'ckrf 
guarda/ cl 
Dt che 


mboabalafccondafmpofe 
chefitorafufpontareilgranTopatió* 
OndelcManijubitofipofe :v . ... .A 

alCapo/pcrfentir fi ancor trouaua 
le recchudt Kfincl/lmgc pclofe. ? 
Che fin allcgCnocvhia fi toaaua- • \ 

con la gran Pajhnaca/ & digroffe'^a 
vn Monconniìrancefcorijèmbraua* * ■, 

Di che uer di Sathan/con alcgreiga I 

frate dijje/tnon fo di tanto Dopo \ 

q:ta!maivfartcpojfagentile 7 ga* • . 
dicoche per Scruo. mi te dono v iCl 

g / pronto diubedirh tuo comandi » 

yt per te metter Calma m abandono v Y 
Da te et ri fpofe /liciti / b nephandi tir -.-.A 

fratello hauerfiruigi/iononuoglio ■ .v.vi 
an^i che fempre me adopri/ty comandi . 

M.a ben grato me fia/ eh' in altro foglio ci 

tu me dipingi /che qual bor m'hai uijto 
non fon/ qual fatto mhai/fipien di orgoglio . 
No» dubitar ri Ipofi cgli/preuifio • . . 1 .; . A 

che già di quefio haucua/che bor aparli 
faroti nel Ciel fiar/qual fatto ho Cbrifio . 
Onde Sathan alhorabebbc auoltarli J 

Uff alle /che fi imprecagli ha la cofit & 

chcl par morir /d iuoler faticarli* 

Di che il difatto /tofio laglortofa ■ 

opra/ con te Calcine /a terra gitta 
dicendo che erafatta allaritro fa. 

"Et che refar la vuol/ qual gli ha di feriti* '1 

vn Angeli che aparlar gli ce fiato alletta 
ne di talCofagh haMen^ogna ditta. 
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quanto acquifio / fenia dubbio perduto. 

Onde veggendo frati/ che anutrfo 
• gli rejpondcua/fen^apiu altro dirli 
horua drieto rifpo fero al tuo verfo. 

Che alcunafiata/ ben folca venirti 
dentro del capo/ certe binarie r 

che no gli bifognau a contradirli. . 

Hor cofi e fendo fra taifmtafie 

tutto da nuouo illoco nfmaltoe 5: ;nv 1 
che par morir d/mtrar fu V altre uie* 

Et ecco alMunificr.ogltarriuoc tv; 

vn gran Predicatori che moltcfiate 
gran frutto fatto hauca/con Copre fuoc. 

Onde effo/ che fi gran martiri paté 

per confenjfarfe/ innanzi mgcnoahiojfi 
nelle JLadice shtbht fmcnticatc . 

tutta in bocck* laprimaficrojjc 
quella io dictt/cheviailìsilemhro tutto 
tolti ua/ qual fi mai fiato il nonfoffe. 01 

Etquicongranjbfpin/grcongranlutto . J 
padre incomentio adtr/vtpriego aita . 
aita /che agran torto fon defirutto . 

Di quel che mai nonfeci/inla mia vita • v'O 

fon incolpato/^ cofi gltfcopcrfi: ti . ò\ 
come tuttala cqfa/erajeguita. • citwA 
Etpcrptufidefarii/ipanm aperfi 
tuttidinnanxtfty gltmojlro che coda 
non hauea come acuì mai non emerfe. . 
Alhoracndoilfrate/btnfiabroda • ) 

impir fi ha fatto da qualche R tbaldo ,, 

. . fypoicon quefio laccio in duol ti annoda. 

M a ben cognofcer faro fio Smeraldo I 

fi che non dubitar/ per ciò chel merti 
che aitar tiuoglio/fi che fia pur [aldo. 

Gh 3 iofeopriro de queflitai deferti • A 

fi l a fua lorda/ y puzzolente tegna 
che tutti /per R ihaldt fieri feorperti* 

' Voglio che domattina/ ciaf cun vegna Q 

pcrfintiPuti/ che vanno alla Jchola -, 

ad vna delle mie /predicadegna. 

Che come di mcfuor/lafama vola J. 

tutti alla chiefia/ corr erano a v dir me 
che ben fan quel cb’iotcjso con muffola* 
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Siche ancor tu figliol/voglifeguir me 
che udirai come il mio balejtro fcocca 
che poco de lor curo/U f io maldirme * 

' H orfano qual li diffejchel fitocca 
laferala Campana/ <g di elio intefo 
tuoi corremo qual Dolcini à chiocca* 

Che beato quel/ che piu buon loco haprefo 
che tanta era lafama di Cofiui 
che un Paulo lotcnian dal Ciel difeefo* 

Hor in Pergamo andato /folkvui 
nobili dijfi /Predicar delibro 
ben che ad un fol il tocca/ ouer ddui. 

Ne vircncrefca/filajpada uibro 

hor fol contro de voi/ che accotal rogna 
coffa di mejlicr aprir lo libro* 

Et qui affai detto /quanto chel bifogna 
frenar la lingua/ et wnan-gifguardarfi 
pria che alcun del fuo honor altrui uergogna* 
Poi tre gran cridi / vn drieto l 3 altro ftarfi -t 

ahi dijfe/il diro pur et nan^i agli occhi 
faro il Mefchm faroilMejcbinofarfi* 

Et toftofatto/che duoifuofiratocrbt 
tutto l affitto dijpoghajfcr nudo 
per meglio dimofirarlo a faggi et fiocchi* 

N el vifofattopiu d J un N eron crudo 
fu ciafcun dijfe/delfuo Scanno monte 
che voglio che ognun veggio di che fudo 
Etben tutto lo guardipriachel [monte 
che vederete fi tal fitto il Sole 
può ingrauedar / qual cTefio alcunpar conte* 
Vqfiia a Compagni difj'e/hor che qui il volt 
tofio/che a tutto il Popul io lo moftri j 
fu/fufigliol/che di tefoparole* 

Onde il Pintor/ accio che allor dimofiri 
che quanto d } effo detto ha Hfrate/ee vero 
g che per tema fol faggio afuoChioftri* 

T uttauiafufo andando /al grannochicro 
di quefia N aue/chc cotante fi ride 
diluifaceua ognhor/ offro g feuero* 

P erprefia accio chel frate piu non firidi 
V.altraP^adicc /fi ficco tralabbia 
di chepenfa lettor fi ciafcun ride* 
ha fio diceua aafchedun/la R abbia 
ben doueatr arie /hauendolo in lafica 
mai fi gran P^auanel/nonuidi in Sabbia 
Et egli al frate che ogrihoraV ortica 
perprefia in bocca /gli dicea mhopofio 
hai quella/ che la Coda al'buom nutrica* 

M afatte che giu uada/che quitofto 
fero colf altra /fiotto deh denti 
etfiemmiilgrandeMebro inCorpo afeofio 
Ma cotanto era il Crido delle genti 
chclCattiuel deificate /fi era tolto 
cheniun udiua/degli fuolamcnti* 


M a uerfo quello /hai traditor che tolto 
cridaua/ iti hai Vhonor/et la miafama 
g fatto /cVhor mi tratta ognun da fiotto 
Al fin qual Nembo che Valbor diframa 
tutti lifratt gli formo a fpalle 
ncgligioua al mefehin/ che merce chiama 
Ma con dijpicta buffe trofie g gialle » 

che ciajcunglif acca/ col fuo Cordon 
correr lo fece /ad un vicino calle 
Onde HPredicator fatto Carpon 

griuoltatonelfiuo bigio panno •, 

difife/per V e ce di benedittion* 

Ornai ciafcun difmonti del fuo Scanno 
che doue nonpuo il Capo/Coda mette 
come bora qui/ del Diauolo Vinganno 
Onde queficP arale da lui dette 
tutti ridendo/ a cafaritornaro 
g cofi Initio fio Prouerbio hauete 
Oclpoucro Pintor/ dal cafo amaro 
al qual ancor /in ogni aduerfitade 
che mai ucnir legmti nonpenfaro 
Per tutto/pcrCaficlli g per Citi ode 
g grandi/ g Piccoliini/ ognun ricorre 
g al Diauolo impone /quanto accade 
Come a colui/ eh 3 ogni ben nofiro aborre* 

LE FATTO IL BECCO 
ALL’OC CH A* CAN- 
TICA PRIMA» 


Hi ce quel chcpojfa al mo 
do contra fatti 
Chiec quclchepofia/in 
quefia mortai vita 
Lodarfi vn punto i Cicli 
hauer voltati* 

Che valfef arche mai non fi marita 
Danne/g ognhor a coglilaci auolti 
nella gran T orre fiar / come hcrcmita ♦ 

Che valfciduo fanciulli /che raccolti f 

fur dalla lupa/ che la vitaidiede 
far che nclf acque fujìero trauoltii 
ChcualfeaCrefiopcrilcarfuohcrcde ) 

hauer vfato diligcntia tanta 
chtpurdal fato non tr afe Aty il piede* 

Che valfe ancor la crudeltà cotanta 

di Afiyage /per Cyrro/giain Man diane 
che al fato pur aggiunfe la fu apianta. 

Ahi che contra del Cielftoltc/ct vane J 

fon nofireproufioni/g grandemente 
qual piu vedrafii ancor dal ver lontane* 
Eugtadi fagnia vn riero R e/g potente 
nonfol diferro /gemme/ oro/ g Argento 
ma de Citta/ C aficlli/g molta gmte* 
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Tal che nulla mancato hauriaal fuo intento 
purché almen l'un figliuol colla fua mogli t 
piaciuto hauefte al del farlo contento 
Onde miUcJLafaci/w millefoglie 
faccuali mangiar confuo ohymei 
accio che qualche Prolcfcneaaoglic » 

Dr Pricgbi ciafcun di carcaua idei 

promettendoli offrire /per tal gratta > 

de tutti ijìto Caflclli/iprimi fei* 

Con lutto hauea di grecia/dJ di C loatia 
ciafcun ch'inmedicinahaueffc nome v t 
mapar che la fua voglia alcun non fatia 
Vr omettendoli d'oro dar due jome 
a chifara che la Keginaun figlio 
gli faccia /ty con tal meggo fi duol fuo dome 
Mrf ancor che accio gittaua ognun ? artiglio 
pur con empiafiri vntiorì/ne con tal arte 
non puote alcun mai farle dar / di figlio* 

N on fol era flipata/d' ogni parte 
di confi Àioni/ViUole/ty Siroppi 
ma di Caratrc cacca/ et mille carte * 

Haueua a fianchi/^/ al collo piu groppi 
de boìletim/dj altre frenefte 
che non han li cor don de frati loppi» 

O volgo folto /che tai barrane 

tienni mefehinpiu oprar che la natura 
onde aggabbato fei dj notte et die 
H orejffauifio che talcofaee dura 
dj che de tuttiquanti no gli ee alcuno 
cheacq'iiflarpoffahonor/diquefia cura» 
"Delibero mandar via ciafcheduno 
dg dalle co feie/ty dal Coljì firaccioe 
tutti quei h oli ctini/ d’uno in uno » 

Worcoft trapalando loro duoe 
fua mefia vita /et ciafcun diferando 
di hauer mai Prole /aggiornate fuoe* 
Qual forte uolfe/che o^nhora cangiando 
va quello noflro anfiofo/et mortai fiato 
unhorbaffa/ethorfaValtrogrando» 
"Effendo un lungo tempo trapaffato 
comcntiolh apparir vn fermo fegno 
chel del lipneghi fuoi hauea afcoltato* 
Onde fi dileticiailP^e fu pregno 
l open fi /in chi fu mai ntun tal difire 
che qui nonfa mefiier fiancar l’ingegno*. 

T ulti ipiaceri quanti fi puon dire 
de canti/ fuoni/af giochi/lc donaua 
il di affettando del fuo P arturire* 
Continuamente in Corte fi ballaua ; : 

typcrbcl patto il giorno d’ ogni fifa 
in Pietra un degno Pregio figiofiraua» 
Era fi in gaudio tutta Spagna defla 

chegioue pofeia ch’hcbbe vinto in Pblegrit 
. talnonhebbelcticiaqualfuquefia* 


Piu non vejhua alcun di vcjìe negra ■ 

ma £ uno etl’ altro /tuttala fua corte * 

d’ogniforte color chel core alegga j . 

Atutti i Munificri/er anno porte i r * 

le Elimojine ognhor / vin sfarina 
djf mille et piu agli dei vittime morte * 
HorcoJiaggiuntoiltempo/laìLcgina 
di noui meji/giu dipofe il carco 


dj diede in luce al Mondo /vna P utina 
Di che al R c par uc fuor d'un mortai Arco 
fentire vn ftral/fcocrarli dentro il Petto 
dicendo/ ahi del [pur me fei fiato parco* . 
Che fi dar me doueui alcun diletto ■ i 

al meno dato me Vhaucfii intiero 
dj non come bora munco/et imperfètto* ■> 

V nfuccejfor bramaua del mio impero I 

del f angue nofiro/et di tutta la ffagna 
inondarlo ad alcuno forcfticro* \\ 

Etfubito credendo qual Varagna 

le mofche prende /con fua lotti tela . t» 

fiacome vaglia/ ópicctolma/ó magna* 

Tal cfiocolfuo legno/ àRcmt et vela Vi 
poter dentro del C ielfubbito intrare 
df veder tutto quel che anoi fi cela 
i Onde ifuo Maghi/ afefccc chiamare Ai 

dicendo /che ciafcun fi il del compafii 
chel tutto di cofietgli haggia ammojìrare V 
Di che qual come Atlante/ apafh/apafii 
comentio inuefiigar ciafcuna ftelia ì 
dJ tutti li A fendenti /et li alti / df ha fi 
Chi come Amphierao/ nella fua Cella , c ì 

jpecularfiffo nell'ardente foco 
chi come D elpho/il cor/djt le budella» 

Quali Ialiti fopra vn monte vnpoco ) 

come T yrefia/ aguardar comcntiaro 
d' ogni Augclletto il voi /il '(degno/ et gioco* 


Che ognun voleuapiu del Sokthiaro T 
non fol della fua vita/ ciafcun punto 
ma della Mori? dirli/ apar aparo» ^ 

Mi* legier co fa ecflar fui fuo trapunto •• 

dj farfi Icragiont fu oc gradite 
onde tal viue/ che lo fui defunto » 

Quanto crcdetcpiu Sciocchi hauer trite , j- 

tutte le vie che fonfufo nel Ciclo • 


tanto in maggior labrynto uc irretite* 

) Che fi a quel cb’in Natura non ha velo 

ee tutto il Specular /et fapcr nofiro 
come al chiar fol /di Noflua ? occhio hanelo* 
Che vorrete faper del diuin Chiofiro i 
dJ veder quello /che non fie comprenfo 
mai per alcun Sauer/nc ingegno nofiro» 

T utto ee come agli morti/il dato incenfo 7 

chetai difcorfoeevan/ncmipar firc.no 
che no gli eeproportion con idio immenfo* 
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Ma per ritornar fonde che pian piano 
con quefio Razionar tfon digrejfo 
fuor dellafirada/etgito nel pantano * 

H auendo pria ciafcun in [cripto mejfo 
te loro penion [punti /et minuti 
ZJ della figlia tutto il [uo P rocefio* '■ 

Subito innan-^t al Reforo uenuti 
U ejjo odor chiedendo della cofa 
non buona/eJfermoftroUaingefiietnuti * 

Poi vno apprefentata la [ua gioja 

difie Signor mio car/per quanto itruouo 
iueggio quefiafigliaa te damnofa* 
DilciquidebbevnParisnafcernuouo 
che nonfolti tonala regai foglia 
ma della vita Jpoglierate apruouo* “> 

Subito incomcntio di mala voglia 
ajlar il Padre /et apcnfar qual via 
potejfe hauer/cbc da tal duol lo foglia. 

Negli andaua mcgliorperfantafia 
che lofio della vita [cancelleria 
ZJ fuor a vfardital Melenconia * 

DaUaltra parte glidolca amacaarla 
dicendo fi lajpengo io fon certo 
che Ihauro conia madre afotterarla* 

F ar gabbia non le voglio Ine muro erto ì 

che poca a Danne volfe/ la granT otre 
neper Siluta ad Amulio alcun coperto * 

C oftpiu varie cofe/ mentre tlfcorre 
prima che nuda il facna/fidijpofe 
vdir in quel che la madre concorre * 
Etgiuntoallci/nonfurmaidiQ'crofe àO 
per belle che lefòfier/fen^a [pine o 

nefcn-^a gran pop ton genti gilofe* * -3 

T u benjm quanto ognhor [era et mattine 
con qual difio bramaua/di te Prole 
et bordi ciò mie voglie fon mcfcbinc * 

Perciò che qual medicono lefcbole 
de Afironomi/trouar ilpiu infelice 
di me/percjfanonfthafotto il fole, ■< 

E t perciò im’ho dijpofio/fia R adice -VI 

al tutto di extirpar/ accio che farfe 
nofi s’baggia lattila vita/ fi mendico * 
AtaiParolefubitoalleuarfe un J. 

comentiaroallamadreliCapelli ’• Tj 
ZJil [angue in le urne acrongelarfe * 

Poi forte lagr mando /óCici ribelli - ,1 

0 fpicta Cieli diffe/ quanto falfi 
ichiarivofiriJguardt/fonoetJvUi* ny 

Si lungo tempo mebrufai/et alji 

per poter arriuar / aquefio pòrto . : ih 

Zfhor entrata/ poco fiarlcualfi* 

Si occidcr la volete /ancor che attorlo 
queftofia/zj la mia vita ancor troncate 
che affai meglio ee morir /che viuer morto* 


M achìvamcapo taifrafche cacciate 
credete voi [apcr/ quel che dijpone 
idio / di quefie nojìre in del giornate * 
Crediate che chi accio piu il ceruelpone 
meno ne intende /et come augel s’intrica 
quando chefopra il vifcoiljc ripone* 
WornjpofceUo inon fo che me dica 

tutti li miei afironomi hanno ditto > 

che per lei la mia vitafie mendica* > 

D eh rijpofe effa viuiamo pur dritto 
con vitahonefia/zj Jìudio di virtute 
che dal del non hauremo alcun conflitto* 

C oji con quefii detti/ la [alute 
aUaBambinafu donata /et refa 
ZJ perdo ccvan/chelfato mai fi mute* 

H or qual conuienfi a tal/cofi difccfa 
fi ben attefo ifu/ eh’ in pochi giorni 
digioue effer parca fiata alla mefa* 

T al che in niunloco/in tutti quei contorni 
di lei no gli era/ la piu vagha in ciera 
fi par che ognhoradibclta fi adorni, 
Ondes’in opcnion/prima il padre era I 

di tori e vita/hor <f ognifuo difofeo 
fol ella al mondo haueuaperlumcra* 

T ulti li altri piacer/ dicca conofco 
che veramente a quefio fono nulla 
[ciocchi quai vanno a caccia/ in [elue/'o bofeo* 
Leu au eli a eghftejfofuor di culla 
et pel Pai agio /con gioco /in le b raeda 
portauala/ch’in altro il nontraflulla , 

Cofi con lieto core quefia traccia . 1 

fequendo il padre/lafanciulla aggiunfe 
che odo anni il [ol miraua la fu a faccia* 

V [orda morte/ con [uo flrali punfe 
la cara madre /fi chefuoraal tutto 
di quefia mortai vita/ladifgiunfe* 

Ne morendo altro fragran [Iride /zj lutto 
diJJ'e al marito/ che quefia parola 
fignor/ te àricomando il nofiro frutto* 

Et frale braccia qual [morta viola . ^ 

dipoi bacciata/al ciel alandoli occhi 
fireje 'a morte /doue ciafcun vola 
Ma lieti 1 [aggi /et con mefiicia ij ciocchi* 

CANTICA SECONDA* 

S Wbito nonfol piena/di martiro 
fu la citiate /ma di quel paefe 
piccholi et grandi gran dolor fentiro* 

Di che in la corte per tutto difiefe 
foro le T eie negre ad ogni muro 
Zjf vn nero Mantello ciafcun prefe* 

Era iui in ogni ftrada/l’aerpiu [curo 
che non fu il giorno auanti/ cheliPer fi 
conPaolo combattendo vinti furo* 


P/t* canti non fi vdm/ne aiegri verft : , . ! 
ma [ fot fiojpiri/vllulati/et Pianti 
qualfin nel Limbo li mefichiniperfi* 

Cofitrc giorni giti I in taifiembianti 
difipoftapriaper ordine laPompa 
lacompagnaro allLogo /tutti quanti* . 

Et accio che di lei nulla inter ompa 
ragionerò con ordine lo fatto 
che l’bifioria non vuol cbel ver fi rompa 
P rima del P opol tutti! con tnefto atto 
aduoiaduoi/ dihnanQ al corpo andarno 
con vn ciprejjo intorno al capo impatto , 

Che tanti P efci credo non ha VA mo 

quanti erran efìi/et par che ognun gittajfe 
perterra vna fiua vefia/ben che indarno 
Altri idefirieri/ qual fin boggifaffe 
di ncr copcrti/faceanper lo ceno 
che le P ballerò fuc ciafcun tir affé 
R itrofa hauean la SccHa/ifl)roni/etfreno 
adimofirar aognunebe Morte ad offa 
cofi fatto le bau t a/ne piu ne meno, 

Poficia uedeanfi aquante eraContejfa 
le T erre/ che dipinte/ delincarne 
ciafcuna era allagrcgia/inlc Man meffa ♦ 

A paro aparo /poficia mefite et grame 

in man con vngran T orcbio/fuc Dor/geUe 
ty le altre feguitauan/ qucficT rame ♦ 

Alfin de tutte et immediate ad elle i 

era ilmcfchmcollagranftirpe reggia 
che quafi non hall Ciel cotante fielle, 

Hor cofi alloco aggiunti fu la egregia \ r. . . 
Vyrra/ congran tbeforo fu ripojla 
che tanto me-^go il T ago non fi appregia 
Doue con ftridi/ty co pianti/ arfa et tofia 
in dricto dcafaritornarno tutti 
tyfu la Cener in bel vafopojìa, t, 

Onde ilìLepertrarfuor de tanti lutti 

lafanciulla/ ad un Chiofiro mando in guarda 
atre V cflalli/ an^i atre moftri putti * \ 

O lupe diffrenate chel Ciel ut arda > V\ [ 

te credi che cofioro fecer filma 
del Re/ ne che alla figlia alcuna guàrda. 

Ma beata in letto chifempre et la prima 
difalir fu laP ancia alle compagne . 
mofirandoffe in tal A fio d’ejjer Cima, 
Quello ee il cofi urne di quefle ree Cagne 
che fitofio eh 'infilane fon/ciafcuna, 
auicenda conuicn che lafaccagnc, . 1 

StrcngonfeiPetti/ty tutta gonfia/ bruna 
fuelendoffie li pei/ la fregna fanfi 
che tal rabbia non ce folto la luna , 

M orfi in le labbra/ Pi^tfor; danfi . :> t ili 
nelle bracete / inlenatc/tf nelle cofcie 
tgf dicono che quefii fonlorfcanfi. 


Cofi quefie tre lorde in dolci Angofde .*• ' f 

pajfauano le notte g/ anche igtorm 
quando che alcuna in tal dolor jìrangofeie 
Et tu vulgo profano ypien defeorni 
come che virtù altrouc nons'impari 
mandi la figlia/ accio che poi te feomi ♦ 
Etperciouamfonli tuo repari <2 

che poi dal Nero/ oucr dal lordo Coco 
Jifmcbc(laflo)il Manichei le paru 
Hor cofi quefiefiandofe in tal gioco 1 

effondo una dclor in rabbia uolta 
eh e piu di Ethna le arde a nel Cono ilfo co 
AlV altre tal quejhone hebbe difuolta 
dicendo /deh di che credete voi 
chel Membro fia di Vhuomo/et di qual colta 
Alhor l’altra rijpojcófcioccha/ampoi 
tu nhat tanti palpati chepotrejh 
fapere/chc di carne fon qual noi 
Diffe latenza per miafe fiarefii VI 

bene per Mafira/in ogni gran Gyrmafo 
ma in quel che non fi ued e chefarcfii 
Crediate chcdiNcruo ee queftovafb G 

perciò che qual fapete ee dur^j firmo i> 

£7 piaga (fiinfr angibel come ilNafo, 

R ifpofcalbor laprima/ defio vcrmo i 

non ha Vhijloria alcuna ben narrata 
fy ciafcun A rgumento uoflro ee infirmo ♦ 
lloperexpcricnyaritouata 

che di Carne/ di Nerno/ inficmc offa 

ee qucjla alma R adicefabricata 
Che Ihaggia Carne contradir nonpoffo 
che negar nonfi dee qui chefi cerne 
chi loniega/ee d'ognif enfio mojfo,, ' 

Ma che ancor l’aggiaNeruo/auofire teme . i 
ragioni ajfento/chcfola di Carne . * 
non potrebbe, fregar nofirc lanterne, ■ o 
Ma che lafiaaruord’ojffo uogbofitmc . vu'I 
una ragione /che ambedue direte u/ Ai 
ch'impoffibil/ee meglio di trovarne ♦ • • ; 1 
L altrier lo amico mio/voihcn fapett . onv. \ . il r 
fi diffir cUe fegui il tuolauoro. V av.ù 
una mepofe in man dotai Comete « -V . n 
Laqual mentre ch’intorno le lavoro ! \ziA 

y borali capo/ tyhorlafchicna illcn^o 
ne punto difchtr%ar con lui dimoro 
Ver la mia fide Suore /che non finito 
mefparfe la medolla nella Mano 
qual f otto ìdentif quando vn vjfoflrenTo, 
Subito con gran rifa qual da infimo 

ri fpofier l’altre /ne ancor quefiaee buona 
£ 7 * tornar o attufarfmel Pantano, 

V dite le hauea tutte /lagar^ona ■. t 

ne uedea Vbora/chef p (ìe l’A cr chiaro 
Vinttnder.quejlo dubbio il Cor le fi^rona. 


Di che un di/uerfo ilpadre/MeJpfr caro 
ui priegho dijf'c me /pianate quefio 
di che una notte le Suor ragionar o 
Se voi me amate / di che forma yfcfio 
V di che ancora ec La rajiccjatta 
che qual voi nelle brache hatutto il refio 
A Ihor egli rifpofe, /taci matta 

6/ uta mandollacon un gran rebuffo 
dicendo il vulgo fimil cofa tratta 
P oi con le ditagratandeffid Truffo 
haidiffc Sorte/ ttpar ch’io Jha frefeo 
in’hopurgran cagiqn fi bor tuttofbuffo, 

I me credeuafuor d’ognt uilT refeo 
d’hauerlapofla/ma chiaro miuedo 
che i‘ ogni P oltronial’bo /pinta al defeo 
Nonfo quel che mitenga/ch’in un jpiedo 
de tutte lor ficcar non fàccia il core 
er di Comico /uengha fier tragedo 
Pur non lofi landò ucncierfi al furore 
delibero chel non f coprir le Porche 
per la figlia/ w diluifoffetl mcgliore lT 

Ut prima che piu Phcbo fi ricorche 
tornar la fece allefue prime Starne 
douefol uuol/che notte y giorno Corcbc 
Tal che nonfol con altri che la darne 
non vuol / ma non fi ueda in chiame bui 
lochi/xome con morte qual chi /lance. 

Onde cofi eseguendo ipenfierfut 
lachiujc del palagio in vn albergo 
dicendo fipur dei/voglio quiruu 
Loqual il lume baueua/ft cbe vn fmergo 
volar fu alle fenefire non potea 
W di marmo era dtnnan’gi/ y da tergo ♦ \ ì 
B ew ec uer che con efiadentro'hauca 
tuttefuefrafehe/y mille f alt aruce 
come che lafua ctate alhot chiedea* '•■■■■{ 

Sent^a alcun pagio/ ne altre mdfìaruce -, 

di tutto ilpadre ifiefìo laferuiua 
tal che per fin il viuer le conduce* 

Etpcr che eia fcun giorno la veniua . 

piu verfo a queda et aie /m cui falerno 
•*' jF’rtfòft/ìuel di chcilcargia negiotua * 

Per non lafciar il viuer fuo/fifeemo 
di qualche gaudio/ dà ciafcuna banda 
del mondo /cridar fece in ognt efiremo. 

Che ognurCebc condùràpucbola/ó granda SI 
qualche nouellacojà/allajùa terra 
che pagar ge la uiiol/quato il dimanda* A 
Onde all’augello/ comcfi diferra 
in l’aria il per egrin falconi veloce , v. 
gite il grido pel mondo /y per fott erra* 
Caldo nejfeddo piu ad alcun non noce , ' 

che pur che hauere pofìa cofa nuoua 
ciafcunfitfieffo exponc/ad ogni Croce, ;> 
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O Auaritxa/ achenoneechemuoua 
quefio mifero vulgo /il tuo metallo 
che quanto mal eefotto del C tei coua 
Che ad ella i fu condotto vnner Samballo 
buomo della Ethiopia/ con quatto occhi 
y alto vinti P lei dal Capo al tallo. 

Ne ridano di quefio di me i Sciocchi 
che altro gli uenne/ y di piu merauiglie 
fi che latrando alcun/ in me non fiocchi » 

Qual della Lybiad’alcune Famiglie 
che a ciafchcdun par che la bocca fofii 
nel P etto /y in lo refio a noifimiglie, 

Ef accio della Lybianon me feofit, 
le fucondotto/il Duca degli Opbagbi 
che un occhio ha fol/uglialtri n’ha duo afcojh 
Oltra di M eroe /nel fin de fuo laghi 
venne amor gente/ collafaaia (frana 
k cui nafo Natura par non paghi. 

Condotto le fu amor quel che fua lana 
y lo dtcean Parandro ognhor tramuta 
qual del Camcleon la cofa/ ec piana* 

Ef ben che pochi ftano che ueduta 
haggia mai lafenice/ pur alcuni 
in quefia fiata/ al R e l’hcbbcr ucnduta* 
Maper non lafcur egli/ che digiuni 
foffer di quefio Augello lifuoi Pofiri 
lafciolla fuor andar/ de quei Aer bruni 
Ma che direm di Scythia/y de fuo M ofiri 
chc d’indifur condotte alcune Donne 
che mc?ge eran qual fon li cauainofiri* 

Ef de Phanefij alcuni che altre gonne 
non ufano aucjli rfe/ che V orecchie 
come che fan tra noi grandi madonne 
Con due pupille d 1 occhi ancor le becche 
venero/ che fol /pengono col fguardo 
ma quefie il Re non vuolfi’cbc la / pecchie. 
Dall’ A fta ancor gli uenne un bel Leopardo 
ty vndt Mauritania/ alto E lephante 
che mai notigli fu al Mondo vn fi gagliardo, 
lira apportar fu Vhomcrt bafiante 

ducento Armati/ con fuc lande y feudi 
y guai/a chigliuien ancor damante. 

Ma non fu in che cjfa piu ridendo fidi 

quanto che duo Pigmei che dentro vn coppo 
la rifguardauan/qual [alaci Drudi. 

V ernie y vn Orfo/ma dal cammin Troppo 
fi grande /che amor queUidiNutmdia 
per merauiglta fi face anno ingroppo. 

Tifo dir chel buon pregio la defidia 
d’ ognun haueud excujfo/y ogni tema 
conuerfa in Profùmption/et in P erfidia* 
Onde altri/ che ammirarlo ciafcun tricma 
chiotto hauean daWlndia/vn huo chetvngie 
cól Capo bauea/ qual C an chelT auro prema 
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No troppo aggiunfe da cojìui dallungie 
yn che pur conduce* da quei deferti 
yn huom/che raro a noi dotai ne aggiunge ♦ 
Vuoi occhi nelle Cofcic haueua inferti 
py quando troppo il folglif acca caldo 
co ipiedi fi adumbraua / quelli aperti 
Vnaltro n’hebbe ancor I che fermo sfaldo 
era di corpo /py nato al finte Gangie 
chefoldiodordicea/mi V tuo py guido 
M<* accio che la materia ynpoco cangie 
che troppo ferialungo /tutti adurli 
de quanti chel’hifioriaquiui tangie ♦ 

Qui yn fiafco/ yn di cojlor hcbbc acondurli 
pieno d’unacqua/ che di Tibia 6 tromba 
ballaua/ct anco al fuono de tamburlu 
1 1 yn lapilo che alle man f impiomba 
di ciafcun che toccarlo fene anfea 
fenzq che ynguanto a quelle non / incomba* 
V» altro vnherba addujfc/che finifca 
conuien ciafcun ridendo/ che l’agufia 
ctqucftafolSardiniaparnutriJca* 

Ut una Acqua rccoùc/che combufia 
py tuttofata ardendo unabarchetta 
dentro fomerfa/ nonparca piu adufia* 

Ut chi in quella medefma ynaltra getta 
non dico arrida py fecca/ ma ancor uerde 
amandar fuor granfiammo non affetta 
F ulc ancor dato vn Augcl/ chel dtperde 
ciafcun Splendor /py al feuro fue Piume 
di Phcbo li chiar raggi auantia/py jperde * 

XI qual dipoi Vadoperoper l urne 
py ntrouo che le rendeapiu vampa 
che quando di Ethna tutto arde il cacume 
V ennele/ py piu /ma fol la Pelle mjlampa 
d’una ballena/che copri* f ri campi 
py ancora diccan che l’era ‘gampa. 

"Et accio che hoggimai quindi fuor fi ampi 
portatale fu ancor /vnaf efiuggine 
■ ne creda alcun che l’hijloria s’iu^ampi 
C he ognun la vide /et era in latitudine 
etdalun capo all’altro /tanto tmmenfa 
che hauna tenuto elXiil fua magnitudine 
Ut piu di Acciai hauea la cote denfu 

CANTICA TERZA» 

H Or mentre lafua vitacoji varca 

fra quefii uarq Mofiri/che di te notte 
ciafcuno alla fuaCorte le difcarca* 
Ad uno uenne in mente /non di grotte 
ne fra Montagne ritrouato/ ó valle 
onde Maggia li piedi/ ó le man rotte * 

Ma un Don portarle /per cui dalla jpalle 
tutta la foma diponga primaia 
et fol di Audien^a a quejlo le apri il calle* • 




Onde vnocchalefice tuttagaia 
fi fotilmente/et con tal diligenza 
che alcunnonera/ a cui viuanonpaia* 

Qui uinta fi uideala fiuffeien^a 

di PraxiteUe/et Scopa/et d'ogmprifco 
de iquali ( lajfo ) eeperfa la femen^q* 
Qualunque la uedeua/inon ardifco 
diceua dir /chel fia dijpirto prtuo 
fi bel Ocel/ma prefo aRete 6 V ifio ♦ 

Oltra che un Animalpareua diuo 
fittogli haueua ancor /alcuni ingegni 
che haurebbenfatto un morto/ tornar viuo* 
Che qual morendo foglionfir li Cegni 
dentro a Mwi andrò /lUorCantifoaui 
tal gli exprimeua/di dolce-gyapregm* 

In modo che nel nel far in conci aui 
ditto haurefh con gioue/ quei concenti 
vdendo concordar /co gli alti igrauu 
No» conofceanft in altro fiejfer finti 
li membrifuo/ che fol del naturale 
eranpiu grandi /fi eranno excellenti ♦ 

Patto gli haueua ancor fitto dottale 
una fegreta/ etpiccholinaporta 
che non fine accorgcua alcun mortale* 

Onde cofi compita /per fua Scorta : '• 

ad expedirfiprefeper compagno 
una faggio P crfina/et molto accorta* 

Et giunti al loco /prima chel guadagno 
dijfe frate fatiamo /et ch’io micacei* 
in quejlo ( come fu) perieoi magno 
Apri benli occhi /che mai non ti attuai* — 

alcuno /fi che qucfiafacinoto 
che meporrefii in la mortale!/ tacci a* 

Et ei rijpofe/non temer /che uoto — 

fi non fon di ccruel/an\if > iofuffe 
tutto afo/come torre faro immoto* 1 

C ofi egli dentro Foaaftriduffe 
py (eco per piu giorni il uiuer tolfe 
et il compagno innayvzi alReil conduffe* 
Come la uide/ allei non fol fi uolfe 
loRc ammirarla/ matutti ibaroni 
reflar come ad un moflro unhuom filar fuolfi* 
Ma udendo lifuo ameni /et dolci fuoni ^ 
con un confenfo ciafchedun concorfe 
eh’ efferpareali neicelejh troni ♦ 

Di che ordinato il Re chel fi difborfe 
quanto il chiedeua/tofio detta figlia * 

con fimmo gaudio nell’albergo corfe » 

Etuer lei C or mio diffe /horatipigUa 
lafiiando tutto il refio /quejlo Augelli 
che ognaltra al mondo auantia merauiglia * 
No» altramente aTroia/horqualper etto 
fu tratto il gran Cauti/ dentro atte mure 
d/ogni fuadefiruttion diro flagello* 
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Ecco che non gli ualfe/ le future 

Conficllationi intender/ per che ferma 
yolcno ifati/che fua legge dure* 

H or mentre che ifuo lumi effa riferma 
bor quiui/hor li/ all’ocello/ ty lieta alP atre 
vnfenT^afin trafiullo/hauer corferma* 

Dijfe egli bor uoglio fel objìrepc/o latre 
che vn poco la tua orecchia il fcnti/tf odi* 
deb per che viua non ec ancor tua M atre* 
irai chcl paraiifo/boggi tu godi 
che nongujlajìi mai/ tanta dolce^ga 
quanto che vdcndo/ifuo diuerji modi* 

Et aircgiflri/ con grande allegrerà 
ponendoui la man/ Cubito udirno 
Canti/ chel cor parca/ che figlffctga* 
Qucjfi fi di lettila loro impirno 
che di V ita partano vf iti fuor a 
qual quei/ che all'altro mondo fenegimo* 

Et lei non (offe fiato /che pur Phora 
era di ritornar a fucfaccicnde 
d indi non feria vfcito il Padre ancora 
Hor via gito ella ad altro non attende 
il di ty la notte/ che atrafiullar Ceco 
tal che tutt’ altro /per Poeta vilpcnde* 

Con mille bafci labracriaua/tf meco 
voglio diceua/chcl nel letto dormi 
che viuer morir fol voglio teco * 

T u fola fei pur quella/ che fai tormi 
ctajcun dolor /di quefia pregion dira 
£/ con tuo canti apprcjfo àgiouc pormi* 
Donde moueafh/ ognhor drieto a fe tira 
il caro Augello/ neftme^go vnpajfo 
che qual lo Amante /lo uagheggia et mira* 
Staua dentro lo Amico /queto^j baffo 
fol affettando de ficcarti chiodo 
che meglio firinge/ chi ben concia ilfaffo* 
Onde tr a] ('altri giorni/ d' ogni lodo 
fopra il f co letto pofia/ tutta firacra 
difio Piacer per firinger tanto il nodo* 

Et come poco affanno /a chi il cor fiacca 
tofio tutta da fonnoiui fu vinta 
cbcfaalmentc tal fubier.i intacca* 

Di che l amico, /poi ch’hebbe difeinta a 

la P orta/ chcl tcnca ne IP ocra chiufo 
pian fuora vfeite/ yr Vhcbbc da fe ffinta* 

Et con 1 1 man tenendo il ffirto al mufo 
apajfoapajfoleaggiunfefinfopra 
er pian pian tutti idrappi aì-nolle fufo 
Noncarne par /ma che neue dt /copra r 

tal chel Paflor nella Idea fcìua mai 
non vide / vna fi vagha/ne bell’opra* 

On le acrofiato/ai bianchi membri, / gai 
pian pian incomcntiofcacciarle il fonno 
. con bacci/ con fufurri/y dolci lai* 
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Ne prima fufuegliata che qual donno .[ 

dentro lafica/ del tenfo Rampollo 
delle tre parti, /le due me^a fanno* 

T cncualla in le braccia /fi che vn crollo J 

far non poteua/ come quellafronde 
che abracciatatnThefalia fu d J Apollo* 

Et ben che qualche vocefuora effonde I 

pur di ciò per goder /fiVacr frac affa 
eh e non fi v dia del Letto oltra alle ffonde* 

Al fin fornito il viaggio/ calda ctlafja [ 

comcntio adimandar come allei dentro 
venne già mai/ chel Padre fol lapajfa* 

Et ei/ dalla circonfercntia al centro 1 

adire incomentio/ tutta rhifioria 
pengendo il R ufcigniuolopur addentro* 

Ne prima lafinite /che Ambi in gloria I 

andaro dolcemente fepte volte 
etpofeia fi caccio nell'ocra auoria 
Ne ti penfar che piu Vaffaggia/ó a folte 
vnpelfue melodie /ma fi dinnanìj. 
le amaua/hor tutte in odio le fon uolte* 

Altro hor non vuol /pur chcl R e noglifian^i 
che deuorar ognhor quefia merenda 
et far fui fico/ che lo Augello dan'gi 
T al che ci ueggendo chen doppio piu ffenda 
di quel eh era V mirata /et che feguendo 
conuien che qual H etcrio Palma renda* 

V ngiorno doppo l’opra/ ambi duo offendo 
Jul molle et degno Letticciuol difiefi 
et mille tra lorfchcrci ognhorfacncndo* 

Adire incomentio/chc qui difecfi [ 

come ben credo che ancor V oi [apcti 
intieri già paffati fon tre M efi* 
Etpcrcheinonuorriachelidilicti u J 

dconuertir fi hauejfero in fofiiri 
chel par che troppo, goder /Sor te uieti * 

Meglio mi par che dentro me ritiri. . I 

dclTocca/et che qualcofa le rompiamo 
accio me-^go fia atrarne de martiri . 

Cheilite ueggendo V oi/ con volto gramo- \ ) 

dif ubito uorra che la fi conce 
et cofi mi traro fuor di quefio hamo* 

Ahi riffofe effe/ fu le uiuc bronce / 

pofiom’hauctc con il core Palma 
ettuttclebudclle / ancor difconce* 

Mai tollerar non potrà quefia Salma " ^ 

et egli/ non temete che di brieue 
mi haurcte/ct di tal Mar con tranqutl calma* 
H or riftofe ella /poi che ciò effer deue 
domanfuor manderoui/mapria uoglio 
chepcr Moglie (poCarme il non ut aggreve* 

Ei effo uolcnticr/ecco vi foglio 

per M oghe/et il fu o A nncl nel deto irmfie 
temprando conpiu.baca il fuo cordoglio* 
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Ut prima vn poco chcl Re allei venijfe 
dell’ocra rotto il becco/ il buon di Lappo 
dentro da quella qual pria fi remiffi* 

Onde li ocrhiforbcndofi ad vn Drappo 
fubito in uerfo al Padre al primo affatto 
mal haggia dtjfe il Cicl/che terra gapp o. 
Etcjfo/che ce da nuouoichc tanto alto 
van tue Parole/^ ella diJJ'e hor cero 
che l’ocra ce rotta/ chef o f io di fmalto 
Di che il mefehmo/prefo in Man il beerò 
di fi e non pianger/ chcl fie tofto vmto 
fi che il non haura mal/ come il fiefecco * 

' Ei dalla figlia tofio dipartito 

mando per il fuo proprio maflro primo 
dicendo /hor fa che al capo il fia cufito * 

Ef egli/ Signor dijfc d’altro Limo 

che nonpenfate/ee quefio Augel cotnpofo 
tal che opra almeno /di tre di/lafiimo * 

Poco de quindiil mio Albergo ee difeofio 
fi che fel piace a V oi/che via lo porti 
forfi che fornir olio /ancor piu tofio * 

Quiui nonpotria mai li dritti / & torti 
miei ferri oprar /ne curo d’efier vifio 
eh’ hor troppo al Modo li huomcmfon forti * 
R ijpofe il R egge/in quefio non infifio 
ma ben fa fi/ chcl tempo tu comparti 
che alli tre giorni /non pari da trifio * 
ManonveggcndoT bora chcl fiparti 
rifpofe/y forfi in meno ch’io non dico 
vedrò di ricontiar le rotte parti * 

"Et giunto à cafa/ con vn ccrro antico 
chiufa la porta/ & ciafcunafencfira 
fuor t rafie di quell’ocra il carfuo Amico * 

Poi di fie hor qual ti ce fiata forte defira 
ei per punto il tutto gli narroe 
fin all’ultima data allei M enefira* , 

Poi come che ad Occuo/ ad ambi duoe . 1 

non aduenific/fopra duo Corfieri 
verfo allaPatria ciafchedun voloe » 

Onde d’indi a tre giorni in drappi neri ; 

fra amari Pianti/ confojpiri/fyfiufii 
trouatailTLe chelpar che al tutto peri* 

"Va al Mafiro ad vno difi e /^f fa chclgtufii 
adefio adcfio/dclToccl la boera 
fi che fi gran dolor C ofiei non gufi* 

Et efadi fie /fatto ee ilbccro all’ocra 
ecco che pregna fon/ y de qui indietro 
nulla uiualcra ternirme in R ocra* 

Che ornai di quefia Prole ee il fpagniol Sceptto 
onde lo Regge fio Parlar ìntefo 
da doglia/ morto fi cadete aretro * 

Di che al Dominio l’Artiglio difiefo 
£7* della SpagniafattafieRcgina 
y il thèfor delPadre ancora prefo* 
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Per vna/al car fuo Amico liti crina r - . * c i i 

gli fece intender tutta la nouella .J 

& che fubbito tomi alla mefihina* 

Cofilcfior mio da quefia bella H 

hifioria/ come udito hai negli verfi 
nato ee il P rouerbio/di cuififauella 
Ancor del mondo /in piu lochi diuerfit - 

col qual quando che alcun obutarfi crede * 
acofa/uli reparijonoperfi * 
Etchcingannarfidilargononuede 

cofi con ejjo chtar fi li dimofira > 

eh’ in contrario Scnticr hapofio il piede 
Ef che già a Pallio dato ejfo ancorgiofira i 

PER FINA LI ORBI SENE 

acc or gerì ano* 9 

CANTICA PRIMA* 

liticamente come fi ritto 
itrouo 

Parche iSicdiavnPrin 
cipcrcgnafie i 

in pefear doti o/quato fri 
fco/ónuouo * : 

I Tqìial fi dice /che accio drieto andafic J 

pero che vdito haueua/chcl Mcr coua 
vn Pefce/che beato chil piglia fie* 
Chelnoncecofa de quante alhuomgioua 
cotefio haucndo/che egli haucrnon fieri 
come che vifiagiafi haucalapruoua ♦ - 
Onde non fol il giorno /per fin fera I 

matuttanotie / andaua ancor errando 
per tutte l’ Acque /piu eh’ in Seluc fiera •*» 

T al che in mar Pefie ignoto/ od ammirando • 

non fi trouaua/ben che rado il foffe 
che ciafeun non fapeffi andar nomando 
Etd’ifuo Antichigiurauapcr l’ofii 
tanti Animali/nonhaucrlaterra 
quante de Pcfci/fon le Squadregrojjc 
Aln ancor che fi per tutto / il chiuda ferra 
& Lagi/ty fiumi /& con aafcun ingegno 
per tutti iMari/il giorno et la notte erra* 

Mtfi <iggiugncr nonpuote acrotal figno 
che quel chel defidraua fiprcndcjfó 
onde talhor volca morir da fdegno 
Md fi dentro dal Ccpo/haueafit rncjfe 
cotcfie Fantafie/ che pria morire 
hauea propcflo/chc mai defifieffe 
Hor mentre che ejfo/ ognbora ad irretire 
con ogni Jludio/ quejìo Pefie attende 
che per altro non fi ode chcl fòf} ire 
F ortuna il cui poter Senno traficnde 
fi che ingegno non vàl/indufiria/od arte 
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eh’ hor fu nc manda /et hor giu ne difenda* 
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Lo diede a v» Pefiator/é quella parte O 

ilpiumifcrdiroba/ et piu tapino ì 

mi buoni con cui fi mal Sorte comparto* 
\lqual come fileuagiu fo chino 

per uotarncllabarca la fua Rete , 
colla man preJcJioPcfcc diurno* . ,.u 

Ne fi tofiofuor d’Acqua/il fiuedete . ■ ) 

che adir incomencioUi/ab non midare 
tipriego morte Ima tue man ftian quete 
Che quello fon/ che Jol ti può aiutare < ) 

f acr tendo lieta la tua mefta mente 
fiche per fempre haurat attriumpharc * 

Di che il mcfcbtnalbor/non altramente ' \ 

col V olto fiaua/aquefie fueparole 
qual forte te me /(y cofagratafente* . . 

Ma pur ueggendo che lafciar noi vuole . 
adir mutato in vifia & in colore j 

comincio qual merce chi chieder fuole 
Si andar de qui me lafci/ó imo Signore T 

py qual tichtcggio/me doni la vita 
pirla; che quanto brama baura il tuo Core * 
Tarati fi tu vuoi d'uni infinita ’ 

\Eiahcoga grande /ftekepiu mendico 
non fic il tuo T eùo/maCortc f bandita* «ì 
Ouer fi parti/ che con ciò ti orfico vi 

py ejjer brami Achille/ ouer Sanfone « 

che tanto a Pbilijìeigia diede intrico * 

Cbicdli che un quefio odo il tuo fermane ) 

no gli fu/ne fic al Mondo/mai firtez/ga 
chejlarconlatuapolfaalparangone ./■ n 
Et fi ancor quefia/per te nonfi, appresa . *T 
m ipù tofio biLtate vuoi tenere 
il primo tifirod/ ogni bellezza* . \ » 

Talché ogni Donnachc ti baura auedere . M 
come aifolgtaccto/o voi qual Cera al fòco 
ffaraffe in braccio di potertibauere* 
Etfideltuo Txercitio curi poco . ir*^. A 

faroti fi tu vuoiprimo in Pintura -« 

fi che. ad fiipeUe tu non darai loco* < 

Ouer di quefio amorfi non hai cura ) 

Ci vogh ejfer piu tofio nc iliibclli 
dc.&aggi/pofioprimo/inla Sculptura* 
Chiciuchepur eh’ tot' oda che favelli 
inuidia a Scopa/ o a Praxitel/ ne ancora 
ÓPhidia/non hauranno i tuofcalpeUt * ■ I 

Ma di te/vna tal fama vfeira fiora ■ vT 

che in doppio copre tueferan piu grate 
che di qualunque che fin qui fi adora * 

Ef fi anche de quefte arti/bor qui narrate ; \ ol 
alcuna non efhmi/ gy vuoipiuprefio 
ch’w gemme Voprc tue fieno lodate. 

H or fa che in l’acquc tornii che di quefio \ Z- 
ifaro che ferai co fi perfetto 
che Pyrgotel/ncfie/co gli altri mefio* 
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B elio ee faper anche V oprar /del getto 
perciofi di quefia altra tenecale 
parla* che di vbedirti/fol affetto * 

Che tifaro/chegiamai nonfu tede 
ne P oly cleto/ ne Miron/che tanto 
già ne i Metalli apri fua fama Pale * 

Chiedi che fopra ognuno haurailo V anto 
et fia greco blatm/comefxuoglia 
ó morto, /ouer ancor nel uttal manto * 

Et fi ancor per uentura hauefii uoglia 
de Architeélura/ch’hor fi giace al baffo 
chcl no e c alcun/ che pietra in man bè togli a* 
F aroti che non fol di legno/ 6 [affo 
ma et ogni Simetria/fcrailo primo 
neper Ctefiphon/fic il tuo nome caffo* 

Ma per che quefie cofepoco ifiimo 

che aqucllc chefarpoffo/cf che far vaglio 
fon come comperar /alP oro il L imo* 

Per ciò con breuita refeindo /py taglio 
in effe il mio parlar /ma uolterome 
hor afcoctare/inpiu degno bersaglio* 

Et dico fi me vuoi de quefie fome 
fuora cauar/ty trar mia dogliahtfifia 
ciò ee/ch'in V acque fai mio piacer io tome 
CVeffer faroti la piu faggiaT efia 
che ancor mai fife / fatto della luna 
•py fapgr quel/ chc a rari hoggi fi prefia* 

O quanti InuiJia hauranno a tua fortuna 
che piu chiaro efferpoi che nonfu quello 
chefinza hauer d'altrui noticia alcuna* 

E' or fa menar trouo/col fio C crucilo 
ne meno primo ancor /l'alma ajfirmoe 
per velennon morir /neper Coltello» > 

Ouer di quel/ che colle A fiutiefuoe 
fingendo al tutto d’efjcr feioerho /py fiotto 
ad Athemefi/Megra fibiugoe* 

Et che all’errante gre eia /poi rtuolto 
colle fie leggi lepofe tal freno 
cheexempiopojfa il Mondo da lei tolto 
O d’ingegno di quel che fu fi pieno 
che efiendo laureoT ripode dicalo 
'a chi piu gran Caper hauefie in Seno 
Frali altri fepte/in Don glifi mandato* 
ma non come hoggi/ che etafeuna R an* 
col boue in bccrc li vuol fiar allato . 
Conbvmil Supe retilo /& mente piana 
ad Apollo mandolì dicendo ad efio 
fol convenire /^y non agente humana* 
Sitanto Donpcrte/mifie concefo 

che qual ti chicggto/bor mi lafci che uiua 
py fianeti*acque in liberiate me fio 
Co» tal fama nongiunfe all’altra R ina 
quel che fua vita/ col veleno Jfmfe 
a M orte/er nonper fai cVinfe nutriua. 
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Ma per inuiitafcVin Athenc extinfe 
fi ben li vity/che quqfi ciafcuno 
peridio /dentro alpe ito fel dipinfe* 

Qualfie lafciando quefio baffo/ ty bruno 
fiato /il tuo N omefopra ognaltro chiaro 
£/ dcT arli del tempo ancor digiuno * 

Horpoi Veder fi ver te fon auaroi ) 

ch'iotidoquel/cbequaltrafiorUlAofe 
il primo feggio tien/typiupr eclaro* 

A qucfii cedon le gemme preciofe t 

V Argento /F oro foy ogni Signoria 
de Mitre /qy de Corone/ alte tygloriofc* 

P eteioper ritornar / douc che pria 
il mio Variar Inficiai / Jel te diletta 
faro che innanzi a quel tu a fama fio* 

Che il primo al Mondofu/chc quella Setta 
confiituxte/de Phylofopbantt 
che per fuo Nome acadcmicaee detta* 

A quefio non fu alcun che andarle avanti 
vai effe vnpunto/fipar chcll’tntefc 
di Natura iSegreti tuttiquanti ♦ 

Niente dimeno y altri hanno difiefie l 

Vale a tal volo/gf fono di gran fama \ 

come quel che a fua Schola tanto altefe* : \ . 

Il qual ordir poi fcppe/vna tal trama . ■ 
che ancor chelfoffe/ fuo Dtfcipol veggio 
che vnagra Setta/ il fcgut/honora/<y ama* 
Eaqual per nome /nc teco vaneggio ) 

fu l a Peripatetica chiamata •. •. .u 

ty effa degna d 1 honorato fcggto* 

trouapi vnaltra ancora /ccllebrata in . Zi- 

nobile Setta/dal buon Antifiene 
che Cynicapehnondo e e nominata*. 

Et per fuo Duce vnaltra ce che ritiene .J 

quel che fu della Stoica/ lume et guida 
et che fi ben dcfcripfe il fomrno bene * - ' ,*> 

\ nastracene ancor/ che fol fi fida 1 

nell" Epicuro /et effa degna et faggio 
et non da irrider come il vulgo ftrida* 

Et ben che della prima detto Vhaggia j 

che ce di colui/ che [opra li altri tutti 
fol di naturp/ognifegreto affaggia* 

Non ti creder per dolche aridi/ et fautti U t : 

foffero li altri/ et d’intelletto priui 
che nongufiaffer di natura ifrudu 
M a tutti in terrajvro/ come diui . - ;j 

machipiud’una/ctcbid'unaltrdiojìt 
fecondo il fuo difio jpeculati ui* 

Et de qui uien/che alcun par che haggiaexof* ; 
vna de quefie Sette f et l’altro dice 
quella efferpiu deìl’altre ingemofa* ~ : : \ 3 
Mafieffer brami fempremai felice J 

prendi achiuft occhi / che fallir non puoi 
che dal P^ofaio/ grato fior fi ellicc* - 4 


Qutndifaprai intender ancor vuoi 
che cofa fio Materia/ et che ancor forma 
etfiV Anima refta/morti V oi 
Etfi gli eeuer ancor/ che quefia informa 
li uofiri corpi /ò pur nefìa una loia 
óciafcun con lafua/uigtli et dorma* 

Quindi fapratper qual cagione uola 'A 

per l’aere tlfolgro/et onde ha tanta fina 
che li A Iberi/lc Cafe/etT crreafiola* 

Che cofa ee Acqua/ etfoco/ et qual fitor^a 
il gran 'Zodiaco/ et che fia'Y erremòto* 
etfi gli ee ver/chel C iel ne inchina/ off orga* 
Di che fono le Stelle / et tifie noto 
fel Mondo hebbcprincipio/et figli ee vero 
ch’unafiata il Sol h aggi a afiar /immoto* 


M aper che iueggio chel del fifa nero 
et incomcrrza Phebo all’ altre genti 
andar /col carro /da quefio emiffcro* '» 

Di quefie eofe et de tai excelenti 4 

piu non ragionerò /chef bora ce tarda > 

che ben ituo dtfir puoi far contenti* 

Si che frate mio caro/ ornai rtfguarda 
quel che a te piace /et apri pur labocca 
ch’io ti fonper feruìr all agagliarda* 

Ne timcraueghar /fi dame tocca O 

noneefiatalaPictradegliStolti 
per cui lo volgo in Pouerta trabocco* 

Che ancor che d’effa in profa/ et ver fi molti Z) 
baggiano fcripto/che tutte fon ciance 
et io non curo che fitu olle afcolti* ■> 

EtcofiZeroafiremmiebillance i 

non t’haggtapofio/che (Cuna viuanda 


y qucfii/ et quei fimpvreno le guance* 

M a ognaltra/ct fi a pur qual fi uogha gronda 
cofa /non chiederai che non tifa cria > 

bor fufo /ornai tipriego/ ornai dimandai 
Adirti il uerrijpofeegli/in tal Caccia ’ 

nonfonodaficcarfeglimieipiedi 
ne fi alto mar /da remo ee di mie braccia* 

C iafeunafiata che a me dici chiedi 
più minuoluppofne fio alfin che piglia 
che ad altro chepefcar mai non mi diedi* 

Ma per che con altrui chifi configlia Z) 

vdito ho dtr/chefolo nonperifìe 
ne buon C oigon/ce chi non fa di briglia» 

I ntefo ho quel chequi miprqftrific 

il faggio tuo parlar /et come in Dono -h 
la vita chiede qual difopradiffe* A 

lofi noi fai /accompagnato fono J 

de figli/ et feorta moglie /onde ri fiofic . 

non ti do/ fi conlor pria non ragiona» A 

Si che non ti doler /quiui a miapofia •< ! 1 

vn poco dimorar /che qual Strai lieve 
onderà/ che fuor (forco fi difeofia* A 


P iccìolo tl imo Pbafel/nc Pioggia b neue 
il mar conturbai tfinP oppa haggio il vento 
U ancorai mtoT e Ciò il viaggio ee brieue » 

Si che ben fpera/tu Jìatene contento 
che come chiedi tojlo in libcrtade 
1 U ned’ Acque porr oti/mvn momento 
Ne dubbitar d’alcuna crudeltade * 

CANTICA SECONDA* 

N On altramente qual fciolto di bando 
ó di mortai P regione /il Pefcatore 
andaua con letitia il mar fole andò* 
Ne par chel veggia Vhora d’ejferfuorc 
dcllafua barca/ u poter colla moglie 
alquanto dir /di quefiogran Dottore 
Horficfra fe dtcea/che me dijpoglte 
di Poucrtatc/ty colla mia brigata 
che ben tempo farebbe, /yfcir de doglie* 

Ahi che la mia Perjona/hofi Jlentata 
fin qui / che hauernon credo al mondo pare 
ne che fi trifia vita/haggiapajf 'ata* 

Ancor nonpojfo dir /vn buon dijnarc 

che cofafta/nc di giorno/ o di notte .» 

chefujfe vna me^ahora ripofare * 

Md fempre hauer mi trouo Voffe rotte 
mal damangiar/y peggio ancor dabeere 
aguifa de quat ftan dentro le grotte , 

Hor tcrengratio Ciel/cheprouedere 
t'haggiapiaciuto/ atpouer figliole tti 
che omainogh poteapiu mantenere* 

Cofi con quefit/u altrifimci detti 
i cafa aggiunfc/ u fubito in dijparte 
cotta Moglie fi trofie /ambi filetti* 

Et quiui del P effetto/ a parte a parte 
a narrar comincio/ Moglie dicendoi 
hor fie/'chePouertd danoifit (parte* 

Che hoggi qual foglio far/fufo trahendo 
vna mia R ete/ vnpiahol Pcfce prefi 
che mai io non ne vidi [ vn fitfiupcndo* 
Perciò che come aliai la man difiefii 
adir incomencio/non midar morte 
chebeatotecbeinlatuaKctefceJi 
Et attentar incarnenti o/fii forte 
effer vùleua a non maipiu mendico 
tU de mille typiu cofe/chel mi haporte * 
Che ttttto il mi daria/pur che d’intrico 
iolhotrahcffc/ty che andar lolafciaffe 
ne col Coltello gli foffe inimico * 

Io credo che due borr ii mi narraffe 
le cqfe/che di dar il mipr omette 
mafen^a te/non viiolfi il mi aiutaffe* 

Onde quel che ti par /da lui fi accette 
dillo /che gli ho di ritomarpromeffo 
ne far che troppo ancora egli mi affette* 
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Et doucF bai mcfchinidoue l’hai meffoi ’ J 

alhor efi'arijpofe/cha fi andato 
cbclfic/non affettando il tuo regrefio 
Ouer qualche altro l’haueratrouato l i 

et tu rimaner ai da feioaho yr folto 
ahiperchequi mefehin nonl’haiportato* 

Dz quefio cfi'o rifpofc/poco ó molto . 
non ti cruciar: che dentro il miofiafehetto 
tu con molta Alga attorno/ tutto inuolto 
De giunchi in mc^gp, d > un jpcfi'obaretto 
l'ho collocato/ che noi trouena 
fin Malacife con il fuo libretto. 

Dio voglia cfiarijpqfe che ciofia 

ma per chequi bìfogna hauer Ceruello 
U no gli dimandar qualche follia* 

Io voglio vn poco f i penfar/di quello 

chcachtcdcrgli hauer ai/ py tu in quefta bora 
alquanto ti confortapouerello 
T utto hoggi fìatofei dentro la gora 
tu hor ritornar vuoifenga fouegno 
me par che cerchi/ che tua vita mora * 

Alhor egli rijpofe/car mio Pegno l 

tu ben il vero dici /u pero defilo 
fiapiu che poi/il tuo diuin ingegno* 
Htquifoprad’un Scanno/tuttopefio -1 

incomentio amangiar /upur aerici 
dicendo/ quefia cofa metti in fefio 
Chepriego il Cicl con tutti glifuo Dei . : 

che i infarino fi) che cUcgcrpofsi 
Cofa/ che vfiiamo d’affanni tu d’ ohymei 
Etefifia hor beui/ty non me rompergli ofsi 
glircjfondeua/conquefietuecicmce 
chel m’impedififc fi pur futi ó tofii* 

"Et colla mano /fiotto delle guance \ A 

fingendo Jpccubr/ di quefia cofa ■ « 

etiltuitopefircongiufialance* % 

Al fin tanto mofiroft filar penfofa d 

che per il firacro/etparteperil vino 
vide chel pouercllofiripofa. i 

Onde in le braccia tolto /qual bambino . L 

fullcttolo difilefic / et Vvficio aperto 
tofio alPefcett o /prefitti fuo cammino* 

Ahi che cofi vnaTygrc pel deferto 
non corredila fuaProle/ come ch’cfifa 
volaua/poi che fuor fu del coperto. 

V arcua in qucfihtìi abbia vna bacrhejfa ' A 

ne dcdafcuraNottc/vn Punto teme 
ne come in cafa/ a cìafcunpafso eefefia* 

Angi da ibronchi punta /nuda geme 
ma fcapegliata/ et fufio anta ipanni 
*'• qualTygrcgiua/chegranfiuria preme» 

- ’O veleno fa Serpe /anoflri danni 

al Mondo data/ ttper fame fior fempre 
in lagrime /in foffiiri/ et in affanni, -\ 


Che chi vuol (loffi) in djpre/tf mortai tepre 
viucrfconV oi ? impacci/ ty fi confitta 
ahi meglio ee chiamar M orte che nefiemprc * 
Horcofii come ee detto duo gran Miglio 
fra Sterpi/ & Safii corfa/alfin alloco 
aggiunge /con arcate tfjcure Ciglia* 
Dtquiacndar/b hergcHo /fin poco 
incomentio/ finpoco, jfiapcr ai 
fi le tue dance hauranno meco loco » 

Con il Coltello/ che V altricr comprai 
accio che niunpiu agabbi/ tor la vita 
ti uoglio al tutto Imporre in mortai guai* 

P erfin chefu maifuor la Notte vfcita 
confauolie hai tenuto il mio Marito 
dandomi ognhor nel Cor vna ferita* 

Ch'io mi crcdeua lafjd/b che pento 
fofie nell' onde/ od in qualche altro Clima 
pel vento y la tempefia errando gito 
Oucrche tutto ancoro/ il Cor mi ellima 
collafuabarca/fral 1 ondefomerfi 
chel mal iui ufa Ihuomoalcunafcrima* 

Ef tutt auia parlando con tal vcrf i 
eodafimfira al meJ'cbinPe/cc attefe 
ch’in V altra il ferro hauea lucido t/J terfo* 
Non tifiimo dicendo due Ciriefe 
fi che a' me non b fogna che tu dichi 
voler donar /di or carco fio P aefe* 

Ne che con Senno g/ Lettre tu mmtrichi 
nc me prometti dar ancor belleT^c 
ne quanto fiato ch’hcbber mai gli Antichi 
Ch’io voglio chel mioferro bora ti jpe^e 
il Capo via dal bufio/ty di tua carne 
cogli figliuoli miei fame allegrezze* 

Alhora ilpouer Pefce ancor che farne 
dime rijpofi puoi/ quel che atc piacci 
afcoltami tipriego anzimifearne 
Si pur ciafcuna cofa ti dijpiace 

de quelle che ho al Marito tuo /narrate 
lajciamo quelle flar/con buona pace* 

Ef dimanda quai vuoi/ che b te fitan date 
che lo fa idìo/qucl che ad ognun ho fatto 
ne mai per me le genti !fur gabbate* 

C he t'impr ometto/ chelfie fatiffatto 
di quanto chieder ai/ il tuo difire 
ne mi lafciar andar /con altro patto* 

Albor ella rtjpofe/fi vuoi l’ire 
che teco lafcia/fy cheV ita te doni 
fuor te caui/di quefio martire * 

De quantifono ( intendi imteifermoni) 
huomcnial Mondo/fa cb’indoppioilmio 
maggior Membro haggia/ tg jia de igrojft et 
Che fi in quefio tu adepi il mio difio (buoni* 

tutte l'offcfe ti remetto /& onte 
ft che libro anderaiper Mar/tf Rio* 


Et fi nolfai/hor mi guata in la fronte 

morir mi faccia il^iclo dtjp crai a .\ 

Jid'oltra non ti mando d 'Acheronte* 
JLijfofealhoratlPcfcc/borua che data 
itho la Mcncbia/y di buona me fura 
piu di tre dita ancora le ho donata 
Maguarda ci dijfc/chc la vcngba dura VT 

che come vn Conto la uoglio in lafica 
che di tenera/ grandi non ho cura» 

Ef quel rijpofe/ quando che vna Jpica 
ad alcun dono/egclado col grano 
contalgambachequclianutrico* 
Sicbefifattalbo/dipicnamano 
anche donato le haggioj tanta fionda 
che tal non hebbe Orlando /neT rifi ano* 
Alhora non j apendo / ouefi terzo 

dagrangaudio/rijpojchor andar voglio 
aprouar fi lar abbia ella mi afmorga 
Ef tofio fen^afarhpiu altro orgoglio 
lafciato il Pcfice/uia battendo gite 
qual N aue/con buon vento fuor di Scoglio* 
Di che al Ma/ito aggiunta/fengahte 
apalpar comentio fi le parole 
l’eran qual detto haueua riufeite* 

Ma nonfu uifto mai [otto deljole - Il 

vn fi gran Membro /ne finto /ne vero 
de quantiPucbo al Mondo f opra infole 
Ma per ueder fi bianco fi trouaua o nero 
pian pian iPanni/foprailpetto imijlt 
et gli occhi aperfe/da lupo ccruiero* 

V » auorio bambino /che dormtjfe 
fcnzaltbr accia /proprio e fier parco 
o chi duilLulh per lunghetta untfle* 

Onde da grande gaudio ch’in fi haueo 
al rofio Capo gli dono piu bafei 
che a Giajon tai/nonfur quei di Medea* 

Ef accio in uan chel tempo andar non lafci 
allato del Mefchino fi ripuofe 
che d'opio ancor pareua chel fipafei* 

Ef fubito q udì fanno fle rabbiofe 
pur conil fico qualpiupuotc innanti 
al primo tratto le man Copra ipofe* 

Già comentiauail gallo affargli Canti 
W l'hora ad appreflarfi/oue conuiene 
lafciar le Amate lor /tutti li A manti* 

Nc leualendo/chc già mille pene 
datogli haueua /per far rifuegìiarlo 
che piu nonvoÌfi/chefua¥regnapcne» 

Ma efendogiaper tanto manegltarlo 
piu drteto/etduro/d’ un fcythico frale 
nel Cono delibrofi dificcarlo* 

Onde ficcomc hauuto hauejfe V Alt v.y\,*Q 
falitafopra al refupin/che ifiefo 
fiaua/ col dritto/ ty grande V afiorale* 


E* con la defira man nel me?go prefo 
fenya altro fiuto /dentro della fregna 

10 cacao/ che vn fol pel non s’hcbbc offefo ♦ 
V arcua che d’un Monte giufouegna 

vngran T orcntc/fifuoragittaua 
quella Cloaca vn acqua ccjeregna* A 
Nemaifitincacàaadorfioirato/baua 
fu vifio/ come intorno della boera 
bauea cofiei/chc tutta traffumaua* 

Quefla fra fc dicea/quefia mitoccai 
vnpoco il cor/oue che pria mef china 
vnpicchol collo mtpareua d'ocra* 

Al fin quando che ben di tal pruina 
dal Capo Spiedi/ Vhebbe fatto lordo 
che vn Guataropareua di Cucina* 

Stanca & afflitta /ma non dell’ingordo 
battaglio/ ancor ben fatta /giu tir offe 
bora dicendo quanto vuoifia fordo. 

Ma il mefehin che dal ftracto lepcrcofie 
fentito non hauea/nc fio conflitto 
qualfidi M armo /odi Metallofofie* 

Dindi ad vnpoco/ìif cacciato /ty vitto 

11 V in col forno/ adir comcntio laffo 
hai ancora del Vefceil chiodofitto* 

Ef ella fi cor mio/fiapurgiu bafio 
eh una cofa io voglio che gli chiedi 
che fempre vtel hauremo/honor et ffafio* 
Et con le Mani intorno /et cogli Piedi 
gli comentio afehergar alf altra vfancia 
volendo chelfuo Conolopofiiedi* 

M afentito il mefehin /che fimil lancia 
portar non foleaingiofira/ ahi crido il Cielo 
R ; balda/il corti tragga della pancia* 

Et quefia ingorda lupai il grande -gelo 
cb’in me mofiraut/per cui già piu volte 
morir fengefii/ ad vn mio tortopelo * 

Doue eran tue Parole/qui fcpoltei 
che thefor mediceano/et fol confòrto 
de quante pene haucui in te raccolte * 1 

Ahi divietata Cagna/ oue m’haifcorto 
ch’efier poteafelice/fopra ognuno 
tgf hor laffo olii M orti invidia porto* 

O come laffo/ efferuoria digiuno 
del P efee hauerti detto/ et del loco anco 
ma non hauraiper ào di lieto alcuno * 

Che doue che hor mitrouo fciolto/etfranco 
Jifaral Diauol midouejfi feruo 
nonpenfar chegiamai io tefiia afianco * 
Mafuggcroti/fin ch’ogni mio Nerwo 
onderà in P olue /et come ad chiarifònti 
dal bofeo corre Vaffetato C eruo* 
Alhorejfariffofe/inómaa iMonti 
per che bora meco/ afeendeno ituo fdegni 
che ragion haiicb’horfimeco te affronti* 
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Qual diffe/che non fo che me retegnii 
che non tefiorpy/ ctfegni in fullaf accia 
fi eh’ in exempio atutte l’ altre uegni* 

No» fo che quefto Membro/ b rea por caccia 
angigran colonnella/ opra ee del Vefce 
che non fo m qual mai braca/imelacaccia* 
Troppo leìieti ancor portar m’incrcfce 
non che adoffo/quefio altro hauer impaccio 
tgforfickc in grandezza il non rtefee * 

O feioccho/ et di cotal dir peggio taccio 
che in al cuna de voi giamaififida 
che meglio fora torre al col vn laccio* 

M apoi che nulla gtoua/ che hor mifirida 
ér fitto fopra quefio Albergo mande 
Sfaccia /ogni vicin che di me rida 
Andar luoglio in le piu firanic bande 
ch’effer alcun andato mai fitroue 
difpetie humana/ne piccholne grande* 

Et fi io fapro/cheper te il fidifirouc 
a neffun mai tal cofa/tienti certa 
che viua fitto terra io ticroue* j 

Hor refi a ingorda /hor refi a vii deferta 
Zfprcfi le fue R cti/et le fue vefie 
fi cinfe allato una fu a Spada experta* 

P 0 / tutto l’altro/ accio che niente irefie 
gitto nel fòco/ et nell a bare a introe 
& conforma vogando qual tempefie 
Degliocchi della Vorcafuora andoe* 

CANTICA TERZA* 

T Vttod’ affanni carco /ty di dolore 
la vela quanto puote dette a venti 
qual difperato/ilpouer Vefiatore* 

Ef ahi dicendo/ congraui lamenti 
al menpoi che perduto ho tanto bene 
che maipiu imici Difir/nonfien contenti* 
Hor mi tra Morte/fuor de quefiepene 
chefupplice/pergratiaitcldimando 
ben che gratta/ da te /mai non fi ottiene* 
Ouer mifero me /fio abominando 

Membro/ che nafeer fitto m’hai P efeetto 
per cui dalla mia Vatria/ho tolto il bando* 

F a chelfia come prima pargoletto 
che maggior cofi fai/ de quefiefare 
come l’altrhier te vditi con diletto* 

Che cofi dcafanon uoglio tornare ; 

• ncllafiiarmi ueder/ne fan ne fioco 
doue che hauuto m’haggia appraticare 
Ma inparte andar che dal Ciclo l’inuocò 
che fatti miei/ da verun non / intendi 
ch’efier non voglio a tutto il M ondo in gioco* 
Ahi pofeia che vuol forte che defiendi 
agenti ignote/ et che fempre in mendica 
vita/tutto U mio tempo/ cofi Jpcndi* 
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E tcofifia/ódcffrcnatafica v'v\-.uv V _ 

di quante mal cagioni tu me feifiata 
che maledetto fia/chi te nutrica » ^ (v. a 

Et quejio detto I ancor con lagionfiata ; , * 
vela/auogarfimijfe/etauentura 
andar lafciolla/doue era cacciata* cmrAi ■ 

M<j j>er che fotta il del troppo non dura 
celata cofa/g tanto piu in la gregge 
feminea porre /fi alcun fi ajfccura* 

T ofio non jol di quefia fra lefchegge 
de P ajiori/fu intefo/mail Procejlo 
per tutto il Mondo da etafeun fi legge* 

Onde non foli da ciafehedun dapprejj o 
dagli Circondanti/ il shntcndeua 
ma dallontan mando lafama il mejf i* 

Tal che ciafcun ornai fol attendeua 
fi non a Reti/ad hami/ et tali ingegni 
alla deftrapcfcando/et chi allaleua* 

Ognhor etlaghi/ctfiumi/il M ar delegni 
coperto Jtuedcua/ chclparca 
che vnaltrafiata Xerfeingreciauegni* 
ChcchiburchicUo/ó Barcanonhauea 
con 'Zoppoli/con'Zatrc/tf conle Caffè 
nelV acque per tal pefee defeendea, 

Hor Reti ognuna fa defue Mattaffe 
et per comprar degli Hami/ dalla boera 
fu chi piu fate il P an/ col V infitrajfe* 
Viufcminanonec/chc adopriìLocra ■>( 1 

ne ad altro attenda/ che Jol che fi pigli 
qucfloP efccttochcfi.il cor le tocca 
Altre con le folle tt e / et co gli figli 
per fu le R iuc /tuttiquanti/ in M anò 
flauanno/ctNotte et di /con tali Artigli * 
Altre de lor Grembiali/ ó Stuol profano 
faccendo vela /colle fue barchette 
andauannoptl M ar/ty ben lontano , ' ■> 

T al che piu fiate freno confirctte 
laf ciarla vita/ fi qualcheProceUd 
giungealc/qual talhor nel Mar fimctte* 

Ma ancor che ognhor a qual che T apmclla 
vdiuafiipcrir/ ninna il fiimaua 
fi tal R adice /d tutte il cor martella* 

Ciafcun Pefee che ognuna fu tiraua 
fubito con il ferro ig/iua attorno ’* 

vn cubital Membro idimandaua 
Guarda che a ntuna al fole tutto il giorno 
l ercncrefcejfefiar /ne duentoo Pioggia 
nel Mar ancor la N otte far foggiorno* 

Ahi che per addaibarfi di tal foggia» 
exponenan la vita / neper quefio 
guarda che mai alcuna vengha roggia* 

Che pur chel bullicame le fiapefio 
ognhor a con vn Jimil/P afiorale 
vnpel non c urani tutto quanto il refi o* 


Amtifta qual fi voglia ajfra/y mortale \ il 
egritudine inloro/ aUeJcacciarla ~r. •’>. 
quefia R adice Jopra ognaltra uale. 

Molte Altre ancor de loro per gufi aria •» c i 

aquantiche intcndcanuemr defuori r 

la fecero in le brache ricercarla » 

Et quefte eran le Moglie de Signori Al 

alcuna altra /che volea mofirarjc * 

Jeguir/non come il refio tal Amori* 
Nes'mcuroli Calli/ alle manfarfe 

ttf Monache /& Pinate/ et Abbatejfe 
che al mar ciaf cuna volfe remigarli* 

Et accio chel fuo error/non s'intcdcjfc 
haucanojf arto /per tuttolc voci 
che /apprender quefio Pefee cranno moffe* 
Nonper altro/ finon pcrfarltcroci 
et tutto il refio del Culto diurno 
<P Argento et d‘ oro /et non per cotai N od* 

Ma mentre che cofi Sera/ et mattino 
chi de qua/ et chi di la/ ciafcun attende 
apprender con tutte arti il Pejfolino* . . 
Qual volfe il del/ che mai non vilipende U 

honefiopriego /che d/alcun fia fatto 
et che cento per vn alfin ne rende» 

Al pouerPefcator/ che già hauca tratto .. , i 
quanto che al mondo haueua/Ji che loffi h 
per quefioPefcc in tutto era dilf atto» 

Nelle reti mandollo / accio chclfajjb* . > •! 

ornai del fuo duol [carchi/ ne piu tanto 
ognhor a di cordogli s’tmpiail Caffo» 
llqualtofio chel vide /tutto quanto ..,±4 

i per gran gaudio diuenne/qual fi alhora 
di gio.ucfofic andato/ al regnofanto» 

"Et per tema/ da lui che dìndi ancora -.1 

nongifie/in unareteloriuotfe . A 
etprcfio il pofe fatto della prora» - n*. 

P ofeia con tal parlar aUui fi uolfe ■ .Ad 

dicendo /ófanto pefee /ófommo nume 
che già cotanto ben donar mi volfe» 
Pietatipricgo/fi ch’io non confume A 

con cofi mefii giorni/ lamia vita 
di cuigiafarfipotria vn gran volume» 
Etdrifoluer it granlLul me aita O 

fi che conucrfarpofa/tra la gente 
et nonfiiafempré/traVacque hcremita » . 

A Ihorriffofc ilPefce dolcemente 
fratello /ognaltro chiedi/ che vna volta 
in quel che ho fatto /il poter mio vai niente» 
Di quefio membro /et di tal Menchia molta 
cagion fu la tua moglie /per cui quafi 
mi fu la vita nel cèfiuglio tolta. 
Madiquantochceftcndodetuoofiafi 
baggio prof erto darti/ mi comanda 
che a quartier til darò colmi/ et non rafi» 


Hor rifofie eghpoi ch'iti quefia banda 
di Hciclia mitrouo/et di Tragedo 
materia ifon/ con quefia Menchiagranda* 
Supplice quefia gratta date chiedo 
che al Signor della T erra io diuegna > 

in tutto filmili come Ujpiedo/a jpiedo* > 

Hifiqfi il Pefice alborjtatuoi che otiegM 
il cor tuo quefio/ lauar ti ee mefit tfÒ »’KCK 
pria tutto /fin che chiara l’acqua vegna* 

Po; congenoochi in terra/ qualRomiero : 

col vtfo al Cielo /^f colle mani aggiunte 
adorar ti conuien VOcrean altero * n o 

Pereto che quefio le viuc /et defunte . • i T 

forme ritiene/ dentro aUefuc Acque '•*>«-. i» 
oltra Poltre virtuti/aUui congiunte * 

Ef quindi fu/ che aTheti quando ijbiacque 
il volto di P eleo /cVefifio gli diede 
de tranjformarfie/in quante forme tpiacque ♦ 
Et qumdifu/di Alcide fiotto al piede 

che hor Apro/ & hor fiifice Acheloo/Toro 
hor piu rea Serpe che l'India pofiiede * 

Et de qui cucnnc ancor/ oltra cofioro >"• ' 

eh’ in mille forme /Protheo ficonuerfie 
di Acqua/ di Fuogo/di Quercia/et Alloro * 
Si cbefiuuoi quel che tuah ocra aperfie 
fa quel cl/io dico /eh 3 un folpel dimanco 
non hauerai/chel mio Parlar ti ojferfe * , 3 
Subito il Peficator/ma no il Pefice anco 
laf ciato andar/ dalla cima alle Piante ■ 

fionda Sapon fifecc netto et bianco* 

Poficia col vtfo al-gato/in uerlcuante 
a manigiunte/etlegenocchiain terra 
fomite Poltre cofie dette innante* 

Di poi per dimofirar fin qualcofia erra 
torno al Peficetto/il qual gli jpiro infaccia 
cofia che in bit man petto non Ji ferra . 

Onde pian pian fui capo qual limaccia 
comenttaro aftuntarfuoraicapcUi 
come natura/ al Signor proprio ifiaeria* r 
Ne men fubbito ancora fiotto Pelli •' 

duograueCiglte/tyduo lutnifiereni 
vnpurholNafio/conduobuchifinelli . 

D e duo colori bianco /py rofio ameni 
tutta la faccia fiefece coperta 
c ilabri/qual cor al /di ropor pieni* 

Stigma / ouer Macchia/ nonle fu che exerta 
nonglifiojfie ciaf cuna/ dalla pelle 
e/ del Signor la forma dificoperta* 

Per fin li eburnei Denti /in le Mafìeie 
come che erandi quel/fiuedeannati 
& l'unge colorite ftf tener elle* 

Sol in vno non cran/nfcmbrati 

c he i Colei del Signor fiatai Chiauell § 
qual di cofiui/non eranno at aerati* 
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Matutto il refio/fi tcneadi quello 
che alle parole /aigefii/ et alla voce 
ingannato fthauria ciaficun ceruello * 

Onde il mefichin che hebbe già il Qui fi atroce 
che ognhora malcdiuafuafortuna 
hor tutto ee lieto /ne di duol fico ce* 

Horfatio quefio accio che al tutto alcuna I 

cofia/ dal ver Signore no gli manche 
dt oro dtuenne la fica vefia bruna* •> 

Etdifiucgambefifiollate/q bianche A .\ 

di cremefin fi feccrgli Cotorni , 

come legati gli portaua all’ Anche* 

Diche il Pefice tto/omaifa che retorni 
tipriego dijfie/in la mia liberiate 
che tutti hai del Signor già li Contorni* 

Et egli con gran grafia/ et venufiate 
non piu daPeficator / come che pria 
ma con parole d' Eloquentia ornate* 

Hor va difie car frate allatuauia :/[ 

che priego chi ee dator de tutte grafie 
che ognhor fecondi/ ogni tuafantafia* 1 

Chejtlobrami/fa ebefemprefatie 
fian di Moglie tue voglie /che ben fai 
quanto ho patito per cotai difgratie* 

In quefio mcigo afpuntarfuor li R ai 
di Cange /incomentiaro del chiar Sole 
Vf li Augclletti afar fuo Canti gai* 

Onde come il fignor proprio, /far fuole ) 

in verfo la Citiate il cammtnprefe 
ne piu di aduerfa forte vnpcl fi dolo 
Di che come chel P opol quefio intefe 
fiuhbito Artefani/ty Cittadini 

ad ejfo ognuno/ il fico cammin difiefe* 

Et per ventura/ apunto in fai confini 7 

il ver Signor fin quei giorni era andato 
adiportarfi in certifico giardini* 

Et perciò ognun/credendo che tornato V 

ilfofifc/nefaceua grande fefia 
che dal Popolo fuo/ molto era amato * 
Alfinaqucfio/c aqueì horconlatefia 
. horgraucmcntc/talhor rifondendo 
con detti /proprio dà regale gefia* 

T anto andò innanzi/ ccnlorproccdendo 
che nella Corte aggiunfe/ouc la Moglie 
Vf ejfa incontra gliuenr.e ridendo. 

Eaqual conliete /cg con ardenti voghe 
per la mano laprcfie/tgf per le fiale 
con leif c gite / cVcfier fece hoglic* 

Et qui in vn aureo fcggio/& tnumpbàlc ) 

colla Signora allato /fife ntoe 
hor fu dicendo/ che mangiarmi cale* 

Onde dal Sinificalco quefie fuoe » 

parole /v dite apare chiar la M enfia 
fece/ & di? acqua alle Manghportoe» 
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Qual le formiche nellafchiera deifot . i, li 
chclgranportàno al buco/ era auedere 
de cortcgiani/iui vna Turba immenfa* 

Cbifu da mangiar porta/v chi dattere v • ' 

chi R ojh/qual AUcjh/& ‘hi Confolti \ i 
come del Sinfonico era il chiedere * -.noi 

"Et egli in tai fembianti/ctcon taidetti 

ragionando mangiaua/che ciafcuno i \t> > 
certo il Signor teneallo/de quei tetti* 

Any piu /che la Moglieffi opportuno) .a» \\. i 
crailfuo ragionar /ognhor con ejfo 
mai nonio difeoperfe in Atto alcuno* u » 
Mapcr ventura/ il uer Signor inprejja 'v'I 

mando adir alia Moglie/ che i Cavalli , 
gli mandi/ chcl Piacer Tiuifiar/cefia* 
Ondcfcnxa che punto mai fiflalli 

il IVI ejjo/tolto infoila Sala aggiunfe » '<•,« 
qual fanno dfoo Patroni //buon V apalli* 

Ma fi non refla/ incauto/ chi Angue punfe i 

qual veduto il Signor /fenerimafo 
chequafi Witadaluijìdijgiunfe* V. 

Certo diceuafuor de quejlccafc ) 

Vho pur lafciato/v mai altro nonfoci t. 
fi non volar /come Api/afoc C orafe* 
MafibcnfoJfochelColmiJcaucci 
doueillafciai/tornaraucderuoglio 
foltrouo ófi pur finii occhi mici bie ci 
Onde lui aggiunto /^f nel foo rogai Soglio 
vedendolo fede r/come che prima 
diuenne qual Nocbicrofointo in Scoglio* 

M a finpoco il vigor foo/ ancor in cima 
ritornato /Signor dami licenza 
difoc/che dueParolc fol ti exprima* 
Etcglihor dine foi/che hauropatien'gd . -1 

ma tcco baili Cavalli qui conduttt rr »•. 

yjci rifoo r c /odala tua eael<M7a*.\cr'- : 

I non fo fi con herbe /Pietre /o frutti -.v: I 

portar per Vaer tcfoci/che ueduto 
con la Signora Maggio /ci non in lutti* 

Ma infcfiact giochi / conloquaccnuto 

con lei fohcrxar a menfo/yhor qutfei- 
typur tornato ifon ajpron battuto * 

Taci il Signor rifpofi/ che li Dei ’ 1 

tifacian gramo /che cotaifollie » 

ancor ad altrui dir mai non udei* rxj 

Signor rifoofc/ non fono buggie - 1 

le mieparolc/nc dcVinfon carco 
che certo non conofoa chi tu fie* noi 

Cornetti d cuitipiace quefoo carco ■ 'taI 

fi cofi non trovi /per vendetta "r, , 
mille Strali in me fiocca con dur Arco * 

Et piu dir voglio/ che a quella Angioli e tt a - j 
toccando tlbiancoP etto/idefii vn bàfo 
conlatuaboccaaUi foolahri Jìretta * 


Ver certo ei dijfi quefio ee vn grande Capo H 

negiamaimelpotrebbepcrfuaderlo 
cb J in fi H elicona haueJJ'e conParnafo 
Non rifpofi vn de fooi/fi uuol ucderlo ; • Z 

che già ad Antioco/ Arthcon fu fi fimile 
che Laudice/per Reggi il fi tenerlo . 

Onde Signor /poi chelCammin de T ile 
non ee di qutaUaT erra/bor jeneandtamo 
chcl Dtauolo dir fi fool, troppo ee fottio* 

Et effoandian rifpofi ima il ptu gramo 
huomo lo fiato /fi quefio ce menzogna 
che mai nafieffi /dipoi che fu Adamo * 


Et qui infieme con quel che già nonfogna c ì 

acaualcarfimijjcr/qual Coriert ^ 

che nella T afeaportangran bif igna* 

Si che tanto fpronaro i foo Dcfirteri . .il 

che della terra giuif ero alla P orta . 

y alla P taTgafeneandar legien* 

Di che fubito alP altro glifi* porta 


queJlaNouclla/yr come chealPalagio 
un altro Signor uien con molta Scorta* 

Onde iui il Pefiator/cbe ben adagio 
jlaua colla Signora/ conturbofii 
dicendo /borrnor a il traditor maluagio* 

Et comando che dintorno alhfopi 

del Cafiello/fi andafic/ct con B alleftre 
con Archi/ et con Scbiopi/ irompan li ofii* 
Et cofi ancor /che giu dalle fincflre 
del Palagio aciafcun che fi apprefenta 
£7* Safii/ & Pai di ferro /fi balle (ire* 

Di che il Signor cofi la corte Centa r \ 

tutta vedendo d‘ Arme /negli gioue 
cheper intrarli ogni Argumcnto tenta* 
Abifojpirando dtfìe/ófommo gioue i 

aiutami iipricgo/y meconfiglia 
quel che far deggia/ douc chehor mimouc* 
V er amente qualchun della famiglia 

tradito ntha/y vn altro dentro hafiorto 
vedendo che a meforft il fi affomigìia* 

In quefio me^o/vn chctralialtri accorto 
era de quanti hauejfino quei lochi 
talparlarfice alPopol /metto morto * 

Eratei dicendo/ dafmortidr li fochi 
piu tofiofon/ che le Carni tagliarfi 
che troppo aquefia terra ancor fan pochi* 

Et perciò quefiacofa/ec diacrontiarfe 
in cotal forma/ che Madonna tueda 
fi che ciafikcdun nudo haggia cfoogharfe* 

Che tengo certo/ con quel che la Teda 
accele /meglio d 3 ognaltro Vintendi 
per fegni/od altra co fa chcl fia hereda* 

Et quel che fu cagion/de qucfii hor rendi 
perigli /fi gligitti via dal bufio 
laT efia / & V Altro in pace / il R egno prendi* 
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Si (fi/ rijpofer tutti Qucfto eegiufio 
©* il Re ancora eJJ'er contento diffc 
im non fapea il mefchin di quel gran fufio* 
Et [ufo allalAegina andar ftmijje 
laqual come cbel vide riguardolli 
nefapeua anche ejjdda cuifitenijfe * 

Al fin poi ch'ambi duoi ben rcmirolli 
c o iprimi della T erra/ in un Albergo 
ty con Madonna lo Portierfer rolli* 

Et quiui il ver Signor tojìo da tergo 
le V efiimentajileuo/ che certo 
tencua / de trattar l'altro da Smergo * 

Et tanto piu che vn Porro affai ben erto 
hauer mofiraua/fopra della Cofcia 
onde pel R e/credcua ejfferf :orperto * 

Nc menlo Pefcator/fuor d’ogni Angofcio 
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tutto fifree colgran Membro ignudo 
che ben ogni frenata difango feia * 

Ma come apparfe il fier battaglio /ty crudo 
ciafcun la T e (la torcendo /col mufo 
altro dicea/ che porri ha Qucfto drudo * 
PerfinailpoucrlLe d'ejfer cxrtufo 
atemer comentio/Ji toflo come 
vide la grande Mcncbia/fuor d' ogni vfo » 

H or per def caricar ornai le jome 
dal P opol/ che coll'arme la rtfpofia 
aJpcttaua/etdelorchiJLefinome * 

Qua Cittadini che non troppo difeofia j 

era/ con lor venir feccr Madonna 
che al fin dechiari laCofa nafeofia* 
Eaqualpoi che coft lor fenga gonna 
dal Capo'aPiedi/ben mirati glihaue 
y Jpetialmentc Quella gran Colonna* 

In verjo il Pefcator/con Attograue 
che Quejìo dtffe Jia il verace Duca 
per fin un orbo fi neaceorgcrauc* ' , 

Onde fatto che l'Altro ficonduca j 

a morte /con cojlui lieta refiojfe 
morendo di gufar lagran Sanfciuca * 
Difubito la T erra alhorplacojffe 
& giu depofe tutto il Pcpol l'Arme 
ty ellanel fuo Pefcio iZ R ul tiroffe* 

Onde fin bora con tal dettoparme 
chefi Aucruno piace alcuna cofa 
W glifi* chi il Di fio fuo rompa et tarme * 

Cofi fuor delle Spine torlaìLofa, 

CHI PECORA SI FA LO LVPO 
LA MANGIA, CANTICA J t 

AI non fi che M odeflia alcun 
oprando 

Riafmatofoffe/ne lode mertafie 
Chi ilfren aU Apetito va Jlar * 
gando * 
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Perdo che come centro Virtù flajfe 
che allaàrconfcrentia/da Quel tratta 
egual dafcvna linea aliai trajTjje * 

Et quindi vien che cofi ognhorfi catta 
errar in mille modi/hor quejìo /hor quello 
del Sdoccho Vulgo /ty della rea fua f chiatta* 
Come ch'io trouo nel Paefe bello 
dellaT ofeana/in la Citta di Siena 
de beUe Donne appre fio ognun gioiello* 

Con vnafolafiglia/ y di hauer piena i 

viueuaffe vna nobile Matrona 
per Morte /fuor della congiugni Irena* 

N e mai tanto dilettafu Perfona 
quanto Cofiei/cbe falera ilfuo bene 
fi che di et notte /fol di lei ragiona* 

Per contentarla/ de tutte le vene 
fparto bau ria il fangue/é 1 à^ottc del C ore 
&f offerto apatir /mille altre pene* 
Paffauainfomma quejìo/ ognaltro Amore 
che iui alcun mai haueffe/ alla fua Prole 
ne che P hebo il mirajfe altronde fuor e* 
Ondecojicrefcendo/qual fi fuole 
ne iteneri A nm/l afece imparare 
ogni V irtu/ che Donna alMondo infole* 
Sapea del A co/ y con fue manifare 
piu che la Uggia greca /che de Idmone 
lafigltaji vn Aragno hebbe amutare* 

Nc fcripto alcuno innangifilepone 
che tutti non lelcgga y ben correndo 
come vn Ortcnfiofujfe/6 Cicerone * 
Qualunque che cantar leifiaua v dardo 
teniua chelfuo Canto da P elloro 
ógiu dal Ciel veniffe/defeendendo* 

Mai fi placate per Orpheo non foro O 

V affitte genti del dogliofo regno 
quando il difeefe/ a quel borrendo choro * 
Come ella/ con fua Cithra ogni cor pregno 
de Sojpiri et Affanni /rende alieto 
e/ ogni ajpro dolor / dolce / y benegno * 

Era tutti ibaUi/oue di prefio /o queto 
ptffofuffc meftier/ erafoprana 
dolce facendo ciafcun amar fleto. 

Et piu acrio ancori chel tutto di leifiiana 
V erfi difiaua/Epifiole/y Sonetti 
in druggul o/in bifchiggo/y R ima piana 
Coficrefccndo i Membri pargoletti 
come in virtute/non men m biltate 
ognhorafi ftceanopiu perfetti * 

T al che no gli era fra quelle brigate 
vnaltra come che efia/vaghay filetta 
ne che piu fama bau effe di bontantc» 

Come al Sol chiaro fvnapicrh ola fletta 1 

cofi farebbe fiata/ in vrrfoadefja 
quella che aTroiafu (fi rea face Ila* 


T« lei parca N atura /hauer fi mejfa 
perfar delfuo poter lultimaproua 
cofa ancor piu al biondo non conceffa* 

Con Pheboqlhor/ quando piu cbiarjimoua 
fuor di oriente/ ciafcunafu a luce . 

di biltatc era/ ad ogni exame/etproua * 

I Ibel Color/ che nelfuo volto luce 
Rofc parca pejìane/ et bianchirgli 
d’iptu vaghi/ chel del maiproduu * 

D; duo ncrfilifi uedean li Cigli 
vnbclCorallaboccaltformaua 
doue il fuo Nettar /par che gioue pigli* 
Adindian Auorio/nfembiaua 

ciafcunfuo Dente/ onde vnparlar ne vfeia 
che di dolcezza il mici hibleo fupraua * 

Ver fila d'oro tejjutofi hauria 

la bella chioma / eh" in torno alla T ejla 
formauallc vna immenfa leggiadria. 

Non par che Carne /ade fa inerui inuejla 
ma con duopictioi P omi/in mez/xo tipetto 
di viuaNcuclcfacealaveJla, 

In lei vn pel non era di dejfetto 

ma d’ogni perfiefhon vedeanffe l’Arti 
come nel fife echio/ dpprefentato oggietto 
Ma in tante dote /yf fra fi degne parti 
fol bauerlemancaua/ un bel Manto 
il qual adofo/lcfofe duo M arti* 

Ut ben che ancor non era il tempo gito / 1 
di maritati a/pur difpojla al tutto 
fi hauea la Madre /dttrouar partito* 

Ma dar vno le vuol che a becco afeiutto . . ) 

in damo nonla la fa in duri M ajìi 
ma il Cono faccia filar/ in dolce lutto* 

O ricco ó non chel fia/ de gli Alti/ óbafìi 
ne di lignazjo ancor /punto non cu ra 
pur che in la Coda il comun vfopafsi* 

Cofi mentre ogni giorno effd procura 
hauer cerca d’ogni lato vn Spofo 
giouene/ bello/ et di bona natura * 

1/ me fio giorno aggiunje/douc afeofo \ I 

già Phebo con fuo raggijlarfiuide 
per piota del fiuof attor dogliofo* 

Come ee cofilume alle dolenti filride 
che nella Chicftafit ciafcun chrifiliano 
quando che l’hebrco Stuolo Chrifilo vcciie* 
Ancor effa/ty non troppo di lontano 
innanzi conlafiglia in viajipofe 
di brun ve f ita/et d’un cor tutto humano* 

C ogliocchi a terra/ nell’acqua depofe 
la biancha mano /et fece fi la Croce 
tojlo inpicdi/effegui l’altrecofc* 

Ne men la Madre alhor tutta veloce 
il Spergollo in manprefe/pj afe uolto 
lafronte fi fegno colle fuegoce* , 


PofciaaUor Scatmi/Vandar fuoriuolto 2 

colf alt re giu Jìpofero afe dere J "fj 

chel P opolo era tutto /già raccolto* * 

Onde non doppo molto/ di tacere ' i 

con la man fegno/ilPrcdicante diede • 
chiedendo allude orccchic/etlor vedere ♦ ' 

Et qui con gran pietà/ qual fi rechiede ' A 

dnarrar comincio /la lunga hfloria 
delfondator/dcllaChnJhanafede* O 

itper hauer di ciò piu maggior gloria '■ i 


per fin da Eua/il fuo P r inàpio cxorde 
tyfopra ognaltro di fapcr fi gloria* 

T uttc le Propbetic/qualfian concorde I 

va demofilrando/et le SybiUe ancora ; > 

etl’ofitnato cor giudaico/ morde* ..o 

H or cofi ornai già trapalata l’hora - .;t i A 

alle Speculation/diporrc fine • 1 

etfar che ognun Mifericordia implora* 
AllaC orona delle Agute Jpmc 

de Chrifilo/ y Chiodili fuoParlarriuolfe 
£7 d’una in vna all’ altre difciphne* 
Etdimojirandocomemorirvolfc :-/i 

f opra la Croce /foloper faluarne 
agrandi Pianti/ tutto il P opol volfe* . .v 

Dipoi nonfmcnticato/di mandarne I 

intorno /frali Affanti /afar l’accolta 
dette aaafcun liccntia/ d’indi andarne * 

Onde toJlolaPlcbc/Jlrcttact folta 
fi uolfe/alfuo Cammini con gran fracajfo 
fecondo chefuol far la gente folta. j 

Mrf ancor che di dolor fi hapicn il capo l 

che cofifar rechiede il fanto giorno 
pieno depianti/ct d’ognifcherzp caffo. 

Pur AlcumbcJhaiPapiii/ forno • v.T 

che de tai molti /ne halaterranofilra 
chel C lei non curan/ne del mondan [corno* 
Che f ufo et giu nelle [aerate cbtojìra j 

commtiaro ad andar /con detti/ et [guardi 
chcpiuhonefhste/nel bordcl/fi moflra* 

Et co Ilei vifta/fubito qual Pardi _I 

Icfor d'intorno /et beato chi poi meglio 
la [u a dicendo /al loco /ne al di [guardi* 

P area tra V altre vn radiante Speglio 
g/ tanta gratta hauea dentro aquel nero 
che fuor difofa un Morto haurchbe fucglio ♦ 
Onde del oro /nel nofilro cmifpero 
dicean alcuni/ b V onere ce difccfa 
od ee fatto /del CieUcfofiu alierò * 

che nornefentì li Cordogli tuoi 
con quefia/figloriofa et dolce imprefa* 

Et l’altro ó gioue /qui ee da farti in luoii 
qui fora dafìccarfc dicca/infoco 
fol per poter bacciar li labri fuoi* 


LXXVI 


Altrui/ ahi che qual giaccio /apoco apoco 
al Sol diceuafento confumarme 
tal che già morto foniti qucjìo loco 
Cofilafua/ corner abiofe Tarme ^ «i 

rodcndola/Ciafcuno Icdicea i - v i 
C/ «ftrò cb’hor quimegho/ iltacerparme* 
Ma fi fìjfa la Mente ejfa tenea 
aqucl/chtl Sacerdote/ alla nuda Ara 
£7 fenica lume /con prctaleggea* \ ó\W\> i\ 

Ef fd/èor vo/f<a tf Cbnfio/ty in fi amara totV. /* 
pena/ vcggcndol fuor di vita andato 
che alcuna non odia (dotai) Zanzara* ■ 
CofidipoiVofficio celebrato . rv ' : 

(y Ambe tnfieme ancor/ deuotamente 
tuiper terra tl ÌLedcmptorbafciato* ■ .$ 

R iactefe IcQ andelle/tf finalmente > •> O 

per ordine expedito/ tutto il refio 
chefir fi fuol/per laCh rijhanagentc * 
Ciafchcdun per partir giapofio in fefio 
cJJamuerfoCaJa/ilcamminprfc 
cogli occhi dterra/ct cTunpaJfo modefio* ‘ 

Ef giunta alla finta Acqua/neriprefe ; 

alquanto conlodcto/et nella fronte 




adejfa/etalla Madrè/ladiftcfc * 

V ofcia qual Diana vf cita fuor del fonte .1 

con jbmma leggiadria/ l’efiremo lembo 
della vefia raccolfeopuibolmontc 
Ut quello rajfetato al fuo bel grembo J. 

tnfieme colla M adrc/aljuo cammino • • 

via anìauafii/ qual Sol/ trafolto nembo * 
Quando al yfcirdclT empio /un Paladino 
ch’cjfer pareva vn altro SccundiUa 
qy dafcrd’ticélor come d’unputino * » \ } 
Quefio era di color che bgnhorjfautHa 
la Madre di trouar/ grande et robufto ( 

( yinvifiadicodanonpufilla * 

Vwticinque Anni baueua/ apunto giufio l 

£7 fanper exer citato ncllagucrra 
di afiai buon Sangue /et Calumet vetufiò 
Onde uifiaCofiei/cbcapcnaterra 
toevaua coll 1 andar /fi ognhor gallante 
vn Pajfo drieto all' altro/ cgual diferra , 
SuUporlaaffcrmofii/etinfcmbiantc ». 

come falcon/ che andar ali Ocel uoglia . • \ 
fiettolla in fina che Icfu dauante* 
itimi meco fiCofieifi ammoglia y 

perle chiatti giurando difmP tetro 
del Con fuo diffe/ ifatiero la voglia* 

Onde come il Solpajja/peril Vetro 
tal quefia voce icntro in iintefiini 
£7 tremante fitrafie alquanto in dietro * 

Poi cogli uaghi lumi/ctpclegrini 


guardandolo nel uolto/fi refioe 
qual già uifia Medufa li mefcbmi* 


*A 


fuor deliamente fubito leandoe 
quanto dal frate vdito hauea la notte 
& dentroilOorfol quel parlar Ventroe* 

Onde la Madre /óchefiefelpcrnotte 1 

contccofrafe difie/Jihorfirangofii * 

& prima ancor /che le l anele fian rotte * 

I tàcitamente ipafdiuerleimo fìi 
andiamo dtfj'eajfarnuoua dieta 
cheidei veggio imiei Prieght hauracomofiu 
Che fi maluagia forte, /non nel uieta 
hoggi (pierò trouato bauremo in fieme 
quel che tua Mente /et cbel mio cor Acqueta 
Si ch’io non voglio che altrui mai tipreme * 

iT‘ nhi^V' i 1 ’ ..4 

CANTICA SE. 4 . 
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t-. t u v* . vi v; to oY. .Ih *. *) 

C OJi Ambe d’altro che di D iuotione 

pel nuouo obbiefio/ilcor carco/ et la me 
tacile aggiufer a II a fu a M agione * (te 

it iui in ucr la figl ia/\ incontanente 
apena il veì leuatofii ditefta 
incomentio la Madre /allegramente* 

Hor ben/ vedefii tu /quando la vefia A. 

aUimital del T empio ti cafcoe 
che Cicra haueuaquel che cifefifia* 

Spalle ne gambe [ancor comelcfuoe ' ■ A 

nc un Petto vidi mai/fi ben formato 
ieredo che Golia /fuo padre fuoc* • » 

Per lamiafede /ongnun che ghfu allato ^ 

non ghtoaaua coliate fia il Mento ' '* ^ 

ancor che grande ilfujfe reputato * 

T e dico il ver/chel miparea dipento 
vno mirar della Menfa rotonda 
tuttopien diprodeg^e/et diArgumento* 

E t poi quella fua f a cria/ ce fi gioconda 
cbcciafcunchenelvoltolarifguarda 
conuicn chel rifo per forgagliablonda* 

Se inprou a ale una/ maifojfc cotarda 

lafuaPcrfona /ben creder uorret 1 

che in fu le bragie /la Pece non arda * 

Son certa che aqucl tempo che liDci x 

temetero dtperder il fuo R egno 
quando che tuthforo ingraui ohymei* 

Che fe nefoficr fiati/ di talfcgno 

et tal Coraggio/ qual dimofira quefio 
che poco hauria ualuto /ogni fuo ingegno* 
MiaColpa/infinagioue haurianopejto 
et del Cicldifcacàato Ganimede 
Venere /et Marte /et tutto l’altro refio* 
Sarcbon(tefo dir)andateinPrcde 
le celefii R icrhnge/et de mortali 
impitc le fue C afe /et lai or Sede* 

k iuf 
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Etft tu ancor dir vuoi il ver /de tali 
fi che un altro mai piu /non ncucdcfii 
che vn Mofiro fi può dir /fra raùondu 
Bf« meneaaorfii come tcperdefii .ùAs>WhnO 
jopn la porta/ et per ciò te toccai . -A i«i> 

dicendo cheli Pajù oltra mouefii* 

Dal Capo aipiedi/ tutto Ucompajfai 
fi che gli faria andar /ogni gran cofa :\.v . 

che pur d’un filopel non m ' ingannai * J -, -A . 
Nott/on come che Alcune /timorofi . ) 

ma chi in me guata/ et io remiro adeffo 

• per che ornai fi allcttar anch’io vnajpofa 
Il uoglio dir/cbel mifouien adeJJ'o 

come eh* io feci /et era h enfant ina 
quando tuo Padre mnarr^i mifu mejfi * 

Fu apunto il giorno difanta Chrifima 
et ecco che mio Padre lift mi chiama! 
chefojfello ancor viuo/ ahimè mefehina* 

Et quiui adir incomentio/ la trama 

a chi/tU aqualc mi vuol /dar per Moglie 
y ch’era ricco /di buon [angue /et fama. 

Ma cheprimajaper vuoi le mie voglie 
perciò che al voler mio non vuol difdire 
tu fel non piace a me /eh’ io non lotoglie * 

Alhor tidico il ver (ben che fuggire 
il [angue mifentiffe/ via dal volto 
non perdo perfi/ quanto ee un pel d'ardire* 

M<* al buon V ecthtardo/tl mio Parlar r molto 
reJpofi/Padre mio/pofciache vuoi 
chel uoler del mio Cor /qui te fita fciolto * 
Ancor chel par/ chcl non conuenga anoi ■,< / i 

che fiamofottodicotalgouerno 
U far come ate piace de tai puoi* 

P ur io/ che benedetto fin in eterno .T 

perla licentia eh’ bora mhai donata 
diroti/del mio Cor /tutto l’interno* 

La condition/che dell’huom m’hai narrata 
il Parentado/ et tutto il refio ancora 
faluo che vna filCofa ognaltra ho grata* 

Et ce /che fi ate piace /pria che fuor a ò 

• piu ilfattouada/melf aci vedere < 

che ad altri il Sorbo piace /acuì la Mora* 

Che fiper auentura/ dipiacere 
nonfojfc al mio talento /d’acceptarlo 
io noi voria con altr atanto hauere* 

Perciò che al Corc/meporrefii/vnT arto 
che fempre me andar ebbe/ confumando 
fen^ poter mai piu/ d’un punto aitarlo * 
Quefto nodo qual fai ce fretto/ ctgr andò 
ne foluerlo fipuo/fi non per Morte 
et talhora non uien effa trottando* 

Onde et accio ch’in noi maluagia Sorte 
ragion non haggia Iparger tal veleno 
U me accompagni/ con maluagic Scorte. 


F a ch’io lo veggia/tal nepiu ne meno •ntf A 

alluifuilmiaParlar/fich’iolouidi 
tu ben loremirai/ da ipicdi al fieno* 
in fimma ilfu cofi/bcn che neridi > i.oO 

tal cofe non fi fan faluo vna udita < 


tU poi non vaglion/Sojpiri/ne firidi* ) 

Ma quefiahifioria non ti ho qui raccolta M - 

fi non accio /che parli fi eh’ io ueggia 
fi d’ejfo tu ne hai uoglia/ópoca/ó molta* 

Alhor ella riftofe/in vnaTeggia .1 

mepar/cbclfanguc mefea delle ucne 
U che tutta qual folta io uaneggia * 

Pareria Madre auoi/ ch’io ficjfe bene 
apprejfi adui/ ch’io non fon lunga un deto 
piu gran P ugnai allato di me tiene* * 

Gli ee uero chel fuo volto dolcefet queto 
affai mclodimofira/ct di bellezza 
ornato ee qualfi ucde/ognaltrojrto» 

Ma pur adir uc it ucr/ quella grande-^a > 

mifa come ch’io di fi trtemar tutta 
finbofmipar/cb’in Pr^i il mifcaucTga* 
No« credo che altra matfojje condutta .1 

figioucnctta/tu cofi tcncrella 
fiotto fi granda Mole/ a ftmel luti a. 

Kifioj 1 e alhor la Madre/ ófiioccharella i 

di qual vdifii dir/che mai fila mortai 
ballando al fuon/d’ ogni gran Ciaramella* 

Di quel che tutto il re fio fi [conforta . . 

di temr te lamenti labondan^a 
laNaue nofiraognigran Alhor porta* 

Ma per che intrate fi amo/ in quefìa Danila 
diro/ di Cui fitraffepiu gran drudo 
tu altro buomo di quefio/infu lapan'xa* 
Atlante che hor ee un Monte/ immenfi et cruda 
fi chel par chel la Cima il Ciclo tocchi 
Ugia di carne/ tu offa il porto Scudo * 
PerqucUi che laMoglic con fuoi occhi 
giagliuidero allato /fempreho intefo 
che non le daua/col Capo agcnoahi* . 
Etpurpcrfofienirfigraucpcfo ..;,Q 

non s’ode che moriffe/nc l’hauria —n 

cangiato /fi allei fojjc gioue [ cefi * 

Ahimè /che doglia non hahan piu ria \ « ì 

lafciamo pur andar / ognaltro affanno 
di guerre /Pefie /Fame/ et Carefita 
Quanto aquai toccaf ahi trifiefi’A mio in Anno 
della fin date andar perdendo il fiore 
con quelli che qual tronchi in lett o fi anno* 
Mille Upiu fiate d*bora in hor fi more •, O 

tu fi fipraffen leTLofcin bel tade 
fanfe come epilempticc in colore * 

T accio dipoi con qualfcelcritade 

chi con il Scbiauo/tu ( hi con altro modo 
fonof uggite/ad diuerfe Contrade* 


liiparcheHelenafaolfiqueftonodo . A 
non incurando vn punto il fno R carne 
y co fi, aduun achi ha con noifral chiodo 
M a per miafide tfcufo quefie grame 
che etti fan ben/ chel pane non le manca 
con li lor Padri/ y qumfian nojbre brame* 

Et perciò chilaPiua/hafioca/y fianca uo'J 

non fi dourebbe metter /in tal ballo \y$ 

che V enere nonvolfi/lafral anca .oì 

Infinaeffalafciatotl zappo /y giallo •\\iiu r I 
ancor che figliafofie/ del gran gioue 
fi [epe ritrouar un meglioir gallo, wo 

Een haggian quelli/ ch'hor la terra croue j^G 
y nonforcnogia Perfine flotte 
che dttean che ajfalhr tai/ ragion moue > 

C he colpa n’han/jt come Ocelli accolte 
fono mia Refe / y che al voler et Altrui 
hanno alle fp alle /cot ai fame tolte * 

T utte non fono me fi e qual io fui . . A 

di torre fi lepiacc/inhbertade »< 

che tanti non farian liCafi bui * ■ \ j 

M a tanto al Mondo regnai ’A nxietate 
laffa di accumular Argento y oro 
che non curan le figlie fhaucr focate* 

Mali Aduerfarij del diurno Choro I 

per (paragnarfe cento amen fiorini 
a V e ahi doneran/ le figlie loro 
Etpercio dtfquarciarfi/pófciat Crini v.w.oO 
fi duramente le danno mater a '«p 

efii s'hanpoflo nclCorli TLampini. à»hi i\ 

Et Altri fin, /non già di mcgltorfchicra ,'v, I 

che teneran le figlie fin G afa tanto -fi\ 

che al fin conuien/che ogni patientia pera : 
Onde il [corno /per lor paflo da canto Jl 

vialeneuanno/con queflo/y con quello 
y lafàanle lor Cafe/in doghe y pianto* 
EenlafiailfeppeOete/ilmefchinetto ì\0 

che con il caro figlio ìnfieme perfe 
qua fi la vita fy il aureo fuoV elio* 

EtNijfo ancora! come mal dijperfc * ' 

fur (ue V^iahczTc/ptt chi il can Capei 
dalla paterna tejìa traherfi offerfe 
Onde ancor noi /accio cb'in quèflofiel ,t»0 

non trabuchiamo ne in tal Laberynto 
che piu prefio me doni morte /il C iel* 
Dipunto inpunto il tutto t i/ho dipinto 
che mai non voglio che di me fi dica 
che F Amor eh' io tiporto fife finto* < 

Con ciafcun fludio/y ogni mia fatica \ ?\ 

a R obba non guardando/ ne i dinari 
cerco che inCafa/nonmeucngi Antica* 

Et oltra queflo ancor/ chefir a li rari ) 

cofluiper il miglior io t'haggia clletto 
ne che tali acognofcer/hora impari * 
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Voglio che fcnz*yn minimo rijpctto . ! 

fiate il nonpiace/y chel non titalenti 
chetuttodicheilvolerdeltuopetto* 

Quanto che la grandezza ti [contenti ni 

come te ho dimofirato/quefio ee nulla 
neper effa il tuo Corfcne tormenti* 

Che per lafide mia/dentro vna Culla lì 

quand(j Ambofifii/io fin piu che certa 
chel non te auanciarebbe d'unalulla . 

Ma adir il vero /ejfindo egli nclF erta 

y tu quaft (T unpajfogiu alla baffi v • \ - 
parer conuicm a C rocodd Lacerta* 

Egli era alhmital/doueftpaffi \ . 

perandarfu Ufirada/y tu al Scalino 
che primo nella tcrragius'incajfa* \ 

Et per ciò fi te par gran Paladino J 

ma fi ancortufilìfii/in fu la gronda 
eipareria uer te/men <F un bambino* 

Quanto eh 3 in lui me piacete chel rifonda 
vn Membro all'altro /robufio y gagliardo 
y che de fiald il fi a coft gioconda* 

Che vai vn diCoftorichc quando il guardo 
mipar proprio veder vn feao Pruno 
ouer vn grande boue /zoppo y tardo* 

Alhor ella rfofi/inon ho alcuno 

a chi piu o mcn / dell'altro /ilCormfrona 
come actbarji/fiomacho digiuno. 

Onde co fi che aVoi decente fy buona i 

par che per me ce fra/ quella mi piace t 

fi cbcloffen vi do/ di mia perfino* 

Alhor la Madre comeVhcàra face > 

intorno al Cerro /labraaio/ dicendo 
da gaudio hor quaft il Cor mio fi diffàce* 
Mapoi chel tuo voler chiaro comprendo 
lafiia V Affanno a me/ ch'io faro fempre 
che con tutti me andrai benedieendo 
Et doppo ancor che Morte me diftempre* f 

CANTICA TERZA, 

C OfipajJ'ati igiomi ofeuriy mefii 
y giunto il di della R efuretione 
douc fi mutan cogli Cibi igcflu 
Piu che maiferma inlafua openione 
che a quanto che fi mettevo in latefta 
non leual punto di legai fcrmone 
La buona M adre comc athefordefia 
comentio queflacofi/atutteVhore 
filicit or / conP loggia /y con tempefia. 

T al che otto di nongiten/che Signore 

con gran triumpho/ con gran Suoni y Canti 
fu clletto della fjgliapoffeffore. 

A eiafehedun ognhorache dauanti 
per laCafagti occorre /che tt pare 
chetiparglidicea/deifuofembmtu • . 
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L epoteua vnpia idoneo ritrouare 
che bracciafion le fue/cbe largo petto 
vnHcrculcmipar proprio ammirare 
In fomma ha tattiifegm/ chili ejfetto 
vogliono accontentar nojìro Apetilo , 
mai Altrui vidi / /ì fen^a dijett o* .\\> v 
Worcoful tempo delfijiigtar gito i. \ 
per dar al T empio d’ Htmdieo lejpoglie 
la bella Spofa [eneando al Marito, 

Ef quiui fimdmente/qual fifoglic • . .• ru 

lafacc Accefia/cy dal Manto ftartc ■ 
le Nocidputi/con aliegrcVogliev :* 

Mf ntrc chi va y chi vicn/ y chi fiparte 
%y boglionpcrla Stanca /qual formiche 
che al buco ognuna porta/ tafuaparte* 
Labuona Madre che fra mille ortiche 
parca di Jlar/per che ognhor bramano 
che nudo al (Solfa il Spofo fi lentriche * 

La figlia prcfe/ch’iui ancor ballaua , • . 

y in l’Albergo chiufit / col fuofiofio 
poco incurando quanto altrui cridàua ♦ 

Ef qui dicendo /figliol mio gratiofo 

facheracomondatalatefia ■< 

oprati Salivo fy no leandar furiofo , 
Ltfcltipar/pcrfarti mighorV ia ../■ , 

prendi il B utir/che cofa & uafarofa i. 
ne te [degnar /che Configlio li dia, • -, 

Lt fil’ wtrata pur f offe ritrofa .V Q 

r adite prima l’vngie/ypoi polite 
opra qual fu fh ad vna chiufarqfa* • \ 

ComcOolumbivofirelingucunite , ! ■, J ■. 

fiiano/congratiy con dolci Sufiuri 
chel tal gioco non vuol/Cridi ne lite* 

Ef tu Ammetta mia/fia che pur duri .1 

chefttufiofrirai/vnpocopoco 
tofiofìen larghi ifirettipaJH/ yficuri. 

De pochi Scacbi alfa mia fi ce lo gioco l 

et poficuiprendcrai tanto piacer e 
che in Varadifio tiparra hauer loco, 

Ltcofiìn letto pofiola agiaccre 
tolfiedalloro fubbitoGombiato 
fatte dicendo /fatte horail douere. 

Subito tl buon brigantelcfu allato 
y conìl Membro/piu duro d’unofìo 
ignudo abr acciaeoi i hebbe atàccato, . 
Mafiotendo cjfia/qual fa T ipbco il dojfio 
per voler dimofirar/ch'm tal billancia • 
non fipefaua il fango delfuofopo , 

Non altramente hor uia/con quefia lancia 
lajfiami fiar cridando ahimè/ agr (farli 
il V alto incomentioli/con l a pancia* 
Qjcfigia Mmcruaalhora che bafiiarli 
Vulcanlaboecaiuolfi/ allei chiedendo 
che Aiuto al gran fuofuogo hauefie alarli. 


Ahimè Minerua/ahinte moro dicendo 
prefiami Orecchia/ y folper quefiavolU 
y effia pur le andauaremtendo* 
ìnmodochelaTcrra/infir accolta . -.In 

quella materia/ che filo ftruggea .. j , 

chefatta erafua Mente/ come folta* «t3 

C omedil’altro ScmccJJaalfincrca 

y fuor produce dcÙa V tanta il frutto t« 

coji di quelproduffe nuoua idea, 

P ur ilpouero Spofo/ ancor che tutto 
fofic gr fiato /y da ciaficuna banda 
ognhor coUafJ'c/difangumeo lutto* ' i\ 

DigratiatantaPacele dimanda ni 

chefol ne illabri /lencficrbivndeto - j 

ypoi che ogni gran cofa gli comanda 
Ef ejfafirma/ncl primo decreto 

hor quinci hor quindi/ ognhora lopercote 
y vagiu dice con amaro fleto, 
Alhorfdegnato/condiucrfinote T 

comentio aritrouare/ciaficun fanto ■ U 

y il [angue afifucrarfit dalle gote 
Poi dijfie fi erepajhin doglia/ spianto [ \ 

mai piu fi non meprieghi hauro atoccarti 
y col V fio voltofi all'altro canto* 

Hor il Sol /feorfit del Cammin duo quarti 
la M adreper fapcr/s’in quella notte 
bcnl’haggiaVinteflini tutti farti* 

Comentio ^dimandarla/ quante rotte 
egli hauea lande /et nel far dell' in trota 
fi nulla dirupate fon le grotte* tu-, 

Ef ejfia in l’auenir che cflefi toccata ' A -.2 

jperauafii dal grandeP afiorale t-* h 

et di fiar falda fi hauea delibrata* 

JUjpojc ben lava/ne vnpel di male <-v.O 

nonha patito ancor niunamiaCella 
fi che fia ringratiato idio immortale* i 

C ofivia andato il giorno /ctla Sorella 
di P hebo già [alita al fuo Cammino 
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a letto fi li andò lo Spofo /et ella* .*'• . 

Ma ad effia nonfiteendo alcun latino ; Vlì.t 
verfo la fionda fiuolto colWifio > \ 

ne Parolaparlofin al mattino, v.:\» 

Onde epa abbandonata dalfiuo Auifio .1 r.O 

fra fi comentioforte accontrifiarfie 
di mai l’ungie nel volto /haucrli mi fo* 

Ef pur per non parer /di Ciò incurarfe 
ancoraché le fife di duol molto 
ne Pianto /ne fojpir/ alcun fuor Jparfie* 
Ahimè chelfbcopiu ch’arde in occolto 
piu brugiar fuole/et molto fapiu danno 
che quel che libro gira/ uago et fiiolto* 

Onde tre notti con duol/ct affanno 
pajfate/che efìi duoi nelle fio infieme 
cometa Suora/et il fratei fuo fanno 
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Al fin il V otto/ quanto il duol Untemi o&A. 
comcntio apalcfar/che mal fimofira n 
lettila /quandoil C or fi firugge ty geme*'* 
Tal che la Madre fra fi/in quejtagiofira ’ >«0 
certo dicaldo /qualchun eefcontento «V* 
che pur troppo dolor coficidimofira * 

Iti tofio nel fuo Albergo /come un V ento 
andar fitmiffe/ypel le ttofgaar dando *• v , 
di prurito noi uide vnquanco tento* . > v> 
Aw^i duefoffe/y vn Aggeregrando ' 
non altramente /che et Arme duo Campi t 
che fi van dagli oltraggi afte ur andò* > 

Subito li occhi perfieno illor lampi 
yfattain Cura come vnGrajftcanc 
mal crido uà/ che duo luogifi fi ampi* - * 

P ofeia dijfe ucr lei/di quefio Cane 

dimme l a v tritate /ty fa ch’intenda ( 

doue ce ch’io ueggio quefie cofe flrane* 

Che fi portar piu non douejfe benda 
iogh lauero il Capo/fi cheforfe 
mai non hebbe in fua vita tal Merenda* 

It ella che [ape a come P incorfe 

in quefio errori et che tutto ee [ua C olpa 
che con P V ngic/ctli detti il grafio et mor f •* 
Nell un nclPal troldi tal fatto incolpa 

mafauolando/ variamente parla . \ 

ne della cofa/vnpel toccala! olpa* 

Onde la Madre /che di remirarla 2 

mai non ccjfaua/y ogmjua parola 
lepar che mortalmente il Cor le tarla* \ 

V eggendo che di T ronco/ in frafea vola 
ty come adhora adhor/depiu Colori 
nel vifo diucniua/et nella gola , 

Che bifogna che meco tu accalori 
adir incarnendole quefia trama 
ornai dimme (fi vuoi ) li tuo dolori* 

Che fi tu d’una Spanna/ io ne fon grama 
de dicci br accia/ che Altri non ho hcredi 
et dt fefiefiopiu il mio C ore P ama* 
Alhorlafiglia/fuleuatain piedi 
dijfe /qual Cane et gatta/ fico giaccio 
dal primo di/ che al V oler fuo mi diedi * 

Ira lui y me /nelle tto ec megggo braccio 
ejfo a me niente /y io mcn dico allui 
ty perciò cofi ognhor/io me difi accio* 
Ahimè diffida Madre /cagion fui 
de tutto quefio Mal/ a te mefihina 
6 Morte /[oprarne che bora non rui* 

T re giornifonpa flati/ ó pouerma 

eh e non fo qualfii V iua/ty ben til credo 
che teconfumi come al fol pruina* 

O traditor / ouer qualche Cyncdo 
tu debbi hauer/ó di huomo fol il nome 
come nome bail Scbedon di mortai fiiedo* 


LXXVIÌI 

Hor ti gloria mefihina difue Chiome 
hoc fidate del Petto/yfue fiallaccte 
ty difu aforte Schiena/ atutic fome * 

Ahi che Ithnapaf/chetuttahora mi abbraccie » 
donate fnoaheMadre/vofirc figlie 
acuì cofi con ior giofirar minacci t* 

F orfiche! non ha doUe il difirfuighe aO 

che mille fiate /tn fol bella Camifa « 

fon fia riehiefia/ chi la T eda impiglie* ■ '*■ 
Solpria ch’io fpffe/da vita diuifa •«'. • p A 

dcfid'eraua/conun huorn uederti * 
col qual tifojfital mcfiitia abfiifa* 

Ma uedoti/ qual pofia neideferti 3 

diNumidiat’haucJfe/apprcffoun orjb A 
fi con durezza et crudeltat e certi* 
Mifiramc/che per darti foccorfo • 

fon fattadclla Setta/delìe Sciocche 
che pria quel di/mhauefiio rotto il dorfo 
Varea ad vdirlajqualfi Aiace J cocche 
li folgori di V ir a /contro V lijf e 
veggendo alfin che allui l’A rme tion tocche* 
Viu fiate in ucrldporta andar fi mtjfe 
ty di trouarlocon ognun procaccia 
fi de cndar con lui/par che infanijfe* '■» 

I n mille parti lodillania ty firacria . ! 

y come in furia baerha/ad ógnipajfo 
li da vna P untà/y fputalli in la faccia* 

Cofi fra quefiè Strage/ et tal ftacaffo 
eccoti aggiuhje/il nuou o Spofi àcafa 
onde c fio incontra icorfijdi trapajfo* 

Itpiu affocata involtò/ d’unalrafa 
comcntio adit/ben uenga il fen's/a Coda 
ben uenga quel/ che unConfi ben trauafa* 

T ulto il tuo letto /di br odaia noda 
lapoucretta/non haquafi vita 
fi P hai calcata/ et ogni urna uóda* 

Alhor fenica tffer/ un pel arrofita ) 

fuafaccia/iì Membro della bracai foce 
fuor trofie/ et lungo piu di vinti dita * 

V n Capo haucua/qual l’indiana noce 
ma qual Goral ucrmigho/et vna Schiena 
che ejfa tre et qu atro vòlte fi fv croce* 

Si tenfo et duro fiaua/ che ogni V ena 
per picrbolma ancorché la fifijfi 
ucdcuafsi di Spirto/et di humor piena. 
Voidifie/fcl giacer nofiro ti coffe 

non ce come eh’ hor uedi/ch 'io non haggia 
da refiàrarle/quanto lapercoffi. 

Ma fol che la tua Tigha/honcftaet faggio 
che con le T y gre ha fatto fue giornate 
cofi vuol /fi chcl fatto meglio ojj'aggia* 

Tra quante mortai guerre /et divietate 
che mai fon flato/ ancora non trouai 
chi cofi me haggia /le Membreguafiate, 
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Che come appreso me le approflimai ;J ì i 

d’ un Comedo me dettene/le, Cofie, -\ 
che quafi da dolor non firangojciai* j 

P ofcianèlW i/o mhcbbe/V, V ngie p.ofle v •; A 
tyfcccmc (Qual vedt)fit Signali „ 
che fatti/no gli hauria ciafcun crudo bojlc *, 
Onde come io v idi fibefiiaù > I 

ch’crannoiScbcr^ifuo/iomipropofe -, , 
de piu non Intaccar /ty baffail’ali* 
tdcgiamaipcnji Alcun/ cVmquefiecofc ' /> 
h aggi a ad intrar/fi col dir difuabocra 
non mclocbicde/tgfenza troppo cbiofc* 

Cofi parlato /ty già come che l’occa [f\ 

la Madre il col torcendo /ad errarlo 
che lafcgucnte notte effo la imbrocca, 

LediJJc non parlate /chcl gran Carlo 
con tutto ilfuo poter/ quefio penjtero 
felfujfe V luo/nonpotria voltarlo* 


Alhor la Madre tutto/ ardito fiero HI 

col V olto/uer la pglia/il Camminpreje 
che un altro Orlandoparca dal quarticro * 
hai comcntio adir /Matta palefe f 

quai Atti fon li tuoi/ che Copi ho vifioi 
non fo come il fu flato fi Cortefi * 

Lafiache laceratola tutto piflo 

il V olio gli hai/lo Petto y la Per fona 
chef mi ha parfo ueder/in croce chnflo * \ 
SonqueflecofeJa gentil gattona j 

tipare feioerha/ di hauer fatto bene 
p enfia di te /quel che egli ognhor ragiona* 

In qucfliCafi/afc le man fi tiene { 

tffóloconleCiancieftlauora -, 

ma tu gli hai trato il [angue dalle gene* 

Ver li ofli di fuo Padre /et [eco ancora 
pel latte della cara genitrice * 


e (lo ha giurato/ hor hor/ che gito ce fuor a* 
Chef la boera tua non gc lo dice 
che egli di non tocrarti/fi hadijpofio 
fi oltra uiucfii il Ceruo/tfla Cornice* 
Quando quei Segni vidi /co fi tofio 
fa mcpcnfai/chefopcro de quelli 
eh’ Amor /di far tra rotai Scherci ha impofio* 
M a pofcia che da lui /fi diri & felli 
Uffa li ho intc fi/ ahimè dipi percerto 
coflcipiu bufo ha il capo d'iCriuellu 
OndcpoichenclCorcofifihainfcrto ; 

ec demefiicr/chelafii ogni vergogna 
che lo tuoV oler gli dichi aperto * 

Piglia bea te/mu Mente qui non fogna 
che cogliocrhigh ho uifto/un tal gioiello 
che tifo diri’ puogratar la rogna* 

M ai non ne uidi mV ita mia un fi hello 
quantità/ he grofieg? a /non gli manca 
proprio il tnipar / un grande ILauancllo* 


Alhor efiate Man pofle fu [Anca , v..\jA 

le rijpofc/piu tofiofojfrerei .v 

cofi rapata diuentar & bianca* \ 

O ucr ad orfi/zjf alleoni rei F 

a quarto à quarto /d’cficrdatainpafto -, j 
che tai Parole dir /co i Labri miei* . , < 1 , 

Si tu/dife la Madre i/gioco haiguafio . . J. 

per qual cagtonvuoipcrdertuaV ctitura 
ci tifo dir/qualtu/nonfiaraCaJlo* 

Onde che nulla di che non fmeur a <A 


ma io cerco il tuo ben /fi che ardirprendi 
che Sorteper li Audaci il ben procura* h . 
T re giorniScioccbafon/ cheli tuorendi ",i, 2 
perduto hai/ che non già con lo tuopatre > 
cofi gli perfi/ qual tu in uan gli fendi* 
Alhorahorpiurijpofimonfilatre c'I 

fel Cielo cofi vuol yr li mici fati 
gjf del mio najcimento le Stelle atre* 

Seguir o il voler fuo/tf come fiati J 

fin hor fon li A nm mici/ tot nel futuro c ; 
fien li Altri/ che dal del mi fieno dati * :r. 

Si che faccia qual vuol maluagiofuro . i 2 

W apianger fimiffe/ tanto forte 
che mojfo hauria apietatc/ ogni Cor duro* 
Alhor la Madre che alle mortaiporte 1 

pcrlelachrimefuoeeragiacorfa 
fi ognunapar/chel Core uia leporte* v.t 
Subbito dal Marito ancor ricorfa v O 

ingenocchiata/ty colle Man congiunte sx 
innanzi ciurlar /gli comintio come orfici* \ 

Ut qui dicendo/ dafic crudei onte 
trammi ti priego/ne guardar ad effa 
che a Ciò dell 7 altre Matte! fono aggiunte* 
in le tue M an/fol in te figlio ho mejjd 
la mifera mia vita/ che di brieue 
? hor non me aiuti /fie da Morte oppreffa* 
Tfla ee fanciulla/ onde fi feioetha/ & lieve J 

la Mifcbincllace fiata/mcrauiglia 
de quefio lo tuo Cor /pigliar non deve* 

A te figlio mio caro/quefia briglia \ 

reger conuicne/ et quello che effa vuole 
tacendo dir /per difcrction lo piglia. 
Segiufiopriego Alcun mai piegar Cuoi e •vi- 
di gratta hor te dimando /che te pieghi 
etponghilafuaSeta fu tue Spole* 

Si qual Marito/ quefio firme meghi 
fallo almen come Padre /eh 7 in Ciò fico 
non bi fogna che Vira tua dinieghi* 

Hor ben egli rifpofe/Sinon greco 

giamai non fui/ fi che quanto haggio ditto 
vn altra fata ancor tnMcQo il reco* 
Sicffanonmcl richiede /et che piv afflitto > 

foffeilfuo Cor /che non cequrl di T itio : 
flavo /qual Saffo] colf Arpefc fitto* 


F ar volfi del Marito allei l’ufficio 
con Calci et p ugna/ indrieto mcrepulfe 
che anc ora in tal non fui/ mai precipito* 
lo fon Vojfefo/ onde fue voglie mfulfc 
fi cofa da me voglion cjj'a mel chieda 
che per me maggior gratia/gias’indulfe* 

H or poi crudeli che non vuoi che pofi teda 
dtjfe la Madre /quefia gratta /almeno 
fa che qutfto altro Don me fi concicda* 

Che fi ejfa non tei dice /in co fi ohfceno 
modo, /come bora tu me l’cxplicafii 
che tu la intenda/ y te le ficchi in Seno * 
lo fon contento fy voglio cbelmcbafii J 

per Amor uofiro eglirifpofc allotta 
che qual le piaccia quefioPan Pempqflu 
Alhor la Madre tojlo di, ciò dotta 
corfeafarlaMcfcbtna/cb’inCordoglt 
in P tanti / in S ofpir/ ucglia et pernotta* ; 

Ef qui Figlia di ccndo/iduri Scogli $v, H 
credo che al mio Pregar ferianriuolti 
& Marie bauriagiupofio fieri orgogli* 
Mafarnonhopojfuto/cbemaiuolti 
Jìan flati dal Propofto ifuoV oleri 
ne che ilfuo duro Cor punto mi afcolti* 

Mille Perjuafioni/ty mille ucri 

Argomenti/li ho fatti/ ne mi ha valfo 
che aitutto innanzi aduiper te dcjpcru , 

Salu o che alfn pur tanto/ mi h oprcualfo ■ ,■ | 

che héeh/ bechi fi farai/ come in? ovile 
cridan le Pecorelle /al Cibo falfo * r .• 

Cheejfoce contento /tojlo mutar file \Hf 

ZJ finanche gli faci piu altro nuto 
farati con fue braccia al Col monile 
Worquifiglia mia adopra/ quel tuo acuto Q 

ingegno/ che tener moftrato bai fempre „• 
chel tempo dihearti bora ce venuto* 

Si chcfc accia date /le amare tempre » 

6/ beeh /beeh fa fol che te arecordi 
chefaran chel tuo Cor piu non Ji fempre*, 

In quefio eepiu poter/ che ne gli exordi 
mai nonfu in R orna/ di orator alcuno 
ne inV fio arctenir Smergi/nc T ordì* 

Co/i pian piano /l’aere afarfi bruno 
comentio/ & de Mortali in fu la terra 
andar dclfol togliendoti lume a ognuno * 
Onde per metter fin atanta guerra .* 

ancor che lepareffe lenta /et tarda t, 

ne che mai giu la notte fi diferra* 

Come una Damma leggiadra/ et gagliarda 
f olite in letto /et con tutti ifuo Accenti 
beeh/beeh dicendo fio Maritofguarda 
Ef egli toflo tutti ijdegnijpenti 
della barca il timone in M ano tolfe 
et in MJrgite con grandi Argumcnti* 
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NV prima dal gouer no fi dfiiolfe 

che tre gran miglia in vn cacciar dipoggia 
dcll’incepto cammino fornir uolfe* 

Piacca molto alla Spofa quefia foggia 
et per timor di non enfiar ini 1 A equa 
falda giacca/ qual Scoglio o venti/ et pioggia* 
Ma del beeh/pur accio che non le nacqua 
nel Cor qualche obliuion/ alivi fouente 
tornaua/ come aqucl che molto ipiacqua* 

In modo chel Nochtcr fido/ et potente 
giadiecefiate dall’ onde rifferfo 
piu diflar fu lap opti non fi [ente, 

Ec ejfachc ipiaceuaognhorpiu il verfo 1 
ancoracbelavclafoficinbrullc 
et tutt o il vento da ogni banda perfo* 

Per grano non lajfar dentro alle bulle I 

fu quelle aruminar /al finfitrqffe 
volendo pur che ancora la tràftulle* 
N'ghgiouo che di dormir mofiraJJ'e f 

che collidenti prefelnelV orecchia 
Ji chel conuemechel fi rifuegliaffe* 

TLtbcch/ beeh/ ricridando/horfu apparecchia ■ 
diffe alla pecorella/ ancor dcll'herba 
che per fame a tue mani ognhora j pecchia * 
Alhor a ilMcfchincl con una acerba 
voce/ ad urlar fi mijfe come un lupo 
quando nel bofco/el duolfuo difacerba* 

E t fatt o della C ol tra/ qual V aucupo ( 

traCiefefaad Augelli/ tofiofotto 
tofio te ficca diffe ftofio al Cupo* 

No» odili Lupo/chefie qui dibotto *\\{ 
et chiPccorafdjìi/eJfola mangia g 

fi chef uggì M. jchina/da tal fiotto* ì 

Alhor ben che la ingorda tutta Cangia 
vedendoci aggabbata/ fette giufo 
torcendofit da [degno /piu d'una Angia* 

P iu quella notte non aprite elMufo 
ne beeh cridarepiu fi udite /vn quanco 
ma fette come T opo in buco chiufo* 

Cofiil mefehin Marito/ afflitto et fianco ( 

lo refio della notte ripofbe 
fin che fuor 'a mortali/il di verme anco * 

P oi la mattina in Piaìgafinandoe J 

et con gran ri fa/ tutta per bel punto 
la Stòria/ ifuo compagni ricontoe* 

Eé quantofatto haucafuì ftioT rapunto < 
onde poi della Plebe/ ó d’altre gregge 
Ji Alcuneeflapaticnte ad ejfer punto i 
Con tal Prouerbio figouemaet regge * ' 
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CHI NON HA VENTVRA 
NON VADA A PESCAR. 
CANTICA PRIMA. 

Enuto el M odo ornai tantopfano 
Che piu Amicitia non gioua/ne 
fede 

Et V ir tu f ugge ognuni qual Mo^ 
Jirojìrano * 

Ma Stupri/T rodimenti/ Furti / Prede 
fafio/ Ambition/ctinfattabil brama 
di Argento/ct Qro/fol regnarfi uede. 

Di honorpiu non fi cura/ he difama 
ahi Secolo infenfato/ahi V ulgo lofeo 
che piu peggtor potrebbe efjer tua trama ♦ 
Donde venir deunalaluce/il fofeo 
da ciafcun lato (mifer me)formonta 
che ogni germe auclcna/col fuo tofeo * 

Et poi fi in Pulpito /vn F rat occhio monta 
qual Pecorelle dricto advn Montone 
tutta laT urba/afeguitarlo ce pronta. 

Oh/ eh /quella che dentro ad vn Cantone 
non andajfe conlui accoifcffarfe 
y quiuiparlo non delle Matrone » 

Non le par ebbe/ dipoter faluarfe 
non leparebbe/in cielo d’baucr parte 
ahi che citai lupi non ce d 1 acrofiarfe ♦ 

Et per che pur tu vuoi de tai fidar te 
miferaT urba/bor quiui a te il veleno 
àcllor aprir luoglio/in quefie Carte . 

Et fi dir non fapeffe cofii apicno 
qual merta la materia/ ciò tefia 
almen lume afuggir ilfiuolfuo obfieno ♦ 

T raV altre ancoraché V inegia fia 
ELicra/Votente /Popolata/^ bella 
del Mar R cinaqy di Mercatanti. 

Pur gli ee una Plebe troppofcioccharella 
tg vna credulta tanto befiiale 
che mai fimil non fece il del ad ella 
Perciò voglio chcpria/che di alcun tale J 

te fidi/ 6 nero / o bianco/ o beretino 
bfia obfirruante/ópur conuentouale 
Che pelCapotiuolgiil mio latino 
y ucdrai che dcUor rado fi troua 
che Hipocntanonfia/od Affissino. 

Hor accio che la tegna/io diferoua 
fu de T reuigi/vn [corto iui habitante 
ben che di ciò ne fece mala proua. 
ìlqualeper la F rancia/ g tuttequante 
leT erre del P oncnte era ingran pregio 
g Jimilmcntepertuttoilleuante . 

T al che da! Cairo /g d'india/ et dal Collegio 
del grande Con /portato hauea/un theforo 
de gemme /iafar degno ogni alto fregio 


Che di Vliffe li error /tanti non fòro 
quanto cojìui cercato hauea ogni regno 
d’ogni infidele/od Indian/ o Moro. 

M<» qui non cerca il miopiccholo ingegno 
fi non quefia fratina gente praua 
feoprcndo del Prouerbio andar al fogno* 

Che ogniprolixita/ ciafcun aggraua 
quando talhor aqucllo che Jt dice 
vn quarto/g men/di foglio ghbafiaua* 
EtperctoV ulgo cieco /g infelice 

apri V orecchie /g ben aguzza li occhi 
che non fi awocrcfie dar fede lice. 

Cagion ee tua Sciocchezza/ che trabocchi 
g perciò Leti or [campa/ da fue frode 
come da mortai Jtral/chcd'arcofcocchu 
Che ognun de lorquafFarloinfaldarode 
cheprianonfiauedemo d’alcun morfo 
che dallunlato all’ altro la corrode* ' 
Hor ritornando donde ifon trafeorfo 
fuor della Patria cofii per molti Aron 
hauendo hor quiui/hor li pel Mondo corfo» ^ 
Alfin fi delibro piuw tanti affanni 

non voler flar/che horamai traliTLicthi 
ripofio hauealiPiedi de [uo [canni* 

Onde prima da quei chcl fi dejpicchi 
liccntiaad vno adun/datutti prefe 
àccio che con buon nome altroe fi ficchi 
Poi col [uo hauer/in vna N aue afeefe 
laqualfra brieue tempo/ <F indi [ciotta 
in alto Mar al [uo Cammin difeefe. 

Et hor a con buon V ento/aquefia uolta 
horaquefPaltra ognborVondefolcando 
in brieue daV irtcgiafu raccolta* 

Onde del fuo R itomo/immenfo & grondo 
fu delh Amici il gaudio /g de parenti 
eh 1 hor quefio il bafeia/bor V altro il ua abbrac 
Tutti fon lieti/ & cofi <T Altre genti (ciàdo* 

ad ognun piace quefio fuo ritorno 
chi ri Ciri ringratia/et chi col Mor ii Venti* 
Fior poi che alquanti Mefi andatifomo 
gper lui fu affidata/ ognifaccienda 
difubito liforo tutti attorno* 

Et quiui ognun dicendo qual fi fenda O 

an^i difcippa/achi non hagouemo 
credo chel tuo cerucl qual noi l 'intenda* 

Che meglio feria flar ignudo il V cmo 
che lafciarfi d’AnciUegoucmare 
fi ornai ee fatto il Mondo vndltro infimo 
Viti dcUor non Jitroua/mcuifidare 
fiperfo ha ogni bontate ciafcbeduna 
g difamcgli/non nefauctlare* 

Et perciò noi diciamo /che veruna 
firada /pigliar non puoi/ che fia mrgliore 
di quante che ce fon [otto taluna 



Che prender vna/che con teco ognhore 
per fin che troncherà il tuonila parete 
afiar baggia con pace /<y con amore ♦ . 

E t di tutto il tu o hauer/coji fia parca 

o liberale /come che tu iftefi'o ' • \ 

ty fìdel P orto/ al viaggio di tua barca* , ù 
Pcrcuivuoiaperigliothaucrtimeffo 
mille y piu fiate /d’ejfer flato morto 
fenica fentir di te parola/ o M efio* 

Oltra che ognhora lafie di conforto 
<f ituo cordogli/qualche Prole haurai 
et coji in damo a noi non t’hauraifcorto 
Le ucr rtfaofc alhor che moglie mai 
per modo alcuno /prender non uolea 
per li grandi che nefeon de lor guai 
Caffo che intender altro nonfappea 
quando crafuora/chel tal hafaUito 
y foto per la Moglie /dir l’odea* 

Quel Altro lajfo a Morte efier ferito 
y la tal gita con ciafcuna cofa 
le C orna Col lafciando al fuo Marito * 

D enfia rifaofer efii chi la rofa 

lafdar voleffe/y prendere le faine 
che coiai vita hauria tnfia/y noiofa * 

M a fi tomai delle tue cittadine 

qualche figliuola/ y di buon [angue nata 
di quelle chcfur buone fin P uttine* 

"Et non come borfa tutta labrigata 
far ancor tu /che pur eh’ haggiagran dote 
non cura /fella f offe al bordel fiata* 

Onde fipofeia aduien che [corno mote 
non ce gran merauiglia/perche fempre 
alpeggio vn tal ceruel volge fue rote* 

Tu ancor vedrai/ che coft dolci tempre 
mai nonfentifii/chc j feriamo ancora 
felciel auanti tempo non neflempre* , 

Che tu dirai fi a benedeffa Vhora 
che mailo feci/y teneraiper certo 
che chi nàLfa/fia d'ogni fenfofuora. 

Hor cojiper che il par chcl fi ha gran merto 
di poter irretir /in qucflo altrui 
& farlo alfin aUc fue faefe efaerto* 

Cotanto ipredicaro/che cofiui 

hornonpiugli rcfaofe/bor non piu/ ch’io 
di ciò tutto l’impatio lafcio a vui * 

Onde cfhaVhora ognun/non giareftio 
ma tutto vigillante/in cerca a quefto 
vna moglie itrouaroallor difio * 

Era digrado allui nonfuor di fiefio '[ 

honefia/bella/faggia/y giouenetta 
nonmoltaPJieea/madikaucrboncfto * 

Ter nome era chiamataHclifabetta ; ì.. 

nefipotca con tanti dir di lei 
che beato non dicefien chi V affetta* 


Ut. 
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T ulti ad un crido fi buoni/ qual rei 
d’ogni virtute/la metteano in Cielo 
y di bontà che filar poteaco idei 
Era di Schiata/di C a biancauclv 
anticamente ifuo gran Mercatanti 
maquafifacnto ognun /dal mortai telo* 

Tur n’eranno reftati ancor alquanti 
ma de R iahottc non haucan quel fiato 
che fi folcanno hauergiaper innanti * 

C bel Mar ficcarne allorghhaueuadato 
tutto il fuo haucre/ cèfi quafi quello 
aparte aparte/ ancori’ hauca furato* 

Coji fortuna alMondo /hor lieto /hor fello 
fuo Afa e (lo volge /onde fiotto cequaluno 
chi nel fuo fiato facra/fi ribello* 

Hor contentato delle parti ognuno 
fi del Marito /come della Donna 
y inficmc ridutto il bianco /et bruno* 
Prima il Padre abraaiato/ctla Madonna 
per moglie Wclifabetta efio acceptoe 
ch’iui inpiedi era/ in una terfa gonna* 

P ofeia dicendo hor Cor mio tra noi duoe 
voglio che fempre regni/ un fol volere 
qual vuol lafiònta Chiefa/ct leggi fiuoe* 

Et ella con un nuto/dipiacere 

baucr mofiro/ quanto erailfuo talento 
collaP erfona/ y con tutto il potere* 

Cofi rimafo ognun de lor contento 
dipoi alquanti giorni /come ee vfan^a 
per compir quanto ce d ’ H imeneo l’intento* 
Del faofo ad habitargitc la fianca 
et lui con piacer /y congran gioco 
finirò quanto addir in ciò qui auan"ga 
Dando ilpojfeffo a Priapo/del fuo loco * 

CANTICA SECONDA. 

C Oftuiucndo con pace et amore 
la bella faofa/con ilfuo marito 
che mai noi vidi fra cotali ancore 
Perfua difgratia/ vn giorno ad vn conuito 
parlandoffe de molte /et uane cofe 
d'un frate ragionar efio hebbe udito . 

Ef per che egli qual li altri fior /le R ofe 
diccuafiifuprar/in fantitatc 
ognaltro/che maipiede in terra pofe. 
Subito delibro fretta Amifiate 
far [eco/ onde iui ad uno del fuo vico 
dimme diffe/che fai di quefto frate* 

Ef ci rifaofe/al mondo ilpiupudico 
ne ilpiu fanto buomo non ucdefti mai 
ne piu apio unpeccatoratrar d’intrico. 
Credi chef con lui praticherai 
ilpiu contento /felice/ y beato 
/t ognaltro/che fa alMondo /r efier ai. 
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V rima per tutta Italia hapredicato 

ne fol primo £ ognun tenuto eein Varie 
ma ancorj che in tutto!* aolo/haggia fuprato* 
De tutta la Scriptura/in ogni parte, 
chiedalo pur chi vuol / all’improuifo 
mai difeontento dallui non fi parte* 

Che cofa che fia Inferno/ t/f Paradifa 
fratello /tei dimofira tanto chiaro 
che fi V acqua non colla dal tamifo* 

Almen egli non ee qual li Altri auaro 
che atrarli fuor di boera/ una parola 
bifogna haucr de vncimun centenaro* 

V trum che andando in C tei l anima uola 
ó fiaportata d’ alcun Angioletto 
Valtrierpur V imparai nella fua Schola* 

In quanti papi Scotto/il poueretto 

di Conccptione od altro errar haprefo 
tutti megli hanotati/in un libretto* 

De/ libro Albitrio/che ha cotantopefo 
py che mai nonVinteJi/ in vita mia 
daluipiu chiardel fol Vhaggio comprefo 
Che cofaT rinitate ancor afia 

che tutti li altri feneuan fmattando 
intrar/tf ben mi ha fatto in flint afta* 
baltrieri in ducparole ragionando 
dcllaimmortalitadclVAlma noflra 
mi fece andarla con le M<w toccando* 

H uomo al M ondo non ee/ebepiu dimojlra 
idico fempre in Man/ col naturale 
che ti fo dir /che da buonfennogioflra* 

Co» ejfo il gran filaton/ ri altro alcun uale 
che fi ArifiotiUe hor.afujfe viuo 

10 vedereftiporre in vtyStiualc* 

Al Mondo fi difele/al tutto priuo 

come elio ce/vn altro ancor /non haggio uifio 
talchcbcndirintcrrafipuo vn 
Ancora delgiudicio ch’ajfarChrifio * 

11 di me ha dimojfrato/ affatto il conto 
che apunir dee venir il Mondo trifio* 

Et fi al Prcdcfiinato/ec me fio aconto 

il ben che al Mondo adopra/ affidai Cielo 
eVogui P articular/ldio fa Conto* 

Per numero egli fa fin ad un pelo 
quanti che fon li falui/af li dannati 
Of chipatir dee infoco, /af qual in gelo* 

Pochi fecondo lui fienno ifaluati 
0f puffi gli fi e alcun/ feran de quelli 
cheferan del fuofiuolo Amici fiati* 

Al tutto iuoglio che tuglifauelli 

Of quando che onderemo aritrouarlo 
gli diro che feivnd’ imiei fratelli * 

R ifiofe egli horamai io moro farlo 
fi che ciafcun momento parmi un Armo 
ch’io pojfi qual dio in tcrra/falutarlo* 


Non ti dar dfie V altro /vn pel d'affanno 
che adii piu lunga/ a vefiero dimane 
di ciò li tuo difiri/intento hauranno* 

"Et per piu non fonar quefie Campane 
li diJfe/nellaChiefia alhora data 
ópel Chiofiro me affetta/ u danlopane* 

Non con maggior leticta/ a terra nata 

il Naufrago/ingran Mar /dal rotto legno 
reggendo ognhor perir V altra brigata* 

Come aggiunger bramaua/a quefio fegno 
che ben credeachcl Praticar con loro 
fofic in terra habitar/nel diuin R egno* 

Ahi che meglio feria che nel tuoforo 
fofii alhor fiato/ ouer colla tua Moglie 
che haucr ordito mai/cotal lauoro* 

Che trifio quello / che talìLcte accoglie 
R et e non già/ ma tetro laberinto 
douefol Scorni/ £f dannofiraccoglie* 

N e parlo al V cnto/nc ancor fonlo quinto 
ch’haggian affafiinato/pf il fuo nome 
peggio/ che col Carbone /di ner tinto 
Ma per narrar de loro/ pf dime come 
quelli che fire^/zan l’oro /fanti Padri 
%f fcarcan/lo A finel dell’altrui Some 
Di vn Conto allorpagato/ó fiicta ladri 
negando il Pagamento/^ le mie Scritte 
volfero li di mici /far mefii £f adri* 

Hor falli V ulgo per Vanirne afflitte 
detuoi/Piatan^a/^f /foglia li figlioli 
per hauer tal Saette nel Corfitte 
Et che idenari fiondati inìiauioli 
ZfTLofii de Capponi/ zf defierdici 
fi chel del Ciel il fumo ofeun iPoli* 

Oh rifionderan etti/ tu lo dici 

cofi il nonfofie/ come che gli ee vero 
Zf peggio ancor /che dir noi uoglio quici* 

Et l’altro /che di Augello mai Sparuiero 
nonficra dentro tlfangue/il fiieta becco 
ponendolo di Morte/ nel fentiero 
Come ff orzato al tutto fi ha far fecco 
tifante di mia vita/y nel Cor porre 
vn che lo fienga volenofo fiecro 
Mapcr che il cajo/ non fol dio l’aborre 

ma offende ancor l’Inferno /il fuo grafi UT^go 
laMufa miataccndo/oltralofcorrc 
Hor Seraphin/pergir al fuo fratuTgo 
chelprimolotcneade tutti ifanti 
%f fopra ogni Mortai d’ingegno aguigo 
Verritrouarfi col compagno innanti 
della fua R iuercn^a in via fimifie 
verfo il C onuento conhumil fembianti 
EiiuinellaC hicfia/qualgl i dijfe 

fioreggiando con lento typicrholpaffo 
fiettaual con le luci attentc/^ffijje* 


N<r troppo fu dal Pafieggtarfuo lupo * : 

cheljopragiunfi lajua optata Scorta 
tyfineanjaro/a qucjlo reo Marafio, 

ConreuercntiaintratincUaporta .fiCj 
del Nido dcWùigamilv dcllefrodi 
doue ogni luce di virtù era morta. 

Come orjo ch'iti la T anal’Vngie ródi 
cofi loritrouar /batter li denti 
accio che orar lotenga/ ognun chel odi* 

T ojlo che innanti diut foro prefenti . •< J 

ambi duo Jigittaro innanzi a pie de 
piegando quaft/ infin a terra t Menti ♦ 

Et eij u dtjfe/cbe ciò non rechiede 
miopiahol fiato mafattc aìT Agnello 
cotal honor/ che tutto dal del vede, 

Ciajcun tengo de voi per tniofr afelio 
er quanto uaglio ctpojfio/a voi Vofrifco 
ben che affaipoc o pofjaj un fraticello. 

Et ejh cotne Augelli colti auifco 

battendo l’Alt/ ognbor filila uerghetta 
piu honor faeton/ a qucjlo bafilifio. 

Padre dicendo/ la no fira barchetta 
alle uofire oration / ricomandiano 
fi chcamun tnfio viaggio/la fi metta, 
mafollauoluntatcfarpofiiano 
di quello/ che per noi morto in la Croce 
07 che afcinCicl ne chiama /amano amano, 
Alhor egli rifbófc la mia voce 


pur che udir degni/ il giorno colla fiera 
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farol/fn chefia chiufio in terra Jòce, 

Hor cofi ficco fin a notte nera 
de piu et piu Ciancie/ ragionato hauendo 
qual Cacciatore dricto à grata fiera, 
NeltordalorCongicdo/nonuiefJendo 
mifcr Scraphin dijfc/gran dificontio 
ve inuito qui/piu lungo il diuenendo. 

Et quefito egli dicea/pcr che già accontio 
Vhauca con lefiue ciancie /per tal modo 
che delpropriofiuoCorfii haurebbe ficontio. 
Onde fra fi dicendo, ff’iat’wcbiodo : 

per dio ti tofcrofinfulla Cote 
& chefiei ricco fiopra tutto igoda, 

R ijj lofeejfo toccandoli le gote 

di Comma grafia/ a me quifie il venire 
ad afe oliarle uofire dolci note. 

Che ancor fin qui/ non me aricordo udire 
vnc,he tanto qual voi / mi attalentale 
nechefifiatiJfiefifi/almioDifire * 

T al che fi all'apctito mio/guardape 
fiemprefiar voria vofeo/tn quefia Cella 
ne che mai P bebo all’ altre genti andajfe , 
Diman mandar vi uogho vna Cefiella 
de bracciatclh/ ancor ficco urente 
vnfiafico pieni di buona mqficateUa, ... 
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Non rijpoficejfioótentation/per niente 

viprego non wtratc/in quefie trame 
che Poucr cjjèr voglio/ et non godente, 

Cofi diof accia C Alme vofire grame 
come godete a&’altruifiefe fiempre 
ne maifiapcte/ cbejiajètc ofame. 

Al fin con lui rimafi in cotai tempre 
tyluno et l’altro ritornoJiiaCafa 
contriti /qual fi Morte alhor ghficmpre, 
l ur Scraphin qual quel che maggior brafia 
haueanel Core /et maggiorfoco defilo 
non conoficendolafratefica rafia, • 

De bracciatelligli mando un gran Cefo 
& di Mof calci greco /unfiafico mliemc 
con vna torta di boneaponpefio, 

Cofi il F ratocchio inopia piu non preme «* 

an-ùpcl troppo imptrfc/ftcjfi uolte 
difiejfit corno un Porco rogne /et geme , 
Horfa per loro vulgo tue racroltc 
hor C onje éhong/imanda/ et li Sapori 
fai cb'Jue Menti al Ci'lfi benfan mite . 
Scaldali i ben le R cne/et de mcgliorì ■ 

vini gli dona/ accio la tualettica 

ben pofiincopquafiar li traditori, ,y 

rior cofi Scraphin cotanto amica O 

haueafi i fatto lafua Keuercn^a 
degna agh occbati/fol tagliar Aortica, 

Chef un giorno pur Jlaua dilutfinra ( 

pareualli d filar in doglia et pene 
piuchcl villan perdutala fiemeirga. 

Inforna cghf >/ era, /ogni fuo bene 

ogni Speranza/ et ciajcun fuo C onforto 
Vfvndiow terra come il volgo itiene , 
Haucualft il M aluagio infiufo ficorto 
che nonfiol ogmgtornoglimandaua 
hor quefio et quello il Sciocr ho/et mal accorto 
C hefipcfi c fiate ancor ficco ilmcnaua 
aCcna con la Moglie / et adifinare , 

& fiempre allei per meT^p lofientaua, 

Penfafi alhor doucuablaticr are /; 

non dico nel principio /ma alla fine 
che afiecco il fuo P tuel non vuol fonare* 

Per fretto che ghfofie alcun afine j 

nonpotea in quella C afa quanto ch’efio 
ZJf in le grande cofi / et piccoline, 

Allui giorno et notte era conccfio ' . j 

l andar/ tifar/ ctdi quel chel volea 
targato uia mandar /ciafcun fuo Mejfio, 
rior cofipur concilo qualfiolea O 

ilMcfchinpraticando/vngiorno occorfie 
che la Moglie trouo che fitdortnea , 

Eran quafi duenotti intiere ficorfi i 

che ejsamaiprcnder Sonno nonpoteua 
fi Erigane con feria il Ctel traficorfa 


Tratto le Amelia tuttifuor fi haueua ' 1 

diciafcun dcto/ct fopra duna C afa 
pofli/ come altre fiate far falena* 

Onde lafciata lei cofi jlar bajja 
tojìo pian piano /tutti le robot 
che nulla udì /fi Morphco Icfracajfa* 

Et fubito alfratoccbio ftncandoe 

con gran fifa dicendo! padre ho tolto 
tutte alla Donna malie gemme fuoe * 

Uffa dormiua/cbepocone molto ‘ * 

non habiamo due notti /per il caldo 
ver un de noi / un pel di Sonno accolto* 

I uoglio che uedian/conic che faldo 
fi arati fu o Cor/ in qucfiaaducrfitade 
tfqualcjferdiciodirailPLibaldo* 

V oiglitcretc/et fi per cafo accade 
che ejfa venga da voi / qui aliementarfe 
che con Altrui non hauria fegurtade* 

Prima V ammonirete /che guardarfe 
lauoglia di non cjfcrpiu fi fcioaba 
che Vhaggia ad vfeto aperto/ adormcntarfe* 

"Et poi con un bel modo mclatoccha 
la vofira R euerentia/m quefiofatto 
fi che per Vauenir la fi difaoctha* 

Che per miafi /fi qualche iCobahof atto 
Ubo coni ungo tempo/ gran trauaglie 
£7 non già cofi hauuta/in vn fol tratto* 

Et perciò ladronate che le taglie' 

di non ejJ'cr de Pecore / 6 de buoi [ 

ancora che tra V altre affai la vaglie * 

"Rijpofe ilfratc allor defatti tuoi 

non temer /ch'io ghmettero ogni cura > 

fo quanto che le ho adir/ et quel che vuoi 
Si che di quefio non hauer rancura * 

CANTICA TERZA* 

H Orfu Prato echio poni il /irai a fegno 

£7 con qual eh' una di tue antiche trame 
pagalo Amico/ uer te fibenegno* 

N oglibafiauaal Scioaho in tal letame 
dal Capo a piedi col dritto et riuerfo ■ 
ejfcrcafcato/ne chcjilofquamc. 

Che ancor per piu feornarfi/ c alPumuerfo 
fauolla remaner /perpetuamente 
ridendoci di lui con Profa/ £7 uerfo* 
Cheaqucfiobafilifcopefiilente A 

mando la M ogìic/anQ burnii Agnelletto* 
qual fi pofio Vhauejfc allupo or r ente* 

Onde come leuatafu di letto ■ . v. K 

£7 chcl Sonno parato l’kcbbe uia alquanto 
che figiaper il Caldo ifu interdetto * 

Tofio alla C afa corfe/et d’ Alcun Canto w : 
non ritrouanào quanto hauea Inficiato- ■ 
comentio allamentarfc con gran pianto* ' \ 


Et ahi dicendo /crudo /et impiofato 
chimebacofi mcfihina/^j infelice 
tutti le Annella de qui ju rubo aio* - O 

O forte de mortali traditrice 
ahi Serapbin/ qual tecofaro lafia 
maipiu tue voglie / non me fienno amice* 

O crudel Ciclo / Jopra quefia Cafia 
pur li lafciai/hor feoerha il Jìral tuo Morte 
£7 da lunlato all'altro mitrepafia* 
Coftpiangendo la Mcfchtna/ty forte 
con le Manpcrcotcndofsul bel fieno 
qualfa chi aduerfo cafo / malfipportc* 

Erro il Marito aggiunfe/ct cofi pieno 
veggendo di M efiitia il fuo bel vifo 
che cofaeedijfc: che horfi vieni ameno* 

Et efia il duol coprendo/ con un rifo 
non altro gli rcjfofe/cke flar fempre 
lieto non può/ che fol chi ce in P aradifo* 

V edi dtffe egli / in qualche firame tempre 
fipcr Cafo titroui /ioti conforto 
che con il frate nofiro/tu Ictctnpre, 

Che fi Alcun ualc ad altrui dar conf orto 
£7 rimediar/ ad ogmaduerfitate , 

eifopra tutti/ cc u piuprudentc/et fcorlo * 
Sono le fue oration troppo al C tei grate 
che per quanto comprendo firmo ieredo 
che le chiaui del Cicl idtogli ha date* 

Che ognbor che fico in la fua Cella fiedo 
hor veggio quefio borquel d/juo Corrieri 
W per ciò fi ben cocc quanto wjpedo* 

Ma non cran di lei cofi Icgieri 
in creder delfratoccbio tante cofi 
qual del Sciocvho Marito li Penficrt, 

Pur per le grande /et le Jotilc chiofi 
che ognhora Scraphin di lui Jjorghca 
V opere fue, /dal C tei non tcnca explofi* 

M adcghpcrfi Annella non hauea 
che ritrouarhfifiemejfofede 
£/ altro per il Capo fi, uolgea* > 

D ijpofiahaueajh ad alcun che prouede 
alfurto inla cnghcjìara b nel chnfiallo , 
ó li R cjbonfi/ dalle fade chiede* 

Come chcl tempo hauefiefin\a Jìallo 
trottarlo /nc guardar ad alcun prcxfip 
pur che dalCor Ut ogha quefio callo* 
Onde Scraphin detto eh 1 hebbe il mr^go 
del fuofratoerhio/ty tutta uia fingendo* 
non ueder che fi vita hauea in dijfre-gjtp* 
Al Sole difje Vhora/tffcr comprendo 
di andar a miefaaricnde/ma di fuort 
ipafiìnollouide andar morendo. 

Che come Bacra/Jpmtadal dolore v.i iv.-.tv.s 

con vnafo/a vecchia/ in compagnia A 

gite /fecondo il volgo ad vn dottore, fi ■'•'f 


Et fico fatta vna gran diceria \ L 

dellifuo Annella/ dettelli un fiorino 
pregandol che la cofa al Corglifia* 

Onde tofio lo buon Crajfiaqu atrino 
dijfe Madonna iuefaro trouare 
dal grande /iuofiri Amelia alpictholino, 

M aft voi dcjidrate/che haggia affare 
con diligenza l'Arte /piu dinari 
ve dico il uero/viconuien fborfare* 
Vuralhor effa dijfe ch'io ripari 

chel mio Marito /que fio non intenda 
ty che hauerpojfa li Amelia miei cari* 

Non curo ogni dinaro eh' in ciò /penda 
pur ch’io glitroua/non ve faro ingrata 
ma non credo giamai che alcun me irenda* 
Onde egli cofi in Salafol lafciata 
per grande pe-^ga in l'albergo fi chiufe 
fingendo d impafiar Sfarinata , 
Etfinalmente dijfe/hornon fi acrufi 
alcun Nladonna mia del danno vofiro 
che in voi le gemme vofirefon richiufi* 
Dormendo intrate fono /per lo rofiro 
in le Caverne /di uofira natura 
come horal’Arte mia/chiar mi ha dimofiro * 
Ahilajfaalhor riffofe/órea Sciagura 
y come malfarò/ d'indi afuortr arie 
puote-ejfcr cb’ancor ejfa ce d'oro fura* 

Et bene leriff ofe /che atir arie . I 

come che all' Altre la fua carnea P efea 
fimil mente acofiei volea donarle* i 

Cofi mifero volgo ognun t'inuefca 
hor fegui drieto affati fiy N ceromanti 
che ben nefentirai de lor latrefca * 
ìrlord atolli duoialtritr abucanti 
aCafalaMcfchina ritomoe 
peggio [contenta/ che nonfu dinanti 
EtdejilunComitolfificcoe I 

fen^a altro B urro/ o troppo oprar faliua 
quanto quel fu/ tra lebar delle fuoe * 

Et con vn Capo ch’in laMan tcniua A 
incomcntio atirarlo della gora 
mirandofi qualche vnfuora nufciua * 
Erodetti /Cianciar elle /y Salamora 
congran P ianti/ Singulti /y con Soffiti 
fol netrageuala mefebina ognhora* 

Poco ancor vai, /che con le dita giri A 

d’intorno intorno /ad ogni Ciamerella 
y con mille hami ancora fi martiri , 

Onde veggendo che fua Sorte fella E 

figli ce contraria /y che nullalegioua 
quafihauerfifquarciataogni bardella , 
Delibero difar vnaltraproua X 

ypofia innanti al frate ingenoahionc 
tutto glidifie il duol/ chel Cor fuo cova , 
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Et oltre ancora/ come qual Strigone 
hauealidetto/qudgli haneUafrcgna 
et effa hauer cercato/ ogni Cantone , 

Et che qual di trouarlipiu s'ingegna 
meno le ’R.eti le ualcno ygli hami 
refiandopiu di duol ognhorapregna 
Hor difi e il frate accio che mefii y grami 
fi ituo Penfier/non fieno, /y che tu vedi 
che caldamente /y di buon Cor io t'ami , 
Verfei continui giorni/ afidi fi piedi 
con Afiinentia/y grande difcipline 
pregherò il Ciel/chcfuor te gli conciedi* 

N onrijfofe effa/ in tre diafioC onfine 
Seraphin die tornar / che fuor ce gito 
acerte Pofiefiioni/qui vicine * 

Perciò vorrei che aciafchcdun partito 
anzf chel tomi/ bauerli fuorpefeati 
accio di buon non vengha reo Marito , 
Riffofeil fiate ciafcun mal ben fiati 
che non venivi qui da me alla prima 
y cofi nongittar viaituo ducati , 

T ufei [comunicata /che chi efiima 
fue Ciancie/ouercon tai va praticando 
dio vuol che dal fuo Affetto il fi dirima , 
Che te b fogna andar cofi intricando 
con Ceretaniìnoifcioccha fian quelli 
che trouian quanto ognhor fiua rubando* 
Per V efie /Cape /"Zuppe /yGabanetli 
che fonperduti/ogm di i n’ho alla porta 
vn centenar/de quefii M efchinclli* 

M anon ti affliger che già fembri morta 
ma ajfcttammi doman d’intorno a fefia 
con qualche buon Capon/y vna torta. 

Che quella gratta che tu m’hai richiefia 
ben che meritareiper miafatica 
molto piu d’ un M ante Ilo /y d’una vefia, 

A te ch’io tengo [opra ognaltra Amica 
y al mio Seraphin/ donar contento 
perlagrande Amicicianofira antica. 

Et per che intenda ch’io non parlo al vento 
porterolaventura/ chel tuo velie 
difubitofara lieto y contento, 
Chehauutohoquefiagratiadalefielle -2 

ne maipur vna ancora mi ce fallita 
y ferrea duol ricercherò tue Celle* 

V napaìgia eela uofira aporle dita A 

perciò cheVungiacccofauelcnofa 
fi che Jfefio la Madre cc infifiolita, ' 

Hor efia cerne lanoucllaffofa 
con filentio/ deificate ogni parola 
cogli occhi bafii vdita/y vergegnofa. 

Al fin tremante qual Putin in Schèda 
del fuo Macfiro/difìe Padre mio 
veggio chel del appar con nera Stola* 

i a 


A 

'\A 


a- _ 


Ver do lafc'ur viuoglio/chc angi ch’io i 

fia giunta a C afa /fera molto tardi 

de cotanto Dow uimcrtc dio ♦ - 1 

M<* feran femore mici Penfier gagliardi ! 

in far ut quanto vi contenta/ y piaccia 
fi ben volefii che me lama/ et ardi ♦ 

Albor rijpofc con aliegrafaaia 

hor vanne in Vacc/u qual detto ho me affetta 
%jffa che gli fia ancor della vernaccia* 

Come di rodo Campo di gran fretta 
fuggendo ilìLagagtn/lo del nngratia 
tal lieta d’indi andò lapouerctta. 

Ut affettando hauercotejtagratia . .A 

tutt alanotte pel letto die uolta 
qual di Dlfio chi pcrlo Cai fi ffacia ► 

Pur dalle braccia di T iton/dfciolta ■ r 1 

la bella Aurora/ il fuo Camminoprefe 
feguendo anticamente la via tolta, 

N e doppo molto all' oriente afeefe 

vfeendofuor di Cange il chiaro Sole < 
tyla occultata luce al M ondo refe * 

Onde ella alfoco/ qual farf ala vole : 

ff cranio di gioir /al fuo inter ejfo 
volauapiu eh ’ in l'acr A ugel non fuole*/. > 

T ojlo di letto fufalite/yr ffeJJ'o y viO 

di tanto Dono r in grattando il Cielo ; aoi 
co n gran difio a/fettauailfanto McffàfÀ) 

Et egli per moflrarlc maggior, xclo ! -n r I 

inn wgi il tempo ancor chefccojìjfe U 

fimoffe/comc vcltre a Predai hanelo * v 
Et giunto innanzi d' effa/ccromt dijfe -,wl 

venuto arifiorarfon il tuo danno j 

per cui già fi il tuo Corcontento uiffe * 

V arcua al traditor ognhora vn Anno v\D 

che [ufo le parafe quel gioiello 
che tuffi lorajuc Santo^ge danno* 

Onde lofio giu pofio/il fuo Mantello . \ 

col Mxmbrofatto duro /piu d 3 un Saffo . 
andian dtffe all 3 albergo volto bello ♦ a 

Et iui aggiunti ilperfido Mar affo 
chiufalaporta/diffcquibifogna 
andare figlia mia/dipaffo in puffo* 

Si che di me timor / ouer vergogna 

hauernonticonuien/chepcrfolatio « 

quefio non opro /ne per mia bifogna* v-, 
Ma fol per fuor a trar di tanto jlratio 

coni 3 alma il mifero tuoCor/ty che anco, 
hauerpopieoìi altri /il tuoT opatio* 
Alhorcjfarffofe/yptu manco 
fecondo che richiede afar quefia opra 
fcriuetel voi /che di me vi do il bianco* . 
Hor egli di fi e accio che ben difeuopra \ A 

douc fia il furto /che tanto tiprcme 
difotto dal vmblico J ouer difopra* 


T utìe le vefie/ty la Camifcia inficine 
dcffohatifigliola/ che qui nuda 
bifogna cbcl tuo ventre palpi/ & preme* 
Onde la mefchinella/ a muda/à muda 
per fin alla Camifciafuor fitrafie 

tutt ad 3 Angonia/hor tr tema/ hor fuda* 

M ai vifianonfu Neue/cbcfiocaffe 
fi bianca/ qual di lei che gli occhi fianca 
era ogni parte /dallal te allcbafie* 

C ofi alladefira/come che aUafianca 

vna Mammella baucapiccbola/yj terfa 
qual tondo P omo / acuì nulla ghmanca* 

Al fin del ventre/frale Cofcie/immcrfo 
la vulua lefitcean duo bei lobretti 
ulaurcabarba dipoco era emer fa* 

Del refio erano i Membri fi perfetti 
che tutta parea in Cielo efier compofia ■ 
tal eh 3 io non vaglio eh 3 in R ime la metti* 
Hor cofi il finto Padre /a Cofia/àCofia 
tutta palpata/ dal Petto affianchi .1 

et la bocca dfuo labri ffcjfo pofia, • . \ ...1 
Come che vnìupo/ che coidcnti abbranchi 
vn burnii hgncllctto/l ajlrauolfi ;.i 
« /fulle /hr/ che già iff irtiiueman manchi* vi 
Ef il battaglio/ nella Mano tolfe. 

rugenc /lungo /picn di fuco/ fygr off 0 
che R e te. vn fi gran R ulio maino accolfe* 

Et fu montato alla Mefchina adofio I 

fi congfanfurialo.ffinfeinla catta 
che dcllafchiena lecrepaua ogmofia * :v? 
Come che un T oro il traditor vrlaua 3 

che toccati all'orccchi ha lifierhani A 
C7* afuapaflalaeriderlafciaua, \< . • ih 
Hor giunta Vhora/cbcl orfo defiani V; ! I 

impitollilaVanciaf di granir odo 
con modi dalM anto /molto frani*', vi 
P refo vn Annedo/bcr dtjie al Cieldalodo 
che delle gemme tueprefa hàlaW era 
fuor d 'indi latrale con bel modo* ■ 
Alhora la Mcfchma ancora chce/ra . T 
me^ya fior putta /alquanto fife luta t 
che lieuece il duoli acuì qualche ben ff eri* 
Mtf fi cofi flar.difie/tdeggio cheta 1 <1 

per ciafcbedun dell'alt ri 'a tal cordoglio 
io morirò /di Duolfifon ripida ♦ 

Now rifpofecfio/ quefio tal orgoglio . 1 

ecfiatofol/pcrchelagiaceainalto 
ma li altri affai piu pian trar te liuoglio* 
Etfattolli dinuouo vn altro A fialto ) 

fu or a letrafie in punta vn bel diamante 
pur di brodo rcimpicndoli ogni Callo* 

Al fin advnaadvnatuttequante I 

cofileandopefcandolefuegiote 
tal chepiu indricto/nonpotca/nc innante * 


I 


Che fipienal’haucatutta di Noie 
e/ per vngiorno datoli vn talguajìo 
che era bacante di Jpianar due Troie * 

Ma per rifiato ancor /che vn altro pafio 
volca beccar lo Ladro /hortifiuiene 
rcfiondimc qui dijfe/ aquefio tofio. 

Che mai alcuna delle tue Catene 
vcrun Dcdal/ o Cortelmpcrdejfi 
ouer qualche altro/ che tidejje pene , 

Et affa a buonafede /oltr a di qucjti 
mai non mifur rijbofe i Dei fi aduerji 
da che con Seraphm qui meuedefii. 

M<* in C afa di mia Madre /ben fijfcrfi 
gran doglia/ yr li mici occhi in P lantiforno 
per vn Sichicl d' Argcnto/chealhorperfu 
Oh dijfe il frate ritornato atomo 
della mcfcbina/y eJJ'o in la tua fifa 
comcfacceanli Annoila fa figgorno* 

Et dritta al buco la Carota mcjja 
non fiar cotanto dijfe ferma/ sfalda 
ma qual gì u vo/ tu in fufo a me ti appreffi* 
Onde duo Chiodi fatti in vna calda 
dijfe trar non lo poffo/pcr che iltrouo 
colfondo infufo/ dentro ad vnafilda , 
Lajfatel fiar ejfa rifiofe/approuo 
che fin aglio echi tuttafonin Acqua 
piu dcbil <T un Pulcino meritrouo * 

Ma vorrei ben faper/doue chel nacqua 
che tantigiorm/t/y con cotanti ingegni 


ne credo che fi al C ielgia li difiiacqua * 
rlim 


Mai di Pcficarli non fon fiati degni 
Umieidifcorfi/wpurpcl Conointrar 
le dita hofatto/yr ancor altri ordegni * 

R ifp ofie alhora il frate /non parlar 
che ne tu ne già ancor altro ucruno 
finga ventura, /non vadaapefiar * 

Cofi contento al fin rimafo ognuno 
& fiottai mente il F rate dtfiuo brama 
nato ce il P rouerbio/ che ancor ciafchcduno 
F ina a idi nofiri/con tal fil lo trama 
&pcr che il T raditorinorationi 
era cotanto fiato conia grama , 

T ofio dijfe portar faliCaponi 

l aT orta/ qy fi altro apare ch'iato m’hai 
fi non vuoi che la vita bora abbandoni * 

C heper cauartcfuor de tanti guai 
fi gran fatica hauuto hofia mattina 
che cotanta non bebbi ancor giamai 
Onde l’afflitta corfe alla cucina 
tygliporto oltrad'efsi/Vuouafrefiht 
U vngran Fiafco/dt vernatia fina* 

N on altramente qualfi Alcun adefche 
con tranquil Mare /ad affamatopefee 
tal parca il ladro chel mangiar rinfrefebe» 
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in modo che dal Cielfolgro non efic 
in cofi brieue tempo /quanto che egli 
acuì par che la fame ognhorpiu crefie * 
Cotanto deuoro/chc fatto aquegli 
haurcbbc/che Souercbian li A uoltori 
quando non filo M angian li Capcgli 
Ma del Cadauer l’offa /& l’mteriori. 

SI CREDE BIASIO , CAN. 
TICA PRIMA* 

T rouoche gli Antichiauo * 
ler dirne 

Ne illibri lor / che cofafofìe 
A more 

Di che miei Verfi bor vox 
gho dif coprir ne. 



Si vari j fur/che duoiin un tenore 
non fi legonfin bor /concordi ancora 
6 che Poeta/ ouer chel fia oratore. 

Che Alcuni quefio Amor che fi n’accora 
ejfcr dicono P ace/& Odio in fieme 
CT con ingannofide Alma/y decora * 

Furore con Ragion/Ttmor con Speme 
dolce Naufiagio/infaturatafame 
tfvn grato langor/ che ognhor ne preme 
Altri di Amor/ quefio gran àgame 
a Noi dicon dal del fil ejfcr dato 
come ce di vita ancor a/il fatai Stame ♦ 

Et quindi ee poi che in l’ amor ofi fiato 
jpejfo ad Altrui fi vna diforme piace 
che per lei/non vorrebbe Helena allato ♦ 
Che Valmc in quefio Mondo fi fallace 
anc or che fiano come impregionate 
tra lagrime /fojpiri/yr brieue pace. 

Pur per che inficmcgia nel Ciel J'on fiate 
dicono che Ciafcuna fi aricorda 
dcllaCompagna/ %y de quelle giornate* 

T al che fi veltrc non efee di corda 

qual lima V altra vìfia/ al primo /guardo 
par che del oro/ ogni voler fi accorda. 

Altri Amor /fengavn minimo rifguardo 
vn immenfo difio efer han detto 

che iScnfifieguefiy a ragion ec tardo. 

Et quindi ee nato poi/chefanciullctto 
coni alt afialle/^y nudol’han dipinto 
6/ co £li occhi bendati d’un velato * 

Alcuni/ quefio Amorejferhanfìnto 
fide che degna fiala nofiraimprefa 
poi chela M ente/ (yVintclleflo vinto* 

Da lui/ ognaltra Soma idol aypefa 
U fil di quel ragiona/ qy k fé crede 
onde piu l’Alma ognhor fitroutracrefa , 

Ma filarne lece gir/ 6 porte il piede 
fra quefio Campo /py dir quel che in ciò ficnto 
ben che men dtciafcun l’occhio mio vede* 

' l V 
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I credo ejfcr A mor/vn D ifio intentò 
fol ditrouarfi con l’amato pegno 
fin che di Cypria/haggialofoco Jpento* 

Et che di ciò tocrato im’baggia il fegno 
l’hifioriapcr fin poco il far a aperto 
del bel Proucrbio/y di gran gioco pregno, 
Senga dubio verun T ojeana ad erto 
va di tal Grido /y fu fioren-ga quella 
doue d’ingegno! ce fi Ciafcun experto 
Hor qui come d’ognun vuol lafuajtclla 
vn Cittadini che biafio nome hauea 
gioucnc/Kicco/y digranjaarcntclla * 

In vna vedoua/non fcioccba/o plebea 
ma tutta afiuta/y Scorta /innamorofii 
tal chcl mefehin piu d’Ethna tutto ardca 
M a ancor che già confumpti incrui yhofii 
per lei hauefie/pur nonpotea dire 
che d’un buon {guardo ver lei mai voltofii* 
Poco iPianti iualeano/ £ 1 il morire 
poco ifofpir/li P neghi y ilamcnti 
y ognhor del fiuoT etto innan^jgire* 

Onde veggendo che fi in uan il ftcnti 
horfea Je dijjc/poi che per tal via 
non ponno unici Difiri/ ejjcr contenti* 

I me dclibro di tal frenefia 
far fi! che aitutto lo fine fila buono 
y pagar nullajla M crcatantia. 

Che ben iueggio che fi qualche Dono 
dato le hauclfe! non farei mefehino 
ma fenga offerta voglio loperdono * 

H aueua tifo dir del fiorentino 

che fan il Conto /fenga hauer cartelle 
y far per Ciafcun verbo/ilfuo latino * . 
Onde veggendo! pur ver lui ribelle 
efler fuo voghe /y piu pigro y refiio 
ognborafirfiilcorfo defuejìcllc * 

Per altra via attentar / quefio Difio 
incomentio de ricondur alfine 
y lieto far fuo fiato! acerbo & rl °* 

Etti di Idi p affari per quel Confine 
lafcio VvfanTa/y cofi nelle nere 
notti/pcr lei dormir piu alle P ruine * 

Et oltra quefio ancor /per meglio haucre 
quanto bramaua/ per tutto fuor Jfarfe 
che deliberato / ha prender M ogliere* 

P ur che bontà in lei fita/ non vuol curarfe 
di Parentado/ ncdi fuaJL icchcTgq 
ne dì Altro! che fa Vhuom fpefio cruciarfe • 
Et per maggior del fatto fio fermerà 
bellamente del tutto allajua amica 
farpcrpìumexji le fece chiaregja* 

C ofici ancor chi di oi lo lufiri antica 
al Mondo fofie/pur de quindccc anni 
vna figliola hauea/ tutta pudica. 


Delia detta cra/y ben ne imortaipanni 
quella par cua/y fi l’haueua cara 
che fol eranper lei tutti ifio affanni * 

Onde intendendo quanto ledechtara 

y quefio y quello !y come btafio vuole 
fupra tutto bontà che hoggi ec fi rara* 

Dz quefio afarc incomcntio parole 

vn giorno in uer la figlia! ancor dicendo 
che di ciò parlar vojco non fi fuole* 

Niente àmen! dfi tefar non intendo 
cofi veruna/ che tu prima il tutto 
non fippi! ancor che fol al ben tuo attendo* 
Et per tofiodi ciò trarne C onfirutto 
laCofatn tre Parole/ dir tiuoglio 
non temer non/ che qui non intra lutto * 

Et d’ogniparte fen^a alcun orgoglio 
IcConditionidi Eiafiolcdtfie 
y tutto intieramente /aperfe il foglio* 
Onde veggendo che effa le ehiarifie 
come B iafio era /de buoneVcrJone 
gioucnc/K icco/y chcfcmpre ben vijfe* 
Madre rifpofe/a me far elle filone 

di ciò non tocca /ch’in quel che dvoipiaccia 
lo Albitrio del voler mio /fi ripone* 

Di fubito effa/ al Collo con Icbraccia 
le fu d’intorno /y quaft lagrimando 
come ee ragione /che la Madref accia* 

O thefor dijjè/fcn^finegrando 
altranon afte fiaua già rijpofia 
che femprefu l’ingegno tuo ammirando* 
Cofa non dubitar non ti hopropofia 
chenonfaccfieper Wclcna/y Leda 
y beata a noi qual tu chi fi /fi aaofia* 

Hor accio nonfuggifie qucjìaprcda 
fen^a troppo tardar con tal partito 
accefafu la maritale T eda, 

Do«e conjefia/y con gran gaudio gito 
l’ofiauogiorno/la legiadra JpoJa 
a Cafa fencanlo del fuo Marito* 

In verde Spina maipefianaJLofa 
vifia non fu /fi vagha/ne polita 
quanto era tutta bella / ygratiofa . 

Ne mcn la Madrc/di nero vefiita 
fedendo iui tra V Altre /era cxfiimata 
bella/ qual giglio/ ó viola allor fiorita . 

T al che ciafcun /quanto piu ognhor la guata 
per Meravìglia fi refiaua] quale 
fi alhor Medufa haueffe rimirata . 

Mail mefehin Biafio/l’amorofo frale 
cotanto lo rodcuaj ognhor per lei 
che in Piedi apenai rctenir fi vale* 
Purpernondfcoprirfcinqucfii chymei 
ballando/ come li Altri fcherga/y gioco 
ma piu che ficl li fono /\f charmi rei * 


C he ognhor non altramente egli fe infoca 
cbcfarfuol Ethna/alhor che dentro cbiufa 
lafiamma/fopra al Solpbo ficolloca* 

Che non reggendo dalla cima exclufa 
fuor a la vampa/ t/J chel fumo rejpiri 
ciafcbedun crede/ che piu la non brufa* 

M a ben lo fa/ dipoi quando in martiri 
Sàciha mira/ che per fn nel Cielo . v, 

volandi foco/ li cocenti giri* 

Cojitl M efehin nel Coi- col mortai telo $> a 

bruciar difuor a/un punto non moftraua 
ma non hauea/che nonghardcjfc Velo* 

Che ognhor chefol ver lei/ Hocchi giraua 
o che fi eco ballando, /pu r vn deto 
dellajua AuoriaMano/le toccava* . _ 
Subito nonfu mai lo Mar fi inquieto 
quando di Eolo li Antri/fono aperti 
che d’indi li vieandanti pone in fleto* 

Qual vita/ Morte/ albor parca che certi 
co il mefehin / cb’hor tutto ee vnfreddo giaccio 
horpiu di Ethiopia bolle /ty fuo Deferti* 
Hor cofi vinto tyfiretto/in quefio laccio 
già Vhora aggiuntali C afa ognun di andarfe 
ne ad Himeneo douerpiu dar impaccio * 

T ofio la Madre/con Delia affecarfe /\_ 

bebbe di B tajio/ neiparato A Ibcrgo 
doue aUefiretìe fidouean trouarfe* 

Di chef r a V acque qual marino Smergo , . j 

vifià laT urba che fmarita Vera 
apoco apoco ognun le volto il tergo* 

Onde il buonhiafio con allegra Cicra 
fi lieto per Altrui/ ee chi fojbira . \ f 

ty chi fortuna/ hacontra di fe fiera* v ,, 

Subbitocomejlral/chepcrVaertira ; j 
daUaMadonna con gran fretta corfe 
folofingendo che Deliadifira* 

Laqualpot che lafiglia/ al lettofcorfe 
adoradio dicendo /bellamente 
aUafuajìan^aipafi fuo/ritorfe* 

M a chijic che non dica/cVbormi mente 
leggendo quel che fiegue/et pur gli ee vero 
come chelpone l’hifioriaprefintc* 

Che la Madre ita/yfolaiui al fuo impero 
feco nel letto lafciata la figlia 
come ad ocel futi’ Ali buon Sparviero* 
il buon di B lofio / che al men dicce miglia 
far dimofiraua/ad effapofto apprejj'o 
ad vn rigido Marmo fi afomiglia* 

"Et come grò fio y dal Carolar fif'o 
ne mai provato/ vn tal trafiullo haucjfe 
fui defiro latoper dormir fu mejfo* 

P oco vai che ejfa ognhor a figli apprejfe 
y co igenocchi lojfroni/y inviti 
che horamcùla carotale pengejfc* 
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Che egli qual quel/ che mai àtai Conviti 
fiato nonfiffi/y atalCofanuoua . 
fingendo tutti ifenfihauer fopiti , C 
Hor cofi il giorno aggiunto/ fy con le voua 
allor laMadre/ g/ col T ribian venuta 
CT la figlia rcchie fio dtfuaproua 
Et veggendo che come clingue muta 
nullaparlaua y che ognhor il bel vifo 
in mille, ypiu colori/Ji tramuta* \ 

SubbitooucerailMal leandoVauifo 
C/ comcbaccha infuriata/ y fiotta 
che quaft effo tener non ualfe ilrifo * .■< 
Accio che- Alcuno quivi nonneofcolta i 

andiangioel mio diffifiy fiero Marte 
che Conto voglio far della riaolta* 

• li tratta alquanto /con effo in dijparte 
adir inco mentioli/ ahi donde ee quefio 
dimrne / che cofi vii/ miafigha parte* 

Et che tepenfi/ che aportarti il Ccfioi 
ite l'ho data/ oucr chelaCucina 
tifacaa/ che crcpar pofiipiuprcflo* 

Lafiachc mailanonfufiputina 

che per lei/ non tcncfiialmcndue Schiaue 
che ognhor ala feruian fiera y mattina * 

Ne teladicdi/chc mefian fi prave 
Icficlle / chele manchino le fpefe 
c ^c <mcor mille ducati/ho fitto chiaue. 

Ne ancor con quel che teco ella fi fjefe 
trovato non le haueffe / ty non tifpiacqua 
di te vnpiu valorofo/ypiu Cortefi* 

Et fi anche in Cbiofiri porla/ a pan fy acqua 
br amato hauef'c/ ben il potè afare 
mp nulla volfi mai/ che alci non pia equa* 

Che me aricordo qual fi fuolfihcr^arc 
che ognhor cheli? adrc le diccua/hor bene 
non ee ver Delia che vuoi monachare* 

Che ejfa rejpondcrgh folca/ in Catene 
fi mclcgafii/nolfarci/nc d’oro 
fi voi medefic due gran Caffè piene* 
Godanpur effe /dentro dal fuoChoro 
che haucr iuoglio quel gioiti gloriofo 
chel Chiofiro brama/ ty il mondano foro* 

Ma ben ne ha indiuinato vnfi gioiojo 
che le Spalle le volta /tutta notte 
fiandolc allato/ tutto fonnachiofo, 

Alh or effo fingendo nelle grotte / 

qualfcmpr e fiatofujfe/ nc in tal Atto 
giamai hauejfi ancor/ duclancie rotte* 

Eh cara Madre/ cofi al primo tratto 
rl Jp°fi/ non ve irate/ cV io fi l'amo 
ne co fa alcuna per mia fife ho fatto. 

Di quefio apunto efia rijfofe /gramo 
chcl C icl tipoffà far /la fi lamenta 
neper Altro hor qui tcco ee il mio rechiamo* 

l ni) 
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Et la Cofa credendo ejfer non fenta J 

ma hauer del fcioabo/qualperfiopre l/ygefii 
fendendo ognbor-a fecole argumenta . 

V icnquvdffeche quel che tunonfefii 
nell altra N otte /fa che inquefia l’opri 
accio che fi dolente ella non rejh. 

Con le tue bracvtafa chel Col le copri 
C 7 condolei Parole /falle fejla 
(yfa chcl fiuto/ e/y bor ie dito adopri ♦ ; i • ; 

Et per qucfto crcdcndofiiplla mefia 

hauer fkror fidato /che vergogna ■') 

parcuale piudrieto ir ditalpcjtà A^V- 
Lafcio quel cb’infcgnar/amur.b fognai ■ ' 01 » l 

«t!l'ìOTiW'‘V .Kr ; : \VS) ■ J “.fa 

(CANTICA SE, -t'. rnl' 
o!\v CONDA. ; 

A Ncor non baueaPhebogiu fendendo 
datO'àBa furano tte/<d tutto loco 
ma apoco apocofuvenidfalcndo*'' 1 
Qua ndo ver Delta/ di A morofofoio -*• 

&tajh Crucciar mojlrando/ doghi lato * 

d« dauala chiamando al nubu&giòt 'é, * 

T al che con cfiaih Cameraferrato 

bora fu quefia/py horfu quella Caffè n 

mille £/ piufiatc fihebbe nuolfàtos ~ • ' ; 

A pena refiatar che pur lalajfa 
fi in torno al Collo agnhór frettai’ dbCa'ccia 
(*/ con Iclabrcl 'afu a hoerhàipaffa* 
OndcefaancorchetalfientarUpiacti f 7 
chcl pel Biattagliofofrirebbc ognuna "■ 
and arf opra le fiinc/Jcal-qt a Càccia ♦ • 
’VcrBuJiodtjJ e/poi che preffa alcuna”- 
qui nonne mcalcia/andianCàrmió nel letto 
doue a quello la flantia ce piu opportuna. 

D; che egli tofo/fopra del fuo petto 

come Hcr cole già Antheo /tutta raccolta 
che in braccio parca hauer vn bambinetto ♦ 

Sul letto rcfupinaVhcbbc volta ; 

C7 ’ fwQ poi conici farpiu parola "fi 

chcl parca voler darle offerta molta . 

Come ilfalconc i Irido alfiocel vola 

cofipoitoflo fiprafilcmijfe ^ 

^y le braccia igitto (opra lagola. 

N ow mr dir fi l tìfica le bolliffc 

che Icbattcan'le labraproprio aguifa 
quando il febbril R ipre^go alcun faliffe . 

Et pur fenifit altro aliarle la Cam fa 
od altro drappo leuarle/ognhor lafrcnge 
nella fua boera ec mai dà lei diuifa * 

Altro piu nonfapcr al tuttofenge 
onde qucfto crapropno alla M efehina 
qual cui la Scabic/ conia Matto lenge. 


Che maifi al fonte fera/ ne mattina '■*?? ™ ’J 

fedito Ceruoper bccre non corfi * ; "■ \ - ^ 1 
o famelico lupo alla R apina. ■ 

Come con gran Sojpirfottojitorfe ' c- iO 
tutta la notte /ma tuttofi i in vano 
che pur Altro che bdcci/non leporfe ♦--■..n 
Cojiconfdcgnofratalgiocóftrano l'A 

la biottetrapaflatà/ty già af'alire 
phebo anoi cominciando amano limano. 

La M adreper voler daleifintire ffì v ' 

qualche N ouella/ad ejji tofio andofiiwà 
che era ciafcunfttoduol farla morirti ' Vi ; 
TLtpcnfcmdó/chebmatuttthofh &■.*«%<> 

Biaftolc haucjfi àffetàtadapelle j ì> 

%y fiint ef ini pièni/ itenui pygrofiu^ 

Hor ben dijfebuàvpro/chejì ribelle ««t 
foqucfiaNotte/nontejonofate ■■ *>«£ 
come nelfialtra/gia tifur le felle. Vnb aAi 
Et olirà dimandattdty/ come andate ' - V 

01 > eranle cofe/tunaaflnta et mefia m V <ji v 
cefi l’hcbbc U doglie fui narrate. ■ [ noA 
Mi fera me che maifi nónfupcfta ■ 

^ per mieter Afa/ quanto qpeflop a^ró ■■ » 
fi orpi ita /dagli | Uèdthamme alla tefià. v \ 
Ahi che tuttala Nòtte/ ih quefio gua^fp T 

qual meuedete/ fon fiat a/py vefitta aV' - A 
che quindi via meffòrtiBragbtgna?gó* ■ 
Come Sanfucaalla Emoróidc vmta - un ; 0 > jCT 
fempre intorno mi'eefiàto/ognhor del imito 
chcnonfo cóme ifort'nma firn vita. - -'H \b 
Ef fcl nonfojfe / che pur miVhotòlto A V atnO 
che mxfentia morir Jgxufoàa doffb ■ . •• 
ancor il imfjrebbefal coHo inuolto. 

La befiia ce cofipcèì/j/p/et tanto grojjò'* o : ivi à 
chelpenfa/pcrognhorfolbàfiidzfifh'tm'-- 
che cofi ben ftuangd/il nofirofoJJtìì^V 
La fa/ che tanta Smania ancor montarmi u J 

mai non fintiti /quanta in quefia notte. < 
che ben credei di Morte al Chiofiro andar me* 
Subito alhor la Màdre/pcfie py rotte > u .a 
putrendo hauer le Membra/ %y piu pere offe 
patir /che quei delle T artarce grotte. > 

Con {ofipir qual filmanti mortaf offe fi) 

da lei fi dipartio/y attrouarc : i c : 

B iafio andò/ con Icgotcgionfie py rojfe. 
Ltquiui/hor ben incoment io agridare - - .1 
ó come tcco cc miafiglia beata 
apcnachepiu omailaptio vrinare* 

Su chclaColatione/te fi a data 7 

con Wouazy col T viburno / py colCcpone 
chr per mia fede fi hai ben meritata. 
Vofciapoftcle Mani /in fùlgallone v c u 1 
hor quefio diffe/il di fu del mio fine :*) 

fi non titratto qual fei da b abbiane. \ •/»> 


Digitlzed by 


Per menti non ficver che fi tapine .$-» i^yj 

piu fianlc Jue giornate/ che talìCofa '■ > 
non merita morir f oprale ftrint*, va- 

Indegno fei di tal gemmapretiofa -, i n Ri 5 

yperciotàfio ec buon darti da becre <1i£» 
etpiu omainonlafiiarlafodogliofa . otvo 
CheccrcauidamcbLfcbinbaucrci • \%h\Z 
quando che Notte y giorno/ à ciqfcunfiora 
per laContràda tifoleà vedere, 

V eniui iimeid’ogmfinfofitora Or JT 
per meco far quel che fatto hai con cfja 
che por te faagurata ognhor fi aererai JL 

O me felice /fi mfùtnmfia • '■ -3 ■■'ivh \:Y 
me hauejjè/ qual chic detti con tuo Canti »«• 
y qttalpiu fiate /me hatualeitra exprofia. 
Che voécuan dame ligridi/y Pianili t v.4 

le Marinate /rSuom/y tuo lamenti a 
eh e fatto già men x bai/ fin qui cotanti* 

Che offerte fuor te vfciuàn degli denti « i\.v.O 
quando dueui/ebeeratuapatroha ù?m 
y fempre aparechiato/aimiei talenti * X2 
Quaicranquejh obfequyifinanona 

tutta la Notte farmi infilaPancia^xfy. 
y coft difìtpar/la mtaperfona, vtwow 
Che maledetto fi*/ colui che ciancia c V 
che hauer gran N fio/ te - verace fignale . 
di hauer anche vna grande/ y buona lancia, 
O come ben al tutto feibcjbdte -.0 

fi adintcnder tedai/cheprefo hai Moglie i 
accio chetfia ti porga F V rinate* t . 

La Fante Saocrbo/pcr quefio fi togho vA 

che lafua Donna coft nonfi tratta . 

ma con lei qualche herede fi raccoglie* 

Ma che farefit fi cotanto matta . \.\1 

la fbjie/qual tutte V Altre /quafi fono . \ 
cVtn fimeiCafi/' ognuna vnhuomji catta* 
Lajìa che fi lafofie/ qual ragiono \ 

haurcjìigia le corna lunge vn pafio 
ne chiederti varrebbe / alcunperdono. 

Si hor a terra il ti Jlacol capo hafio 

che pfifardoucrefii/un [aldo Muro Vj 

per il vigor /che hauer mojlri nel Cafio* 
Come fùrqual che tempo/ Vhaur ai duro >. 

che non tei driccran fette forconi ìoì 

ma cercar del venir bora non curo, 

Che angi torreidalupi/orfi/y Leoni 
(Fogni minima parte de mia carne 
che mille f ufi en fatti/ y piu becroni* 
Ltdalui mofiaper voler andarne , .\A 

cbepareaadirconluiiljvointerefio 
come in fierilc barena il gran gutarne. 

Di che egliperliP anni toflo appreso 
eifela trafie/et comentio/doh forte \ 

dittimc vnpoco/chc mal ho commejfa* -> 
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V ipriego non fogliate /in me fi fitte» -, kivi 
atorto dèfibgtìuruf/che V.edtrt^^ ot.yy yh 
che nottmvrio cofidfiaucrknnorterc l\ v 
Non me dicejlc quando yifarkte \ yil 
nella Camera vofira apuntcllati mi * 4 * 
che con le Mìwi/rwn mifieficqvete* nt *jc\i 
Mach* adorno dcLColtofio giaati\ :t; iu^> n .i V 
li Ampie xi hauojje/y coftftreitàmente • 
fuffero mille baca /alici donati, vw v-o. tx,} 
Maitutìanottefiefianonuimente fi\ : i3f 
altro non feci/ che faluo b amarla yO’ 
c abractiacollo/ ognhor a ftarlc aprente/ 

M<r fi attfomodo bautte/ acontentarla'-^ )biO 
fittelo /eh’ io non fopiu omai chefarle 
ydtofa quanto quefio /il Cor mitarla* ■ 
lo fon pur huomqual li altri/ y ammofirarle 
hebbe VJfBaitaglio/ct tal /cbt'qual Limaca 
fece vn gran palmo li oerhifu tirarle*-' 

Ni e fi tofio efio Vktbbe fuor dibraca 

chevn moneto braccio paruc dVn frane tofo 
ty dritto/come vnAlbor di Trabaca* 

Onde fiprima efjaFhaucuaexofo . m .'I 

hor veduto vn fi degno /y bel gioiello 
che tal ella non hebbe Jalfuofiofo, ’ 

FrafefubUodiJfi/al Mcfchmdlo : t'{ 

pictatebiucrbifogna/che ben vedo '■ 3 
che tutto ce fol/pereJferScioocharello , n 
Ciafiun in qualche Cojapc arar credo '■ • .> 

pofifaver lui/ apoco apocofarfc ■ 

comentio obtufo F acuto fuo fiiedo* 

Onde fin\à piu irata dimoftrarft J 

vicn meco diffi/ella V ia mnangiprefe 
y feco in vn Albergo hebbe appafiarfi* 
Doué pofcia che alquanto lo riprcfe v 

dicendo Pou creilo /qual vergogna 
faria/ fi ciò tlfapefic/il tuopaefe. • 

Qual ce fi Scioitho/che grattar la rogna 
nonfappia/ad vna Donna/ a qual fi Ciecoi 
vna tal l . òfadmofirar btfogna. 

In elafe un loco/ó fta latino greco 

od A rabo/ó Caldeo/ b T urco/6' Moro 
dtfcorri/purfi fai dìfcorrermcco. 

Alcun non trouerai/chc a tal laUoro 
fia come ch } hor fei tu groffo/y inerte \ 
che quando il ptnfo/ tuttodì [coloro. 

Per fin le Pecorelle /'che apcna erte - ” 

f >n quatro dita foura della terra 
h animile fiate quefte cofe experte: • • T 
Angtpcr altro /non fanno ognhor guerra 
li T auri/li Montoni /y cìafcun bruto 
che di ciò /fi ogni ben in lui fi ferra, 

Gioucne fiì/yqual vtfio ho membruto J 

tal che in Altrui /non credo chel fi trota 
vn cofi grande Membro ne fi arguto, 


Ma che cotanto ben haucr tigioua! 
che tutto eeperfi/ft nonfai chinici, 
per il fuorvilo V miri /fin al’ V ova* ■ Vvb 
"Et perche veggio che fi groJJ'ofei -A 

che ben de quelli/ ciajcun può chiamarte 
che ariuederli/non tornan ledei* . » 

V ien qui in buonbora/ch’io voglio mqfirarte 
comefar fico dei/ fi che dipoi xv ;;; • A 
cagionnonhabbidipoterjcufarte * \ 

"Et tojìo fufo albati iPanniJuoi . - r.»v . 
fui Capo collocofiid’una Panca y.j;. y. .'.t. 
hor fu mouiti ornai dicendo ancoi ,\r ■ 

Onde e fio con laf accia bor r ofi a/ hor bianca 
come ilfanciul che in M<»» con la vergella 
ferendolo la MW re fifa fianca* \y. . v> 

A poco apoco/ comcntio ver d’ella i 

tanto aaojlarfi/ che qual lieuepefo - \ 

fra le cofcie tirojìcl/ tutta fnella* 

* Et quifoprailfuo Corpo effodiftefo 

ferroli il Membro/ et fin aiiabri tlpuofe 
che quafileju il brodo /giu difcefo* 

Pofcia dicendo/ vedi aquejlecofc ;• ) 

niente altro manca /fi non che conbafi , ^ 
dentro gel pcmj./u P arale amoro fe, , 

EapurcheiPctti/tfilConletrauafi 
27 dejlr amente / conia M an te aiuti 
27 [opra tutto /che fiefio l a bafu ( 

Chel non ce cofa per cui fi refuti m'J 

piu ivoflri pari/ che per tal fciocthcTgé 
ne che ejìcr piu vifacria ancor /cornuti 
C redi che come intendala certezza ,v ( .. 

eh* tofenta la Mattina che la dica . • . 

defier teco giaciuta in alegrezja* 

Di me altra al M ondo io Sfrenata ó pudica 
non tenero] che piu contenta fia 
beato te /fi poi tiferò Amica* 

Hor fiafu aduque/yr va foranea mia 
sfalli in quefio mczgv buona aera 
lì che fi afflitta/ ty mejla la non fiia* 

Né menfubito alhorprejla 27 legiera 
nell’altro Albergo /fine ondo alla Viglia 
che par che in Pianti/^; in Sojpiripera* 
Etquiui addire incomentio/hor ti piglia 
cor mio Confòrto/ che ho fi conluif atto 
che tojlo hauerafin qucJìaV igiglta* 

F in bor per altro non te ha fatijfatto 
che falò per fiocchetta/ che di boccha 
il tutto li ho /fin ad vn Pel efirato* 

M anon flar ancor tu dagrojfa 27 fcioccha 
falli Carezze /ty con dolci Sufuri 
boralo baccia/y boria Menchia itoccha* 
Che fi vna fiatafai/che ne i T uguri 
della tuafifia il P afiorai fio ficchi 
mai piu in Dolori non farai fi duri* 


Credi che comcCanchcTTaglier ticchi '■A 

far rum potrai/ che da te il fi difiana 
ne che dal buco del tuo Confi ficchi* 

Be« ti fo dir /che abbatterti la lana ■ jV>wT 

egliha vna verga/ eh’ una fimil mai O 

credo che non haueffe la tofana* 
Sichcpcrtelava/fifarfaprai* *3 

CANTICA TERZA* 

N O» altramente lanoucllaSpofa 

qual quel che vita ha i odio/et i difetto 
di P kebo hauea la chiara lue e exofa* 

T al che con Btafio/per trouarfe in letto 
di N otte beftcmmiaua il fio tardare 
thè morir par di haucrlo fopra il petto» -j 1 
P«r quando cheful’hora/fu ammontare $ J 

la ncraNotte incomentio/nel cielo A 

et del Sol il bel Carro giufo andare» . .in 
Onde il buon Elafodi amorqfoTelo.nf. -.CO 
mofirandofi di Deliaeffbrferito >■> 

^7 di trouarfe fico/ tutto henelo» 

V er d’ejfa adire incomentio/hor eh’ ee gito ff) 
il giorno /Cor mio dolce accio che ancora > 
non ritorniamofulprimicr Partito* 

T ipriego defioglianfi/ che ornai l’hora ) 

iononueggiod’hauertincVe braccia 
27 chcl difitr fiengian/ che fi me accora 
Onde ejfa ancora che leguafte/ty firaccia 
poco incurando ogmfua. R oba/ ignuda , 
fi fio/ morendo chelfuoBiafio abbraccio» 

Né meno tycjfo/tofloàmuda/à muda i. 

tutto fogliato figli pofe arrcnte . 

nel’ Leto/ u tutta bor amai arde et fida. 

Et quiuiinfulaP ancia incontanente • vA 
lieto fillio /incomcntio abbracciarla 
27 mille bacci aiorh dolcemente* 
ìnmodochefituttahebbeafcaldarla j 

che pel Cono 27 daglioethiJfauiUaua 
come pel V ino quando Alcun fir aparla» 

N on altramente tutta trafumaua & \Z - 

dal Capo apiedi/ chel fonte far fiole 
(f Apono/douc il Languido fi laua, 
Mapocoiual/ che quantopiu par vote • 0< ‘ 

colCono ognhorafotto del fiofufo 
che egli dentro parar /pur non gel vuole» 
ognborfingendo dinon faper l’ufo 
hor nel V mblico/etfa Ìc Cofcie ilpegne 
hor fopra (labri / et non pur mai nel bufo * 

Ahi che quantopiu chetalo flrafgne 
per ambe due le nate /et afe il calca 
et difu a Schiena ancora vn Arco figne* 

T antopiufuor di (brada/ egli c aualca 
neleualcbene illabri fi lo ficchi 
cofidiccndo/cofibormiricalca* 
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Chel par che apunto piu da leifijpicchi ^ 

che tanto il Cui alitando il fi dif coffa 
che apena aduicn/chel buco illcn^a/y licrhi , 
A n^i mentre da quel coji il fifcojla 
y hor fu/horgiufo/fopra il Pel gel para 
pur ciò far non moflr andò abcllapojia , 

Si ognhor per il pel aria/ tanto amara 
pena ledaua/ che con gran lamenti 
ahimè gridaua/ ahimè ch’iuinon JiAra 
Al fin per veder fi pur far contenti 
poteua ifuo difiri/vn A co tolfe 
di quei ch’inT efia hauea/de ipiu pungenti 
Poi verfo il M embro l’ altra Man riuolfe 
y con quella del tutto fcapu^ato 
contra del buco /del fuo Corda volfe * 

Ef altra quefio ancora/ già incrociato 
bauenloft le gambe fi opra ad cjfo 
.y di fahua tutto quel bagnato , 

Con l’Aco incomcntioli apunger ffejfo 
ambe le nate ff rafie per tal via 
dicendo /fel non m intra dentro il fiejfo , 
Ognaltro ingegno /alla falute mia 

veggio ejjer vano /ne gli ce piu Jpcramg 
che alcun rimedio a quefiofatto fila. 

Onde ci fubitofuora della fianca 
per le Punture incomentio apararlo 
y come prima afar /fecondo vfan?a. 

Ahi che non opra quando Ihuomo vn tarlo 
fermo fi caccia dentro della tefia 
fi cotal cofia/non vai auol tarlo, 

Hor qnando efia ben vide /rotta y pefia 
hauerla Schiena/ et eh 'in la fuaperfona 
parte non era che fana le refi a 
Tuttafdegnata/borfu che la Corona d. 
dicendo V ot mertatc/giu lo jpinfe 
che cofi fiato ilge fina fin nona, 

M<* quiui fi de Pianti illetto tinfe 
penfa Lettor/ y egli all'altro Canto 
voltato/di dormir /con cUafinfe, 

Ahi non fio come chefofrir cotanto 
crudel potefii/ch’ bordi lei fenuendo 
cafcar mifento /giu dagli occhi il pianto, 

Ef fel fie Alcuno anc o r/ che quefio vdendo 
nongliuenga di ciò qualchepictate 
y fojptrarenon fi oda leggendo, 

T ofio le fian di Mano lacerate 
le nofirc Carte /che fiarne ideferti 
fol debbe/doue fon IcTygre nate, 

V a da cogli orfi/y col leoni certi i 

chcl mcrta fiar m qualche ofeura tana 
y doue de mortai non fian coperti , 

Hor il di aggiunto /y di CoafiarlaPLana 
comentiando cefi ar/ ma per liP rati 
bagnandofie le M andre ipie ty Ulama, 


Et ir aggi del fol affai boffati 

hiafio per dare d fuolamentiloco 
fubito l’hebbc lihomcrivoltati. 

Onde la Madre /per faper nel gioco 
come che benportato egli fi haueffe 
nonio tenendo mai tanto d apoco, 

V erfo la figlia acamminar fimefjc 

ctfubito alci giunta/ bor che ee dinuouo 
che fi difife tue Membra paionfefife, 
"Etcfifa/ahi che fi ajfiittaimeritrouo 
njpofe/ ch’io non fo qual vita porti 
ne che la lingua/ ne ancor li occhi mouo* 

Ef quiui aparte aparte / tutti itorii 
narratole /che B iafio le bauca fatto 
ycome muidia laportauaà iMorti, 

Onde ejfa meT^go apena intefo il fatto 
incontanente fattatutta exangue 
quafi eh’ in terra non cafcoinquel tratto. 

Poi collaT efia bafia/qualfel fangue 
vomitaficper qualche rotta V ena 
gite ver lui, /qual vafii incontra l’angue. 

Et qui qual nembo /che con [eco mena 

et Polue/ctfrodi/et Safii/ct fpegya/et fucile 
anchore/y Sarti /età ciaf cun dapcna, 

A maledir incomentio le fi elle 

il Sol/ la luna/y con ciafcun P laneto 
inexorabcl Morte /yfue quadrello , 

Mifera me dicendo /in quanto lieto 
fiato era/ et bora per quefio Afi afino 
follagrime/y Sojpiri ognhor a mieto. 

Non ce per certo vn buoni/ quefio Mafiino 
ancor chegiufo i penda vna M enufa 
che fen^a bracete /par proprio vn bambino, 
Non/nolaVtfiamiafiataccdelufa 
ahi pouercllafiglia/tl tebifogna 
al vetro chel tuo Cono ancora s’ufa, 

O fi gli ce ver chel tenga tal zampogna 
ben d’ogm fucco V eggio che le priua 
et farinata /per qualche Carogna, 
Ahifagiouc che al Mondo piu il non viua : 
chefopportar nonpuo piu la Mefchina 
tal pcna/che purtroppo la ce excefitua * 

O Sorte maledetta/ ahi pouerma 
che pegio haucr poteui/b traditore 
che fol cagion tu fci di mia R urna. 

O come era per te loffia/ il meghore 

il giorno che a cofiui/ti andafie in moglie 
et di te il feci/ od Alma mia fignore. 

Che vn braccio/ b il Piede /con amare doglie 
rotto fi haueffe/ 6 dejpicteta Morto 
tolto mi hauefìe /quefio mortai foghe, 
Ghenon fo qual Patientiaffarfi forte 
poteffc/chcboramai col ferro in M ano 
non lo ffmgcfiel allcT artarec porte , 


M a fufo elio pendendo /la dura hafta 
' nulla leriffondeua/an^i piu fitto 
pelCul fi latirauadclla tajìa , , v.-.' 

lnmodocbcfcntendo che dibotto i 

era per giunger al dolce veleno 
& tjfcrfinpcr Iti/* ^el tal fi cotto , o . •} . 
Stafu agrtdarincomcntio/cbe ameno 
venir nelle tue br aerici io mifento 
non piu /non piu /che M offro fei apieno, 

Etpur veggendo che aniunjuo argumento 
non riipondea/ferratotio nel dorfo 
non odi diffe/di che mi lamento » 

Stafu/ che troppo inna/r^i tu fei corfo 
£ 7 * datoli nc illabri vn fretto bafio '•* 

tipricgo diffe/fuor dejìana Vorfo, -, ) , 

Sta fu che tu melfii/fi crede Biafio . j 

alhorejfo riJpofc/& brontolando 
lauo il capo al bambino/ del fuo Amafio* 

Di che con lei nonpoco filaci andò 
prima lafciar non volfe/il prefi viaggio 
che apiu non poffi andò il difir filando « , 
AhitraditorcjfadiceaCoraggio V, i 
a chi haggio loffi fatto /pur me hai colta 
marnai non te perdono quefto oltraggio , 
Eteffo femprc qual laprima volta /i w,\ • ) 
fi non fi crede Biafio fildiceua 

tal di voi/ fi fete fiata folta, ■ v.V m 

Onde qual quello che firmtohaueua O 

ciafcun fuo voto /non fcioccho 6 rejlio ' \ 
fi vcrlafigha/che fi jcdoleua, 
MalafcguentcNottc/fiil difio > . . r , H 
Vhebbe afatiar /che per qucftaC arotta 
ognipaffitoduolpofe in oblio. 

Onde ihifioria in luce poi condotta . J 

fifior per tutto ne ee gita la voce 
che del Mondo ogni parte ne fi dotta. 

Di che ancora ad ognun chcl C orfi coce j 

di coficheffir creda/in altro modo 
fi neficna da fiupor la croce 
Con tal P rouerbio feglificta il chiodo, -.,r VI 

NON MI CVR.O DE POMPE 
PVR CHE SIA BEN VESTI- 
TA» CANTICA PRIMA» 

*\*ì .*• t"> 

IM E Ferrara/ loco aPhcbo 

grato \ -.:'j 

Chefcmprefofii delle Mvfe ho 
fitto yT 

CàmcqucfioProucrbio almi) 
do ce nato i 

Perciò che pria in tcpar/chc haueffi initio 
vna gentil fanciulla /vagk a ty filetta 
di V ir tu ornata/ y priuad’ogm vitio. 
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Dallaqual poifiaromefifiuetta * 

nacque il P rouerbio/ che col tuofauore 
, inquefte carte/ Apoi fi rinouella . 

Et perche far non fipuovnpiu maggiore */f 

guadagno/ che de tai tofto fcarcarfe 
fi ben la Dote fi tragga del C ore. 

Che come alquanto comcntia/infiammarfc 
in cotal efca/Vamorofifico 
in brieuc tempo la vedian brufeiarfe. 

Ne di quefto al prefintcajsai/ncpoco \ 

fi meflier diparlar / che già ripiene 
fono Vhiftoric/ct dì exempi/ ogni loco. 
Ahimè / che comevnpoco per le\ ene / 

mcomcntiaad intrarquefio prurito 
che tante ne fi al Mondo ftar in pene. 

Ne Padre /ne Fratelli /ne Marito [ 

nc Prcgion/nc Catena /'o Ceppo/ ’uale 
che ognuna adimpir vuol iljuo A patito* 

Che al Mondo nonfi troua altro Animale 
che per ilCoitofia/ tanto anfìiofo 
ne piu frenato/ ne fi irrazionale 
Perciò volfcloPadrc darle unjpofo [ i' 

per tèmpo afiai/che ancora t rcdeci Anni 
non hauca difua etate il tempo rofo. 

Da Modena era quefto/ gf negli affanni 
fempre crefciuto infin da prima ctade 
del fiero Marte/ & fra li hoftili enganni* 
Giouene eteffo /et di quelle Contrade 
tenuto ilprimoP^icco/etin affetto 
non men di lei ornato di beltade w 

Tofto chel vide/ dapiediattopetto . v 1 A 

ammirar comentioìlo/ aparte aparte 
ne in lui feppetrouar alcun difetto, * 

P area dGauallo il valorofo Marte *T 

alhor cheperlaMoglie/di Vulcano j 
per gita M oncibel dal Ciel fi par tei i 

Mai non fu viftoilpiu bel corpo humano • WiM 
ne di filatura cofiben cotnpofto ' i 

tal che quafi ad ognun liparcaftrano* 

Onde efiapofaa che col (guardo tofto .0 

tuttoVhcbbe mirato /.etiudicando \ 

per efioilrefto/ 'che daP anni ee afeofio, 

F rafie addir comentiofftcofigrando 

ee il Membro/ come il.corpo fuo dimoftra 
col N afo/ che vn Signal ce in ciò notando. 
Mai nonpotro durar /fico m lagioftra ■ii.i 
che ogni ragionper quel ch'io veggio vuole 
che ognaltro atlanti detta Citta noftra, • 
Norcofi mentre ch’in fra fe fidole • <• fi 

et fi lagna di quelchcVdtretutte 
par che ognuna/ qual Coruo al P afta vote. 
Che al tempo che igigc.nti eranno in lutto \ . .Q 
pel Ciclo [co gli dei/quefta radice ,V, 

et le femcrrxefuc/firon deftrutte. -V 


V 


C he per fin/ come ognuna deUordìce 
ciocia Man pofiafopra della tefia 
non s’ode il Colpo / cc ptcrbola/y mendico* 
Mrf eh 1 in M ir non ee /fiato /ogni tempefia 
parli che fracaffarglidcggiaillegno 
che l'ejpcrto d'un Pelo non mole fio* 

Hor giunta l’hora/chc nel proprio R egno 
Wimcneo di C ofiei goder doueua 
27 de fue Jpogliefar/vnT ropheo degno* 
Aitutto andar à Morte lepareua 

pur per non dimofirar d’ejfer [contenta 
di tal Manto /fileggiar fengeua 
Mrf ognhora il C or hauendo allagranT enta 
ne Suon/ne Canti/ guai l'incenfo il Morto 
pareua che l’affaggia/y manco [enta* 

F loco erafatto/il [uo bel V i[o/ y [morto 
£7 li uaghi [uo lumi/ofiun y mefii ' 
poco di ciò mofirandohauer conforto* 

Che gli ee impofìibel con Atti/negefii 
con gran Cordoglio vfar lieti Sembianti 
fi che afificjjo inVoltofimil refii* < 
Hor udito il M attin chel gallo canti 
ilbuondelSpofo/perlaManlaprefie ' 
che ben tempo era/ di finir li Canti * 

Et verfo del fuo Albergo /fi difiefe 
con tal foaui/y dolciparolette 
che haurian tcTygrc/dcl fuo Amor acceje * 
MaCofieipcltimor/cheognhorJimette 
affatto in quellanotte d’ejfer morta 
nc il Cor ad effe /nelle ore echio flette* 

Ma qual vieandante in viadubbiofa/y torta 
cogli occhi nella firada ognhor fojpira 
g7 con li P afii/infieme il Cor non porta* 

T al offa 'a terra afflitta/ ’y mefia mira 
27 mille offerte proferijfc al cielo 
che defiCrudel laccio fuor latina* 

Mille Anni le parea / chel nero Velo 
P hebo toglia dal Mondo /y fi ucdejfe 
ogni creata Cofa/ncl [uopelo* 

Onde in lo Albergo/ aragionarfimejjè *.Q 

* colla Socera [ua/ty dimandare 

quante ejfa Ancillc in la [ua C afa baucjfc * 

Ef qual delor/ee che meglio filare r ’ 

fapejfe/ouerpiu monda la C ucina n 
tenendo /piu aptafojfc accucinare* 

E tcofi ancor /dilorolamattma 

chi piu [olicita era/ nel levarfi > > 

come nomean/y qual ee piu fantina* 
Etciofaceuafol/pernonandarji ii 

in letto col Marito/ che hor amai , • j 

con effàìncomentiauaad alter arfi* > v •» 

Di che uer di ella dijfe/ tofio i R<*i 
di Phcbo/vfcir di G ange vederafii 
fiche non piu/ chel tutto tufapr ai* 


Et prefa in braccio alletto con gran pafii 
portola/ come già il Pafior Colei 
per cui aterralagranT roia fiafii* 

"Et prefi amen te igai [uo membri/ y bei 
tutti jpoghati/prcfe aconfortarla 
che ornai deponga li fuo trifii ohymei* 
Chepur vnpel non ee/pcr oltraggiarla 
ma dar cofa le vuol/ chel Padre ancora 
nella Madre /giamai non hebbe adarla* 

Si che dolce mio Cor /Ro/rf decora 
nonpianger piu dice a/ che quefio pianto 
nonfol me attrfia/ma aitutto mi accora* 
Ch’io te giuro del Ciel per ciafcunfanto 
chel nonfie/ ancor che poco manchi chiaro 
chel tidora/ dclpcrfo tempo tanto* 

Che come V altre tal Piacer gufiaro 
le vanpiu dricto/che la Matta al fufo 
et io ben neconofcopiu d’un paro* 

Ma ferrato Cofieifihaueu a il bufo 
colla Camifcia/da ciaf una banda 
27 ogni loco /ad intrar dentro eh tufo* 

T al che non pur del [uo Membro/ la gianda 
ma non gl feria intrato diformento 
vn gran/ fi par che niuna rima panda* 
Onde il Mfchin vedendofit che al V ento 


gittaua le Parole /ne p offendo 
trarlaper alcun modo di jpauento* 

Già piu ch’in fecchc Ar fi e foco ardendo ' > 

il tenfo Membro /nella Man le puofe 
27 cofi incomentio uer lei dicendo* 

Hor guarda Scioccha qui/ fi quefie cofe ’ M 

27 quefiì Pianti /fon defar per efib 
temmi di quelle /che ti fon noioje* 

Che vndeto dentro/non te rhauromejfo : > 

chel Nettarti para beer delle ficlle 
yfile fece alquanto ad ejfa appreffo* 

Onde alhora/non [opra della pelle - 


qual l’era difu a molle /y bianca C ofeia 
ma hauer leparfe dclCor in le Celle * 
No» altramente / quafi ite in Angofda 
che quel che a nudi Piedi /incauto preme 
la Serpe/ quando alP etto ad effoCrofcia* 
Ef con vncrido ahimè dicendo /infictnt 
tofio dalT altro lato /firitr affé 
et piu che maifojpir a /piange /et geme* 

Nf meno HPouerello/in duol diffajjc 
che quanto che ejfa piu lofugge/et j campa 
et lopnega eh’ m pace fiar la laffe. 

T anto piu il Membro f indura/ et auatnpa 
tal che piu non potendo il Mcfchtnlafio 
tutto digrande macchini letto fiampa* 
Ah che duro e e di Sete /al fol il capo 
hauer ripicn/ et daCima del M onte 
$ indi mirar /vnafrefea Acqua al bafio* 


Che non per altro in coji marepronte ) 

il mifcro di T tintalo far ftcnte 
che beer non puote/pofto nel cbiar fonte* 

Ahi chel tapui, con lei non altramente 
giua pel letto/ chegiaV ulganfecc 
dncto 'a Mxnerua/ alhor che piu dolente 
Se ritrouaua che L’ocel in pece* 

CANTICA SECONDA/; 4 

C O/* con lei oprando ogni fuo ingegno 
neh valendo punto di dotta Arte 
che mai j cocca r potejfe il Jhral nel fegno 
C omentio bcftemmtar Venere /y Marte 
tu giu dall’altra banda collocato 
domanlc diJJ'e/iuoglto uia mandar te* 

1 1 quanti A netta/ y V ejle it 3 ho donato . i 

tutte le voglio indr ietto /cojitojlo : n 

come ch’io veda ilfolejferleuato* •» ^ 

Che fi far tu voleui/vn talpropofo ul 

non ti douea tuo Padre /dar Marito ù 

ma tal di me /fi piu io mi te accojlo * . \ 

Che m’ haipiu eia fcunojfo /franto y trito 
che s’ lojvjfe fato /in fatto d’Armc 
dallaMattina/fin adì finito* '■> 

M adte nonpar di voler contentar me /: 

ne a me cofa del mio par di donare 
a cui non marna/ qual te veder parme* 
CoJidiGangc/incomcntioajjountarc 1 

la bella Aurora/ y dricto con fuo rai 
la chiaraluce/Phcbo al Monda dare* 

Onde fufoleuato/ quanto che hai 

del mio le dijfe/hor pref amente il trova \ 
y con tue Straccio al Cui /poi te ncjlai* 

Non altramente par che laftmoua .ó 

chefir f vede la bifida all’incanto 
óchunlutofa froda firitroua* *. :h 

E t con duri Sojpiri/y amar pianto :Z 

ad vna/ad vnagli diede ogni V e fa 
tutti li Annetta/ gioie /y ciafcun Manto*-. 
Chctijbdirch’inmend’unDmarpcfia ) 

tutta l’hauria/fi mfurìal’hauca me [io 
y di gran [degno impitolhlatefla* : "Ai 
Nor quefeiuogho/ledifepoiefo iJ 

ch’aggia/chinon fera come tu feioarha .u 
ne fdegnera ch’inietto le fiia apprefia* n 
Che fi non vuoi che. Alcuno niai tì tocca . . ;_L 
fa che tuoPadreti ferri in vn Muro . 
y li t’ingr afa/ come vn porco od ocra* 

Non Jèi da meco ftar/ fitto vnVuguro f A 
fi che adognhorachea te par /y piace .i 

^votene /che di te nulla mi curo* • *■ — ^ 
Chel non fi aeccndebcfiiaftmtl face 'fi- 

di Mondo/convoì Altre/ fi nonlafio 
pcrfarquelchen onyuoi/airQ ktcfpiace* 
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Ragiona quante Morte /in cotal pajfo 
fi trouanno/che ancor mai non Ji vdtte 
che Alcuna non uolefie Jlar abbajfo* j 

F orjiche dare ti voglio ferite 
o buffe con le pugna/ ma diletto 
che mai tua vita vn fimil non fentite* 

V erra ancor tempo/ che abbracciato et fretto 
teco vorrai chUo Jha/che alhorafuora 
diCafa/ime andero/non che di Letto* 

Niente effarifiondeua/mafolplora .t 

non del t error detta notte pajjata 
che piu che mai morir temeua ancora* 

Ma che rimafa/ dii tutto ee fogliata j 

fi ehe la par unaPitocraalSole 
eh 3 una folR obbanonlc haucalafciata* 

Onde veggendo che pur la non vuole \ 

lafciar queftafua folta fan t afta 
y che al uento/fi uan le fuc parole* 

Le Jfallc tuolje/y difjette che pria ; . c >1 

cheaCafaritornaJfe/chclafoJfc 
per il fuo meglio /fi indi andata via* \ 
Venfafi alhor aallagrimar fi mofife :l 

che piu Stridi faccualamcfchina 
che quando alferuo il Patron rompe l’ofie* 
Onde a quefii R omori/ogm vicina 
lafcimdo le fuc imprefi corfcadcUa 
qual del foco f ìolfarfi atta ruina* > 

Et qui fola trovata /in lafua cella . ; i 

defcon'^àilcapo/yfetr^a vcftamdaffo . 
qvalftatafojfc/vna mifera Ancella*'^ 
Vnaadircomùrttio/ahpiunonpofjb ■ nvtnà 

chefifon corfà/ che non ho piu lena 
ben farci pcgio /afaltar qualche fojjb* \ 

N on fidar figlia mia i non fidar pena o 1/1 

che Aiuto haurat/ dicendo la cagione 
per che Ufi a lituo Cor contanto pena* 

Noi vuol per certo già /nulla-ragione -..vA 

che far tu debbi in Pianti /net ormcnto 
che pur hai per Manto vngran Sanfone. 

C he fi huomo eeinquefia tcrraxhc contento 
poffafar il diftr tuo /pienamente , ^ 

filo il tuo Spófo/nc valpiir di cento t x r 
Mifcro me che tutte incontanente ) 

trd^ehoqaimiche fen^a tal cofa 'r/.l n 
in cieloèjjendff/parchc ognuna ficntcy. 

Di cberlìatùttaajfittta/y dt/dègnofa - - A 

fiauajfc/nc parolaio parlava 'fi 

quaìjf contraragion ogm rrtrofa . . 

Ma tartio'hotqucfia/kor quettahfir.cmdud 
che laUolejfi dir /di tal cordoglio, ir. H 
la cagioni che fi alborldiormcmauaà è. , 
No» te arrófirdicean/che diqvrfhrclio -V, ^ 
babiqjnòAÌvfointpito/tantT-v bitqvh 
che ben swimpirta/àafcwigmrDoli^ 


Bf« fi fa ornai /come che ingorde/ y folte 
tutte jìamo/ di qucfia tal radice 
che bengagliarda ancori far fioca a molte » 
M<* tu fopra di ognuna fei felice . v . • 

che capitata Jèi ad vn/w mano 
che la piu granda haucr di qui fi dice * • i 

Nr ti para da nuouo/ ancor ne frano 
che molte fiate Ihuomo in fimil notte 
non troppo ben vangar fuol il pantano ♦ 

Che hanno fi tutte Vojjc fefiej g/ rotte . 

1 daSuoni/Canti/ Halli/ vfmeigcfii 
che malpvofar che Vorfo poi singrotte * 

Si che fi grande offerta l non haucfii 

nonpiangcr/chcper cto non l’haiperduta 
ma tien che Creditrice/ in libro refi* 

Alfin pof eia che tutte /a muta/ à muta . j 

ben hebbenodafeuna la fua ditta 
£7 efiaudrte/chepurmai non /futa* 

Nonpcr ciò intcfelor/ ma tutta afflitta . 
rifpofe /ahi luffa ch’in qucfti paefi 
mai venni/ ad ejfcr fi da duol trafitta* 
in quefia notte /per che tnedefifi i 

contra dii Colpo /del fuogran batocchio 
( <y che a Morte mef china non mere fu 
Cofimeco ee [degnato /& con torto occhio , ( ; 
tutto mi hà tolto /fuor de fio P elligga 
che qual vedete /non vai vnpedocchio * 
li di gran furia carco/ & maggior fiv^ga _i 

me ha comandato/ chindrieto ritorni \, 
fi nonvoglio che meco il bafionfcrigt^*^ 
Sipurapprcffofoffcquiaicontorni 
mio P adr e /non farci filma d’un punto 
ty fola andando temo ognun me fior ni* i 
ìfìonfo che dcggiafar/ ahi doue aggiunto 
mio fiato hai crudel Sorte /che configlio 
per me nonho/ne d’ alcun mio congiunto * 

A IhorlaV cabla di chi efiocrafiglio 
rifpofe fiy per che fcioccbanonlafciafli 
piantar nel tuo terrcn fi nabli giglio* 

Si ri fpofe efia accio ch’egli me guajh O 

ff inducpartifquarte/madalui 
non vermipcr haucr fi mortaipafii* 

Che vi giuro che lungo /eepalmi dui fi 

et digr offerta/ come ee la mia Cofcia 
an^ qual che fhauctegrojfavui* 

Non ve dico altro /ch’in acerba angofeia 
difubito cafcai/pcrfol toccarlo 
penfatc/chefie inCorpo hancrlopofcia* 

Ahi che a ciaf cuna/ tot parole /vn tarlo 
pofeno dentro al cor /che ne moriua 
dellor ognuna/ di poter gufarlo* 
SichenonfutalbramaJfintaa'R.iua ■/* 
che piu d’unparo /bagnar li Calcagni -\ 
fi la rabbiofafica/lc baliua* : . 


Chcnonbifognadir/pertaifachagni 
che ognuna correrebbe mille miglia 
£ 7 [penalmente fi fongrofii/yr magni* 

Alhor la V ecchia aliando in fu le Ciglia A 

non piu àiffe/ non piu: ch’io faro tcco ' 

che qualche Prouifione feneptglia* 

F orfi che tal nonce/ come bora meco 
detto bai /pereto che fpcjfo in err or Jìamo 
per tema/o mal giuditio / od occhio buco* 

T alhor ne fuolparcrfvnpicciol ramo 
come fa quel che ce.afapinail V ifo 
vn trauo/fj lapintura vnbel rcchamo * 

Mn uolgi figlia/ qucfto Duol in rifo J 

che puciol tei faro ben io /et fotile 
ancora chcl non haggia alcuna occifo* 

Fi ancor che le Amelia fif lo Monde i .1 

et tutte le tue Vefic egli ti renda ; 

et te ne faccia de piu [ignorile* .i 

Io mi tcmea/chequalche cofahorrcnda v. J 

le haucfii fatto /ma come io vedo 
picchola cofa/qucfio fallo emenda* 

Mi duol M efchtna/chel mio nonpojfedo 
ancora chcl non f offe tanto /et tale 
ch’io mai cantafjc/le letame /ol Credo* 
idonee il fuo colpo /non temer mortale 
ma dolce /et eh ed a noi piu fi difir a 
che aff uggir dal Sparuicr l’ocel buone Ale* 
Non vegnera chelfol/trefiatcgira 
il corfo fuo/ chcl tiparcrapoco 
ahi che del trop po N luna/ maifojp'tra* 

A n%i ancor non intefi/ che a quel loco 
fojfc mai l’huomo/ alcun Membro bufante 
mabcnpiccholo ognun [odi/ et fioco* 

Si che r ingratia il cui (che fra cotante . i 

donato t’ha/ coji nobd gioiello 
che tal non hebbe mai if or fi il leuante * ; , r, 
Strcngi li denti /et quando il Cattiuelló • . : I 
giufo tipreme/tu altratanto fotta \ 

ti caccia arditamente / del chiauello * ì 

Che timpr ometto/ che giamat piu gioito /X.J 
manicar nonguflafh/ ne temere 
che vn Pelnonperdcraipcr coiai feotto \ 

C heficofi in piacer noi fai tenere -.oli 

agran perieoi udì/ che peggio proui t ài 
et ceche conunal tra haggia a godere 
If te poi lafìe che li fii^gt coni* * ; ;pv.O 

CANTICA TERZA* '' 

Ofi laVeahiacon efiaparlando 
apoco apoco le rimo ffe ilpianto 
ne piu il timore ancor [era fi grondo* 
Ma con tai Ciancie/fi fietteno tanto • 0 

cheincomintiaua adcfierVhoratardà 
et il Mondo accoprufe/ di ner Manto* . 



Quatiio chel Spofa /con nonfi gagliarda 
ir a/ver fa la C afa il Camminprefe 
ma col Membro qual Saffo di bombarda* 
Che tanto ncllanotte cglijiaerefc 
che per tutto quel dt fentiabrucciarfe 
qual circa d' Etbna/talborfa il paefe» 

Nr alT cito alquanto incomentio accojiarfe 
che fubito la Madre /in verlaporta 
correndo I toflo allui hebbe appreflarfe* 

Et conlaTeftaalquanto/verlui torta 
ben venga diffe Ihuom/che nella notte 
patatai in letto ha la fua Spofa morta* 
Datili V Voua/y il buon V in/ che rotte 
fecoha cotante lande /chebenmerta 
che lefianfr efche/ tynon vecchie /b corotte * 
Si ciafcun Spofo/qual tufefti certa 
laprima notte/ con la Moglie in letto 
& le da al Conofuo/qual tu Vofferta* 
Eenponno dir/ che con fimildiletto 
poteuano con pace /ty con fuo honore 
col Vadrcflar/y nel maternal tetto * 

Laffa che per te il vifo/di roffore I 

tutto me s’impie/nc bauria mai creduto 
un tanto Corpo /hauer fìpicchól Core * 
Come far cflt/d/baucr combattuto 
vna Citiate / che vnafanciulletta 
t’haggiafcn^a Arme /a terra ribattuto* 
Alhor egli rijpofe/horfu vecchietta 
venite y ancor voi adarme noia 
fon gramo ch’io nonfecialtra vendetta* • 
Volete che accorerà chi me annoia 1 i i \ 

o checolftoccho mille fori faccia 
tU cojifotto avpiedi/lamimoia * 

Credo che ee nata/doue ilfaco aggiorna 
di che ve giuro/ che al tutto io voglio < 

che quejlo Matrimonio fi dff accia* 

Che tutta quejlanotte/ cornei fcoglio in 

poffuto ho predicar /ty al deferto 
ne me ualfcro ipricghi/nc V orgoglio* 

Alhor ella rifpofe/ opaco experto 
con Coregge bifogna/yPromiflione 
mirar di quejla R. occba/nel Coperto* 
Vrometeli/ che per ciafcun boccone 
chel Con fuo ingiota/ della tua radice 
che le farai/ difetta vn bel R. obbone. 

Cefi ancora parlando /la M endice, 
alloro aggiunfc/ftccome era dato 
? ordenc /perla vecchia/ allei fautrice» 

Onde effa car figliai /in tal reo flato " ' 

tepriego/chepiu ornai flar non lalafli 
ma flrettamente/te la tiri allato * 

Et lefue vefle ancor /E cric /y balafli 
& tutto il refio /per mio Amor le torni 
che toft colle Moglie / inpace ftaflL 
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Ettufiolettafa che boral’cntomi 
ambe le braccia al Collo /che altro bene 
che te /mai non hauran/ tutti ifuo giorni* 
Onde ettaper ufeir di queftepene 
fece quanto la Vecchiaie comanda 
ne piu di Morte vnpunto lefouene* 

Nf meno ilSpofo/ da ciafcun a banda 
con le bracete la Ctnje/qual la vite 
fa ilfalice/ o la Madre della gianda* 

Et toflo/ abocca abocca tutto mite 
bocciandola piu fiate /laportoe 
dentro all 'albergo /fetida alcuna lite* 
Doue/pofcia chel vfeio ben ferroe 
lapofe in ledo/y toflo la Camifa 
tutta fopra Vumblico le leuoe* 

Onde effa alhor afe ben quiui oenfa 
effer doueffeglicomentio adire 
y tutta inpejgi/ aCanipoidiuifa 
Ciafcun T or mento dtffoflo hofofrire 
ma voglio/ che me date le mie vefle 
fiche mepoffa/ da Spofa veflire* 

Et oltr a queflo/ che fi pian mipefle 
queflaCarotta/ che della mialana 
rottopur vnfolpelo non mi refte* 

Ahi rijpofe egli alhor non fi villana 
ho Laima/ ch’io tiuogha alcun malfare 
nepunto dirupar /della tua tana* 

Anzi per ciafcun deto/che d’intrare 
dentro lalafli/ vna vefla ti dono 
oltr a che tutte Poltre ti vo dare* 
Ettuttauiaballar/aqucflo fuono 
facealaScioccba/talchecoglidenti 

frendeua come in l’acr celefleTrono, 

Et ben eh efiufurando fi lamenti 
tU fopra del trapunto piu fi tolge 
che non fanno percofli lijcr penti. 

N ient e dimeno /pur fi oltraji feorge J 

ebeper le vefle/ ogni cofa fofriffe 
ne pur vn piahol grido /maifuor porge. 

Mtf tifo dir / che quelle Coltre hffe 
fi hauea/per U Menar dell e Culate 
che mai fi M aflro alcuna /nonpuliffc» 

Ahi che del Mondo/ corotte yguaftate 
fol per IrDont fon tutte le Cofe 
che negiufliciagli ce/nepiu bontate» 

Che di Eriphilcil Cor fi vn Monilrofe 
che alla vita del proprio fuo Marito 
la Auara/ ty dijpietata/quel prepofe* 

Nr mcn quelT al tra/pernuouo partito 
del troiano Vaflor/l’accefr tede 
fpenfe/ y lafcio il Conforte fuo fchernito ♦ 

Et l’oro ancor /-ad Hyppomene diede 
V ittoria/contra di quella A tal anta 
che ognunfiuprafle nel corfo ficrede * 
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Ahi chi la figlia di T arpto in cotanta • • ’I 

rabbia/ conduffe/qucfta dir afiete i 

che aìlafiuaVatriaf filmala pianta* ' 

baffo per DonilamortaleRcte 

tende d Mariti/ y a figliuoi la Moglie / 

g/ msmfc fratello /l’altro alethe* 

Per efii homaift rompe / y fi dtficoglie 
ogni infiolubel groppo /y aciafcuno 
mi par che ad ognun lece le fue voglie * 
PereJ?i<*T erra /non [oidi N eptuno 
ma di giouc fimette/U diuin regno 
y fatto ee il Mondo/ di virtù degiuno * 
Viuvirtutc non ualfaper/ ne ingegno 
ma fioljihonora/fiol fi aprecia/y ama 
chi qual giaGr affo d’oro ee carco y pieno* 
Onde felice il Cieco vulgo chiama 
chi al Mondo fol ee carco di theforo 
y fopraognaltro extoUe al Cielfiuafama* 
Et io al contrario (fol virtute adoro * 

perciò che l’huompcr lei felice viue 
y morto poi fialijfe/al diuin choro * 

Et io al Contrario /fol con le mie diue 
Mufe /bramo di ftar/nc vnpel mi curo 
di quanto il T ago tien fra le fue nue * 

Che fi di aurati Marmi/in bel T uguro 
non ftangero /Cantando al meno all’ombra 
fiaro dun verde alloro/ o Cerro duro * 

Hor de tai Vr orni fiion/ tanto effo imgombra 
la fido aha/ che duo chiodiin vna calda 
priafece/chel Battaglio fuor difgombra* 
Voficia dicendo /hor veggio che farfalla 
non curi/ he le vefie guadagnarti 
ma quelle vuoi/ che vnaltra Moglie guida* 
E teffa alhor piangendo /in quatro quarti » 

fatta me bauete mifera me laffa 
y volete che ancora/ io me fquarti * 

Chi potria tanto mai /filar falda y b affai 
che manco ho d’un P oleino lena/y poffa 
yvn duol fentochelCormiconquaffa 
Onde effo cofipria da lui rimoffa 
la grande furia/ con ella ridendo 
diffe tir omponquefti panni loffia* 

Et tofio aparte aparte /fuor trahendo 
di beifiuo Membri/Ciafcuna tettura 
tutto il Corpo nudar/ fiengo, alcun meni o* 
T al che ammirarlo, /proprio la fculptura 
parca di qucìla/in cui già VraxiteUe 
in Gnido pofe/ ciafc un arte/y cura* 

P enfia fi d'effer fiopra delle felle 

credeua il buon del fpofo/che a flopaffo 
piu d’un gran palmo di lungo la pelle* 
Horfopratl cafigato/y bianco cafio 
tóflo falito/iguifa di columbo 
a trottar comentio di buon trapafio, > 


F errata hauealla/inlun y Vèltro tumbo 
come HerculegiaAntbeo, quando che ad efio 
fui petto mio gli dijje/ite diflumbo* 
bielle valeua che mercede /Jpejjo 
al del efia chiamando co icalcagni 
tutto il trapunto haueffe aperto yjfeffo* 

Che eglipur drieto allincepti fiachagm 
al coperto fftgnea l’ardito Augello 
cofii dicendo/ le vefie guadagni* 

Onde ella, /per fientir quanto di quello • 

ancor mancaua/ dentro efier aficojto 
chepien le parca hauer ciaficun budello* 

Giufio la man caloe/ne eofi tofio 
Jul l’uoua quella mifie/che o mai pitti 
le fio nonglicra/da mangiar /ne rofio* 

Onde li diffe /cbefionquefii dui 

che hauete/in quefla borfia quifierrati 
Xaqual cofii bagnata /hor ee tra nuu 
Ver che ancor loro dentro non cacciatii 
chef doueffe gir a fior da morte 
dodece R obe voglio che ine dati* 

Et ei riffofie/per fin alle corte J 

per pompa quefii ifanno compagnia 
y fon de P napoli ficr genti/ et forte* 

N on fai che al duca nofiro/per la via 
quando il cammina/ da drieto et dinnan^e 
conuten che fiempre la ficorta le fio* 

Ma quando V entra in le fiecrete fiamme 
che alcun noi Jegue/tnpena dcllavita 
che altrui non vuol/ che fol efio iui fiamme* 
Alhor diffe ellafuor del mondo vficita 
quafiichc da duol fon/ fi che di pompe 
non curo /pur che ben/io fia vefhta . 

Ma per che l'opra fiua non s’mterompc ’ ) 

non le njpofic/che apiu grandegioco 
affinante pafio egli prorompe * 

Ma foprailpcttofiuo/poficiaad vnpoco - : .D 

fra fie ridendo /fuor a il Membro trafifi 
di ardito et duro/mollefatto etfioco* 

Voi la mattina qual per ciaficun f affé 
ricontando corno era flato in gloria 
y come ancora la ficioccha ingannaffe 
Nacque il P rouerbio/ della detta htfioria* 

CHI FA LI FATTI SVO NON 
SE IMBRATA LE MAN* 
CANTICA PRIMA* 

Veffe volte fra me penfiando 
quali 

Et quati ancora fian varif y 
dtucrji 

Li effetti/ che fa l’oro fa mor 
tali* 
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'Nonfo aqual parte piegha li miei verfi 
adir/quai Jianpiu al Mondo pel fuofeme 
li bem/ó Mali/iQellebri/ó Somerfu 
Cbeji Alcun ride/ ó vero piagne/ ó geme 
oad alto jale / 6 nel P rofundo cade 
h. del oro ecfol / per lefue jbr^e efireme* > 

Mifero me /che per quefia Anxictade i 

horpar che diGambyfe ognuno rida 
67 driettolun qual Cieco all'altro vade» 

T al che Vieta/ ne alcun timor lo guida 
ma aìLegulo prepone /tfaPabritio 
ejjer vnjiero CraJJo od A uar M ida* 

Da quefio Trabuchcllo/f^Prccipitio 
a terragiacc/Vudicicia/w fide 
dfjopra il C lei fi ejiolle/ciafcun vitto* 

T al che già ad Amphierao/la Morte diede 
l’Auara della Moglie /y V altra fella 
R orna / ometter volfe/ al’ hofiil piede* 

Che fatta delia Patria Jua ribella c. 

nella Roflm iSabim introdur volfe 
67 dilibera/farji vii Ancella , 

Nr menlo Cor in tanta labbia volfe . fi- 

di Cernei tribumtio/chc aguadagno 
temr lanobil Jlirpc/noglidolfe * 

A n^iper quello poter far piu magno 

oltra di Mutia/tf b'uluia/yr taiMatrone 
li Mafchipofe/al publico jaaagno * 

Prr foro il proprio figlio il Padre pone 
di Charonte in la barca/ la rea Moglie 
fa chcl Marito la vita abbandone * 

Per l'oro ó l’Amicitia fi difcioglie 

ciafcun fraterno 67 fretto Amor/Jijpegne 
67 ogni data fede Je ritoglie * 

Per l’oro quanto il Mdr caualca/qp cegne 
67 il del cuopre/ tutto cefaljo tyguafio 
che nonfo come il firal/piu tdio ntegne * 

Ancor in luce il gran Cafo ce nmajlo 
del fiero Scptimilio/fyr di Spietato 
tal che bora adirlo/ col mio fili non bafio * 
ObejcjJtndo dtfeficjfo/in doppio amato . ; 

da Caiogtactho/da lui crudelmente 
fu il tapmcllo di vita priuato* 

Negli bafio nel Sangue fuo hauer tente 
le Mani/ che doucan trarlo da morte 
piu tofio/yrfarfi mifero 67 dolente * 

Che con quelle/ il crudel/ confante 67 forte 
poi che le Membra di cotanto Amico 
bebbe alle fiere adeuorareporte* 

Per R abbia (foro ahi che con piantili dico 
tutto del Capo glitrajfe il ceruello 
qual fojfe fiato /dì un fuo gran nimico. 

Ne meno quinto Cafiio contra d’elio 
Silio (ff Calfurmo difcopcrti armati 
per fuor a trarlo del vital hoficllo* * 
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Perforai luno & ? altro /de ducati 
piu quelli amando/ della propria vita 
lafciolli/ qualfi Amie ifujfen fiati * 

Ef poi duremicbe P otentia infinita 

non ha quefio oro/ y c bel non fi baggia mejfo 
afarchelfia Virtù danoi fuggita* 

Mtfero me/ chenonjòl antemejjo 
fi vede & Padri/ a Moglie /y a fratelli 
ma al Ciclo /^j alla vita di JeJìcJJo* 

Qual P tolcmeo/cbe agli mortai coltelli 
an^i volfe tornar /p rumarfe 
che lafciar chel tbeforo Altrui gli cucili * 
Quefio Oro tanto ancor a/ già il L or arj'c 
di quel che per hauer cento fior ini 
^ la propri a vita/d Morte dargli parfe* 

Che d’Hanmbd/obfccfii iCafielhni 
fi che difame / fite/ ognun moria 
qualgiaintìicrufalemmc li Tapini* 

V nfolo T opo/ cbel Mcfchm hauia 
ad altrui dette/ ne di fi curoe 
che fen^a quello morto caderia . 

E t il T ripode in Mdr che quelgittoe ' \ 

chea I roia ne condufic la rapina 
checagionfu delle Riuinc fuoe* 

P uofe in Milcfii/gf Cooi/cotal ruina f 

che per cjfo del vna/(y l’altra parte 
quafi cigni Madre ne rcfto mefehina* 

Nc pria cejfar/con fanguinofo Marte j 

tra l oro/ de ammaciarfc / chelfu ad efii 
qucfictai voci dal ’ oraeoi /parte* 

Quel per cui da tal R abbia /fete obfefit 
di voi ne ad vn ne all'altro/ Sciocchi affetta 
majian tai Doni/ al piu Saggio concefiu \ 

C hi negherà di T roia la gran J t retta 
ciafchtduna R urna/ ogni fracafio 
che per l’oro nonfofic/ty non vendetta * 

Lafio che fin del del metterfi ab bafio 
confirenfel’ Anxictatc/di quefio oro 
cui piu dognaliro eficr di ciò dee cafo* 

Che per vn Pomo/ty benpicnol thè foro 
ignude agli occhi d’un mortai Pajìore 
tre pur fi pofer del Celefie eh oro* 

Qual ccquclPJao/u/cofi gran fignore 
che per lui di natura nonfi faccia 
del Murice /di Abyfio atrarlofuorc* 

Chi può dir /che quefio oro non abbraccia 
hor tutto il M ondo / 67 che per efio ancora 
ogni virtute/da feilnon difeacaa, 

Lafio chi cc quel /eh’ hor fen^a oro fi honora 
che cofa ce eh’ c fio non le ponga brena 
qualpiu nel del di lui per Dio fi adorai • 

Ver lui con tanti affami /%} tanta pena 
67 jptfio con fua Morte/ dell’ antica 
Madre/ refetnde il vulgo ogni fila berta* , 
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Ver lui/con figran ficnti/ty tal fatica •• ^ i 
il Mercatante ancoraci N cptuno 
nclfonde/lafua vita fifejjo intrica. 

Ver lui/lo bianco horficonuertcw bruno 
£7 dar loco conuien a M arfixa/ Apollo 
che hor tanto fiale /quanto nc hapiu Alcuna ♦ 
Ahi/ come Antonio/ di Now/o fatollo 
fifecc / delfuo AnneUoperpnuarlo 
cofi fifapcrl'oro/il Mondo brollo. 

Chi P olydoro indujj'c/ad amagjarlo 
giailcrudelV olymncfior /fi nonquefia 
maluagia fcte/ty divietato tarlo i 
Che fuor credcndol trar della tempefia 
il pouerVadre/con vn grande hauer e 
tnandollo/aqucfia Arpia/ diratffunefia, 
Ahigioue qualpoteron mai vedere 
li lumi tuo/ cotanta Crudeltate 
y le M<w tue lo firalfiuo ritenere , 

Che de Lichaonper te qual far mutate 
le M embre'in Lupo/ difpictatg vorace 
nonfu punita /fiua JVI aluagitate. 

Ahi/che fit aduten/che quefia Ardentcface 
comintia alquanto mirarne /dentro tipetto 
fenga reparo alcun ncfirugge/yjfacc, 

T alche dal Cynico M enippo cretto 

c (fendo ogni fiuo hauer/ ancor cbcl ficioctho 
da Ciafchcdun/Vhylafophofu detto, 

Df / mortai firal non affettando il ficioctho 
ma con un laccio/ qual le genti vane 
fit vccifie/Ji dado oro/ifu il Cortoccho, 
Nemenqucll’altro/chcJicbiamoCanc . 
hauer volfie/il DoliopcrfaaCafa 
traffie alle voghe fiue dire qy profane* 

Ut perciò /fi Ciafcun come efio imbrafia 3 

veggendo come ancora atrifio fine 
conduca /chi di luiVcnficrtrauafa* » 

Quelle Alme genti/ eh* tui alle confine • I 

di Sufi/inbarbatcea/giarcgnaro » 1 

le ÌLofc/fol togliendo dalle jfnne, 

T rouato al comun vfio/ altro riparo J 

di public o confenfo d'Arno in anno 
di tutto il fuo dominio il bandigjaro, 

N emen veggendo il periglio fò danno 
che hauer da lui poteua/il buonT hebano 
che C rate iVrifici/per nome ditto hanno , 

P refo tutto ilTbcforfuo/amano amano j 

in Margitotto/nonfic il ver dicendo 
che per te come il vulgo vengba infimo* 
Angt affocar hor tiuogho ridendo 
che da te qual la plebe efifier dttyerfo 
• b viuer con Cordogli ognhor piangendo* 

Nemcnildotto/&diPrudentiaterJo 
Arifhppo/ veggendo nel fiuo viaggio 
che per Vhauer fiuo /haucua ad ejficrperfo* 
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Senga vn Sofipir/y con grande coraggio 
fingendo di vedere /li Juo Conti 
yf quanto oro hauea Jeco/in quel Vafi aggio \ 
F raje dicendo /pria che tu me adonti 
o che per te io caficha/in quelli intrichi 
che fono al Mo«Jo d’ogni Mal lifonti* 

L’oro gito nel Mar/ onde iMcndichi 
chegiapcr quello torre/ haucan dijfofio 
fpengerlo al tutto/ alli mortali uicht, 

V cggendo rotto il fiuo crudclpropofio 
incolume lopojero al fiuo loco 
tenendo y efii/il fiuo P enfier afeofio. 

Ma non fiol quifipuo veder /che poco 
ùngi nulla quefio oro /egli apreciafie 
che fi fa tutto il vulgo cjfier d apoco* 

Chelpar ck'un giorno /mentre ficco andajjè 
per fiue hfognail fieruo/ d’oro carco 
ma troppo haucme/alluifilamcntafie* 
Subbit o riuoltato indricto il varco 
gitta via dififie/ quanto che non puoi 
finga tuo duol portar /eh' io tencparco* 

M a non foro cofior vulgo de tuoi 
fcguact/nc qual tu poficr nei luto . , 

tuttafua Jpcme/(y li Venfieri fuoi, : 

litche /ne qual tu ancora/jordo qj muto 
fitti operi' oro /fui tortofenticro 
con l'arme/ contro il Ciclo t'hai metìuto* 
AI* contro ivittj/ ognun offro jèuero 
& contento di quel /che ama natura 
jolo ha ficguito quel/ che ee thefior vero « 

N on vedi Sciocrha/quantopoco dura 
/otto del Ciclo/ ogni creata cofa 
fi l'andarfiuo virtù /non affi cura, 

A quanti pieni d’oro /alhorapo fa 
ch’anno creduto/ di viuer contenti 
figli ha fatto fortuna /impia & ritrofa* 
Ncqui hi fogna /che troppo in ciò fi enti 
che di cxcmpi hor amai/ il Mondo cepieno 
ttf da tal frale / mille ognhor fon fidenti, » 
M ainle R lahegge non giace il veleno» 
ma del A rama /quefia/ ee/M alatta - 
che mai nonparlc hauer /rìpien il fieno, 
AUaqual/comc prima acerba, gy ria 
leparue Vouertate/cofigraue 
troua ch’ancora la R iahegga ifia. 

Come l’iiferno/ch'unpel piu fioaue 
fua doglia/ ómen Acerba/ non ntroua 
fi nel Argento /o nel legno filauc, 

Ofi in vn vilGrabbato fiarfurcua 
o (i opra vn Aureo letto/ il fia dtficfo 
che ouonque il giace /fiempre affanno coua* 
Cofi di quel che da quefio oro/eeprefio 
in Voueria. o R iccbcgjra/chel fimetti 
in vtle/omegganfiato/ 6 ad alto aficefo 
Sempre idifirifuoi/ ucrfiano infletti. 
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V ’ Orrei drieto fcgucndopur Vmcetto 

per qucfio oro mofirar/coglt miei verji 
qual fempreil mondo fu de viti) infètto * 
Ef come ancori de Grcci/Mauri/y Verji 
ne men d eV\niì/C ittati/y Cafelli 
& tanti Imperi) fìanper lui dfierji * ^ 

Spenta viriate fy li huomeni rebeUi 
fatti del ( Zielo/fi che ornai piu fede 
ne ver un Altro ben/Jitroua in etti . 

M* veggio che me dice /(fretta il Piede 
il mio Auditor /y torna al tuo Cammino 
che quanto che dir vuoiCiafcun già vede* 
Mapoi che parte delfuo reo dòmino 
ne la Cantica detta ho dimofirato 
et non fi alchun buonfrufto ha il fuo giardino* 
Idico che per quanto ho ritrouato 
appreffo di Alcun degno indagatore 
Maggia d’effetti /del oroparlato* 
non veggio cbegliduoni altrui/ piu bortore 
Come che la diuina/y dotta fetta 
del mio Galeno /pien d’ogni valore « 

Ancor a che pcrT erra, /io non getta 
VOpinion/dequciphylofophanti 
che voleno che Foro ogni mal netta. 

Mafar qual dicon echi fogna trinanti 
chelfiacon Artc/intalformarcdutto 
chepotabele il fiada tuttiquanti* 

Etqueflo non con cofa/che dejlrutto t 

haggiaVefferefuo/concorrofiui 
come chorparlofacciail vulgo tutto» ' 
Mapcr che di tal M enflruo/fiamopriui 
nontrouo ancor a /per quanto Comprendo 
che alcun de Morti l’haueffe/ó de vivi* 

Per tanto piu di lui/ non mi extendendo 
diro quello/che dice il gran Gallano 
& li altri/ che fongiti/luifeguendo* 

Dicon cojlor/ che quejlo reo veleno l 

chede cotanti Mali/ee la cagione -m 

ha difar diletuiailCorepieno* rvì 

E t per voler di ciò dir laragione r tre, A 

ty come quejlo faccia/ miconuiene " 7 \ 

vnpoco diuertiril mio Sermone* 

Et quiui dire/ come fimanitene A 

il Spirto / y quello fìconfrrta/ quando 
qualche finthoma/ il regio Membro tiene* 

P rimo bifogna/di andar r fiorando 

li Spiriti/ con tutto il nojlro ingegno : 

fi che la vita non vadamancando* 

Ef accio dan/non pierholo fouegno 
delle galline il fgatel comejìo 
py quello ancor /diche ilfuo Capo ee pregno* 




'Etftmilmentc vai ancora/ aque fio 
V V ouafue deglotir/che fan recenti 
ty il Stillato fuo/y il fuopeflo. 

Di Capretto il Ceruel/che tante genti 
ne han dibifogno/y degioucni galli 
li T efhculi/ pofifotto aidenti. 

Ut il buon V in/fcrrzailqualSuoni/ó balli 
nonftueggonofar che alcun degiuno 
par che troppo con Venere non balli 
Secondo /il tetro Spirto /ofeuro/y bruno 
facendo chiaro /ty luftro/y r filondenti 
con le perle /rimedio fopra ognuno 
Et perciò delor tante/ quel godente 
diClodio/diede ajuoconuiui/àmenfa 
accio che ognungodejfealiegramente * 

T ertio/ con quanto che ifiirticondcnfa 
congregando! i infume f y prohihjfe 
non mancar quel/ chel core gli dfienfa* 
htaquefo valer, /par che alcunfcnjfe 
conio Carabe/queiMirabolani 
che Emblici/nomeilSimpliciJfa imijfe* 
Quarto/ emendando hfuo làpf extrani 
il frigido col Mufchio/y la Meli fa 
tyconle R ofe/da quel li lontani 
Quinto /con quel in cui virtù gli ee infijfa 
dal cielo/per occultaproprietadc 
qual Foro/ chefol caufa ee (Fogni rifa* 
Sexto/lcuandofua contrarietade 
coUaluglofa/ che dal [angue tolle 
quella/quando iui tal peccato accade * 

Se filmo/ abbandonando c/ajcuh folle 
penfero/yfolamente prender quello 
cheltrifo cor f ne faccia alquanto molle. 

C omefiefo mirar /vn volto bello 
y confoaui canti/ y dolci Suoni 
h abitar ficco da carnai fratello. 
Offauo/oltrail buon greco /ypemigoni 
ilnaturalfuo caldo / confortare 
col Croco fy altri accio fmplici buoni. 
Nono/con tutti imodi/dfenfare 
e fi da cofe/chc fan velenofe 
ofimil che poi V haggia ad alterare. 

C oft dico di quelle /che ritrofe 
lifono/aqualitatc mamfrfla 
qual delle occulte, /y che a noi fon afeofe * 
Ouerper comifiion/adefi tuffa 
ouer feguendo la materia ancora 
da che fpefofcontento il cor ne refa. 

Et a quejlo/ non poco la decora 
et vagha gemma vale /nominata 
Smeraldo/ che fi ognun di fe innamora* 

Il ’Zirumbet/y la radicegrata J 

a Zinciglioni/cheper nome ee ditta 
"Zedoaria/dal del tanto eddotata 
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H orcofi come quiui/fi diferitta t.Vv.'aV'T 

nel quinto loco tienSirtutc Voto . \ 
di allegrar l’alma qualche fuafconfitt«h\) 

Ef ehi a m; dimandale/ di coloro 

che dicono (che l’oro fuo potabile < 

in noi fa fi ammirandola gran lauoro* 

Io credo/ di certamente/ ee rationabile 
chelT efio inquejtapar te fta corotto 
di voglia iufcjjerfcnpto/ Auro portabile, 
Ch’in quefio modo quanto che hanno addotto 
non negar o / eh c tutto non fta iL vero . •*. , • 
nel Cielo/in Tcrra/dfepra/dl difetto* 

Ma doltra di ciò ancor chel Spirto nero 
iUujìra l } oro /^rfal jplcndcntc/dl chiaro 
di rende il mefio Cor /lieto & altero ♦ 
AncoraliCirugici/illodaro 

che nelCauterio piu del ferro uale 
ben che mai non ladoprino/ó di raro , 

Perciò che quaft/piu d'ejfer il Male 
chrlbcnfiùedc/delJafuaTofiura 
per molto jpcngcrj del Spirto vitale, <\ ■ 

Qucjhfon quanto parla ogni fcriptura 
li bem/chcprodmequefio feme 
che le leggidefif ugge di natura. 

Pel qual iVI onachc/ Prati/ & C berci infime . ) 
cp fiopi/yr molti altri ancor prelati 
non curan che la Chicfia pianga/ di geme, 
Mafolo intenti arampmar Ducati /, 

di d’oro ampinlc borfe/dl le Capette 
fi che haggianCraffo/al M idafuperati* 
Lafciano errando andar /le Pecorettc 
che per fua Colpa Ipeffo le M efibine 
fifanno(lafe')di$atan Ancelle 
Ahi che tardate m tai Stette diurne, . 

CANTICA TERZA* 

H Or Mufa poi che adir habbiamo tolto 
Vhifiqria del P rouerbio fiegui come 
di ondefujfc imprima/ egli raccolto , 
P armi/ che vn Cittadini di chiaro nome 
di buone genti/ di feefodaMilano 
prender volcjfc/le congiugaifome , 

Et quefio /per far chiaro il tutto di piano 
non per altra ragion/ che per lafetc 
del Oro/ eh cfiaffligeil vulgo infimo* ^ 

Et fatto il C onto [opra l aP are te v . • O 

diccua/purche ìhaggiabuona dota 
di che vnbuonPejce prenda la mia rete, 
Nonmicuro fibcnlàfuffeuota 

d’ogni Cofiume/dl d’intellettoprina 
di carca ancora/ d' ogni lorda nota. 

Che pur vn Anno che ejfameco/viua 
io lofaro/che lafielapiufcorta 
de quante che alcun mai ne parla ó fcriua. 


Ofciocrho/come fei netta via torta 
come digrojjo M ef chi nel t ingannii 
di ben pria louedrai che la fia morta* 

Apena che ne iprimi/ct teneri anni y. 

domarfipotc vna ftmilvcrgclla 
con mille J lenti ancor /di mille affanni* 

Et tu vuoif alt agrande /di veahiarella ' 3 

in vn Anno mutarla / di natura « 

che nolpuofar di Phyfico M edcUa* 

Et perciò vulgo dijpieta/procura • \Z 

fi maritar te vuoi/ di hauerbontate 
che tofio ognaltra cofa/ il tempo fura* 

V dnli fiorini/ di mancala beltate M 

di cieca forte ancora/ cangiajlato , . ... 

aquante cofe/ il Cielo ne ha donate, 

M a al tempo d’hoggi con JVI cjfcr Ducato A 

fi fan le No^gi/ne d’altro Jì dice n 

fi benl’haueffe/poi Caraft allato* • 

Ahi fciocrho/ancorpxrfindcHa nutrice to u I 

ee da cercar/ della Culla di del latte 
non che della materna fua radice, * di 

Che aterra tante fiondi/ non abbatte w 


ilvemo/ quante Cafe/dK quante genti ; o3 
perle Moglie fon gite amorte ratte, 

Eafifo mille farai experimenti . _;r:A 

nel comprar d’ un vrciolo/Jiglie intiero 
di ftpercoffo/ben fuonartul [enti, 

Ef ad mtrar/ in quefio ajfro fenttero 
come che Cicco andar /vuoi col bafione 
di creder che un San fai te dica il vero* -h 
Et perciò pofetapegio d’un Montone vi 

condutto M cfchinel/fei al Macello ,d 

di per tutto di te fifa cannone* 

Et l'altro/ ad Epimenidcgie metto x J[ 

di tredici Anni vna fanciulla vuole 
digrato affetto/ di come vn Angcl bello * > 

E tnon vede il Mefchin/che al caldo Sole 
triema/dlPapilioni/eclofuofputo 
di la Panata amafhear li dole* 
Etperciopoi/fid’huomoinvnCornuto J 

eeruo ee mutato /di viue in tnjh ohymci 
bcnglinefia/che cofi el fi ha voluto, 

Non vedi la(?o che d’altro non fei . f 

fi non [otto allaucTgo/farlofoco < 

o V Aragna leuar nangi agli dei. 

Non fa fimil bagordo/per huomfioco 
che ancoraché egli fiafiefeo/ di gagliardo 
fempreccdetto traloro valer poco. 

Et perciò d’ira fpeffo br uccio /di ardo 
vcggrndo/come quefio vulgo duro 
fi vuol di un Toppo bove /far vn pardo. 

Hor cqfìui cofi al fin al fuo Tuguro 
per Moglie vna conduffe/ qual bramaua 
con grande Dote/ma di Sangue ofeuro . 
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Laqual fiecondo/che Alcun mormorava ac& 

ne haueuapiu de vn par a /già forbiti ^ 

ben che atutti Ufiioccba fimojlraua* ‘ ,\ 

Omifer vulgo/ó.pouen Mariti 
che per quejlo. oro /wcxhiudetelioccbi \\ 
ne credete che Alcuno/poi ve additi* v 
Ma in la mia T erra non fi m tanti [ciocchi . > i 

de Strali/ nel bcryglio/m al N atale 
pregando ognuno il Ciel/chelpregioitoccbi* 
Qual per le P ta^je ( lajfio ) in ciafcun tale 
ty quinci/ y quindi/Ji baUcJbra/y gioftra 
con Colpi dapaffar il. duro Accede, 

Maper tornar/ aquefiaNimphanoftra 
permoftrarfe da pura/ y ftmplicetta 
ne che giamai lafujfic in cotal giojlra* 
Ognijìata che ficca cllafit allctta 

liGvantifi metteua nelle Mani \ 

boradi lana/y bordi C amo^ctta* ;> 

Perciò che ejfier diceua da villani 

trattar quejlc brutture fi merdofe j 

anuda carne come fan li Cani* 
MacomefarJifuol/conlelorSpofe 
ne iprimi giorni pranfc atal Conuito 
y nulla afiueV arale ancor rifrofie* i 

ÌAa al fin delibero pigliar partito 
y trarlafuor/di quejlabcjliattade 
fi che piu nonprojìcgua quejlo rito* \ - 

Ef vna fera/ al meygo hebbe aggroppade 
del Membro fuo/ due grande Campanelle 
di quelle che al Spar uier /fono atacrade* 

Ut nclCicl apparendo giale felle r c i 

trattoci ipanni/nel letto fi mijfe 
frettando cb’ejfadc ciò nefauelle * 

Ut ella /accio che addoffo le falijfc 
fopra V ocello la Mano dijlcfe 
y fubbito vnfonaglio/il fiuon fuor mijfe* 

Onde di quejlo arider /forteprefe 
y comencio verfo il Marito adire 
quejlo Sparuiero/da qual parte fcefe* 

Ef ei che piu non fi potea tenire 
rifrofie al Canto contrapunteggiando 
dila/ onde ibuoni foleno venire* 

Coficon vari j Motti/ ad vnfchergando 
madonna apoco apoco nella fregna 
incomcntio il battaglio andar parando* 

Mapar che aidenti lammale uegna 
perciò che men di meigo le ne introe • 
fi che gratar non fipotea lategna* 

Che quelle Campanelle tutte duoe 
al rejlo V impediuanol/Vintrata 
di che menando il Cul/mugia qual buoe* 

Non altramente/ in quella mejfedata 
fonauanquei Sonagli/ chclpareua 
vnaMorefca far /molta brigata* 


Viufiate quanto piu fqfrirpoteua 
con ambe Mani le labra fiargojfe 
tal chel Sangue/ aiCal cagni lecorreua* 

Ma quei Sonagli fi erangrandi/y grofii 
cheper via alcuna/ non poteano mtrarc 
fi ben fi hauefic rotti /per fin liofili * 

Viufiate colle dita hebbe attentare ^ 

vedendo fipoteua defgr opporli 
maper li Guanti/nolpotcuafare* 

Cefi Inficiando /che fi roda/y tarli ' j 

deliberato haucua/chcjla cima 
di quefia cofa/y nonejfo ne parli* 

Maper voler mofirar/che alcuna [Urna 
la maluagia non fiejj'e/di tal Co fa 
ne chepoco ne afifai/lo Cor le cllima* 

Quanto piu può di fuor a ftagioiofia , /' 

ma con il Core par che dentro gema 
che mai tanto fi fece vergognofia* 

Ef dagran R. abbia/ che fi ognhora fema 
haueua la fcudella/ad bora/ adhor a 
hor tutt a brufia/ yhorfii agiacria y triema* 
E/ mille fiate al giorno trarfi fiora 
deliberali Guanti/ y ver lor crida 
voifieti pur cagioni che fi me accora 
Che maledetto fia/ quando irretida 
fu mai da tal impaccio/ y anche il primo 
da chi fiumi vfian^a eefuor vficida* 

Voifelf accio diceua/ quejlo grimo 
mitrati era me dubito da folta 
yfcopriralaKabbia del mio limo* v 
hajfia che amai Partito quefia volta 
condotta m’ha lamia aduerfiafortuna 
che non ofo parlar /di mia R acolta* 

Tal ch’io non credo fiotto della luna j 

ritrouarfe di mc/lapiu [contenta 
ne fica/ della mia/ che piu degiuna* 

Henpojfo il Culo al-^ar/ad ognipenta 
y flungar del mio Cono/vnpalmo il M ufo 
che non veggio che dentro, /hauer mel ferita. 
Ma qual Tantalo ognhora/tutta brufo 
ne mi valperhaueril mio diletto 
nedifiopra contiarmi/ncdigiufo* 

Coji piu giorni/ tutto pien il petto 
de Cordogli/ portando /y de Martiri 
qudfiMorte vnfiglio/lchauefific eretto* 

V n giorno vna vicina/ deh in Sofriri 
comcntio adir/per che vifiate tanto i 
che nonfio fi piu Mcfia vnóltra miri* 

Mai giorno non ee fiato /che dipianto 
non haggia vifio pieni /iuofiri l unii 
ty tipetto bagnato /(fogni canto* 

Non fiopenfiar di quefio/cheprojfiumt 
che credo figli ee Donna/ chefiia bene 
ne cagion haggia/ebe la ficonfiumi, 

m iiy 


I 


iui\i 




Che quella fete voi/ che fo il vittene 
come oro inpalmà/ne altro haparadifo 
ne tranquil P orto de tutte fuc Jpene, 
Ondeejfa sterra nuoltato il vijo 

con lagrime/ Sojpiri/ajhtta&mejU 
piu chealfonte/nonfugiamai Narctfo* 
Sorell i mia/ comentio adirle quefta 
quefta/ Sorella/ ee tal Calamitade 
ch'altro che torre la vita non refta* 

Che fi mai voi vedejli ncll’infiade 
alhora che con tuoni/ tU con Jaette 
al tutto par /che a terra il ciclo cade * 

Tal che non fol le biade /a terra mette 
ma il bofco/tU la campagna tutt aquanta 
i’ogni villa /tutt e Jue cafette . 

JVLm non fu al mondo Jìrage/ ancor cotanta 
quanta ee la mia/ che fi ognhora mi jlraccia 
U me dilania/ dal capo alla pianta. 

C he non fo che piu al mondo ornai io faccia 
ch'io vegio il mio marito /fuor di fenno 
volendo col fuo membro/ andar in cacào* 
Duo gran Sonagli/ che l'altro hier mi fermo 
quafi cafcar da tema/ in fu la terra 
egli fi ha mefo/tu le fece di cenno, 
in modo cbel mio Con/piu non afferra 
apena meggo palmo / delfolatio 
figlifanquci Sonagli ognhor la guerra. 
Alhor rijpofe l'altra/ maggior fratto 
vcmeritate hauer ancor /dal ciclo 
poi che dellor nonfatte /ogni frapatio * 

N on ha già meco afar /che via delpelo 
cogli Sonagli/iportcàain vntratto 
che trapalarli pofìa/vn mortai telo* 

Che non brade j quel groppo diffatto 
già tanti giorni/ (U lui m fuaprefentia 
in m Ile parti /quel impatto fratto* 

V tfo dir non bauria tanta patientia 
che fi bafianti/nonfojjero l'ungie 
col ferro le torria quefta dementia* 

G uat chi troppo acharegga lofuo/tU v«ge 
che poi voglion tenirne/ il piede ingoia 
tu giorno tu notte fempre ognun ne punge , 
N on figli vuol mai dar /buona parola 
che cofipoi le feamo care moglie 
tu ad vn cenno /ognun come ftralvola* 

R i/pofe l'altra alhor /quefie mie doglie 
ben ho voluto piu fiate via torre 
ma per li Guanti/ tl groppo non fi fcioglie 
A ngi me par /che qual piu la man corre 
al laccio, /tanto quello piu fi firenge 
onde io non ofopiule man/fu porre * 

Ahi che odo dir/ tu ( bel fi trattalo firenge 
con guanti /per don chiedo/ o fetepagga 
6 ad me coteftafauoUa fi finge* 


N ongitto già le pietre /per Upiagga - 

(U pur ti mio/ colle mieman maneggo 
fengfaltre maglie /ouero hauer coraggi* 
Conguanti/ee da toccar fuor mia illaueggo 
tu non tal cofe/ cbel mio ftrucco/fU bafo 
ma coft meritate/ et ancor peggo* 

Rijpofc V altra/ me ficr fra thomafo - M 

chi fi ee valente/ tu dotto inthcologi* 
dice /che coft far fi dee intalcafo* 
Itchcquellanonpocopeccaria O 

che con le man toccafie tal brutture G 

tu coft fecofar fempre folla. 0-1 

hafciate andar lifrati/ tu Jue fcripture 
tu gittate via di fi e l'altra/ iguanti 
tu ie mani operate a taifiretture* 

Che fenga M alacife/od altri incanti . ' "Sp 

le feioluerete/ tu mfefia con e fio 
contentagoderetc/come innanti. 

Onde efia alhor rifpoje/ adefioadeffo 
che maledetti fianhfratii tu cherci 
andar voglio agiti ar li nel mio fé fio* 

Ef qual deftriero che buon bracciojferci 
apena a dio dicendo [corfe bcafa 
che la moriva S'cficrfufoifcber tu 
It tofio tguantipreji/ilfoco fbrafa 
tu quelli con gran furia in meggo pofti 
br uccio /piu rojfafatia d'una brafa* 

Vofcia neiletto ambi duolorripofti .1 

conVungiefu d'intorno /del ligarne 
dicendo/ aduerfo pur troppo mefofii. 

Verte quafi il mio Con /Morto ee di fame 
fU per voi anche maluagi Sonagli 
fpinta/me ha quafi Morte /di al me grame. 
Onde il Marito/guarda che non tagli 
grido la Velie /fi che fa pian/pian 
che pur fencftramente mebcrfagli. 

Vfono iguanti/ahifeioerha/da vtUan . ) 

jien le tue M ani/tU e Jf a dijfe tofio 
chifaifuofatìi/nonbruttaìeMan* 

V enfia lettor fi vdendo tal P ropofio 
del R i/o fi credete ejfo aquel punto 
piu allei con vita, /non refiar aerofio* 

Onde fi tofio chel giorno fu aggiunto 
fubito aricontarlo al Signor corfe 
talché daKifail Viantoglifu munto. 

Co/i di boera m boera/ poi trafeorfe 
l'bifioria/cheperfin aquefio giorno 
non hapcjfutofuor dal M ondo torfe . 

Onde quando alcun opra/ che difiorno 
tu di biafmo retorm afuaperfona 
di che fcherncndol ciafcungìi ee d'intorno 
Coji par chel ridonda/ a cui loffrona* 
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PASSATO IL TEMPO CHE BER.' 
TA FILAVA» CANTICA 
PRIMA» 

V unto Leftorfiavanalafa* 
tica re 1 ,. . ■ 

Di cui l’ingegno acuffodix ri 
pone 

Vna al coir innanimata 
fica» 

Quiui vdirai/ y de nofire Matrone 

come ee impofiibel/ouer molto raro i 

trarledi Capo/vnaprefa openione, .t 

Nf men intenderai aperto et chiaro 
ancor che ueda chel fia un gran partito 
che meglio ee di nonfarle alcun riparo* 

Chel par che piu queffo nofiro Apetito > 

vada defilando /quel che gli ee negato 
come T antalo al beer d’efier vnito» 

Ma poi veggio il voler fuofi firmato 
che non fio che ajfirmar di libertate 
che ancor con quella s’hanno mal portato* 

M a ben io dico/y ee la ventate 
che chi al maritai giogo ee fottopoffo 
poche conuien veder liete giornate* 

Mapcr tornar al primo mio Propofto r i 

fu di b'iorcn^a vna grande famiglia 
il cuif angue ad ognaltro craprepofio* r 
Chiamauafie coffor di rodibriglia ■() 

ricchi de P o) fi filoni /y di T heforó 
tal che con pochi alhor hauean fimiglia* 
Onde come era conucniente alloro 
per Moglie il Padre vna fua figlia diede 
ad vn Cometio/y egli carco d’oro, 

V ero ee/chefi al’hifforiaquifi crede 
in cfia/delfiuo tempo qual fi fcriue 
di dodici y piu L uffrififafede 
Ef dilla Donna/ le bellone dtue 

che Berta era nomata/ cigli vinti Anni 
dice / che ancor a non er anno arriue* 

Worcofi accio che mente non ftappanni 
vn M efe non pafio/chc G elofita 
al V occhio incomentio dar grandi affanni* 
Che anchora che di lei nulla fentia 

pur tema giorno y notte /il cor gli /prona 
che mcglior non trouafie compagnia» 
Dauantt non le andaua vnaperfona 
che à tutti li occhi addoffo non gli haueffe 
penfando che di lei ciaffun ragiona* 

A prediche l’ Afflitta/ fefie/ o Me fi e 
andar non la l afeiaua/ ne mai fuora 
voleachedaibalconi/lapparefie* 

T ardi mai non vfiiua od abonhora 
fuora di cafa/chc tofio il ritorno 
era /fi tema ognhor di lei l’acoro* ■ \ 
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T utta la notte/ y ancor tutto il giorno 
mai non refiaua di cridarle in tefia 
guarda che non me faci qualche [corno* 

Che ben tu vedi che altra non bofifia 

che altra de imici Cordogh/non ho febermo 
tufolfarpuoi ima vita lieta/ y mefia* 

Et chel fia ver / da te fiondo germo 
ben uedi che partir mai non mipofio 
fi fin^a te mtpar viucr infermo * 

Verte ben vedi (lofio') imedifofio ■. 2 

ty perciò dolce cor /no tor afdegno 
fi cofi ognhor/ ognhor ti flon adofio» 

Dolce il miofiar adojfo/Cofi vnlcgno 
effa rijpofi hauer io potria/o Sa fio 
cofi di Morte flafie nel fuo regno* 

Et rifguardandol dijjc/m che trapafioi i„ 
in che nonfcruolivoftri Mandati 
qual Apctito mai Jiaria fi bafioi 
ChefivnafiataalMcfe/bcrudeifati 
voi me toccate /vipar far gran prova 
che maledetto fia chi ama ducati . 

Chel vai piu quando inficme fi ritroua O 

vngiouenetto con vnafanciulla 
che quanto con fuo raggi il fole coua* 

Ogni v offra R tcchcTga iffimo nulla • Z 
chel noftro Cono d’oro non fipafce 
ma con altro che ciancie fi traffuUa* 

Che morta f off io /quando nelle f affé . . 

fu pria dalla Nutrice mia/ auoltata 
meglio ejfer non farebbe fa chifi naffe» 
Alhor cojiveggendola adirata 
burnii comentio adir/ oche te fcaldil 
ache fri tanto tofio infuriata . 

Già non dico chelfia/ma accio che falli 
ffiano li tuo Pen fieri jy che a parole 
tu non tc pieghi di quejti ribaldi» 

Che per continua proua dir fi fu ole 
il Marmo confumar / vnpoco humore 
ne virtuti impararfi intnffe Schole, 

N onpenfi che chiar veda/ chel mio bonorc 
dte fiaCaro/ y che ancor Iatuaf ama 
men non ejhmi/chcl tuo proprio core» 

Ma al tuo lauorper crefferpiu la trama 
fio te ammonfio/non Y hauer per male 
che ciò fol vien da chi il tuo Meglio brama . 
Et ecco mentre che già aperte l’ale 
haueua per rifponderli/ che aggiunto 
la vide vn Mejfo/in cima delle fiale* 

Diche abaffate fubbito in quclpunto 

comentto adir /ben venghat che N oueHei 
tumb’bai tutto diTema il core punto» 
Etri Madonna/le vofhre forcllc 
inuitano doman M efier/y voi 
fel non viffiacc ad vn D ifnar con elle * 




! 
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Ef ejfa alh or /chic ditto attui/ chcifuoi .\i 

frecciti/ tu ben fai ebefat. conuengo 
bajla che afiai gridato habumo aneboi ?, 
R jjftofc il Vecchio l’andar tuo mai tengoi 
ma dille che per farlctal piacere 
che ncucrcmo/u bocciati miocarMengo* 
Mi coft tojlo il M effe piu vedere 
nonpuote/ebe di quefio ne fu gramo 
y d’hauerlipromejjo hauea in j piacere 
Si non gitilo/ fra f e duca/ il rechiamo 
fi vdira perla cafa / da ogni parte 
dicendo Bcrta/chc li fuo non amo * 
HlPioglutado/y che da lei mijpartc 
dio fa qual Under a/ che la tua Moglie 
perdcjh Menelao /pur per fidarle* 

Ut ancor che da lei mai non mi toglie 
pur troppo parerà nuouo ad ognuno 
guarda fi altro mancauaatte mie doglie * 
Coft rodendofii apparire bruno 
comcntio l’aere/Jopra della terra 
chimando notte artpofar etafeuno » 

Onde fatto che ogni vfcio/priafi ferra , * 
alletto finandar/lun per pofare 
y l’altro atrauagharfe in nuoua guerra* 
Suhbito B erta fen-ga piu parlare 
adormcntatafu/chclfuo penficro 
fol era il giorno aquel C onuiuio andare * 
M* cofiui bejlcmmiando Idio/y fan Piero 
volca co lienti la lingua tagliarfe 
che detto hauea di andarli/ aquel Scudiero * 
So ben dicea/fo ben/ quel che fuol farfe 
chcl non ce infima trame huom fidapoco 
che non voglia in qualcbuna innamorarfe * 
JEtperdiJgratiad’amorofo fòco 
fi Alcun di lei/ó d Altri ejfa fi accende 
hauro ben guadagnato /in quefio gioco* 

Et tanto piu che ognhor la me riprende 
di quefio mioT orpor/y mia vecchiaia 
che mal le Rwgge delfuo Con difende* 
Co/i mentre nel Core Ufi bergaia 
giafiricomentiaua fuordigange 
veder vfeir V aurora/ tutta gaia . 

Mi come quel chelfolgor dentro frange 
yfaoraejferdimofiratuttoiUefo 
tal egli/il di chiar fatto /piu non fi angc, 

Ht per buon apparir/hebbediftefo 

iouc Bertagiaceua/ vn braccio /& dijfe 
fu/ che al nofiro oriente il fol ec afccfo* 
Ee ella, /che iparea chel di venijfe 
piu de mille Anni/fubito leuoffe 
y in bellirfc ogni fuo ingegno mijfe. 

M a quanto che piu bianche fifa y rojfe 
leguancie/tal da lei poco rimoto 
da gran duol non fapeua doue il foffi* 


MaattaNuntiàta/y ad Idiofa voto c*A% 

chefiacafalatorna/quefiauolta i 
mai piu /fi non fera di Se nno voto * 

Hi finalmente ben di gemme inuolta 

quando il del volfe/ftpofe m Cammino 
da molte fanti accompagnata/ ctfolta* 

Ne troppo dalontan col capo chino 
Jcguiuela il gelofo/ come face 
con la Materna capra/ il capretino* 

Et ejfa altera andauajj'c/y audace ; 

come e cofiume di tal fexo feioabo 
nido dcfrodt/yT rabucthel di pace * 

Hor giunta/ y di abbracciate fatto ilfcoccho 
fu nel primierolocopofiaaMenja 
come al Marito era anche tifimi toccbo*. 
Cofi in Seggio ognunpofio/Lefiorpenfa 
chel Ve abito /che permeilo era di lei 
moriua/ad ogni oahiata in ejja tenfa* 

D altro non fi dtcea/ che di cojìei 
ciafcun li occhi tirauanel fuo V i/o 
dicendo tal in del non hanno idei 
Alcun giuraua/ che altro Varadifo 
hauer mai non voria/ Morto ne V tuo 
fi della fuabcltate/eraconquifo . 

Fri li Altri vnpurjra qucjli/ ch’io diferiuo 
mirandola vna fiata/ ejfa gli refe 
vn [guardo d’arder chi di vita eepriuo* 

Onde fi il Cor & Palma /fi gli acccfe 
ch’incomcntio il Mefchin àfentir come 
vane fon contra Amor tutte difife* 

Di che fubbito intefo / del fuo nome 

Berta Amar fipropofe/V tuo y morto 
qual fol R imedio/a fue A morofe fome, 

Ef ben chel V eahio laguardajfe torto 
mofirando che di leifii ncaaorgcua 
y che anche dettA mico h atte affi aaorto . 
Nienfr dimancotqual fcioahafingeua 
nonfineadar diluì/ y poca filma 
degli fuo torti [guardi/ fi faccua* 

H or cofi hauendo Amor/lorpojh incima 
della fua R ota/gia uenia la Sera 
che lun dall’altro conuien che dirima* 

Onde con quettaVia/ch’in ciò fol era 
coglioahi/y ejfa attui /y egli ad ejfa 
le dijfe V ale /b dolce mia guerrcra . 

E t qual di quelle che non han maiprejft 
per tor combiato/quefia y quella bafa 
ne vai chel V e echio dipartir non cejfa* 

P ur quando che al cielpiacque/verfo cafa 
in V la femijfe/ma tifo ben dire 
ch’tn doppio era piu accefo cP una brafa* 

T al che piu ornai non puote [offerire 
ma cofi infieme andando /incomentioe 
laJLabbia/y il Cordoglio fuo afeoprire. 




"Dice ali tu pur credi ch’io Jia vn buoe . I 

che non mi aaorgia detti tuo bei Atti . 

ma fermio piu che Pardo mi faroe* s,\ 

Che ft per quefio fol/ tutti immfatti » \<o ini i 

doueficn rumar /qual L uccello ma 

dtj^ofio fon/che cofinonmetratti* -Ai 

'Etejja rifondendo/ opoucrello 
duca/ ben ueggio adeffo ch’infanite 
vipar ch'hora a cridar che qui flabello* ..i> 

M agiunti d cafafubbitolalite l 

tralorfu in piedi/ et come ce difua vfan%q> 
che trovate nel fatto /fon piu ardite * ; 

Gridando adir incommtio/ la dan^a j 

qui incomcntiamo/ty che di me vedefie . 
hor qui rendctefuor/quel che viauan^a* 
Maipurvnfolpiacer/Voinontncdefic i 

che maledetto fei/tu fciopchopatre 
quandom Moglteacofiut mimpr omettere* 
Sempre con Sogm/ty connuoue bydolatre I 
OJ giorno /& notte il capo ognbor mirompc 
come in l’inferno Cerbero che latre * 

Ut come il vento fubbito interompe ...» n : l 

ogni nebbia di fumo /che fu dritto xj 
nell’ Aria va/ fi pria noti fi cor ompe* y 

Cojiilpouero Veerhio/tutto affitto Sf 
qudnonbaueficbocrafirimafc » 

da qutjhjùo cridarflordito/y vitto*: ri 
Hor poi che cof l’ire fono abrafe , i 

torniamo vnpoco all’infelice Amante 3 
che par che piu di Berta ognhor s’imbrafe* 

C ojlui mai non ee di/ ch’indi dauante . j V XI 

hor dcauatto/tf hor apicnon vada • '-» 
ma in van fiancando co gl tocchi le Piante ♦ 

C hel non ce modo ch’w ceruel di huom cada 
chceffo non opra/m t d’ogn ifenefira \ 
per fina vna rimetta/ era oh tu rada * • • 

Ne mai vederla nonlipuo andar defira 
ne dP rediche ó ala j\ lejfa/ a bai /ne agiofira 
ne quando ee il fol difotto/ó alla campeflra. 
Onde Amor colMefchinchc ognhoragiofira 
tanta piupar cbel (faccia /($ Lo con fumi 
quanto che manco anilina parca M ofira, 

F aceua de fuoi occhi/ ognhor duo fumi ,il 

C/ delfuo corpo come al fol lo giaccio 
od in ar dente foco /ifccrhi dumi . 

Sempre la Mente hauea fra quefio impaccio 
tal che la vita odiando forda Morte 
pr legava/ che lo caui/di tal laccio. - , ./» 

M<* per che non ee al M ondo fi afra forte j 

che non fi veda/ col tempo diffarfi » 

0 come prima /non e fier ft forte . 

Impercio dclibro/dalei viaandarft 
et veder fel potea/da qtiefia dura ì A 

vita/ cangiando loco/ dehbr ar fu <Vi 
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C hel ftjuol dir/che (pepo ancor V cntura 
cangiarfifuolt/la itcgion mutando 
ne in tutto ce vano quel ch’infama dura * 

Onde ad vnfio compagno /lagrimando 
adir incomentio/conuien che meco 
frate/ di qucjlaterra prendi Ubando * 

Che per la Moglie diLsomctio il biclo „ _ ^ 
er gliconeo/ di p'ajfo wpaJJ'o il tutto ± 

facctendofii de Pianti quaji cieca * ; jr 

Btcfio/nonvol volto alhorafciutto - jt , *Au(j 
pcrlapicta/cbel’haueadcl compagno 
vedendol quafi a Morte cjjcr condiate* 
Comcntio/ Credi che vcrunftmagno [ 

periglio /non cc al Mondo /in cui mia vita 
non me tt effe /di te per far guadagno* 

Onde egualmente ilftar/tylapartita », ’ , <J 

quando atepiace/al tuo voler lapono 
tuo f m/tfforo.dticQra mpolucirita,.^ n 
H or lircjpofe/toltolopcrdono v.v, -.1/. 

dipoi che olianuntiatabaurcn dimane . , 
andrcn/chediQ nprefii viaggio buono* 

Main quefio met^o/ comi mio gabbane [J[ 

tiettaV almahrefto aparcetbia 
chefatto fon/ come vn rabbiofo Cane* 

Non mefoimaginar/ perche di orecchia \ \ s Z 
ella non voglia dar /alferuir mio 
nobiltagia da lei / non tnijp are echio* 

Tufai quel che cf fono /et quello ch’io Q 

ne quefio dieoper voler lodarme 
ma perfifocar quefio cordoglio rio* 

Ne ti mentopel Ctcl che ad invitar me / ,1 

incomcntio cllaprima/yr con unfguardo 
che tratte hauria di Man a Marte l’arme* 

P oh rijpofe il compagno /ft bugiardo 
fi troua cjj'er Alcun di ncftra fetta 
doloro porta ciafeunà il fiendbrdo* 
Daltrofemena/gu non fi diletta - ( 

che fol de nojbt Affanni /et di vederne 
in netta Spranga heuer l’Anima fi retta* 
Meglio impacrtarfi fora coll'infcrne ) 

furie/ che/ono nel profondo alyffo 
qual ben lofeppe/tl tmfer J'Ohf berne* 

Tu fai benquanto tempo anch’io fnyiffo 1 
fra lagrmc/Sofpir/Penc/ty Geritogli 
piu che non hebbe mai/tkfe Naràfo 
Al aguarda che mai piu ninna me aeragli 
rifpofe athora V altro in quefio Mondo 
* chi ce quel che fcampar pojfa/da lai fogli * 
Qual rijpofe clloiChiforncl profondo 
le van rimando /& non per il fuepelo r 
che piu fi cangia di trillo in giocondo ' 

Ghenonfa il Cameleonfotto del cielo * ' . \ 

. "' *■** " ‘ ’fy * » ' > « V «vi* l 4 •' i V 
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C Ofitutt ala notte ragionando O 

infieme quejtt Amici dellabella 
tyrta/pcht il M efchin viucapcnaio » 
A i apparir incomincio la Stella 

disili drictoilbelOarro del folfegue 
a noi portando la luce noucìla » 

Onde accio che egli piu non fi dilegue i 

incontanente di Lcttofitrajjc , 

per farlo con Amor/farpacc ó triegue, 
Etfubbitofuor tratto delle cafic 

quanto era dimejlicrport arcani oro 
tofio fece chcl Seruo inuahgiajfe » 

Vofcia ambi duoi et ben forniti d'oro 
mangiatapriala biada li Defiricri 
et chiamato al fuo Aiuto/il diuin C boro* 

A d ejfcguir ftmijfero iPenficri 
che tutta notte infume haueano fatti 
drieto lajfando litofcbifentieri . 

Mtf il Cielo in Cui mun validi tnofiri tratti A - 
fece che cjfendo/in vnHofiello/ d Fifa 
giunfevn Pmtor/fuprcmo in far He tratti* 
Ilqual coniar Cenato /y fempre aguifa 
cojìui vedendo fiori come Ji aptcdi 
la Madre hauejfe hauuta/alhora vcrifa » 

Deh perche dijfe/ m Ì infernali f idi 
par ch’io vi veggia/ qui del C tei caggenio 
6 innanzi Morti hauer li vojìri heredu 
Etejfo Amore/ Amor /forte piangendo 
rijpofe/mi ha condotto atal fracajfo 
che di brieue mancar/ chiaro comprendo» 
Alhora il buon P intor tratto del cajfo 
vn Sojpir/difc fi qualeofa ipojjo 
fon vofiro/ebe di V oi dorùjfc vn Saffo » 

E t cautamente /attorno di quefio ojfo 
fi andò rodendo/ che alfin di che il geme 

intefe/y per che ancor da cafaeemofjò» 

Onde uerfo di lui poi ch’ogni jpeme 
voflra/dtffe io fi/ioue bora e e Jita 
y che fi quanto ancor vi qffi’ga preme 
P ur chevna data /che a quella infinita 
fua bitta dar le pojfa/vn filo /guardo 
farvilauoglio qual la già ce in vita» 

Subbito alhor l’un lento boue/vn pardo 
tomo il Mefchin/y tal fu la legre^a 
che f opra ogni C or franco il fe gagliardo» 

Et dijfe Mdflro/ fi tal gentilezza 

ver me volete vfar/ voglio per meigo 
con Voi partir /tutta la mia R ierhez/za* 
Andiamo pur /che aqualcbe modo mczjo 
Jpieroche Amor /mi porger adamanti 
ji che vi metterò di quefio in fcTgo* 


Rijpofeil M afiro allabonbora/andiangi 
che altro nonpojjo che gittar via ipajsi 
non mancherà eoe vojco / apiaccr fiangi» 

H or cofi caualcando il l ofio vajsi 
tutte penfando leT rame/ yleVie 
chelgilojo àCofiuivcder lalajsu \> 

"Et finalmente fra taifantafie . •* } il 

vna fra iaurc/nel capo lioccorfc l. 

che al M afiro di vederla/ buona fie» v 

Et giunti a cafa/il di Jègucnteporjc •' d 

adcJfo/comcfarpoirtaaucdLrla 
y ciafcundejjer buona/in vnconcorfe» 

Onde gli dette vna orientale Perla 
incjtimabil di beltate/et pregio 
y degna mfinagioue w dito bauerla» v. 

Et dijfe Mafiro/ contai Priuilegio 
fengcndo de impegnarla/ ve andar ete 
achi laffo me ha in odio/y in dijpregio» ■ 
lui il Marito fuo / ritrouarete Z 

a cui dicendo come accio vifirenge 
grande bifogna Igeila impegnerete» 

Et ei che volentura/il lardo lenge •' 

y mille all’anno poueriajjafiina 
y alle forche con fuo fiocchi ipenge* 

V edendo dipotcrfar tal rapina .) 

con mille baie cercherà intricarue 
y voi pur Cocchio habiate alla Diurna 
Fengctepur con lui /di jotigltarue 
y di voler piu molti ajjai Dinari 
di quello/ chcl vorrà fipra ejja darue» 

DaVoi io credo il non para ripari . J 

chi mai finedariache pcrjuaMogliei 
voifofie andato/ certo Nia»/ ó rari 
R ifiofcil Mafiro/il Sangue ornai mi boghe 
horfucondio refiate /ch’io ne uo 
pregate che adimpifcanofire voglie » 

Et uerfo diGometio quanto il po 
fi mifie a Camminar /tal che alla porta 
in affai brieue tempo aggiuntofo» 

Tac/tac/chi ee laichel diauol uia tiporta 
rijpofe il Vecchio/ y con gran Jdcgnogiufo 
gli dijfe /chi fi/abater ti tr riporta» 

E tei rijpofe/nonfapendo l’ufo 

di quefio uofiro grande /y belV diagio 
per don ut cheggio/fel picchiar ho abbufo» 
Pofcia humilmente/ contra del M aluagio 
diffe Mefìer /porgendoli Ingioia 
con quefia mi conuien trar f un difagjo» 

Che la mia Sorte fi me hapofio in noia 
chel b fogna/ de quanto lami ejpluma 
alhncontro trouar della Mongtoia* 

Onde rffi carco /di bauofa fchiuma 
Ji oct buli prefe/y andtan dijfe infida 
che jj ejfo in ciò buon occhio/ s’imberluma* 


Diyilised by Go 


xcv 


Effo al' Annetto (gli ocrhi ili? intorcala 
verfo la donna/ cb’iuijt fedea 
per mcsgo apprender ora detta Scala * 
Tuttalanota/g come cbel potè a 

cofihorail P etto /g borati volto mira 
comedi Sito in Sito fi mouca. 

H or quinci/hor quindi addojfo li occhi gira 
nepurvn falò /guardo in vano feoaha 
ma tuttain fantajia fetta retir a. 

A fin il V cerbio poi che tutta toccha 
Vhcbbe /ben àfuo modo/perfotile 
bora torcendo il capo/etbor laboaha * 
Diffe/ fratello di piu (ignorile 

g di piu grande P regio in ho veduto 
ancor che quejla non tengaper vile * 

Fi effo che V intento haueagia impiuto 
rtjj/ofe che volete darme alfine , 

trecento fu fiorini già ne ho bauuto, r 

Alhorail Vecchio/con taiMedicine 
frate njpofe/ non me purgherai 
va et ccr caput altroe/ chi accio s 3 inchine* 
Da me Cento (fi vuoi ) ducati haurai 
fg con tal condition/chc fin fei M efi 
nonla fcodendo/cbcnonVhabbi mai* 
Quefia ee Vu/an^a di quefit P aeft 
di piu non trouerai vngran di Miglio 
che dici/ te contenti/ vuoi che ipefit 
"Et ejfo con dogi lofio /g mcjlo ciglio 
rtjpofe/mai non feci tal Contratto 
mal itogli lafcio/ g non ben ? io li piglio* 
Ai ogni modo iveggio cJJ'cr dibatto 
g fi. afinir me qualche co fa manca 
uengha quel cb’ejficr debbe di me /ratto. 

Et [ufo in pie leuato dalla E anca 
a dio dicendo /g fien-ga piu pe farli 
lafcio laPerla/g a quei die di branca* 

Et giunto a cafa/NeJJ'un non me tarli 
N cjfun lafiantafia non me defi orbi 
fubito al vfcio/incomentio acridarlt* 

V oda il Gilofo/g il M ufo fi furbi 
con lafuagclofia/ch y horfar la uoglio 
che la cognofcerano in fina li orbi . 

Et in vn Scrittor chiufo/fen-ga orgoglio 
comentio con il Stilo/ ddifiegnarla 
d’una Fabriana carta/ /òpra vnfoglio * 
Alcuno pur vn Cito /piu non parla 
g effo qual la vide/ladifegna 
che meglio era impop tbil di ritrarla* 

Di IcifihaueuafilaTefia pregna *.7 

eh' in brieue (patio/ fi laficcc viua 
che vita parca a tutti che latcgna* 
Poifuorayfcitc/g d/ifi e/ eccola diua 
ecco quella Patron /per cui di Chrifio 
beucte il P oto/ quando al Ciel fengiua* \ 


Et eifi tofio alhor/non hebbe vifio 
quel delicato/ gpelegrino volto 
cVeffergh parfe appo d’Helcna Egifio, 

Staua tutto di Ciofiupido/g tolto 
g coft fpefio felponeaalla M ufa 
qual conlebr acne al col lefii fi c involto* 
Fdoralabaccia/ et d/impictaVaccufa 
hor piange /bora Sojpira/hor tace/hor crida 
hor tutto trema/ g'hor tuttofi brufa* 

Albore il bAafi.ro/ quefie tali Strida 
diffe Signor mio Caro hor deponete 
che voglio far che vofeo la fi annida* 

Par eh’ infccrctoV oi me retencte ’> 

et che al vento non gufa le fatiche 
fin pochi giorni /quivi Vhauerete * 

F aro che di Pluton/ le genti Amiche 
a voi laporteranf per Varia quivi 
fi che traher vipotr ite /deli’ ortiche* 

ÌLifpofe egli M aefiro /fin traVivi 

ch'io mi t rouaf oltre quel che v’hopromefio 
di la vofiro faro/ dailethei R iai. 

H or fu quefio perV oi mi fi a conceffo 
che pria che tuttifian fatti Vincenti 
non voglio il mi fi accofii Alcun apprefio* 

P orcio che non eficndo N egr ornanti 

no vorria in qualche bìal/chc v'iifcontrafie 
datimcvnluogog fuor portate iòanti, 

Ef ci rijpofc/fi V oi mipagafie 

nonché votandoli non giti vorriafiare 
che a me il mio mieto haucr /voglio che bafie* 
Si chepotete al piacer uofiro andare 

li dentro/ g confignolli/vn chiufo kojpitio 
che vn Mofcelin noglipotcua tntrare* 

Et quefio ch'era carco/ <V ogni vitio 
hor barbottendo/g hor con vn Su furo 
fongeua alncrPl vton/far Sacrifico* 
Varlaua in varie lingue /g fol nel ( curo 
fiacca diuerfi/g fi grandi R omori 
che cafcar parca tutto /quel T uguro* 

F algori/ gfioco/ognhor dipiu colori 
faceva vfeir dal vfcio/dcl Albergo 
tal che tremauan Piccholi/g Maggiori. 
Cridaua Alcuna fiata /hor vedijj' ergo 
fi nonfatte che Berta/ qui dentro h abbia 
perV Acrportata/foprail vofiro tergo* 

T affi vi chiuderò dentro vna gabbia 
g morir vifiaro/da Sete gfame 
ficntandoui qual Cani in lajua R abbia . 

Co/i drieto ogni giorno/ a quefio Stame 
andò il Maluagio/ che a/fin giunfe/g bene 
dette fue per gabbarlo /ordite trame* 

Che quella Donna chel teniua in pene 
ficee fi propria/di Stuco g di taglio ' A 
che Berta pareafiar iui in Catene* 


Etpoftdla a feder /folto ad vn Scaglio 
vn Contrapefo ipofe/ nel’ef iremo 
toccalo della porca col Serraglio * > 

I» modo/ che col V feto hauca alcunpremo 
ej : a dal Scanno Jiteuaua drctta 
& al ferrar fedea/fu quel medemo, 

JjtVvfcio ancor/ d'vna piahol dimetta 
tagliato hauca/ arimpctto/ della Donna 
donde veder poteafsi l’ Angioletto, 

Vofaa atluigitto/hor la vofiraColonna 
purdifichauretc/(y il vojlro Conforto 
in carne y offa/ et non con finta gonna* 

M a accio da quei maluagu non jia morto 
bifogna di toccarla haucrpatientia 
fin che de qui m’haurcte fuor a f corto* 

Ma defarui uedcrla/ho ben licentia 
Ji che venite fen^a temer niente , 

che da vn buco vedrete fua eccelentta* 

Et giunti alloco/ il lairoprefiamente 
poi che l'hcbbc tnojirata/l’ufcio penfe 
y ejfa in pie leuofie incontanente* 

Onde egli dijfe/il Cor vojlro non penfe 1 

che per farne alcun mal v’h aggio f coperta 
fi che fedctc/w quello afe tifirenfe * 
Difubbitó l’Amante la P roferta 

difiehor ben darui M ajtro fon contento 
che la V irtute vofira vn ILcgno metta* 

Et qui fatto portar/d’oro d*. Argento 

%ne^jo iljuo hauerc/ty feco vnagranCoppa 
digemme piena /di gran valimento* 
Etpofiolo d’unMulo/infulaGroppa 
fuor di Fiorenza amcnduoiacauallo 
ciafcunpcr defbratarfc viagalloppa* 

Hor vinti Mighafattifcn^afiallo 
dijfcil P intor/fin qui voglio chclbafie 
eh’ hauerf corto vnfidel vojlro v afallo 
V oi ben fapetc chi adricto lafiafle 
tornate/ che obhgato iuenmango 
qual fi alla Patria /"Voi mi actompagnafte* 

Et e fio Mafiro/ne Pioggia ne fango 
hor mefanalafciaruc/malaPrefia 
ce folpcr quella/pcr chi ognhora mango. 
Onde fuor d’A reo qual Saetta mcffa* 
riuoltato il deJlriero/Ciafchcduno 
acamminar quanto piu pos’imprefia* 

Ma il Fiorcntin non era mai digtunno 
di non hauer li fprom/ ognbor ne fianchi 
finendo rofio/ilfiuo D cjlricr di bruno 
P arcuali che mai la via non franchi 
fu fu dicendo che bora in quejlo viaggio 
ti fo dir non b fogna/ che tu manchi* 

Al fin cofial calar del Jolar Piaggio 
fuacafa/ty tojlo corfe/aqucl Pertugio 
doue era/ & chi il cor dato hauea in homaggio* 


Subbito con Sojfir/fcn-za altro indugio I 

comcntto ben ornai o mia dolce Aima 
dourcjlc hauer pietà/ che per V oibrugio* 

Et nellaporta dato della Palma 
vcdcndolaleuar/penfodaiui 
chegirvolejjè/ ne udir lafiua Salma, i 

Onde quafiebe irato difie/V ut . k 

non fuggir ete/nonjon Malebranche* 
fedete/ che oltramenonee qui Altrui* 

Et r fguar dando nelle terfie et bianche 
Membra/ che parcan proprio mtattaneue 
che fiochi /dhor che ctafcunV cnto manche* 
AdboraadbornclCorpiufarJcgreue 
fentiuafiele Piaghe, /ty piu profonde 
nepur vedeache dal Scanno fi leut 
M ainfie r fretta/ come vn Scoglio in Vonde 
cojifieder parca/ ne afiuo lamenti 
vdiuafii che nulla ghriff onde* 

Onde l’alma venuta/ quafi ai denti A 

con vn baficio le braccia igitto al collo 
crudcl dicendo /che al perir mio afjcnti * 

Etfcntendo di Legno Stuco/u bollo . CI 
U parte cffcrdiCarta ancor confirutta > 

U vna pitta Donna /fen^a crollo» < 

D a grande fdegno/in mille pesgi tutta 
gliuienne vogltapiu de mille volte 
con Calci haucrla/etcon pugna defirutta* 

Mapoi che Vere alquantofioron fcioltc 
frafcdifie che colpa ha quefia Statua » 

ftj'on fiate mie voghe feioabe/qj fiolte» t 
Et r [(guardando il bel ingegno Infatua . A 

ofcioahadiceaMentc/ quanto fofii 
lajciar/che vn utlPintor cofi tirfiotua* 
Tupurfuor di Mefura troppo cofh 1 

almenhauefitolajìo/tn quefia traccia 
qualtuPigmalion/neacotaiCofii* 

M<z per mofirar eh’ in v ano il nonfi faccia A 

gite atrouarc vn fiuo Compagno antico ; 
che era ancor effo in l’amorofa Caccia* 

Elqual come chel vtde/ó me mendico ■ . ■/ 

credo dfic/chc ognhorfian^ful buco . 
g/ io Mcfchin/de Pianti mi nutrico * 

Mai non fi veggio/ ouonque mi conduco ; i 

fypurliTv%j/iincafa ancor noncouo : 
douefiei fiato in Monte/ ó qualche luto* 

Et effio frate diffie/imeritrouo A A 

ilpiu contento /de quanti Amor arda 
ma taà/cbcfaprailaCofadb ouo* ' > 

Et innanzi che Ih or a fi a piu tarda ; .l 

andian/ che tu vedrai vnatalP reda 
ch’una fimil al Mondo/il fol nonjguarda* * 

Effa già di beltà non ciede a Leda 

ne ad Altra/ qual fi fia Moderna/ ó P rifea 
al MirarJhper ai/ ch’io la pofiieda* 
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Et giunto a cafa come che gli ordifca 
vna fegrctoT rama/ in la Meringa 
ti dijj'e/iui aguatar pian pian ti arifca . 

Onde ejjo/ tojlo A aio che quefio attinga 
garrendo fico come la zanzara 
non rejla al buco cheglioahi nonpinga * 

N e pria la vide /che fra fila cara 
Moglie /quefia egli dijfi ee del gilofo 
vapur fier Cbuco/ c (far Lanterne impara* 
P ofciaal Compagno jfopr a ognun gloriojo 
ben dijfi frate fii/ del Secol nofiro 
& a cafa torno tutto penfofo 
Di che la Madre /che hai dicea/ qual Mofiro 
vedefii/chenonparlipiuparola 
& egli hor attendete al f atto vofiro* 

Et efiailCeruelcredich’hortiuota ‘ 

chi P ouerello voi/ che in ciafcun Cafi 
megli o chela tua Madre ticonfola* 

Si lafia horfojìi con iltuoT homafi ! » f ' 
la Morte gliuorrejli dir/d’un huomo 
forji che quello che non vuoitrauafo » 

Lt elio h or fu/ ben che non fappia còrno T* 

mabajìaee ver /come d 1 un vangelifia 
che la Moglie del vecchio] ee i Ca di H tòmo* 
Dio Mefibin/neU’amorofaLiJla 

tanti Anni me diffamo/ ne vn buon Cenno 
hcbbi mai da mia Sorte/ iniqua gtrifia» 

V ah pouerel/ che tu fii fuor di firmo • > 

difi e la Madre /cV in lafirreaTorre 
tanta Cufiodia ’a Dane mai non fimo* 
QuantaGometio allci/chel Sol aborre • -, l 
che A in Cafa volar vedi vna M ofia 
fuhito a chiuder / ciafcun buco corre, 

N e aduehore venia V Aria ancor fifa <1 

rijfofi il figlio /quando ch’io la vidi 
vedute intender/ che non la cognofca * 

M<* ditte pur /che fuor a d‘ unici lidi . * 

fbandito ha ciafcun ben/ mia forte iniqua 
<& vuoi Amor /eie di Merce diffidi, 

Maji anche in quefio il cicl/non mi fi obliqua [ 
o chef fi [orda Morte /non miuochi v 

voi lauedrete] tg d 3 hor poco piu Antiqua ♦ 

E t come Sorte volfe/infra dipochi 
di Hiomo effindo helTetto la Madre ; i, 
andar a V efiro vide / da quei lochi * •’> j 
Onde pian pian/ qual fonie Gatte ladre «O 
albuco la meno /conia Fantefcd \\ 
et difi e /hor figli ee uer vofiro occhio ilfqua* 
Etfubbito veduta/ chel non vi efica .. . (dte* 

dijfi diboaa/P arala veruna 
che tra noiponerefii mortai efea* 

D ejjafcn^a dir fiucofa alcuna O 

hauendod 3 ejfir vifia/gran temenza 
tofioficefi le Scale/ d 3 una in vna* In 
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Mtf giunta in Chiefia/par thè Vincometr^a 
il piu Maluagio derabbiofi Cani 
aroderla/ de dir quefia C redenta. 

Che chi vuol far atutti/ chiari g piani 
lifuo Segreti/pongdli in tal Arca 
doue ogn inganno par, /chel fol s’intani» 

Da quefia aquclla/perlaChief avarca 
CT mille Anni le par che la ntroue 
di quefio a bersagliar in qualcheTarca* 
Klfin ver d’una dtfie/quefie nuoue 
mutationi del Ciel/coJiper tempo 
non fon fi non cb’in noifdignato ee gioue* 
Già come ben fapete/ al nofiro tempo 
non fiolean e fier tante Peccatrici 
eh 3 hor piu neueggio quantopiu mi atempo» 
Solo malfar fon lofi a lifuo Vjpci 
& poco men/cb’to non le faccia nome 
dandar la notte / a cafa de gli Amici» 
FLifiofe l’altra g dentro dalle chiome 
pofit leMant/ fatte che l’intenda 
che difeargar anche io m’ho detai fome* 

Et ella/ ma de qui chel non fi eftenda 
iueldirorifi ofe febei mioCapo 
maipiu non portar, ebbe V él/ne benda* 
Laltrier mio figlio /ben fapete l’Avo 
tutto dogi lofi/ ames/sp difpofi 
fuUetto qual di vita aggiunto in Capo* 

Et io ver itefio con tante Amorofe 
parale j fu d’intorno/ che far feppi 
chelaCagion del fio dolormi expofe* 

Non fi dijjè qual Morte hor non m’inceppi 
che ueggio col fio Amor /che ciafcun gode 
& io col mio /fol ftento in duri Ceppi » 
Quella per cut Gometio ognhor firode 
h oggi da Hiomo/g non crediate fogna 
nache vender viuogliaalcunafrode 
‘ V tfia bogratarle (vifi dirfia R ogna 
g altramente/ che non lefail V cablo 
chefii lapafce ognhor /pur che egli rogna* 
Ef io alhordtfii/g fi anche io non lafieahio 
mai nonio crederò/ che non m’ingamo 
'* quàlfajippo oahio arremirarfi in Specchio 
Hor hoggi apunto chel mcigo ee del Anno 
ilho veduta /g croi andò la te fi a 
ftraltmo lioahi/come ckcT ai fanno . 

Dio fa che Saggia la tene a g modefia ' 

rifi ofe V altra/ g dcCotai brutture 
che mai nonfojfe andata per lapefia» 

M a ben veggio che omaituttelorCure 
g tutti li P enfien/de fie Cagne 
fono fol dataaarfe/a Menchie dure» 
Quante ne fono come le Cafiagne 
che apparenodfuorpiuche Santucc 
& dentro fino piene deMagagnc, 
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Hor non piu /ma ancor fina chel fol luce 
mipar che buono fic /pian pian tnfembre 
che bCafa andiamo qual giuvafualuce* 

• M<* come aforte vento /chi dicembre 

vw gran Sacho de Piume /in alto M onte 
la verfo il V emo il M efe di D ecembre* 

Tal lorpiu non offendo /afr onte (fronte 
di fubbito tal fama/ et quinci/ y quindi 
non gli fu loco/ che fuor anon J fonte 
Qual folgore volando/che V A er finii* 

CANTICA TERZA* 

C O/i crefcendo piu tal fama ognhora 
aucnnechclavoce fifijparfc 
che all’or ccchie deivecchio gufo ancora 
"Nefapendoboramai/piuin ciò cbefarfc 
che quando il foco ee fi ncU’inteJhm 
ben faggio ejfervuol quel /che fa librarfe » 
Ma fol ognhor dicea/ftnon refni 
di voler berta far mi ognhor le coma 
fuor titraro de gliVitai confini* 

C iafcunper te Ri balda ornai mifcoma 
et con tai lorde /g divieta Rampogne 
mille uolte 'a cridar con lei ritorna « 

In Modo che dijpofia per Menzogne 
piu non voler patir gridi/ne botte 
mafar che per qualC ofa ilpaTgo rogne * 
Sufo pian pian leuata/a mezzanotte 
a H tomo corfe Scapcgliata/g fialz^a 
come orfo/ che fuggendo fenngrotte * 

Penfa Lettor/ da { gaudio fi egli s’al^a 
che tencndolaJhettaalP etto ignuda 
non fel crcdeua/Ji lo C or Rincalza* 

Hor qui laMufa/non conuicn che fida 
che quel eh’ in quella notte infume forno \ 
credo che ognun per fi /fidi conchiuda* 

Q uatro Partite fopra il fio quinterno 
fi la Cronica qui non m’inganna 
le [aldo Wiomo/g tutte aterno aterno* 

Mai/ Vecchio per laRabbta che l’affanna 
non dopo molto /fi ficglio dal fonno 
ne Intronando /il C iel beftemmia & danna* 
M uggiacome che vnT auro /nefiponno ! i 

per doglia ritenir li fio fifptri 
che aitutto era il duol fatto di lui ■Donno * 

E t come aduien ch’intorno il Paleo giri 
alhor ch’interra ee fciolto dalla Corda 
cofifa quinci/ & quindi/ mille giri ♦ 
Vnaparola ad/ altra non accorda 

horvn bacii glimanca/ghor vnCcfio 
hor o aridete grida/ quefia ingorda* 

Alcuni eranpur li/Mejfer con fefio 
che gli dicean tai cofe/ y non con furia 
fi dennofar/g con modo piu honefio* • 


Now no/ doman dieta/ colla fua Curia 
voglio chel Contefiabel vada atorta 
tg in piazza pumfea quefia ingiuria* 

Come il fu giorno apcna chel ftfcorla 
ma tutto carco di Piume /gpaiufchc 
qual con la Scopa chi alle R agne intorla* 

Et come fi la ferga il D orfo irufihe 
al Socer corfe/ chel par chel C iel rua 
dicendo che tipar / de quefic bufche* 

In quefia N otte dalla F rglia tua 

10 fui diffatto/ da quella gran broda 
che fi fantaeralaperfonafua* 

Pian rifpofe egli che C io Alcun non oda 
che fi voltar doueffe fitto [opra 
tutta Piorcnza/ intenderò la froda 
V oglio che doue e e gita il fi difeuopra * 

cheinalcunlocola non fera tuta 
ne loderafii (vi fi dir) de l’opra 
Et da tutti iParenti/fiveduta 

van per laT erra/ da ciafiun fiorrendo 
g contali la Sorte allor caduta* 

Ma Hiomo della co fa pur temendo 
verfo la Sera in Piazza /era difeorfi 
T orecchie quinci et quindi ognhor tendendo * 
Et vdi dir /che con tutto dSoaorfi 
dclReflor della terra/ g de fio genti 
volea la notte ad effifar riocorfi* 

Onde ancor che di ciò gran duol nefenti 
pur di colore non cangio lafaccia 
ma in vano ciofie di (le fra li denti* 
Etcorfiacafa/comeal Ceruoin caccia 
difle ver berta, /per voler pigliane 
granXrame ho intefo/ che Gometio faccia* 
Manon ve dubitate/ che allafiiarue 
piu tofto fifrirei lafciar laV ita 
nulla al defpett ofiuo potr armo farne* - 
Subbilo in Piazza/ho quefiaT rama ordita 
che come chel la fera anoifie aggiunta 
di accompagnane /a Santa Margarita* 
Difangueho thbbatefia iui congiunta 
con lei farete /fin chel fi contempre '*■ > o 
queflofuror/g (ira fi a defunta* r 

Alhor rifpofe berta/Cor mio fempre 
apparechiata fon ad vbedirue 
che vofira faro fin chel C iel mi fiempre 
Onde ferrata abbraccio /poiché d/ irne 

11 diffeMiomo /ne fete Contenta 
andian/che alcun piu ornai no può feoprirue* 

Era laT erra già di nero tenta 
et pieno V Aere di groffi vapore 
mofirando alfiuo Cammin/che gioue afonia* 
Onde fenza alcun (contro/ tofio fiore 
vfiir di T ema/g giunti al Munifiero 
dCafialdoricorfer delle Suore 
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I t^udte aUdbbateffia indi leggero 

andoe/ dicendo come vn fiuoParente ' w 
ad’ aitar l’ajpcttaua/ di San fiero* 

Dj che effia in Cbiefia andata incontanente 
& vifio Hiomo/ificc gran Coregge 
tJt egli il tutto idijje brieuemente » 

Onde ella a Berta diffe/cb’ingr arnese 
morir pojja quel V cablo di Sufana 
non dubbitar fioletta/ difue qjprcgT^e* 

"Et fatta dentro intrar per la mondana 
ai H tomo lacondujfc alla ferrata 
chel par che da quel l’alma fi allontana* 

Come la vide/ ó mia jpeme/girata 
qual tofio ha forte difie/ la fiua rota 
ch’horerifciolta/py horui ho impregionata * 
Et lun (gf l’altro conl'bumida gota 
tenendoci per Mano /y con fingulti 
che vnaT ygrc spietate haurebbe mota* 

C omentio Hiotno/aaio che fian oaulti 
lifatti nofiri/qui verfo alle fquitle 
verro la notte /adiruc illor confulti* 
Mapregoui dipoi ch’io me dif ille 

in P tanti /vuol/ Amor /%y ch’io me auampi 
nell amor ofety cocenti fauiUe* 

Che mentre qui farete /in quefii in^ampi 
che aricordar uipiacqua/di quel fcruo 
che vita ha mejfo/ty pone/auofiri ifcampi* 
Piangendo B erta /nel mio C or viferuo 
rifpofe/nepiu d’oltra il Parlar mojfe 
fìgiabrucriato Amorlehaueaogmneruo* 
OndealhorHiomodalcifirimoJfc 
quanto allaE>atcJfachcpiupuote 
ricomandata difie che loffie* 

Ad ogni pajfo/vn Sojpirfuoraexcuote 
dicendo it’ho Inficiato pur atergo 
bel volto /per cui Amor marie/ %y percuote* 
Et giunto tutto fianco nel fiuo Albergo 
dt ffe piangendolo feon filato letto 
pur (èn^ail nofiro ben/horatepergo* 
Etiuikor dibei occhi/ y hordelf etto 
forte piangendo /per tutto fi volue 
Ji che fonno da lui non fu ricetto * 

Ne meno per laMente fi riuolue 
in Pia^gadi GomctiolegranCiancc 
che far volcuanEertain trita polue* 

Onde leuato/ty congiufie billance 
tutto pefando/ qual quel che non dorme 
quando altro l’intcruien/che Cutirance* 

V erfo della fiuaCafa volto Vorme 
per veder fel poteua da Radici 
certa hauer quefia cofa/ty le fiueforme* 

Mrf il V c echio /y ficco non fiol li fiuo amici 
ma con tutti di Corte li Officiali 
veltri/ fiolper Moneta faognun fautrici» 
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Conjpiedi/ yrliT duola%gi armati/ quali 
non fiaprcnder Achille ognun andafie 
maji iuifofien fiati diecc tali * 

Gito era percercarfin nelle C afide 
& intorno eran della Cafa /firmi 

fcrmigridando/Comeper lorfafie* 

Con Scale Alcuni/per troncar piu Schermi 
erano in cima degli Coppi ajceji 
altri l’ufcio aguardar huglian qual vermi* 
Altri hauean tutti li balconi prefi 
volendo che per niente ella fenfugga 
C7 benftan di Gometio idwar jfefi* 

Ma mentre che accr caria ognun f’mfugga 
Gometio pur la uide/ty dalla fcdta 
liparfechcpcrtcma daluifugga * 

Subbito qui grido/ quiui fi afsedia 

qui ce la Vutana/tf del pie diede in l’ufo 
onde ella furfe/qual chitlloco attedia , 
Credendo lafuggfic/al col di bufo 
tofio leporje vn pugno lòfi gran forza 
chel Capo dalle /palle l’hebbc excufio , 

Onde per terra andò lapittafcorza 
e/ « vedendo hauer rotto quel fiuco 
nonfapeua da fdegno oue il fitorga* 

Et finalmente del retto ogni buco \r 

hauendogia cercato/ eccoti aggiunfe 
a cafa H tomo tinto di mal fuco, 

Etprimail V etthio/typojcia li altri punfe 
dicendo che tal forno /py tai oltraggi 
vuol intender chi alloro oprar glingiunfc* 

Et corfo alfuo Rettor/non J'o fel haggi 
da voi dfie licentia/ quel balordo 
aeofcfar ignote aifolar R aggi* 

Ooucfi vdite ancor i 1 alcun ricordo 
chel fife in cafa nofiro tai Poltroni 
vipar che babbiatefatto il mio honor lordo* 
Non bafia conio ccncr li Carboni 

dy tutto/ quanto ho in cafa/baucr voltato 
con mille ingturiofi %y rei fcrmoni. 

Che in pcTgi efio vna fatua/ mi bagittato 
che vnàfimil re far /non lapotrebbe 
filfofii tutto il Mondo/ ad vnferrato. 

Simile T yranmafarnon fi debbe 

nonfolamente àme/main vcrd’un Mauro 
noncofi aciancici creder /fitdeur ebbe* 

D/ che [degnato il R ettor/a reftauró 
far o tanti rijpofe/ chel difborfa 
per quanto ec fiato il danno /fiorin d'auro * 

Et ad vn dfie doppialatua corfa 
pyfa che qui G ometto fila dibotto 
fel non vuol l’ira nofira hauer incorja* 
GiuntoGomctio/ ilRett or largo Scotto 
voi difie far [apete/ d'altrui biada 
mapagarete quanto hauete rotto * 
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Defio alhora/comealSolrugiada 
tutto cod arido, rijpofi non toljt 
da voi hcentia/pertal M afenadai 
G uarda difie il K ettor qual jcarcar volft 
ma per la Statua cbcgtiju dijfatta 
de mille /gy piu fiorini hor qui ejjo dolju 
RijpoJè egli che d'oro fu malfatta! 

o pur de Jìraai/gcjJo/u buoi compojla 
che con men d’unfiorin L’hauro rifatta * 

Si voi fapcjh quanto la mi cofta 
drtcciar v {paria in T e fi a li Capelli 
tojloglifece H ionio la rijfofìa. 

Acbe alhor dijfe lo R ettor/ fi felli 
fur vojìrijdcgm/tn vna Statua exangue 
fu dafcioahcxja b da vojbn Martelli* 
Dirouelgli rejfoje/piud’un Angue 
perii mio C afo tuttopien di tofeo 
togliendomi il CcrueUo/non chel fangue * 
V idi lederla da vnpertugio alfofeo 
£7* parfeme vedereproprio Berta 
onde ab gridai Putana/itecognofco* 

Con le mie Man dieendo bora deferta 
tiflroppio y l’ufciopenfi/ & ellafurfe 
fuggir volendo la mia dira offerta, 

Alhor a in doppio il [degno mirefurfe 
£7 le donai d'un Pugno nella tempia 
onde effa cofi in terra hebbe arridurfe . 

R ijpofe Hiomo/mundifir mio adempia 
m ignifico Kettor/fel piu gran Mago 
non mitafecc che li Ciei contempla, 
Parlaua *y camminaua quefìa imago 

& facea ogni afro! che Vbuom viuo exerce 
hor guardate ft lera vn Porco in brago ♦ 
Alhor d.ffe il R ettor/ ó quefia Merce 
mille ducati il paghe ogiu nell'orba 
cacciatilo /con Coltre genti lerce, 

N ongh ual gridi (ne ancor chel s'intorba 
che non volendo f ar / quel chel comanda 
fugliconuien che quel calice forba, 
ìrlor giunta fera/ty giafuor <T ogni banda 
f opratale erra la Notte dijìefa 
alhor ch'in del B oetepar che fionda. 

Di non poca aHegregja Chimo accefa 
andar fimiffe H ! omo /ver quel caro 
luogo /per cuipiu al Mondo nulla ipefa» > 
V B ertafln altra montar del chiaro 
poflacra ad vn bai con del Dormitorio 
frettando con Difio/dolce/et amaro. 
Onde iui aggiunto /al bel Collo di auorto 
ftlegitto/tf aguifadi Colombi 
con dolci boeri fifìrinfero il Corio, 

Vofcia temendo che fuor non ribombi 
il Strepito tralor/del dolce gioco 
& faccia aqualche Suor /fcaldar li lombi* 


Con effa H tomo /in vn ripofio loco 
fi chiufe/zy comentio con mille trefche 
adirle Jcorfecofc/ apoco apoco . 

'EteJJatpriego dio/ che piu ilnon efche 
g7 Jt pur lufcir a/nel paffo primo 
chel Col fi rompa fra quelle baltr efche» 

Altro che folo voi piu ornai non f limo 
fammi qual forte voglia/ rea obenigna 
che voflra fero ancor conuerfa il limo * 

Ma già vedendo Hiomo/che Apoi cigna 
che afuo Caualli datogli fa Porgo 
£7 chel fuo carro ornai faltr conuegna, 

Dijfe ver Berta /veggio chel mi ee forzo 
prima che fuor digangc J punti Yalba 
da voi fola mia fpemefar diuorgo, 

Btprefo vn boccio /hor nangi che piu innalba 
partir diJJ'e mi voglio /yauederui 
vero /gito hoggi/ pria chel frialba, 

Hor lafcian quefi/yr torniamo agli Acerui 
de Pianti/ yr di Sojbiri/ty di duol colmi 
del V eahxo /ch'in Pregionpar che fi fnerui ♦ 
Per Auaritiafra quei Marmi/ (y olmi 
feigiorni chiujo dentro flarfofferfe 
che hor pur adirlo par /che ogni offo duoimi , 
Alfn durar piu nonpojfendo/ojferfe 
darli fiorini/ tiiomo quelli hauu'ii 
dolendoli chel vi ua/fuorY aperfe* 

Ut offendo tre Mef intier compiuti 

che ognhora in cercar Berta egli fi firugge 
ve fa piu doue ornai li piedi muti, 

V n giórno aduennepur/ mentre il configge 
al M unijlier ciafcun al giubileo 
il di che ognunper Chrifio Morto/ rugge* 
Che vn d'iParenti dello V eahio reo 
vide pur Berta/ dentro da quei ferri 
cheperpietapiangeuadel fuoDeo* 

Onde qualflral che d’or cofi diferri 

al V eahio corfie/fff et tofio in vn grumo 
ficc chel Parentado iui fi ferri, 

Vofcia ver l'abbatejfa/vofco il fumo I 

dijfe Madonna /d'ejfer hofentito 
quella per cuifi ognhorimeconfumo , 

Quivi celo Padre /yr io fon fuo Manto 
£7 tutti li altri fon Parentifi retti 
che ognun lavuole /per Ciafcun partito, 
Alhor efia rityofe/anoftri T etti 

le ver che già tre Mcf/ó linci in cerca 
che non fifft ancor tutti fan perfetti. 

Qual da crude l fuggendo/ rea noverca 
venne una Donna /lachrimo fa tylaffa 
con tema/ comeCeruo chelCan cerca, 

Ef del fuo cafofuolta la M attafia 

piu mi fé lachrimar (che non feci hoggi 
vedendo del fuofigho Maria cafia. v f 


Credo che piu con voi che effa fi aUogi 
potrete in vn Mortar pefiar del Acqua 
non fi d'oro le dejle duo gran poggi • 
Sfattola chiamar/ bor quijeipiacqua 
dijfe Madonna diconcjjò andarti 
y fi ver ee che fico il Jtar tifinacqua » ’ 
ILiJpofe Berta prima ch'io me parti 
6 ebefuor/de fio loco alcun micaui 
mi lajfcro Jìracriar in mille parti» 

N on fera il uer/ che mai piu il P etto laui 
di Pianti fico /che innanzi vn Capefiro 
faro che nel mortai Ghiafiro menchiaui* 
Rijpoje il V cablo alhor/piu in doppio defiro 
injuaprefentia d'effirti ho decreto 
di quanto cbegiamai tifui feneftro * 

Et fi mai fuor di C afa andar tiuieto 
y jpctialmcnte à queflo loco f acro 
y ad ogni altro/ di gaudio /o di fleto* 

I uoglio che tuo Padre /acerbo y acro 
y di cojloro/ che ad ognun conciedo 
me lamj/ e innanzi /a ciafcun fimulaero * 
Alhor rijpofe Berta/poco icredo 
alleuojtre PromcJJe/y portai giuri 
lafciar non voglio il ben/ che quipofiiedo » 
Et cjìi le refpofer/noi fi curi 

ttuo d ijtrf aeriamo /y tienlo certo 
che fian dijpofli/ che talpa/lo duri * 

Et cofi fatto /chel fia l’ucfio aperto 
acaja la condujfer / con taifufii 
cbelapareuail Cielo/ hauer deferto» 

Sol del fuo Hiomo tutti ijpirti honujh 
baueua di Penficr/fi cb’iui file 
per nettar lepareua/ che ognborgufii» 

Tal che di y notte al C tei darle candele 
non faceua altro/ y ognhor maledirfe 
che mai fpiego al partir d’indi fue V eie* 

Et ciafcungtomo ancor voleuagirfe 
al Munifiero/y fi tr alleale fcarpe 
fingendo vn voto /per lei adimpirfe* 

D/ che mentre tl Marito/ vn di la carpe 
con vnagiufla/y pietofa querela 
dicendo che piu mente afar la carpe* 

Et che già qual Penelope /afua tela 

folca per cafarnai non far di bando y 

y horglipar/che amez/za efiate agi eia» 
Ouer in ciafcun giorno/ andar trouando 
alcune non udite /mai piu fife 
y alle Suore cofi andar trottando* % 
Onde ejfa/con tal dir/ qual lei tempefie 
volt atolli lejpalle/oue ilparlaua 
e e qucfto dijfe /che a mepromettefie * 

P afato ee il tempo /che Berta filaua 
onde cofi fin boggi / ancor trauerfia 
ciafcunaal fuo Marito Moglie praua 
Quando alcuna tra loro/ee Controuerfia » 



MEGLIO EE TARDI CHE 
NON MAL CANTICA J* 

Hi ee quel Geometra co * 
tanto fittici 

Che col Gnomone /oucro 
col C ompajso 
Mojlrafc quanto/et Va * 

— ^ morfimimle » 

Che pur fifuordi mo d o ognaltro/lafio 
pafian le frode fue/ che talficrede 
hauer dicce odo/ che apena ha folafio* 

Tacio d’Helena/y I pia chclfiuede . 
già per exper lentia/ quanto poco 
fon fiati tlloro Amori/ ylafiua fide* 

Ma col tuo A iuto Apollo /al nofiro gioco 
volgerò il dire/y priegoti che alquanto 
accendermi tipiaaadel tuofoco* 

Perciò che dar alcun non fi può V anto 
finga te d'arriuar/ad alcun fegno 
ancorché Marfia/ hauefie arfir cotanta* 

Ma ben alfafio fuo /fu merto degno 

quel che gli defii/y de qui volgo impara 
quanto vn prcfumptuofo/hail cicl afdcgno» 
Dentro a bologna citta al mondo rara 
di virtù piena/ y d’ogni gentilezza 
prima fra i altre gemme /finga tara* 

F oro duo Amici/ di tantafircttez/ga 
chel par ch’in quelli por re fi corneggi 
che l’età nofira/ ancor cole /y apprezza» 
Djrfipotca/che v n’anima ritegni 
duo corpi al mondo/ per vn fol ricetto 
tanto eran mutuamente di amor pregni» 

Ver nome vn P yrro/y l’altro era Aldo detto 
moglie hauea P yrro/y l’altro di tal fcabbta 
fcarco fi ritrouaua mondo /y netto * 

Mafi pojio l’haueala moglie/ in gabbia 
che ouonque con alcun il fi ritroua 
mai d’altro non apriua/ ognhor le labbia» 

I fia era figgia/honcfia/y de fi nuoua 
tempra/ che cui dileiparlar l’udiua 
potea con ogni antica ftar dproua » 

Verlui/ egli duca che la monua U 

tanto era il ben che per fuo P aradifo 
y fitpiu dir fi può fi lo teniua* 

Onde Aldo che piu fiate hauea derrifo 
quefle fue ciane ie/ y veggendo ched’cfio 
dicendole moueaàafcun arifo, 

V n giorno poi cheglihcbbc innanzi mefio 
mille /y piu cxcmpli/di qucftofuo ecfore 
hor dijfe parlar voglio di me jìefio* 

Che anche io credendo ad vn coiai amore 
fi Mifirflajfojvifii/y fi dolente 
che ognhor chel penfo/ tutto il cor mi more* 
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Al tempo che ancor io /piu legiermcnte • . ' 
gouernar milafciauaafapetito 
come fcmprefir fuol/la V olgar gente. 

Di vcjle/w di fior ini /ben fornito 
' mcdchbrai andar vnpoco attorno 
y l'Italia veder/ de [ito in [ito. 

Ef finalmente l a N apoli j aggiorno 
• facendo /per veder Ciafcunacofa 
che dumolte ec fornito /& ben adorno , 

Vndtdi M aggio in M ani con vna R ofa 
per vn borgo pafi andò/ eccoti fiorft 
ad vn balcon/una bcltagloriofa , 

No verfo lei fi tofio lioahi torfi - a 1 

che fuòbito mifeci della fchiera 
d'amori ai fuo giogo il colloporji, * 

Onde poi la M attimi pj dia Stira 

com inoliati io il viaggio /^jf per le C hiefe- 
ty per tutto dCofiei/femper dricto era , 

T al che lcle.tr e poi/ di foco aircfe 
comentutro auolar/con taiparole 
che le T ygre d'amor haurianoprefe , 

Io fol di ghoccbi fuoi era il fuo Sole 

10 fol ogmfua Pacc/%f ogni bene 

11 qual piti tofio d'ogmthefor vuole* 

Con uoi efia dicca/piu tofio inpene i 

viucr itiQglio/ che federe allato 
di quello che del Cicli' imperio tiene* 

P enfiati s'cficr micrcdca beato 

ch'ancona iafto come chchor tu ! alhora 
non haurialoco/ ad buomo viuo dato , 

Di mille inganni fu 01/ vnfol ancora 'v, I 

non intenàca/ma qual ee nojlrafede 1 

co fi la faa crede a f anta & decora, 

M # fi voltarfe al vento non fiuede v i 

picciola Fronde /come fan cofioro 
ben che fio chel tuo Cor /non melo crede , 

Che per ilTalo/u chi per \Cabbia d’oro < 

qual la fio per li duo/cia fcuna alfine 
iLMondo tradirla/ col diuin Choro 
Guai chi al Martello va/dtjue fucine \v < 

ch’horfulmio teflo virai/ terribcichiofe 
chin Capo drr^gcrafii ogni tuo Crine , ■ 
Hor co fi pur in tai Trame Amorofe 
battendomi tenuto /piu et piu giorni 
per fin che quafi l'ofia me haucan rofe* 
Tingendo chel Marito in quei contorni 
mandar vale (de alla fua pofiefiione t 

y che fin atre giorni il non ritorni. 
Mandami adir /che per vnfuobalcone ; 

che iella cafaguardaua fu l'horto 
che da drieto giacca della Magione* v \ 
Come vedrete, dicendo il falfcorto a J 

verfo all ’ oeeafo/ty il del far fi nero 
venite /ch'io vi ajpetto/ mio Conforto* 


Onde io alhora Mefchin/abi che ee beh vero 
ch'ingannato folce quei che fi fida 
ceandai/fenga fufarpiu alcun P enfierò, 

Ei in ca mtrato/jengapiu altra guida 
riceuuto daleifui con talfifia 
come con Cypriaji Marte fi annida, . 'O 

H arrejh frate ditto/ che piu pefia 
era f Amor /che nonfu giamai quella 
che per Bruto ir a M or te /fu fiprefia . 

Hor pofcia/chc cenato hcbbi con ella 
in un ornato Albergo mi codufie 
pien di ori cani /y fogni cofa bella, 

If qui come impasta di mcfujfe \ \ di 

li panni fuor fquarciandomi da doffo 
fisco in vn degno letto miredufje, 

\o che di carne fon /qual lialtri, y d’ojfo 
tifico il ver/mclafcmConJiglure 
Ct feci quel/ ch'hor malagcutl pofiò* 

Hor coficonlei fiondo/ di vnnarc 
tmprefe voglia / y ejfa mifc motto 
eh ’ lui ad vn Scjfo mi doucjjè andare. 

Ahimè che non fi tofio ipicdi al rotto « * 1 t\ 

hcbbiuicini /.che come Phctontc Vn. 

giufo nei Sterco /rv.insi dibotto, z\ 

fi infici f ambe Mani ponte -j -. .1 

che giu per fin nclfondo rumando 
non hebhimale / dapicdi alia fronte, \ v; 
TtquiCor mio /cornilo forte gridando • T 

aiutami dice a ima la mia voce 
in vano andaua ognhora alia giti ondo. 

Che tanto era profonda quell a foce 
chel miparea cjfcr gito/ come chrifio 
doue chel'infcmalPeceficocc, 

Alhora ancor che lagrimofo/y trifto 
fujfe/ yfuor quafi d’ogni fcntimento 
comprefiich'ejfa baucaqucfiopreuifio* 

Tt fol perforo tormi/y il mio A rgcnto 
coft haucr finto /f opra ognun di amarmi 
y non haucr al Mondo altro Contento, 
Onde qual meglio valft/fuo ra trarrni i 

comcntiaidi quel leygo/y quando al Cielo 
piacque /di tanto affanno àdelibrarmi* 

Piu dal timor f affato/ che da gielo 

tremando / andaipian pian /ucrfo ella porta 
tutto Merdofo/cbcnullati celo , 

JLtforteiui battendo/qual fopporta 
ilCielo/diffc.trifia y federata 
che non fei mille fiate al giorno morta, 
Aqutfio modo lupa dtjf renata 
come che a me togliendo li denari 
aJJ'afimarfisi v fa/ labrigata, 

T roppo fenano/ troppo fexian cari 
ahiMifermc/ccwtrccento fiorini 
voler ch’io tipagafie duo difnart, 
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Onde vnjudtjvtfò alhor /de gli vicini 
deh va Via dtjfc/cbe hauuto ih ti buon à 
th’tjfer ùtrom/ne iuitai c onfini* 

Sifapcfii dafar con qual Perfona 

tu te hai Mefcbtn/ itone nmverreJH 
difrancia/per diovcrolaCorond. "• ' 

Altro hor non ti manetta/ che receuefii 
qualche Jpiedo ne tjìanchi & fie tuo danno 
che qui fatti vn M ìliar nefonjfa mefiti 
P ur io/ che piu che fetino banca d‘ Affanno 
dolcndomidiperderquei Ducati 
che tanti mali al Mondo ognhorafamo / J 
Con le Man duo gran /affi al hor pigliati 
toc/ tac/batt tndoagridar comcntiai 
rendemi li dinar che m'hai furati* 

D/ che dal loco/doue ad effa intrai 

vnfuora ufcitc/y con fi borrendo flrido 
che tuon fi grande ancor/ non [enti mai , 

E t li dicendo /con vn forte grido 
peri 1 offa de miei Morti /fi giu vengo 
faprai fi quefio/ee di tal gente nido* 

Mafel non foffe/ che folto ti tengo ’i. 

non ti difenderebbe idio la vita ■" ■ 

fiben andar doueffe ognhor ramengo* • 
Etfen^apoi ditarmi altrapartita 

chiù fi il balcone /ty intronando andofii 
congrangiuri/difarme inpolue trita* 

"P enfia come chel Cor mio alhor refiofit 
chcl parfe addoffo/ehel del mi cadcffe 
U tutti mirompcficinerui/et li ofii* 
Purnon fochi par tire mifacefie 

chel Cammin reuoltai verfo il mio Albergo 
al buio /quanto mai ancor uedeffe* 
a dinnanzi l affo/ & hor atergo 
miparea di fcntirgridi/y romori 
piu che talhor dintorno al marin fmergo* 

Ne mai fiuede/ di tanti colori 

dipoi lapioggiafarfe/il celejle Arco 
6 Primauera hauerfi vary fiori* 

Quanto a me laffo/al Mouer/d’ogni varco 
nafi cuano nel C or varifffauenti 
che alirtili ogni dir /farebbe parco* 

Cofi con Morte fmtfer melagli denti 
Jen-^apiu nulla dire /meneandaua 
al [curo/ qual vie and ante in T roggi ffenti, 
Et ecco mentre cofi Camminaua 
non molto lontan vidt/vna Lanterna 
che in contra me /venir fi dimojlraua* 

Onde fra me dicendo o bontà eterna 
qurfia notte me aiuta/ mutai via 
typer cafo trouata vnaCauerna 
Dentro lenirai / merdofopur qual pria* 


CANTICA SE. O 
‘ : " v CONDA. 

N On altramente qual Toppo fuggito 
dal’ungie dcllagatia queto fiaua 
in vifi a tutt o pallido y fmarito* 
Quandofortuna diftietata/fjpraua 
li dentro aggiunfe/et hebbemi a fi aitato 
pegio che Hrrculc Antheo/ colla lua claua* 
Et fu/ che efiendo in tal loco alloggiato 
giu nfero alcuni ladri/ et di tal forte 
chelproprio Padre hauriano ajjafimato* 
Cojtorfuggend o alcuni della corte ’ 

chelaguardiafaceano/fi che a danno 
nonfòficno datai/le genti forte* 
Quiuiforlehanelando/con affanno . ^ 
vnafoma depofer d'infirumcnti 
co iquai r obb andò andauan/tutioV anno* 
Etfopra ciò /di gran ragionamenti 
tra l orofatti /vn di fie /ahi finti quanto 
qui ammorba chealli cani indormo (pentì* 
ILiJfofe l’altro/per il cielo finto 
che di quefiovoleuaadimandartet 
& lai anterna leuo infufo alquanto* * 

Et viflome / c hi ee la/ch’in quella parte * 

coment io adir/ che cofi fioco fidi 
alhor qual diuentafic/pòipcnfartc* 

Alfin veggendo ch’io poco /ne affai O 

alfiuo chiamar/non rijpondca/leuofie 
forfi per pena a crcfcer/a miei guai* 

Mapofaa intefo donde chi mifofie '"'A 

• & la cagione ancor /di ma lordura 

di me tutto apictatcficommojfc* 

Et difie /frate non hauer paura 1 - 

ma loda il del/ cheperfo hai li denari 
ZT non la vita/ che ee di maggior cura* 

Che fi te ad ormentaui a quei di ! nari 
il ciel diffefo non te bauria la vita 
che morti ne ha/ che fi /piu de duo pari* 

Et dico ancor /che di quefiapartita 
fi vuoi viver / che amun mai non ne partì 
che fubbito firejh inpolue trita* 

Ma fi vuoi quefia notte /rifiatarli 

anzi in doppio di quel hauer/ che haiperfo 
no fio verrai /fi che lafiia fti T orli* 

Qual dijpcrato alhora/aquefio verfo 
riffofi/pur Patron che non me vccidi 
comanda /ch’io verro perVuniuerjo* 

Era quel giorno, /qual diccanlorfiridi 
con grande hauer di gemme /tf di theforo 
fiato vn (ìgnorfcpulto /qual poi vidi* 
Majpetialmcnte qual dicean cofioro 
con vn R ubino /della defira tndeto 
che oKocentofiorini valea doro* 

n itj 


Onde tra loro/ al tutto havcan decreto 
d’hauer l’ Annetto /qj ciafcun altra Cofa 
y me Iqfciar (qual benjcccro ) in fleto* 

War innanzi carato jftnTa pofa 

mandandomi de ferri/ che vn Cauatto 
ajfai mcn falmabaurebbe hauuta cxoja* 

DiJJc vn di lor/per certo s io nonfatto 
qui debbe cJJervnP 0730/ affai vicino 
A'unafrefca Acqua/ et chiara/ qual cbrijlatto * 
Onde fclpare auoi/quejìo Mejchino r 

mipar che buon feria che dentro cntraffe 
ch’io moro ognhor/che ad cjfo imauicino *. 

Si dìjfer lialtri/ sfatto ch’io gutqffc 

iuipcr terra/ quel grauofoPcJo 
miJiffe/ckc Parola non parlale. 

Et per la i \ìan/ me cotta Manfua/ apprefo 
qual Cieco gouernar fuolil bafìone 
tojlo appn fio delpoxjo mbcbbe refo . 

M a per la mia MJgratia / era il Sechionc 
delPo^o tolto /qj dalla gran Carola 
pende u a jol la Corda/: nel fabione* 

Ondecfii fen^afarmene parola 

prefa lafune/ aquclla meligarno -,0o 

come che vn ladro fifaper la gola* \ 3 

Et tojlo dentro al Po?go me calamo v ' 

dicendomi pian pian/ come fei netto 
qj men che puoi/ tiforyaflar in damo * 
Grolla la Corda/cbcfuor tojlo cretto 
forai da noi/ he dubbitar di niente *, 

chcpcrfratcUo noi te habiamo ettetto* 

AUoro conueniamijlarpaticnte vai . 

che fi altramente alhor afatto hauefle 
me baurianopoflo/frala mortai gente* 

H or odi quel/ che forte quipermefe 

che cofi giu nel Po^o in l’Acqua efìendo 
con tema/ quanta ancor mai mimcttcjle* 
LeGuarde/chegran tempo difeor rendo 
qy quinci qj quindi/ ognhor erano andate 
qjtgran Dfir de rifrefearfe bauendo* 


VerjodelPovgpfiforon voltate 
ma come cfsi leudirno agranfracajso 
difubbito fuggiron qual Pirate* 

Et me Mefcbino/y me infelice abbafo V .M 
iui tutto ne l’acqua/ che crollare - 

ben poteua lafune /fitto in fafio* 

Difubbito etti quiui al fuo arriuare .-.Q 

tuttiper terragittar l’Arme fuoe 
correndo al Poigofen^adimorore* 
Etvndilorolacordaafcroc 


credendo fh de l’Acqua trar/per beere 
qj me fuor a del poigo fu tiroe* 

Ma nonmhebbc fi tojlo egli auedere 
chclcfu/lefu/fubbito gridando 
la cor da fi ìafeio di Man cadere* : v’i 


Et quinci ^quindi forte ognun fcampando O 

Jimiffero afuggir /che contalfejlo 
fcocchato Jtrat /non vaper l'Aer volando * 

Io che nulla j'apea veggendo queflo 
mfeci comehauejje/vn Angue vijlo 
tra Vherba/ó fiori c afcahti piedi pejlo* 

Et aiutami ornai dicendo Chnjlo 

qj come alhor nel Cielo li habbitanti 
chiamqfieibor di narrarti non inftfio* 

Che tal alhor a meueniua nnanti 

cbcl non Jitroueria/di fchierain fchiera 
chi li Cieli cer caffè tuttiquanti* 

Wor cofinonf appendo doue ch’era ac'J 

a camminar mipuoft/ del fuo bofeo 
come dal Qaceiator fmar ita fiera, 

Era di nebbia Vaere/ófcuro qjfofco 

ne Can/ne gatto /ne huom mortai/ fi udiua 
ne fappea fi ben giJJe/6 fi rhimbofco* 
Mafecondo che fuor dalCormivjciua 
vario Penfter/cofi il tremante Piede 
boratla fianca /qj hor adefiragiua* 

Ma non foper qual caufa/il ciel midiede 
che cofioro incontrai/ che agrandipafli 
veniuanperferuar la datafede* 

Et qui verfo di me dicendo/ ahi lafii . 

come del Po^o mai ufcifiifuora 
comefuora de l’acqua fu volafii* . o 

\nonfocomelirijbofialhora «i l I 

inefiavfcito/cbccuidetaipene -> 

rriitr affé/ credo chel fifugge ancora. 

Et qui depajfo in pajfo/o mal b bene 
che dir fapefie/ghnarrailo tutto 
che carche hauea di tema ancor le vene* 

S ubbit amente / qjf non col volto a fciuti o 1 i 

efti da rifa/ ferrea altre contefe 
detta cofa cauarno/tl ver confirutt 0 
Onde con meco ancor/ ciafcun riprefe V: 

andar al poTgo/ dicendo canaglia 
doman nui goderemo /auoftrefpeje* 

Et degli fuo T aolazji/qj d’ ogni Maglia 
che abbandonata hauean/nel fuo fuggire 
qj d’ogni firale con cui fi bersaglia* 

Quanto portar / eia feunpotea [offrire 
fui cotto fiponcffcmo/qji di trotto 
partimmo/ qual C orier ch’in fretta tire * 
Cofi non troppo andati /fui condotto .1 

ad un Sepulchro/qf lincific Armature 
ponemmo/ fen^apiu nullo far motto* 

Stapur attento/ che de piu mifiure 

del grande Chaos vdrai/che ancor al fine 
non fon/dette M iferic mie afprc/qjf dure* 
Credo chefolo dal vital confine 

Morte non mifpingeffe / accio chel fiolto 
tuo cor aitajfc/qf tue voglie tapine . • 


Hor con cojlor dentro vnSeputchro volto 
il gran Pejo/ chel collo mi premetta 
che pitiche ini? 07^0 hauea bagnato il Volto * 
Per vn col finito/ dotte che giaceua 
1‘ hr teleria /che già ne Vbcrba mefii 
me recondufier/che nulla intendeva* 

Et qui agli homeri mici/cheran giafefit 
danuouo lagran Salma ricarcarno J 
67 viatrottar/ me fecero con efii* 
i ra me diceua ma tutto era m damo >•' 

ahimè/ non finora maiquejfa notte 
67 malcdiua/ che matmefiontiarno* 

Pur quando chebbiVofia tutte rotte ■ '• '■ 

in vnaChiefuintrai /dotte rtpofio t' 

era quel che già dipcno/in le grotte* 1 

Et qui al coperchio lo mio Pcjopofio 

con loro inftcme/ad aprir la grande Arca 
puoft con tutta forila/ ognipropofto* 

Mrf qui ogni lingua adirti feria parca 
quanto era fatta gloriojd y bella 
de Marmi adorna/ y di fuluo oro carco* 
Horcfi aaperta, /ancor andar in ella 
a me tocco Me/chino/come a quello 
et cui forte fempre erapiu rubclla. 

Subbito i Sproni/ y Vaureo fuo Mantello i 

la Spada/ y la Corona /fuor liporfi 
67 ficcai nel mio dcto/il bel fuo Annellò* > 
Chef fcioccho non fui/ che bcnmacrorft C A 
che mi uoleuan dar d’unzcrro manco O 
67 per ciò alla mia parte gii precorf* 

Affai far fipotcuadilor fianco ■■ ••£ 

ciaf un/ dicendo/ il Meglio non ritrovi 1,1 
ricerca bene y alla Man toma anco* ■ 1 

M<J al fin vedendo lor/chc nulla igioui 
parola/ per hauerlo/il P ontel tratto 
col morto me appafìaro/tn duoli nuovi* 

V enfiati qual ( ahimè ) venni inquel tratto 
che infama chi m’bauefie alhor veduto 
per morto /piu che lui me haur ebbe fatto * 
Subbitò exanguc/y d’ogni fchfo muto 
cafiai [opra quel Corpo /y coft fletti ' 

fin chel fetor mimofie/vn gran fiernuto, 

Pel qual in me Itffirti ancor rifiniti 
apianger comcntiai/fifuor di modo 
ebe maggior P tanto vdirf mai non fi affetti* 

Et col capo 67 le ffalle/ilgraue/y fodo 
coperchio/ aprir tentando f piu ypiu volte 
qua fi me ocrifi/y ancor mal ne godo* 

Hor poi che tutte forzai mefur tolte 
di aprirlo /yperfatn tutto la fferan^a 
del 3 Arcale mie Membre/hauerfuor flciolte* 
Adir comentiai meco / ó in quefi a fianca 
tra Ptt^o et V crmi/vitaiteabandono 
vita/ di euigiapoco hor mcneauamy* 


O fi Merce chiamando /altrui io ff rotto 
che fuor mitragga/fen^a dubbio alcuna 
■vilmente oecifo/per vn ladro fono * 

C oji dentro fio lordo loco y bruno 
Jlruggcndnmi/ vnT umulto nella chiefa 
* vditi/ ch’eficrparucmi piu d’vno* 

Etquefii alcuni fioro/che all’ imprefa 
comepofciagliuidi/eran venuti 
della Preda ancor efii/da noi prefa* 

Iquali come noi fialtri/y Arguti fi 

folto il Coperchio pofiele Juc licue 
conforma accumulando ad vn li Agiuti* 
Ancor che grande ilfofje/y molto grieue - . 

tofto illcuaro/y per tentilo aperto 
daicapi ilpontcllar/ qual far fzdeue* 
Horcofiilgranbaratrodifcopcrto ò 

fubbito fu tralor/contefa nata 
chi dentro douca andar/ di tal coperto* 

Alcun gufar/ non volca quefia intrata 
ondcjtauan tra lor/ qual far fi fu ole 
quando vno all altro /afar qualcofa guata* 
Alfin vn Pretc/y che affettianchel Sole i 
odalMattinh Monaci leuati 
dijfe/ che c ol bafion Ciafcun qui uolt* 

Et al gran Saffo li bracci off irmati 1 

col petto fi tiro [opra làjponda 

et dentro hebbehpieiigiu calati* > 

T uttauia di lor vn/ per far gioconda . Q 

la Compagnia /verfo del Morto dijfe 
affermilo /y giu teco lo profonda* 

Difubbito io le Mani/aipiedi miffe ' ' lì 

comintiai affondarmi giu tirarlo 'j 

deliberato al tutto chclmoriffe* u 

Si hauefii vfofrate/repetarlo J 

67 con vn grido aterrafuorgittarfi - • 

y figgerli altri etfoliui lafiiarlo* 

Credo che flati/non tifierianfcarji 

da rifa 1 P tanti/ che ancor io in quel punto 
fentiti alquanto /il Cor mio ralcgrarfi» 
Cofida crudel Morte /in vita aggiunto 
fuora/miuennt/y hor teco mitrouo 
maficl Principio alfìn/ben hai congiunto 
Ejfafucaufad’ogni detto ab ouo* 

CANTICA TERZA* 

L O Amico che tacendo haueua vdito 

come ilMcfibin per creder alfuo amore 
quafi eraftato/di vitaf bandito* 

F rateilo incomentio/ tutte d’un Core 
come ancor noi non fono /y poi che ha fare 
l ofìor col fieno /ciafcun da il fuo odore* 

Che potrcfti tenti /cofi toccare 

il Cielo /con la Man/ come acredere 
traPutanc/vnabuona mai trouare * 

n uif 


non intcfi ancorai che M ogliett 
di Condition/come/ee la mia/facefft 
del fuo fylarito/aJ vnpcl dispiacere * 

Ef fi qualch’una/afirlo purfimeffe 
forfi ebe dal Marito /ne fu Jpinta 
chclfuo doucr/ vogliono bauer anche effe* 
Vna brigata! te che Ji ognbors'ingrinta 
che s innanzi vna M ojca a fegir vede 
lepar vn huomoj con lajpada cinta* 

JLi/pofe albora l'altro /poi che fede 
J'tpoca agli miei delti/ tu gliprejli 
che non credi eh' in foco ardan le T ede ♦ 
Sipcrcxper lentia/ tu vedeftì 

che tute fon a vn modo / y la tua Santa 
fijfi quali 1 altre/ che rijf onderesti . .. 

Che ancor non vidi mali cioè quella Pianta 
che inejpoli produce /faccia il fico 
ma ognun qual tu, /per tema la jua auanta* 

Ahi chel Ciclo te fcampi/fi mendico 
tu diuenifii/ credi ch’in lefienti 
vedrejh/ quanto ch'eri ad ejfa Amico* 

Ver fin che quefia greggia ifuo talenti 
puote adimpire/fempre eefuo cojlume 
mojlrar che noi/fian tutiiijuo Contenti 
Ma come l'ombra/che pende dal lume 1 

fubbito che gli ec Jpento/quella manca 
cofi il fuo amor nel duol/mctte Ale y piume* 
O ucr fi alla fuaiLabbia/pcgra y fianca 
fifa la Coda noftra/ credi al vento 
fubbito va il fuo Amor/ che raro imbianca* 
Ma fi m’ami Jilcifa expcrimento • 
yfinghi che l’bauer/ó il P afiorale 
amen tiuenga / y mofira ejftr feontento* 

Che al tutto t lemmi da bruto Animale 
fi amancar vn di quefii duo l euiene 
non la vedi cjfer tofio all' altre eguale* „ > 

R ijpofe P yrro alhora/ cofi bene 
far beffa del balicr/ non lepotria 
che ejjale Chiaui/di tutto il mio tiene » 

Ma della Coda/ qualche barrcria 
fi far fapefie giuroti per certo 
che quale fiati fuo Amor /loproueria* 
Alhor Aldo che afiuto cra/y experto 
lafcia dijfe trattar quefia faccienda 
cime /cheto fio tul'haurai J coperto* 

M afa che quefio Alcun nollo comprenda 
fi non tra noi/ che nonficn molti giorni* 
chcgufiar tifaro/ quefia Merenda, 

Sol voglio che vn didcafa/tu ritorni vi 
gridando /ytofto te getti ncllctto 
fengendo che gran doglia il Cor t’intorni* 
Che alhor io che la cofahaurogia detto J 

al Phyfitco/faro che per lui mande 
cbeaucdcrvcngba/qucfiotvodijfctto* • 


ìlqudl quefio tuo Mal fengendo grande 
dir a/non ejjcr altra via/ ad aitane 
. per Pillole /ne V nftion/neper bcuande 
che del Membro conutenpriuofarte 
y doppo tu farai qual dicerote 
* y vedrai chel juo Amor folee à tal parte* 

Che fifofitamo Jcnga tai Carote 

y fogni altro ben carchi/ d’ effe alcuna 
vnbagatin/ nonne dariapcr Dote* 

Ma per che veggio che l'aria s'imbruna 
perciò fin adiman con dio tilafio 
matati/ynonlcdircojaveruna* 

Non rijpofe efio/y a Ca volto il P affo «'1 

, y cofi fin chel Sol fece ritorno 
concotefioPenfierfificttebafifo* 

Hor il di aggiunto /y vn poco ito attorno 
ritorno a cafi/y digranfmama carco 
neiletto figitto / finga foggiamo* 

Onde la Moglie con veloce varco 
ad Aldo mando adir/ che allei fi afretti 
che P yrro /piu fitorge ognhor d’un Arco ♦ 
Subbito ipafii al Cammin egli fretti 
ad efia aggiunfc / y adir coment loe 
che di tal cofa/ affanno nonfi metti* 

Etejfa ahimè/ che quefieP afiionfuoe 
fi grande veggio chef arte mi temo 
che aquefia fiata me lo perder oc. 

Mrf ad efio andian ahimè che tutta triemo 
y con gran Pianti innangi il Camminprefe 
facendo de fifpin/ v.nfiu ol o extremo* 
Subbitopcr la M ano/tui Aldo il prefi 
dicendo P yrro/ che doler ee quefio 
che fi le Membra tue /ha qui difiefe « . t 

E t effo/ invoce tutto afflitto /y me fio • r 

nonforijpofc/finonchemimoro • v 
fi alcuno /al mio penar /non trouofcfio* 
Alhor effoglidificfi ad te il C boro 
de Medici/ doueffi qui condure 
y del mio vn Mulo darli/ carco d’oro* 

Non dubbitar/che tofio quefie dure 

tue doglie fin bauranno/y ver UM oglie 
. riuolto/borche aiutarlo il fiprocure ♦ 

Et effa/purche fiora de tal doglie 
fitragga/a cofa alcuna /non guardate 
che ornai fon qual di vita / chi fi feioglie. 

Ver qual Aldo vipiace/pur mandate i 
che di ciafcun Mefchina/fon content a : 
purcheglipofiadar/lafanitate * 

Et Aldo /che la cofagiadipenta [] 

haueua/ad Vnfuo caro Amico /y fido 
v y ordinato / quantoglÌtalenla< 

Al i^aggaggo/omo caro yfìdcl guido 
tofio fa di (fi/ che qui tcco venga 
meffir Enrico/ che eedift buon grido* 


Subbito il Mcfio feltra chclft attenga 
viquanco/ intrico gli condufie wnanti 
che ben far che del tutto nulla finga. 

Ei qui la vita intefi/ty ancor quanti 
diforJenigli diJJ'e di hauer fatto 
¥ er finji fiora andò /ferrea li guanti. 
D.poi chel Volfo/ty tutto li bebbe tatto > /I 

il ventre /li kipocondry/yr ogni cofa 
ZJtl’vrina ancor uifia/al primo tratto. 

T ojto dijje di quejìa ft noiofa 
procella/ illegno uofiro/ty di tal Scoglia V 
tr aro/y faroui comefrefca rofiu 
Si che non uiponete/ alcun cordoglio 
chel voftro.Male/ non ee di periglio 
ne da farmi che troppo carchi il foglio. 

Klhor e fio rifiofe /factl piglio — 

ciafcun Vajtru^go/ft che qual vipiace , 
datimel pur /ch’io non tòrcerò il ciglio, •» 

£f cifcnga rejpondcrh/ y in pace 
lafciandoto/allafcala fi riuolfi 
apafio apafio/ come chel fi face* 

D oue la Moglie in uerfo all m fi uolfe v{ 

dicendo Majiro caro fra quat Lidi 
di vita/ o Morte nauicar dir polfe, , j 

P cr quel rifiofe/ eh’ tu l’vrina uidi 
& per il P olfo/y per lo Sputo ancora 
&per la caufa di qucjhfio Jlridu 
T rouo che quanto l ’afjiige /y. accora \ 

e e vrì Apofiema che nella Radice 
del Membro gli vorrebbe fiuntar fuopa. 

Lt quefio come che Auicenadice •. y 

ee J importanza/ tal chejpejfe uoltc i ' : 
conuien chel Membro /fi gli difradice*- 
Mafiero oltrache tofio/lefien tolte 
l A ngafcie/ chel traro/ di tal impaccio 
HJ fieno in gaudio le fu e pene volte. 

Che un mio cofi e cedente Empiafiro faccio 
c he ogni Apofiema/ in otto di refolue 
fel fu f?c quanto ee vn fondo d’unT moccio. 

C aro Me (ser con quello/ ouer con polve ■ • 

conPidolc / Siropi/ó con vnthone ; 
rifiofe efia/che tofioilfidijjolue* 

Et la Mano ponete infu le buone . *;j 

che v’ imprometto/ che non fero ingrata , 
ma fatijfirui/comc vuol ragione, -rj 
A Ihora le rifiofe /ancor io grata ' : .T 

ho la miafama/y tanto Amor riporta 
comeforclla fi mefofienata* 

Hor cofi viadalei/alfin pur feorto , ao T /f 

U uffici giorni haucndolo impiafirato 
& firmi mente piu Siropi porto. 

V n giorno fieco/ traitofi da vn lato \ ■ \ .. ?vl 

fopra la Sala/ con vn mejlo vifio 
cofivcr d ejfa/yd’ Aldo/hebbe parlato* 


rii 
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Madonna/poi ch’io veggio chelmio Auifo 
in uano ee fiato/ne farhopofiuto 
che per l’empiafiro lifia il Morbo abfcifo 
Anzi a me par /che tanto fia crefciuto 
che cui peraltro modo nolgoucrna 
in bricue f mefier P yrro hauren perduto* 

Onde il b fogna pria che altra caucma 
fi faccia/ il Rul tagliarli/ o chel tapino 
perderal’oliodcUafua lucerna. 

Ahi loffia ella grido /quefio latino 
non mife cero già/ vofire parole ... 
lodando il uofiro empiafiropelegnno * 
Machthauerenonpuotequcl chel vuole 
contentafii di quello/ che hauer polii 
come hor far mi conuien/ben chel mi dote. 

Et fubbito co gito ahi pieni/ et grofii 
de lagrime /fenga altro aluipiu dire 
verfo al Marito a camminar uoltofii, 

Hor Enrico che pur voleafenire 
a P yrro dimojtrar/fi cjjà l’amaua 

• qualpiufiatc l'haueua vditodire, < - \ 

Con Aldo eh’ ancor forte dtmojlraua .f-J 

di tal dtfgratid ficco condolerfi 
Sorte maledicendo iniqua (y prava* 

Dinnanzi a P yrro fi volto in tai verfi . J* / 

meffier dicendo /Jel Medico /in mano 
hauejfe/ quel che già dar vtproferfi. 

Credete che hor amai /hbcroy fimo . 

fenga dubbio di quefio mal farefie 
ne fcrian mie Vromefje/ fiate in uano * 
MaalRegefiadclCiel/nonfoloquefie ^ 

cotaligratic/ ma tutte altre.adarle 
come che adefiapiacé/tarde.ó prefie. 

Perciò vedendo/ ben chel Cor mi farle t 

eh ’impofsthl guarir ue ce in altro modo t 

♦ maqual Galleno par/ che quivi parie 
Et ee chel mibefogna/ che via il Chiodo 

tutto vi tagha/perfin fopraì’ojfjo 
fi che non ncnmanga quanto ee vn nodo. 

Nyrr altra Maniera far ipqfo j 

che la vertute re ternate in vita 
ma cefi d f ogni duol farete ifcojfo. 

No» me dir fi Madonna/ ataìPartita 
le lagrime qual Cece/fuor dagliocrhi 
giti au à/ tutta pallida/ y f marita. 

Klhor dtfje elio /fi a me vuol che toerhi 
il C icl quefia difgratia/y la mia forte 
ch’io tal bersaglio lo mio Sdrai dìfcqcthi 
Io fon contento /y ahi gridando forte 
fatte dijfc di me quanto uiaggrada 
che meglio ec vn di patir/ che ognhor la morte 
Rifiofe Enrico /tre difilla grada : 

fol vi flarete/yqual facejje il taglio 
la Man fopra del Membro bebbe ait accada* 


Onde efio finto/vn dolorofo [baglio 
iticomenUo agridar/ dicendo io fero . . 
c tei nonpiu/chel Jtralee nel bersaglio 
Md la Moglie/ che ciò credea eJJ'er vero 
non foljtar tui/nonpuote auederlo , . 

ma di vita laj :io quaft il fentiero *. vvò :« ; 

Et accio chcl'haucjje piu acrederlo Q 

dentro vn bacii/ vnCollo doahapuofe 
co [angue /qual fquama-xja i V acquati Merlo* 
Dipoi Jotto vnafaf tagli ripofe 

10 Membro [retto /apprejfo della Pancia 
ch'ejfer benparean vere/quejle cbiofe * 

ùltimamente conbagnata guancia 
in cl Sacrato/ il pece Aldo la Sera 
per Chcrci porre /qual nonfojfc ciancia « 

H orlacofaita/comefujjcvcra 
et ancor di di indi P yrro fingendo 
ognhora men fentir la doglia fiera* 

Da lor comò iato /il Medico prendendo 
licentia tolfc/fempre al [no comando 
Ihuomo/il Saper /oj l’haucr fuo offerendo* 
H or qual con vn Eunucho dimorando 
apoco apoco incomentia Madonna 
le ffalle a tanto Amor andar voltando* 

T al che piu dirli/ non ft vdtaColonna 
piunonfivdiua dirli / occhio mia bello ^ 
ne vital Sol dellamortalfua gonna* 

Mo ognhor Enrico /qual del nel ribello . ) 

fra denti/ 03 Morte inficme male diva 
che tanto le jla ator quejìo flagello, 

P tu al Caro l'vouafrcfcbe/non fi offriua 
piu non cranno ognhor/ li bacci al volto 
piu non le ciancic/ che per lui moriua* 
ìnmodochefrafePyrro/ómcjiolto 
6 me folto diceva /inquanto inganno 
fin qui il mcfchinmto Cor/ee fiato inuolto* 
Che fi far iai ft gito f offe l'Anno 
che pi fiati non fono ancor duo Mejì 
che chiaro veggio /ch'io le fon d 'affanno* 

O come ben da tc/foreno inteji 
Aldo mio Saggio/ifuofallaei tratti 
03 tutti ifuo diftri ancor comprcji* un 
M a poi che fon intrato/in quefti fatti .--.A 
al tutto io dclibro che la fine 
03 li Saggi comprendano/ %}lx Matti* 

Et vn giorno /dipoi che le diurne 
confiellationi/ adir eomentio allei 
volcno/chc tra V alme ifta mefehine* 

Ho idibrato chefir a quefti ohymet y 1 

11 tempo tuo /piu meco tu non perdi \ 

che Donna di tal forte /tu non [ci* i 

M a fin che tgiorni tuoi ancor fon verdi 
che vnaltra fiata tu teremariti : 

et che tua gioventù non fi dijjper di* 


Io comefai/aftmiliConuiti 
piu ftar nonpofio, /ben che chiaro uedo 
che ni armi come V altre ifuo Monti* 

Onde per Moglie /ite darò dT ancredo 
che bcncognofci quanto ilpuote/03 vaglia 
che vn altro efferalluifimil non credo* 

Ne per quejlo tcnir / che duna paglia 
matl Amor chi io ti porto/fminuifca 
ma piu in alto che mai voglio cbel faglia 
Alhór diffe ella /pur e che obcdifca 
agli Precetti vofiri/ ifon dijpofla 
che ciafcun voler vojìro/ji adimpifca* 

Mo ckcgiamai/da voi io medifcofia 

ne che per huomdel Mondo/ iui abbandona 
adiruc il ver /non vifo dar riffojìa. 

Si ben il Con talhor/me affiige/& ffrona 
nonfie per ciò/ che mai proponcr voglia 
quejlo Prurito/ alla vofira perfona* 

Alhor diffe egli /che alcuno ti foglia • 

anche io da me non uoglio/ ma che foto 
per teco fi aria notte egli fi ammoglia* 

Et doue uegro ee già fatto il tuo Jolo 
che fuor a difbroncandoben l’ortica 
vedian coji dbauer qualchcfigliolo* 

Ma il giorno come cb’bor/cajla yr pudica 
che meco alberghi /anT^i tutti tre inferno 
viutamo in P ace/ (3 ambi duo fy amica* 
Alhor efia che d altro ognhor non geme 
parendole mille Anni gir ingiojtr a 
03 che vnpoco la pelle fi le preme* 

V oi ben fapcte diffe /chcl nongiofira 
il Cor mio contra voi/ et de chi fono 
ft che falte di me la voglia vofira* » 

Hor cojx Pyrro v dito /quejlo fuono 
colfuoT ancredo quejleNo^ifinfo 
pria ad ejfo detto /quanto qui ragiono* 

T anto alhor d’ allegrerà eUa ft cinfe ’ 3 

che far nonpoteaferma/in alcun loco 
come Paleo /chifuor di Corda fi info* 

Hor eoft alcuni giomi/w quefio gioco 
fiata Madonna/ oj alla fua fucina 
piu ognhor crefccndo ilfmifurato foco* 


Col Spofo fol rimafa una mattina 
aUabraca laMantofiogliporfe* 
cercando del fuo Duol la medicina* 

Tal che apenaT ancredo ft ncacrorfe \ 

che efia aforrata riebbe la falcidia 
et ver lui travolgendo li occhi torfo* 

No» lemancauafinon tatcUrxg* 
fufod al^rfe/ elegia a tor l'offerta 


in ordene era pofia/la Notàio* ' 

Ma lafiedeefoj che gtibauea proferta / 

di quefio a Pyrro /fi con ella foce 
che lafregnarefiolì/abocra aperta* 


tifi 


Onde guardandol con te luci biece 
meglio che puote il fitto ricoperfe 
mano Ubollor / della cumna pece* 

Che anche Aldo piu & piu fiate /la fcoperfe ! 

che piu che Nc«c al folc/jijbruggeua 
pclTalodiTancredo/inbucobauerfe 
Onde il giorno che poiejìa credeua 

la notte trauagliar col nuouo Spofir -n 
ne piu dcVyrro/ vnpel/ filma faceua, 9 

T ulto il Mefchin/fingcndofiegioiofo \ ni 

yrtaCafa coprir /di fronde &Racri 
bor quinci /hor quidi/ ognhor giua fu & giofo * 
Et accio cheT ancrcdo noUabbracci 
che bor amai effer vero/ chiaro intende 
chel non i te alcuna/ chel fuo Amor non Jiracci* 
T utte le Stoppe/ le fafiicfiy le bende 
di Enrico uia tir offe/ dal batt occhio 
che fin alle ginocchia quafi {pende, j\ 

Et irradiar fingendo/ ad alto vn occhio ) 

onde lume prendea tutta la Sala \ 

qual / ala cieca Serpe/ dal finocchio* 

Chiefia che firma/retenir la Scala A 

alqnantogli volejfi/come vn pardo 
che tutto gaio alla preda fi cala ♦ ,V. 

Digrado tngrado/incuna andò gagliardo *•' J 
& le gambe fiargando apalcfarli 
incomentio/che ancora haueua il Dardo* 
Ondcejfa come vide/non mancarli 
la gran Carota/ che d’altra mefura 
che quella diT ancrcdo pender parli* 

Tofio dal Amor tratta/ di tal cura ? 

in vano dijfi et quanto horti affatichi 
che altro Marito/il C or mio hauer non cura 
Si che quando tu vuoi/ fa chel fi dichi 
che ciafcunvcngha aprender quefii ornati 
eh’ io nonintendo intrar/in tali intrichi * 
Rijpofi P yrro alhor tardi fon fiati 
li tuo pen fieri adirlo /per che ornai 
fian conT ancrcdo, /troppo innanzi andati* 
Et ejfa meglio ee tardi che non mai 
tofio riffofi/zj fu corfi abbracciarlo 
che cqfi Aurora/il tuoTiton non fai* 

Ma accio chel P rofan vulgo adimenarlo 
non Vhaueffe per bocca/ perle firade 
per infame col ditoadimoftrarlo* 

Et V yrro y Aldo/per tutte Contrade 
FufateTrame/atutti chiare fimo 
onde po faa le cofi diuulgade 
Nacque il P rouerbio diqucjio quinterno O 
ilquale fi vfa/ quando che Alcun troppo 
par che fia fiato vfeir £ alcun infimo 
Correndo/ u prima andaua di galoppo* .1 
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AGHI HA VENTVRA POCO 
SENNO BASTA. CAN. 
mÙ TIC A PRIMA. 

0 » certo che chi dritto rifi 
guardaffe vili» 
Maino fi uederébbe in Funi 
'l verjo ' . ; %v tSl \\ ofcaT 

D/ quanto che nel Mondo 
ognhorafaffe . 

Che da qualcun d e frati reo typeruerfo 
tutti non fianprocefii/ & da cuti affo 
ancora tutto il Mondo hor va artuerfo* 

Hor quiuicrida vulgo reo Maraffò * 

quanto che fai / che ben mi rendo certo 0 ■> 
che amolti quefio dir gonfierà il caffo vv 
N o« mancherà chi dica/ ch’io mi merto r -F - 
coJìparlando/ynagranPumtionc 
che pur lo fuo quinterno ho troppo aperto 
Che fi tr alar oce pur qua/che Lenone 

qualche Hipocrita/ y qualche Agalbatore 
che tutto ilRefiotegcmmedaCorone 
A cui rijpondo/che ben che maggiore 
fuffe tra lor /la Somma degli buoni 
che ancor nonficguc ch’io ce fia in errar e* 
Perciò che come ncgìiextrcmi Agoni 
di Marte /affai piu danno vn V tigli prefia 
che V tdita non fin /mille Altri idoriu 
Cofi vn fol ee cagiondipiutempefia • 
a tutto il M ondo/ che mille di pace 
de quelli /che non fon di fimilgejla* 

Onde tu R c del del fil ti dijpiace 
tanto fitor/ di cofi rea Sentina 
per cui a terra/ ogni virtute giace* 

Spenghi del Purgatorio lafucina 
fi che ceffando le M effe u F offerte 
daSctety fame v odino in ruma* ' 

O che qual prima alle loro de ferte 
gappe/ tornando /qualN 01 con fatica 
viuano al mondo fig non contai coperte * 
Che de lor chi baia Madre /ty chi ha l’Amica 
che /fogliando il Marito /ty ifioletti 
qual Porco in luto /vn tal Stallon nutrica 
Taccio delle Lordure /che «M aidetti 
fanno ne lor Conuenti/che ornai dire 
fi pon Cloache /de tutti idefitti. 

M apcrl’ir.cepto nofiro/alfinfeguire 
lafciando della T urba/d’tm di 1 oro 
comentiaro le frodi/ aiif coprire. 

Et come itrouo/ di quello lauaro 

par chel Principio delFhifiona foffe 4 ! 
vn’ Alma/ tutta data al diuin Cbbro, 
Laqual per nome barbara chiambffe GL 
& fu figliuola d’un grande dllemano ì 
de CaJleOr Signor /& T erre graffe . ’ & 
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TlqualperCafonel fuo corfobumano 
altrdVrolc non hebbe/cbe Coftei 
per <jUI vcniuiàgnbor d' Amor piu infuno • 
Etjimilmcnte là Madre di Lei 
altro diletto al M ondo/non haueu 
ne per Altrui prcgaua ognbor li dei* 

T utto il P aefe d'altro non duca 

che de tue gran bellette /yfua virtute 
' talché ognun Cadoraua come dea. 

Ma innanzi ancor [che allajuagiouentute 
agginngejje/perjin da Eanciulctta 
de non viucrpropof/tra Volute, 

Mrf che injpirata/ó cbcpur Simplicctta li 
coft nafiejfi/adio votando quelle ... r 

viuer propofi/fcmprepura/y netta* 

Coji con quelle voglie /aff iti ribelle 
dapatemi difin/ aW Età aggiunf 
in cui fi accendon le jponfal facettc * 

On lcvn giorno frali altri/ purlavunf 
xLPaArt fintai Et at e atei dicendo 
tua Madre /inMoglie meco fi congiunfe 
Ef ejfa alhora/Vadrenon intendo 

rijbofe/che mai huommi deggia hauere 
che d’andar ho promejfo/adio fruendo* 

F in ch’io mi trouo/in quefie mortai Schiere 
fempre fruar ivoglioCafitate 
ft che non mi haura alcuno/ per Mogliere* 
Alhora ilPadre/qualfi nel Cor date 
gli f uff flato/ mille y piu finite 
ahi dilfc/doucfon tue voglie andate, ' 

Vuote ejfer/che verrai che guerra/ & lite 
per te moffa me [taf ch’aggio promejfo 
col fato darti/ il primo fra noi dite * 

Venfa quanta vergogna/ yintere fio 
fon per patir! fi fi che di ciò menta 
hor ua/ne mi rejponderper adejfo* 

Ma de quindi a tre giorni/fa ch’io fenta 
quel che fa il tuo voler /che ben mi credo 
che cofa tu vorrai che a me talenta* 

Ma tutto era coneJfa/comcilCrcdo 
far dira chi lo nega in ogniparte 
et trapalarle il Cor/ con mortai Spiedo* 
Poco valeva ancora/ che daparte 
tirataff la Madre /avanti ipiedi 
loffie vn fonte /de lagrime Jparte* 

Mifera me dicendo ornai /non vedi 

che fi vai irieto aquefla tua Scioccherà 
£7* che di te mi non hdbiamo heredi* 

Che queflo Stato/ di tanta bede-g^q 
tutto ee per andar tofto alla malbora 
y far fi pria che arriue alla vecchiezza* 
Di queflo/ fi gr an duol tuo Padre accora 
che certo ti Co dir / che poco manca 
ad ejfcr/ della vita Jpinto fuora* 


Onde come ilfie morto /dalla fianca 
y chi tofio vedrai dall'altro canto 
Jul fiato nofiro/dijlungar labranca* 

Non ti valer an V ehi bende / ’o Manto 
cheti fodir rimunerai da Sciocrha 
in van del del chiamando ciafcun Santo * 

V ogli Mefchina/perfin chel dìfoceba 
inexorabilMorte/iStrali fuoi 
goder /che al Mondo ad ajfai pochi/toccha* 
f credo che tu penft/che ancor noi 
non habbiam come tu /del Cielo cura 
y di trouarf/oue trouar te vuoi* 

Il Sol cofifiextcnde/in la lordura 

qualfoprail refio /y pur mai non /‘illorda 
ma puro y netto /nel fuo Stato dura* 

Co/i in la vita/ date ditta lorda 

viuer pofiiamo Scioccha immaculati 
fi ben qual quei/ che cintifon di corda* 

Che fi fcorrervorrai/tra li peccati 

li maggior che nel Mondo /ognhor fi fanno 
da Monache Jol efeono/y da fiati* 

Non fen^a caufa/ quelli che ben janno 
li ìor coflumt/y la fua finta vita 
de F rati quefio Apoi ogo fritto hanno* 

Che attempo quando prima/ la infinita 
bontatc/bcbbe creato ogni Animale 
y con ciafcun la gratta fuapartita* 
llptccholTopo/chc mai vifto quale 
nonhauea ancor fi fujfi/ilfuo Nimico 
ne fvngie experte/ol dente fuo mortale* 
SpefTopcr non eafiar/ in tal intrico 
duca alla Madre /che chiaro gli fife 
come era fatto /y in qual nafiea vico* 

Et dicendo ejfa cbecomcilvcdejfi 
vn non grande Animai della perfino 
y dellaGattailrefto innanzi imcjfi* 

Che fubbito ilCammin/qualfa chi firona 
alCorfo il fuodcf riero /alla fuàTana^ 
prendejfc/ b fia la Sera /innanzi di/ od bnona» 
H orvndt purlaMadre/ita lontana 
per recar Ctbo/eglifor del buchetto 
il capo porf/come in T Aqua R ano* 

"Et ben guardando /fi et alcun fojpetto 
cofa vedeffe/y al fuo andar nociua 
che troppo gli dolca/ ft ognhor far fretto * 
Ecco ch’una Cagnetta, /tutta viva 
yffiegeuel/ dritto d’un putino 
aggiunf/ cheli Picdiglifguiua* 

Onde fra fi dicendo /ó me tapino 
quefia ee la Gatta/ nel buco rieerfi 
battendo tutte fibre al pouerino. 

Et giunta 'a Ca la Madre /ad ejfa eorfe - 

dicendo cbelaGatta/haueaveduta 
y tutto il gito Cafo le difeorf* 


Now rijpofc ejfa/di opinion ti muta 
(he quello che uedefli/ec flato un Cane 
che tanto ejfa nclMufo/noncc acuta 
Now telo difli ancora hicr dimane 
cheftefli in cafa/ma cercando uai - 
di non poter piu al Mondo/ roder pane* 

Et del S olfparji ancorili vaghi R ai 
fopralaTcrra/horftatcìncafadiJfc . ... 
accio che non me doni qualche guai* 

Che molte Noci/pcr tuaparte ho mijfe 
dentro vn Pertugio /che a te dar le voglio 
et levo ator/chc altrui non lefcoprijje* 

Sile rijpofeil T opofcn^a orgoglio 
ma non gli uolfcpria/la Madre /il volto 
che dijua Morte /egli ritorno al Scoglio * 

P enfa che qual tu fei/ejjò eraflolto 
che pojj'endoflar ben/ cerchi trauaglie 
fu non pcnjando/nepoco ne molto* 

Ahi lajja che non fai/con qual Canaglie 
apraticar haurai/cb ’ hor fol chiolpenfo » 
mipar che tutto il Cor mi fi bcrfaglie * 

Hor // Sorretto /fuor delfico bonfcnfo > il 

come io diccua/ aitutto baueapropoflo 
mir arilfuo inimico/ coftimmcnjo *. ... 

Et pur dal Nido non molto dtfcoflo 
andato in vnCanton/ guato colcofli , 
guardando qual fa il giotto/ al foco il roflo* 
"Eteccoti che d indi/ acajo mojh 

hebbe vn ardito/ y grande gallo /ipafli 
co iSpronid Piedi/ y li Chrefloni roflu 
, "Difubbito affo /iog/iP tedi lafli 
per tema apcna nonpoffendo andarft 
nel buco fi caccio/ cogli occhi bafli* 

Et toflo come a cafa hebbe accoflarfr 

la M tdrc/ con gran fretta allei] aitando ; 
dijfe hoggi li nimici me fon parjì* 

Ahimè che andar me vidi alhor mancando 
tanto era ardito, / diffidato, /y fiero 
che di vita io tenni/ haucr il bando . 

Nr/ Capo haueua unrojj'o/y gran cimiero 
credo/ del fangue noflro/jolo tinto 
iuoi occhi horrenii/y Becco di Sparuicro * 
De piume il Corpo/tuttoglicra Cinto 
con vna intórta/y ventilante Coda 
che ogni color panami in lei dipinto* 
L/vngie in li Piedi haueua/ ognuna faàa 
ma ne la fine aguifad’un Artiglio 
che tagha/ etfquarta/y ogni Membro roda * 
Do drieto inon fo che/digranpcriglto 
negli Piedi alt acato cjjer miparue 
come ajpn cotOi/ft bora non bifbiglio* 
QiaUaflre eran le gambe /che le larue 
che andar la notte, /qui ho veduto attorno 
fi non fonine le grande /ne le paruc* 


i 
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Ahi chel mipare/per queflo Contorno 
ancor vederlo /fi C hor renda vifla 
leuar mifcce/ ciaf cun pel dintorno * 

Rijpofc alhor la Madre/ ditallifla v 

non ce la gatta/ ma gallo ce chiamato * 

qu’eflo/chejt tuaMcntc ha fatto trifla* 

No tanto ee come appar eghjfietato 
ma guardati da quel /che a Collo torto 
tien fvngie afeoje/y par addormentato* 
Queflo voluto ho dirti/ 6 mio Conforto 
accio che queflo tuo Penficr/vilpcndi 
che in Scyla ti vuol porre / y trar diporto 
Noi fan li galli /fi ben tu comprendi 
queflo mio dir /che fi moflnan fi Altieri 
chclpar che al Cielo /alcun mai non attendi * 
Et lor lagatta/ che iSciocchi y legieri 
ancor che tutto Santo ciafcunpaia 
Jpcfo tirano in torti /y rei Sentieri 
Credi che in van V Apologo non baia • .Ci 

per ciò che ne corrodon viui y morti 
ben che tanto de loro tenecaia * 

Ahimè che ft Japefli/ da fuoi horti . /■ 

qual vclenofo femc/ fuor germoglia 
yquantijon per loro a mal fin jcorti* 

Scn^a fin gridar cfli/chcl fitogha 

Madre fiora del M ondo/ queflagregge 
chdiCorpi/ctVAlme/d’ogm ben dijpoglia * 
M a a te fon certa/ eh 1 hor par ch’io vanegge 
pcrcheviflonon hai/ ancor qual io 
con quante frodi/tal D lauol fi regge* 
Seruìrfipuote/in cia feun loco a D/o f 

chcpcr tutto adoprarfipuotcilbene 
fi che temuta ornai/ da tal difto* \> 

ÌUjpofe alhor la figlia/ sin Catene 
y in Ceppi a gran nodi me legdfle 
nonfie mai ver /eh' io volga altroc mia fpene* 
' Vnaflatapcr fempre/dir vibafle 

(he cofi flar non voglio / ne haucr Spofo ■ i 
fel piu gradc huom/del Mondo medonqflc* 


Sci C tei col Paradifo/hauete exofo . : i 

tal fla di voi/ che per me fon dijpofla 
altro mai non cercar /cfhauer ripofo * i 
Hor vditala Madre /tal rijpofla O 

y che niuna ragion /trar la valeua 
douecolfuoPcnfler ft haueua pofla. 
Ancor che fen^a fine le doleua i 


pròpofe di lafciar l'impaccio/ al Cielo > 
ne voler quel/ che haucr la non poteva* ■ 

Et fim ilmcntc il Padre/ che qualgielo ’ 3 :. 

al caldo Sol/fuh&accua in Pianti 
per il Colpo cru&t/di cotal T elo* 
Tjelibero.'poi ch’cran Jì confanti .0 £1 

li fuo Pen fieri/ al tutto della cofa "■> 
di non voler piu fico andar innantti : 


Eorfifra fi dicendo/ che ritrofa 
col tanfo /tanto aquefio ejjanonfie 
cb’bor ee vii quel/ che già fu bcllarofa 
O fin benigne ficn le Stelle mie * 

CANTICA SECONDA» 

A Poco afoco come chel N ochiero 

reggendo il Mar calar /et la tcmfcjla 
entra da nuouo/ncl primicr Séticrq* 
C oftti arbara/foi che nella tejla 
fiu alcun non legridaua/ afàlefare 
comentio quel chel C or ognhor lepefia* 
Onde in l'Albergo fuo /fatto vn Altare 
de Santi/ de P inture/lo cofcrfc 
come de R<*2^i ^ ^ e,n P t0 ft fuolfare , 

T al che con tante genti/giamai X erfe 
fcr Mar /ne ancor fer terra/ non fimoffe 
quante A nconctte fi uedean diuerfe , • 

Di nonpaffauamai/chelanonfoffe 

di quel la Maggior parte /ingcnoahiont 
con Pianti/ come fante genti gr offe. 

Ne mangiato haurai mai fol vnbeabonc 
fi Morte fiatale foffealP alato 
pria con lornon compito il fuo Sermone * 
"Vn gran Cilitio /borrendo /u divietato 
fulacarncportaua/y Acquai pane 
il V ener fol mangiaua a folgiu andato. 

Sol col Ficietto/od ilPfalterio in mane 
vedcafiiognhora/ncdi orarmaifuore 
fu lapaglitt/fi domila da Cane ♦ 

T ulti li Aduen ti/il piccbolo u maggiore 
giunaua/u tal V igilia che da canto 
della Chicfia haueapofio ogni dottore » 
in modo che di lei /fuor era franto 
non fola d indi/ma per tutto ancora 
de l’Italia / y di Francia in ogni canto. 

Si che già come Santa/ il vulgo ognhor a 
in tutte Aduerfitati fue la chiama 
et il fuo nome ccUebra/qy adora* 

Hor coji intefa di lei/ quefia fama 
fubbitoqual Voltori/aUa carogna 
il fratin Stuolo ordite nuoua trama. 

Onde con vnafiy chi Coltra Menzogna 
fengcndo nel Paefe ditrouarfe 
a quefio Pefce ognun fuolgea UT ogna* 

"Et come per le Pia-^e/ ancor fuol forfè 
grandi Cantari per dar via V AlbreUa 
coji tuttijforT^auanfi lodarfe. 

Et tanto piu faacuafiiognunbello 
thè a tutti li correan daki li troni 
a quai per Cappa/ ty ék chi per Mantello , 
Et oltra ancor di quefio/ da P ipioni 
erari trattati /a fiepte/typiu viuande 
con Corfi/greahi/u altri vini buoni* 


Onde ognigiorno/ognhor da tutte bande 
qualchunofuor jpontaua/u ciafcun vuole 
vna Predica far delle ammirande , 

Et pur delle lor ciancici u jue parole 
altro confirutto non fi netraggea 
fi non che fiotto d'ejst tojiovole * 

Perciò che al Mondo fiondo, /era fi tea 
laMortalvita/u piena d’agni vitio 
che in nonpicthol periglio ncgiacea* 
Continuamente hauere / nel boffitio 
vibifogna Madonna / ognun gridaua 
chi veammaefiri/et Hi ofireue l’officio, 

Coji mentre ciafcuno! fiffor-zaua 
d accoglier in fue R etti /quefio vifo 
che ad vn ver Angioletto rifembraua* 

V nfra tutti cofior/pofe il fuo Auifo 
aitutto di voler prender la Sciocrha 
& fico farla andar in par adifo. 

Et come Arcier / driaiato in verlabroccha 
il Strai del fuo Penfier/il Cammin prefi * 
chel par che T erra il piede fuo non tocca. 

Et cofihoraper quefio/ hor quelPaefe 
di fi facendo ognhor /gran Merauiglie 
per tutto la fuafama fi difiefe * 

Et accio ancor/ che Meglio il vulgo appiglii 
mai rader non fi fece affidine poco 
U che piu a Chrifio in tutto il fi affomiglie* 
Col Collo torto /Scatto /Magro y fioco 
con vna Cappa rotta/ & da cucina 
per laviafenandaua/ qual vii Coro» 

Ma ogni gran Chiefia/gli erapiccholina fi 

che predicar fot negli Campi ipiace 
per meglio ognun haucr / Sera u mattina. 
Et Jpcffe fiate fio Sinon figuace . 
fingendo in Cielo /fu da Chrifio andarft 
ficea tenie / ognifuo oprar verace. 

Onde piaboli/ U grandi/pofaa fiarfi 
non er anno in cianciare /mille frodi 
U di propria veduta/ Auólor chiamarft, 
Oltra ciò ancor / legni /ofii /Pietre fu Chiodi 
congrande Cerimonie come fante 
mofiraua/in miUefogggie/u mille modi. 
Di che le Madre^ole tutìequantc 
corrcuanno abacciarli le Calcagna 
U doue che ■gapauan/lc fue Piante* 

T al che fra le fante Alme fu fra piu magne 
che godono nel Cielo / aptnrejfo a Chrifio 
tcnealo/fiirrctiuan le jucAragtre'* 

Speffo dicendo /fio quello che ho vifio 
fi che fi mai mi trouo/effer con effa 
ah /ah/ u pofeia taceua/il gdbbachrfio. 

In tanto che di lui già haucafii meffa 

la Scioccba in figra rabbia/ che ogni giorno 
mille Armi tpar che alle Mure il fi appreffa. 


A n%i & ben lungi ancor /da quel contorno 
mandato banca apregarlo/per piu M ejìi 
che allei venir nonfaccia piu foggi orno* 

P ercio che ifuo Penfier non fien maifcjh 
aitutto di lafciar li Mondani aci 
accio eh' in Cielo ftano/li fuo ingrejfi* 

Et oltra ancor che quefio don glifaci 
che li M irai oifuoi/cllo non jparga 
magli jparagm/ afarne allei prefaci * 

Che coji la fua gratta effendo larga 
verfo d' ognun la fe temeuaforte 
non hauer tnfuo Aiuto lafuaTarga. 

H or quando tempo ip afe /et che ben torte 
già hauealc Menti/ del Paefe tutto 
& con tal frodi/ bue ipiaceuafcorte. 

Aljin per prender il difutofrutto 
ZI che lo ladro Jue voglie adimpijf e 
di barbara gir prefe a! bel redutto. 

Non dimandar /fi granT urbailfeguijfe 
che tanta era la calca d’iMeJchini 
chcl parca vnX.crJc/ch’ingrccia vcnijfe* 
Dintorno intorno /da tutti iConfini 

lagrande Mandra/Ji mettea in Cammino 
d’ h uomini/ et dóne/ty grandi zjpiccbolm * 
Ahi V ulgofol de Spine, pien giardino 
come che ben ti Ita/ che vn di cojloro 
te dia per granT hcforo/vn bagatmo * 
Argento il Santo/ non toccauaod oro 
che b uon non f affé /y di qualche a lui date 
frafcbctte/ledonaua/al diuin C boro* 

T albori vijto alcun /in P ouertate 
fecopmiua/il fuo trijlogabano 
Zf tutta futta attempo dell’ infinte* 

Con tutti èjferfengeua/ burnii & piano 
nauicar ben fapcndo/ a ciafcun vento 
ZJ tr ihcr dapreffo/ ty ferir dadontano* 

V na barb nga haueua/fu dal Mento 
che gli toccaua/fin alla Centura 
con due Cighiigje/p cne di Jpauento* 
Audace /an^i come ee de lor natura 
profumptuofo/zy temerario/ itale 
che piufapca dognaltra Creatura* 

H or con tal dota fi degna/ zj morale 
gunfe alla Scioccha/laqual con granalo 
li P tedigli baccio/ come a immortale * 

Doue cogl loerhi prima alitati al cielo } 

poi verfo terra reucrenti/zj/ baffi 
piufmorta d’un ligufiro/o bianco velo* 
Comentio/Padre poi che luofiripafft 
quiui ha piaciuto al ciclo dicondure 
accio cb'in tutto quejìo Mondo lofi* 
’Vipricgo chel vipiacnale Scripture 
ZJ V altre cofe ancora dichiarirme 
fi ch'io perfegua incoiai Stato/ zf dure* 
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Diman egli rijpofc haurai vdirme 
che vn nobile Sermone /far ti voglio 
di queflo/ eh' hot hauuto hai quiui adirme* 
Etpcrchefemprcpredicar foglio 
fol nelle piaige / per feguirCufanga 
all'alba ne verrai fenga altro orgoglio* 

T ua Madre, /il Padre/zj h dtri della Stanca 
ancor inulta/ che qualche cofetta 
diren per loro/fel tempo ne auanga* 

Onde ordino/ chel Pergamo fi metta 
inPiagja/qual le dtjfe incontanente 
et grande /z? Alto/qual vuolfimilfetta* 
Hor giunta la Mattina /fila gente 
alla P ia-ggacorrcua/d/ogm fi rada 
che al gran formiche /pare an propiamente* 
MaCoJlci/che via par chel C or le vada 
de vdirlo/ tal che tutta quella notte 
leparfe ftar/ full’ infocata grada* 

Digange col bel Carro apena rotte 
lande /baite a la polita/ z/f cara Amica 
che JpeJfo con T iton/par che per notte. 
Che tuttahumile/zjf d'babito pudica 
tra la gran calca/ anche effa/moffe ipiedi 
^ ma con granfienti/^ con grande fatica. 
Che de Scanni la P latga/zj de Tapedi 
per fina fufo iCoppi/ eraripleta 
fi tutti/ il Vulgo hauea occupato ifedi* 

T ulta UT erra vdir volea il Prophcta 
tal/ che gran parte fiata era al Sereno 
come pagata, /di buona Moneta * 

H or quando il loco /fu ben tutto pieno 
fi che tenir piu nonpotea veruno 
maluno a l’altro/ fifedeua in fieno* 

Da capo dpiedt/d’un Mantello bruno 
tutto coperto in pergamo Jalite 
onde fubbito in piedi /fu etafeuno * 

Et effo baffi dijfe non vfeite 
de voflri lochi/ ma fedetegiufo 
taciti/attenti/ zffenga alcuna lite» 

Ch’io faro fi/ che tutti de qui fi fio 
ciafcuna mia Parola/ intenderanno 
come cede mio co fiume /(y antico vfo» 

Et tutti viprometto /porteranno 
quejla Mattina /qualche co fa acafa 
Zf fi non altro/ la fu$ panca/ ol fanno* 
Norcofipoi che alcun /nuli a trauafa 
col volto /incontra del Signor fiuolfc 
difcapuciando a quel /la cote ir afa. 

Dipoi del fuo Sermon/tl T cmatolfe 
come ce cojlume quello fra li denti 
dicendollo/ che pochi ó niunl'acrolfe* 

Ala pur Fecondo alcuni intelligenti 
par ch’inferir con effo/ egli voi effe 
che beati quelli/ che feran pitturiti. 


\ì 




Onde fu ftc P arole coft expreffe 

comincio apprcdicar/ quelle trabendo 
tal chel Padre di luiparlarfapcffe , 

Che piu gran Don dice a/ viuo/ó morendo 
haucr potrcjh/ quanto quel che hauete 
che con dto ingratia/viuada mettendo , 

L affo benpar che del M ondo voi fete 
che doue haucr di gratin dcucrcjle 
dijlurbar tanto bene/ viuoletc* 

Qual piu potente Me^jo/trouarefie 
che vifacefie della JantaìLaaia 
che ftqualchuno grato /al del hauejìe , 

Ma quai piu gratifon/chc afaccia / affacci* 
quelli chegodcn/la bontà infinita 
tra quai la figlia vofira e c prima in caccia , 
Onde fi abbandonando /quejìa vita 
che di Lordura ee fol piena/ et inganni 
a quella vuole andar /che fi cc polita* 

Siate contento /che de tai affanni 
felice voi/et beata infiemc quella 
che nel fuo ventre /{diede imortaipanni, 

V i dico /che del del la fie una fella 
che ancor allumerà, /fiVuniuerfo 
chevnaltra/non fitvide/maififnella 
Si che fi fiato /alquanto ifete aduerfo 
hor in doppio lefiatc/piu benegno 
chindoppio a chrijlo ce grato/ un cor eduerfo » 
Latte fignor/chcdi coteflo degno 

loco /adir staggia/ che non l’operando 
credete haurafl ugello /il vofrolA cgno* 

Il circuito della terra/ ee gr andò 

onde doue à voi piace /in qualche parte 
vn M unifero andiamo fabricando* 

Che fin adbor prometto /per miaparte 
con la grada de dio /coft ordinarlo 
che di lui s impiranno mille carte» 

Qui non bifogna/vn Alexandro / oCarlo 
ne di M idail molto Oro/ouer di Graffo 
ch'ogni mediocre Cittadin può farlo » 

Di tempo in tempo /ognun poi qualche lafo 
per l’alma fua facendo/ o qualche dono 
che tutto pongo dentro il voffro caffo* 
OucrdaTL orna hauendo/vn buon perdono 
fpcro che ancor Thaura/ tanta affluenti* 
chel non nejic in Italia/ vn di tal fuono , 

O Secol pieno/ di uana Credenti a 
per queffa mortai vita/ che ce una bulla 
27 del fol come un giaccio alla ^refenda» 

A f end/ affarne/ 27 finalmente a nulla 
riguardar emo/ per un fi gran bene, 
il prego non dafiiamo d'una trulla» 

Ma per che alcun /di qucjli che le vene 
han tutte carche dcftoMondoìLio 
in altro non ponendo /ognifua ffene. 


Mipotria dire/vien qui frate /fe io 
celibe 27 caffo/ Viucr hopropofto 
27 fol al cielo hauer il dtfir mio* 

Che bifogna che appreffo/ne àdifeofio 

piu vn Munejltcr che altronde /mitiànuda 
che per tutto dal del ncuien riffofo» 

Ahi genti fiioccbc / abiVlcbc cruda 

che per li exempi di Cbrifo/Thabiamo 
ne iquaipocopel Mondo ornai fi fuda * 
in leuangelio fcripto/non trouiamo 
che affar il fuo degiuno/ando al diferto 
adimoftrar che coft noifaciamo» 

Lercio che quiui l’huom/fqpiu che certo 
che gli ee impofiibel chel non fi auelena 
fiandando colle Serpe /in vn coperto» 
Vcnfatcs’iui/confaticatypcna 
faeton /che far nel cielo ci conuegni 
doue vna vita/ec fol dolce /27 amena» 

Chefic di qui/ che non fo qual non vegni 
h oramai l’acre /yr anco ilfoco à terra 
fi ognun par ch'in malfar /folo s'ingegni» 

"Et per ciò voi Signor non fatte guerra 
con cui vipuote con vnjolo nuto 
la vita torre /non che quefiaT erra. 

Voi che a barbarapiacc/di tal luto 
fuor a cauarfe/fu che beato voi 
porgedle fauor / datile Aiuto* 

Coft il Maluagio colli gridi fuoi 

ciafcungiomo toccando quefli TaJH * 

loligo come per te corna ebuoi 
Si che alfiu volfc/chel tutto efio impaJH» 

CANTICA TERZA* 

D E mille lingue Udir ben fora poco 

con quante frodi il T raditor/et Arte 
alfin andofeorgendo queflo gioco* 

T al chelVadre/ che prima piu d'un Marte 
a barbara foleua ejfer ribello 
aitutto non volendo vdtr tal parte » 

Pia mite diucnuto/S un Agnello 

tofiovnbelMunifcro/hcbbe ordinato ' 
etcf efoficc Archimandrita il fello* 
llqual poi eh’ e fcr vide/allui donato 
di queflo il Sccptro/tf ogni libertade 
£7 peruenuto/à quel che hauea difiato » 

Con le lue frode /de quelle contrade 
g7 della terra ancor /molte compagne 
ferro dentro quel loco/d una etade * 

Etper che mai/laVoffefiion non cagne 
per altro /alla fenenfe Catherina 
lo dedico /con ciancici 27 con magagne, 
Quidalla gronda /alla piu piccholina 
tutte viueanointanta fantitate 
che aueder l’era/ una coffa diuina. 
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Daltro non fi licei/ che de fi ofrate 

che fi ben ciafcheduna ammaefiraua • * 

V che fi fante leggi haueale date. 

T al che per quel che fuor a il demo fratti 
altri che dio/ del Cor cognofcitore 
non hauria caratata/ V Alma prava» 
baffo chefaito il lupo/ erapafi ore 

che a i vna ad vna delle Pecorelle . . ’u 

fempre [ufo beccava, /la migliore . 

Qual nel mio tempo/ de tai ScioctbareUe 
dun Moneftier/cbe dir non voglio il nome 
la Mita pregne furtrouate d'elle. 

*tfol cargate ad effe /haueale fome 
degliPecratifuo l’Auditor fanto 
hor non fi cerchi piu /doue ne come . 

Br n poteua il M afttn donarft il vanto 
che per tal fi volo/ haueua il piu fiorito 
che mai portaffe benda velo/ 6 Manto. 

Di che per faper quanto /nel Corfito 
era de tutte / a lui de ifuo peccati 
la Confi filone haueua infiituito . 

Dicendo/ che afcacciar da tutti ilati 
latemptation/nonglicra miglior via 
ne Imimici/ d'ifixrti beati. 

Co/i poi che allut parue/chegia Jìa 
per tal Modo dijfofia/quefta co fa 
che effettopoteahauer fuafantafia. » 

D/ quejìa vaghi/ ty delicata rofa 
le robo il traditor/vn liberato 
di Prophetie/appolei/cofapreciofa» 

N elquah fecondo de chi era il verfetto 
cefi fopra la carta/ era dipinto 
l’auttor ifleffo/in habito/ty appetto 
Oltra ciò ancor idi fpintelli cinto 
il Padre /con il figlio/ ui vnfoglio era 
che la Colomba hauean da lorfuor Jpwto, 
Doue il Malvagio toflo/w quellafera .( 

con lettre d’oro dalla boccha fc riffe 
chcl pareua/parlarin tal maniera. 

Del gì: fio figlia/ che quiui te miffe 
il quinto tu farai EuangeUfia 
onde in Cielo vngran Seggo a te fi ordijfe. 
Ef quefto fatto /fubbito che in vtfia 
parfe {aurora/ al loco lo rime ffe 
doue la Scio erba ognbor fi affìigc ypifia* 
Hor barbara che malfatte/ ne fi ff e 
le voglie /non hauea/del del pregare 
che al fin del Par adì fo donledeffe * 
Accadutoli vn verfo/nel orare 
che mal di quel intende a Vintentione 
fubbito al fuo Libretto/hebbe ad andare » 

If qui cercando /la fua expo fittone 
al primofguardo quefto fritto vide 
che dcUàfua/parlaua Conceptione* 
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Subbilo qual/ chi ifcal^p col pie incide 
laferpe in Cherba/ divenne fmarita 
6 le Mancano in Mar /le forte fide. 

M a pur tornata ancora/ vnpoco in vita 
reiette leparole/vnaltra volta 
piu che mai fi flupite/in tal Partita. 

Onde dalTorationi jue/dtfciolta 
alfuoftpirituale Padre corfe 
forte piangendo /come ch’una folta. 
Alqual dipoi chcl tutto li difeorfe 
facendoftt egli/ il fegno della Croce 
cofi aparlar in ver di lei fitorfe ♦ 

Pigliala mia/per niente cfjer veloce 
non fi vuol/ adarfide/aquefte cbiofe 
chejjpeffo emergon daW infermi foce* 

P ercio che P luto /alqual fon fempre exofe 
le fante operatiom/ con tai Lia 
cerca di porre ognun in vie ntrofe* 

Ma accio che dio delle fue Man tifaci 
fa che col C ore/ ty con la Mente ilprieghi 
che di quefta vifion chiara tifaci. 

Cheper tuo Amor / fy accio chel non niegbi 
difarti gratia/(y io ancor fimilmente 



Cofi la Sciocchi dal ladro h umilmente 
tolfe cambiato, hy ad’ orar fu pofta 
finga fuftantia alcuna/ gufar niente ♦ 

M<* V Afi affino/ vn vetro abellapofta 
d'una fua feneftrclla/haueua rotto 
V vna Canna apprejfo aquella afe offa 
Con laqual poi chel Soì/itofufotto 
all altre genti /iui il Maftm rtchiufo 
che alcun nudafapcua di tal Scotto. 
AffofiarComentio/ dal bucogiufo :il 

vn drieto V 'altro /piu /%y piu boletini 
che cofi f cripto ognun haueua fufo. 
barbara/ terminato ee neiconfint 

del del/ chel delgiufto babbi/ acroncepire 
vn/ che alto Seggo/baura tra icherubim. 

C oflui piu aperto /per volertcl dire 
fie il quinto Puangelifta/ che per tutto 
douclialtri Mancaro /haura afupphre. 

Hor cofi interamente /& con gran lutto 
orando la Mefchina/ecco cadere 
vide/ quant o il R j baldo bave a confi rutto, 

Pt difiofa di voler fapere 

quel che di ciò pari aua/ la fcriptura 
ty cofi della cofa il fin hauere. 

"Tutta tremante/ ty piena di paura fj 

con reuerentia/ vn boletinoprcfe 
tal che adeggerlo apena /fi afìicura , 

Te lettre in fin agurro/hauea diftefe | 

fi vaghe all'occhio/ qy fi fil cn denti d’oro 
che benparean/dal Cielo effer dtfcefe. 
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Onde ejfa intef ì/ebe nel diuin C boro _ ■ 
tutti haucan terminato/ che di lei •- 

il Mondo haucfic/cojìgran tbeforo , 

R accolti quei vcrfetti/falji y rei 
allallba,fuora vfetta/ della Cella 
come ircjponfi hauefie degli D«, - 
A Ifirate corj'e/tycon burnii fauclla 
ecco Padre mìo dijjc/chepur vuole 
bauerme idio nel o telo /per fua Ancella, 
Subbito il PLibaldaaio fatai far ole 
fingendo di fiupir/lc Senta tolje 
Zj da gaudio viapar/chel Cor li vole, 
PofciaverlaMcfchina/adirftuolfc 
figliola mia [figliola mia diletta 
vogliamo ZJf noi/ quel che nclCiel [tuoi fé. 
Ornai chiar veggio /che dio ben ti haellctta 
ncpiubifognatibe vnpel dubitiamo 
che piu cbcl Sol/la cofa ee chiara/ yfebiett a* 
Ma accio che ancor piu certa lafapiamo 
domane /con la gratta del R e eterno 
chel Mondofccc/d Cieltfi.ua/ (j/ Adamo, 
Cantar voglio vnaMtfia/zj può il quinterno 
tutto cercar/ douefinota/ et canta 
del Cietf del Purgatorio /tf del inferno. 
Che le impojhbtl/chc di talc/ty tanta 
cofa/ quanta che ce qucjla/non ncpatli 
che puree troppo nobil/quefiapianta , • 
Etcìoficcuail tnjlo per ficcarli » 

quejìa Saoccbciga dentro dellatefia t 
per meglio poi lepulci/viapararlu 9 

Nom altramente qual fuor di tempejìa 
naufrago fcofio/ilCxelo ringr aliando 
tuttapiendrimafc/digranfefla, ’ •' ■ 
Hor ilfrate, •cbcl Mondo vn cofigrando 
fimulatot/nc ladro non hauea * wvj- 
ne fi picnd'ogmvitio/ abominando, 

P oi che chiar vide /chela fi credca v ! ' i 

efier la Madre /di quefio gran Nume ' 
che tanti fatti/ al Mondo far douca, • 

ìldifegucntc/fibbitochellume 

di pbebo apparfe/ dalla Sciocchi andojjè • 
chel quinto Euangclifta/ far profiume, 

TLt qui poi che ogni eofaprcparojìc ' i'te.; 

in Cella adirle incomentio /la M efia 
. come che propriamente /un Santofbfie, 

Ne meno con gran P tanto ancora/ & efia 
del Cielo ringrahaua tuttiquanti 
che cofi grande gratta le han concefi a, X5 
Hor la Mcfiafinita/ allei dauanti ‘ 

infull’ Altare /laPubialcaperfe •"> 

Zj volgendo landò /da tutti icanti '-< * • 

Poi di Giouanne/al detto ficonucrfc -> . 

douein vnfuo Euangelto/ chiar fi elice 
dafuc fante Parole /acute ZJf terfif, • • J 


Che in quella Compagnia /tanto felice '•’ - CT 

di Cbrifio/chc eglifece altri gran fegni 
deliquali quel libro/ non nedice, 

Albordiflc ecco/ chel conuien chel vegni 
vn quinto cuangcllijla/ che dcfcriua 
quello/ in cui han mancato li Altri ingegni, 

M c parca ben danuouo / ch’ejìerpriua • -l 

douejfe la Scriptura/di quefio Atto 
ZJ ch’in luce tal cofa non veniua , 

Horferta ben del tutto Sciocche /ty matto 
chi non donaffe/ aqucjìa coja/fede - 

niente dimeno/ atelafcio tal fatto, t. 

"Et ejfa Padre mio/fel Cor mio il crede 
fuperjluoce certamente / adimandarmc 
che ben cieco cc colui/ chel Sol non vede. 
Antiveder quel di/ giamainonpar me 
che quefio) anta cojaft cxpcdifca 
ZJ baggia/di vn tal figlio adimpregnarme, 
Hor rijpofc cllo/tdio te benedifca ■ i 

che ben qual Santa/ il cor tuo meri fonde 
non temer /chel conuien cb’in te lifiorifira. 
Ma vn dubbio cc quiuifol/che miconfonde CI 
comctrouaren noi/hùomo apto aquefio 
ZJ chepofcia/ de ciancio / non abonde. 

Ch’io veggio efier il Mondvfwftmal fefio ) 
carco dirigami / zjpien deli redimenti 
che ognhor chel penfo/ congran duolmirefio « 
Oh rijpofe clla/ajti vojiri Argomenti \ ( - 
chic apur afede andauafzj matto fimo 
come Itfcioahe/zjle V ulgari genti. 

Padre le fcripta/cbe di ciò ne donno 

del Ctel li Santi/ dicono che voi . ■> 

quello jvrefii/zj certo altri nonfienno, 

I mpcrcio ch’io /che quafinacqutaneoi O 

quanto fiafalfo/ quefio Mondo intendo • 

ZJ decheforte fon l’inganni Cuoi, 

Qual meglio potriahauer/ che voi hauendoi 
che proprio fetc in T erra/vn altro Chrifio 
chef uor del Nimbo Valme va trahendo, 

R ijpofe alhora ad cfiailgabbachrifio 
l afi o che nonfo come/ quefio if aorta 
che V ergine /ZJ io in citi voi ea efier vifio. 
Niente dimeno/ accio ch’io fatiff accia 

al voler di color /che ichiari R ai *r $ 

vegono in C icl / della diuinaf aorta. 

Et accio ancora/ che ituoMcmbri gai > l 

non baggiano ad andare in altra mano \ 
faro quello /che far nonvuolfi mai. 

Che dtofa/haueua in Cor /d' e fi eri ontano 
da fimei T empre/maper la falute 
quefio far voglio/ del Popol chrifiiano. 

Ma guarda che di poi/ che peruenute -1 

feran tal T rame alfinf che non le diebi 
fi tu non vuoi / chel Cielo ti refu te. 
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A Ihor non dubitate che redichi 
ejja rifpofe di ciò quanto ee vn punto 
ne che coft bel gioco/ mai m'intrichi * 

B en diffe illadro accio cbcUaólc munto 
qualche rea forte noi ponga afua mufa . 
affettami fia notte fui trapunto , 
EtcffaàCapo chino/ & boccachiufa 
glife ce intender con cenni/ che attenta 
l afpcttarcbbc / come in ciofars'ufa * 
Onde il frato echio/ accio che ben la tenta 
gltfujfe dura/lafciato il digiuno 
ZJ l'altro infume/ difua vitafenta* 
Cbepcrcofi agabbare piu/ ciaf cuno 
mofhrauafol mangiar /de Cibigrofii 
W femprefar vnpafio/aCielo bruno* 
Con buoni Vini (y Confettion/fcntofi 
ad vna lauta/ y delicata Mcnfa 
fi che ciafchedun jpirto confortofii* 
Vofcia colla Carota/ dura fy tenfa 

che vngran battaghoparea/di Campana 
adeffaando/che fol di quefio penfa* 
Laqualpoi che lo vide /burnii & piana 
con grande R euercntia/il riceuete 
tricmando/qual chi mira cofa frana* 
Onde egli/poi che [eco fi chiudete 
ncllafua Cella/ hor diffe te dtffoglia 
che le tue voglie fien contente (y liete* 

Ut efiaper Compir ognifua voglia 
ancor che per vergogna/ hor tutta fuda 
hor triema piu /che al vento lieue foglia* 
Di/ capo apie di/ tutta fife nuda 

ahi eh' in R/md non fo/con quali verfi 
dunfibel Corpo /la biltatc chiuda* 

Che fi volefii Teuft/qui metterfi 
ogni tua opra/ come vn lumicmo 
porrefli al Sol/li tuo lauorpìu ter fu 
Hor fi non ttrompea/ Morte il Cammino 
TincomcntiataCoa/quifinirefii 
Apel/vedendo il corpo pelegrino* 
Haurebbc i Morti/ da ifcpolchri defit 
typace data al? infelici fty trifìi 
quando piu da Saihan fon triti /typefii* 
Md cofi non contento d’baucr vifli 
li bei fuo Membri /che fra duo dopieri 
ancor fece che nuda la s'inltfii* 

Voi qual alìLe/d’ icclefii emifperi. 
dinnanzi allei gittofii ingenoahioni 
dicendo io viadoro Membri alteri* 

Ef le Manpojle/fu li bei Vipioni 
dal Capo apiet comintio abrancolarla 
permeglio ardito tntrar/in quefii Agoni* 
Vofcia il Mafiin/che quafi hebbe afiorpiarla 
fopra la volfe/delfuo Matt aracelo 
• ty comincio dafrate allauorarla* 


Alfin nonforni ToprafilR.ibdldacno 
chefepte intieri Miglia/ camminar 
come a Tauro ataaato/Mafhnaccio* 

Et effa ben che vnpoco fi lagnoe 
pur fra fe diffe /in Vinferno m tal pece 
fel fi bolle /bollir anchio vorroe* 

Onde ciò grato hauendo/jfejfo in vece 
del M attutin/fi al gioco fur d’intorno 
chélfratoahio/ allafin pregna la fece* 

Di che /poi ch'uno et i altro, /certi/ orno 
dubbitando il Mafiw/fullapcrfona 
altro riceucr/ che Minacele /sforno* 
\n giorno figlia mia/ figlia ma buona 
già diflc fati afri /fi tutta conta 
che ben del del tu mcrti/la Corona* 

Ogni dipuiiltuo Ventre/in alto monta 
che me dinota /che già tu fei pregna 
di quel/ che la Scrittura di te conta* 

Onde triachcl tuo Ventre /fi difl regna 
al f mto Padre voglio andar/ aRcma 
Vf tutta dirli/ ’quefiabifioria degna * 

Tal eh ceffo al difcarcar/de la tuafoma 
duo qui te mandi/ de fuo Cardinali . 
f a gg l /prudenti/ yr di Canuta chioma* 
Onde efi a gonfia/ che duo tanti/ & tali 
Minifin /fi trouafiero al fuo parto 
tencndofar del Ctelo/vn d'officiali* 
Rftofe/ ornai ia ee chiar/ che non miparto 
padre giamai/da quanto ee il voler vofiro 
s'effer douejfe incifa/ aquario /aquarto* 
Onde effo alcune notti/ nel fuo chiofiro 
ancor redutto/ quanto piu nepuote 
traffe collafua Penna/ deli' enchiofiro* 
Etfinalmentc/conl'humidegotc 

da lei tolfe Combiato/(y al fuo tofeo 
paefe/ vdlfe/ de Piedi lepiote * 

Et quefio/ digiudicio vulgo lofio 

ee del fuo Conuerfar/il frutto, /(ypreqy 
che non dona la Serpe /fi non tofeo* 

H or alla Scioceha/tanto in quefio mc^o 
Z7 tonda & alta/li ucnncla Pancia 
che piu non potè a fiar in alcun fe%%o* 
Onde ancor che i Parenti /ognun la lancia 
dicendo c h'cffa la Cofa P explica 
CT de chi in cotal giofirafu la lancia* 

N iente altro rifpondca/che la mia fica i 

il quinto Euangelifia chiufo tiene 
& vimcntite/ adir che fia impudica* ■ 

Vur un di il Padre /che tutto era in pene ' 
per quefia cofa/ chefi par l'infochi 
che di ocriderla apena firetiene* 

Scorno dicendo /de tutti imiei lochi 

laffo chi vuol/ che vn Santo in lei s'impafia 
ty come in Lifabctta fi collochi * 

o y 


O ferrea [cnno/pcr darti la T ajìa 

il ti ha ingannata/ ella ó Saggia o Scioar* 
a chi ha \ entura poco Senno bafia, 

Qofi gitapoifuor di bocca in bocca 

nacque U Prouerbio/ondc in quei Contorni 
fu il Frate & eJJ'a per gran tempo tocca . 

Tal che runafo/eejina a quejhgiorni 
u d’impojsibil/ quando alcun figloria 
y 1‘ altro par che lo derrida/ty /corni 
Coft egli a cantar torna la /uà gloria, 

NON EE PIV TEMPO DI 
DAR FEN AD OCCHE, 
CANTICA PRIMA, 


Or grida chi fi voglia/che 
d' un Seme 

Na/cer non può la Serpe/ 
vn P oleino 

N efuora della Afcngo il 
Midficxpreme» 

Nf qui li Cicli incolpo /ne D efiino 
ma/ol f loffi') eh* in voi/ó mie Matrone 
diffrenato difio tien il dominio , 

Vcrcio Icflor fi k quefio mio /ormone 
darai vdicntia/ty orecchia a miei verfi 
vedrai che br uccia/ o tinge il /uo Carbone » 
Che ancora che alla firga/tf io già aperfi 
la Mano /non perciò voglio che data 
fede mi fia 'de lor Difiiperucrfi » 
MacrcdafiiaVhifiorie/ donde ce nata 
la/amai che de Piatole /qual grandi 
rara fttroua/ejfer pudica fiata . 

Onde tu Apollo /che per tutto jfandi 
li vaghi raggi/ yr col tuo chiaro l urne 
JpeJ/o vedi li crrori/uo nefandi » 

Porgi ti priego al mio volar /tai piume 
fi chel P rouerbio intenda ognun/ che poi 
leggera il non tedio fo fiuo volume » 

V ij/cgia a Fifa/ vn Ciacco/ra li fuoi 
non fol di Parentado/ di the/oro 
ma per Dottrina illufirc /fin ancou 
Ut ben eh' in tutto vniuer/al/ pur foro a<J 

li leggai Studq qUeUi/nciquai elio 
fiupraua cia/cun altro /di tal C boro, 

T al che fra quei/no gli era alcun Cerucllo 
meglio in memoria/ he il piu ( ufficiente 
che con Solon fariafiato al Martello » 
Leggeua al primo loco/ yr fi altamente 
che ognaltro Studio/ alhor era difi atto 
fi/ol alhti correa ciaf :un J bidente » 
jyimportantia vcrungiamai contratto i 
non fifaceua/finga/il fiuo Coniglio 
ne tra vn Signor /etV altro nc/funpatto » 


ira ne in tutto giouene/ne veglio 
ma di cotal itale / che ancor juole 
valentemente al ficv trar tu meglio* 

Onde v/ato ancor egli de Juc fibule 
vnapcr Moglie preje/cbelaprima 
tenuta era de quante uedeail òole * 

H or qui come potrà mia baj/a R ima 
trar tanta lena/ del picciol mio Caffo 
che le V irtuti di tal donna exprtma » 

C ofiei chi il vulgo vdiua/jfcnto & caffo 
baueain Conjlantia Fabio ^ aio pi/o 

Scuola. gy Metello /pofio abboffo» 
ìncontin enfia il chiaro nome ab/ci/o 
non fol di Antonia/ ma di M arco Cato 
che da ogni van difiofu ognhor diuifo « 
Scmpronia di Pat lentia bauea fuprato 
R cgulo in R cligion/ty cbigia il velo 
precio/o/al facrofoco hebbe donato . 

Di Amor ver/o il Marito/ & CordialZAo 
Hipficratca con lulia/gj ancor quella 
chel del vital fuo carro ruppe tl Jtclo » 
DiPudicicia/fi era ornata y bella 
che Sulpitia/y Lucretia in ver/o allei 
erannocomeal Sol piatola fiella, 

D ifede non fol T uria/ in tanti ohymei 
che nella Profcription/feruo il Marito 
maaterragiubatteadal Crei li dei, 

Qoficon quefio finto /y bel Partito 
viucndopiu crcdeu a ejfcr contento 
che fclfojfe appo gioue/nel del gito» 

Era fermo di ognun lui Argumento 
che di felicitate effo fiupraua 
Mf tcllo/y anco hauer lampido vento » 
Onde altro al Mondo che lei non amaua 
y ella non hauer /altro diletto 
che quefio fiuo Marito /dimofiraua» 

Ma vano eeper/crutar/ dentro alcun petto 
chcjpcjfo (l affo) cuicn/ che quel difuora 
qual la Cafiagna ee buon/y marno il tetto, 
A hi che di fe/fouente ne innamora 
vn Albor/el/che di quel poi fel frutto 
qualchun ne gufi a di velen V accora» 

Et perciò ben ee detto/ e/fier del tutto 
Madre V e (per lentia/ y finga <T e/fa 
de ninna co fa trarfi il ver confbutto , 

' Cefi la Palma/ha in India/per fifieffi 
chi /opra del Marito va/ nel foco 
y non eh* lui piu piange ó piu ee dimc/fa » 
Hor viuendo cfn cofi infefia/ y gioco 
l'Agofio aggiunfe/oue a cia/cun do flore 
licito ce ricrear fi vn qualche poco» 

P tu non fi legge /ma i Scolari ancore 
vanno chi a cafa/y Fbi nel fiudio refia 
fecondo quel ch.ea ognun par lo migliore » 



n ; . 


•ni 


r\ 


». • 


Onde coft ancor egli /fatto fefia 
vn giorno delibro/Jol per la Moglie 
ioljiudiarnon fi romper piu la tejìa» 

Et detto adejfa inCompagnia jua toghe 'TA 

alcune fue Carenti! ad vn diporto f\ 

ondarono con rifa/py liete voghe» ita 

blaueuaeffoinquclloco vn piu vagho horto 
. <ibe mai Natura /ó l’artefabricajfe 
tal che refaujìitato haurebbe vn morto» 
Onde fi ognuna mfefla/tf Schcr^iftajfi : l 

chcl giorno andava/ elei non ftuedea -h 

fi non quando che nero il Cielofajfe v. ; m 
Et perche duoifumAtmct/appreffo hauea " :1 
eh’ erano Pefcatori/fidijfoje , A, 

cVin V Acque la brigata fi ricreo» , . t, 

Di che tutte/ parate/ quelle cofe 1 A 

chcl 'arte atalpiaccr/baucr richiede 
infiemc con le Donne /in Mar fipofe* A* 

V na barchetta a tutte loro diede > \ \;T 

tyncll’altraeJfo/cogliPefeatori 
per far nel Rfg/io di N eptungran Prede* 
Coft trabcndoli il diletto /fuori A • . ' 

per alquanto buon ffatio/ entrar net Mare 
empicnd ol’Acr di R ifa/iy de J Indori * ti 
Co me vna R ette fa vedean tirare 
ve/ve/gridauan tutti ad alta voce A ' \ 
comenelPratolocrhefoglionfare » ;* 

Cbijìjlupiua/ty cbiftccajh Croce 


^ VII 

\n,s? R* 


^ 3 

dicendo tanti Pcfci/mai non vidi 

chepht chejlcllcil del neba qucftafocc* 
Horc ofi) landò in grandi giochi /i/y firidt 
giunte vnafujìa/d’unfi ero Corfaro *2 
chcfcorjprgauaalhor/ tutti quei lidi» '.m 
Et non po ff 'en.iojdr altro riparo \ c.c v -,A 

fuggendo i Pefcatori/ in l'altra barca * i\ 
doue erano le dònne /ittadri entrar o» * • 

Et quell a'ejjer vedendo /fola corca y. O 

defirmine il Corfal altro non volfe ' - ioÀ* 
che la M ogliera/ del legai Monarca * '.noi 
P ofcia con ejfa alfuo Cammin fi uolje 
C7 dell' altre la guida in verta ftan'ga 
con gran mejhcia la Poppe nuolfe. *.\3 
Haueadcloràafcuna/inqueflaDan%a -\oO 
non meno deldoélor/pcrfa ognilena . . A. 

57 fitto il volto ( alla mortai fcmbiarma»’ t 
MaiP efeator vedendolo /in tal pena ’ \ A 

dapictate vno/alf Albero fimiffe "Oi 

f olendo/ ove la vela ? incatena ♦ ' ■ n 

Etquimirando/conlelucififfe •<*; •v.yO 
McJJer/MeJfer/piu non vedute affanno 
fubbitoincimaq^iunto/verlvidijfe » 

Ch’io veggio che effe vcla/giafatto hanw 
57 vengon verfo noi/ alla iifiefa 
fi chejpiero no bauren hoggi alcun danno» 


Smontate feluipiace/in quella afeefa 
ch’indi lauderete/ che ee dappreffo 
ben che per voifiadura talmprcfa» 

Et il Mefchino tojlo/in Carpon mejfo *, f 

in cima fi tiro del affro fcoglio 
qual fidi Morte vifto hauejfe il MeGo* 

Ne con menor/incomcntio cordoglio 
d’mdi aguardare /che Hcro dada Torre 
il f cancellato del vitale foglio * 

Quanto piu può cogli occhi/ ve r lorfeorre 
57 d’ Atto che attui vcngannofaccndo 
in mille /& piu Penfieri ognhordifeorre* 
Pur fi buon vento/ loro ondo feorgendo 

che non dipoi gran fpatiolal Scoglio aggiunft 
ciaf cuna/ conjofpiri/ (y dipingendo» 
Penfaftnuouoduol/quul dottor punfe • : .Ci 

che vedendo la Moglie/ eferlitolta 
quaficheda fe vita/ non difgiunfe » -A 

C o/ilajif a/ infomma doglia volta A 

• Jìmtjcroauogar/cbegialafera 
vcniua /congran fretta ognhorpiu folta* 

N epriagiunfero aeafa/chc ognun era 
non alt rumente trafmutato/in vifia 
qual già Andromeda/ innanzi alla gran fiera* 
Coft vaibMondo/etqueJloinluifiacquijta 
U perciò in mortai cofa/niun fi fi de 
che quiffejfo erra ancor la dotta Uffa» 

Nofiri Piaceri (loffio) con infide -\ ■ 1 

fior te/ in vnfragil legno fon locati 
57 Mòrte nofirejpcmc ognhor dcrride 
Perciò che fiamo /da quelle ingannati* ? 

CANTICA SECONDA* 

H Or rimaft etti affitti 57 mal dijfojìi 

d’indi atre Mcfi/ un MefsogUarriuoe 
cÒNuoua/oue li ladri fihaucanpojli» 
Et tofio de di Ptja dentro iifioe 
uerjo lacafa dclDotfore corfe - 
57 della Moglie /il tutto li narroe» : \ 

SubbitoquantiPelihauealcuorfc rO 

dicendo 57 doueidoue/ec fiato quefio h 

c ad afcoltarlo ambe V orecchie porfe» 

Et eidt punto wpunto/yr con buonjefio J A 

il fattoti/} anche il loco idijcoprite \ 

come hauea nome /et della f ufi a il re fio» 

Onde effo grande gratic/irrcfiriic ■ CJ 

nonfoldicendo quiui/vojlroifono 
mapoich’mpolue ancor jìenl’ofie trite* 
Poifrafedijh/dalnercbiofiro/tndono 
Ji la Moglie hebbe Altrui/ da ijfirtipraui 
doue pietà nonfihadi reo /ne buono ♦ 

N on temo cbel Oorfd/U amare /yr gravi A 

veggendo che per efia iporto pene 
óperdwart/nonmettadifdmu 
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Onde quanto diCarco/vnMulfofiicne w< • >3 
fecoprefe di gemme /y de fiorini 
y andò aricuprar/quefiofuobcne *. .. i 

Et di Ptfalajcuti li confini cv . . '! 

prima che egli vedefie ancor la terra 
parealiil Corhauerfra mille Vncini * k = 
Owie /« Mowtfcfco entrato /per tutto erra 
y a ciascuno /del Corfal dimanda 
chibcnncdicc/ychifuafamaaterra * 

Al fin il loco fcorfo/d'ogni banda 
Jlancho con vn fuo Amico /in la Contrada 


accio che della coja/ niente /panda. 

Vider venir/ allato colla jpada 

conafìaigalcoti/ilbuonCompagno ; 

legier quafi fu Vherba qual rugiada * > 

Di che e (li /tofio con vnpajjo magno 


verluifimiffer/ficWinpocojpatio v> 
fecero del Cammini grande guadagno* . 

Ad chi il dottorai C lei vidta folatio \ r 3 

diffe huom iabene / y porfeh laMano \ 

come con Morte fuccffc ilprefatio* 

Et vnpocopoi Ceco tutto humano 
comcntio/frate Caro/non vi par a 
de quelli miei/fi vari) Moti fir ano* ' «j 
Che chiperde vna cofa al Mondo cara f J 

con effa/ouer il Senno/ 6 vitaperde - 1 

y guai aquel/chc alle fue fpefe impara * 

Et ciò per me lo dico /che già al ver de ..A 

del vital lumicini mi veggio aggiunto - 
ma voi potete far / ch’io non mijperde. 

Si non ni inganno /y fi ben noto il punto 
fei M e fi y mep^o/ypiu fono paffuti 
chelCòr dalpetto/voi mi hduete /giunto* 
Che vn giorno/ ó crudel Sorte y duri fati 
effenio conia Moglie/ apprender pej ce 
foffemo (tapiri me ) da voi pigliati. -L 

V ofeo vellaportafii/y che ancor crefce . . 2 . 
in me /con vn Cordoglio mclafciafie 
fi chela vita/ ognhor piu mi rmcrefce. 

Onde li mai qual cofa/y voi amafte 
di me T apin pietate/vicommoua 
y Un qui priego baucrla hauuta/bafic* 

N el P ortoho illegno mio /da Poppe aproua 
tutto de gemme / y defiorinipicno . \ ; 
tal che non foftvn fimi! il del coua* 

Ditte purfidilor vipiact/il feno a . D 

che tutto vempia/ eh' io faro portarli 
ne d'un picchi quatrin/feran dimeno * • : 

A Ihor il Corfal diffe /ch’in doparli 
mepar voflra exeellentia/fignor mio 
fi ben/ck’un P unto non veggio mancarli* 
MailMondo/y in Aiuto mifia dio . nvu A 
che con alcun mai non parlai/ che tanto 
fvffe il mio duro Cor/humtl ypio . ìvì. '» 


ìnonfofel bel volto/ altero /y finto 

che meco ancora ho in Cafa/ee quella voflra 
Moglie /per cui fi fiate in doglia y pianto* 
Ma dal di che effa uenne/in Cajanoflrà 
fi fubbito di lei/ Amor miprefe 
che ognhora meco, /ancor combatte y goffra* 
Dentro credo del Cor/ che la mi fcefe 
fi che s’io ueglio/o dormo/ ognhor mi tarlo 


y ho nel vìfeo fuo/lale difiefe. 

Et bordi voi pietà le ha giunto unT orlo : > 

che non fo mimedemo/quel ch'io faccia • * 
ma uoglio il difir vofbro Contentarlo* 

Et v crfoi loro/ con alegraf accia 'A 

diffe teren /piacendovi tal modo 
accio che ancor ad cffa/ifatijf accia* > 

Meco verrete /benché di tal lodo 'T 


nonficqual meritate /hoggiaccnarue 
che mal Parole afcolta/vn Capo uodo* 
lui con lei potrete /affigurarue 
che fel nonfuffe/ cóme bauetc ditto 
non viconfiglio/meco adtmpacdarue » 

C ofi Ambi duo col Cor/mefio y afflitto 
giunfero a C afa/y fu fatiti/ in fala 
horqui di feti Corfal /fie il Chiodofitto* 


Ondegiufo difcefo/d’una Scala J 

fu VAcquaper le M<ro de fue fontane 
portata/ y de vin piena ogni Fiala» > 

Spiegate le tou agite /y feif ni pane .3 

ecco Madonna/ con tai accoghentie 
venne / qual foglion far quefic pittane. .1 
"Et qual de quelle/ che apetito uentie iv>H 

y non ragion alcuna/ cofi a Menja 
col Capo piena de mille dementie* ‘1 

AppoilCorfalfimific/horquiuipcnfa .A 


fi alhoraglifcampodal.voltoiìfangue 
yfela doglia al dottor fife immenfa . 

Cofi pur il Mefchin mefio y exangue 
boria guardaua/yhorbafjaua li occhi 
come fa con Amor/chiflafioflangut, 

Et come Augello/ che la Madre imbocchi 
fiafii affettando ognhor /col becco aperto 
y quinci y quindi guarda/ che efia fiocchi* 
Cofi il fuo Cor hauendole feoperto • 1 

fiaua affettar/ che qualcofa le dica 
macio predicar era /nel deferto* Vrj 

Alfinveggendo che efi anon explica ’.A 

come che vn Marmofufie/vna parola 
nepunto apprcciaVAmicicia antica. 
Ognhor nuouo Penficr/pelCapo mola 
dicendo ferian mai fiati ifotyin 
co iquai /y notte y di la chiamo fola* 

Ouer per fupportar/ tanti Martiri J 

eVin tutto trajformato/fi. me hauefie 
de non le par /del fuo Marito miri . r\ 


Co/5 egli nonfape n do /onde il vene fi e 
che effa non parla/ ne piu lor ['guarda 
qual s’ in NI in di tVI<r dufa/il Capo haueffe * 
Wor dCorfalveggenio che giatarda •• 
Jia l’hora / ne alcun mone /pur vn nuto 
qualfachifijfo/cofagratafguarda * 

Ancor diffe pel Ciel/non ho veduto 
come chefete voi duo tai Nomici 
credo chefalto ognun/Jiade voi muto » 

Et che affettate/ che Jpenga liTn^i 
accio che poi alhora/il non Jtueda 
chi quelferadt vo /che piu fi agmgi* 

Et tu che fai come marmorea leda 
quefto huom cognofci/fy come il dice ee vero 
che già teco brufciato/haggialaT eda * 

A che fuor a non ne caui/dipenjiero 
horfu flegate vnpoco ornai da riua 
ch’io ti do di parlar /plenario impero * 

Et effa/ che fcocchar quaft moriua 
fingendo noi cono ficr/àiffc mai 
noi vidi/ fi non quando qui il veniua * 

Hi egli alhor rijpojc/cofi m’hai 
loffi dimenticato /ma ne/tonde 
non tifouicn/con qual duol ti lafciaì * 

T orgendo il Capo/benfuor dalle jponde 
rejpofirAmor vojfro-doucaandarfe 
fi me lafciata/voif ugge Ile altronde * 

V dcnlo quefie ciancie/adefdignarfe 
incomcntio il Corcai/ aj di mal volto 
qui dijfe/il non conviene il bertigiarfe* 

Sigli ee ver che da lui/ io t’haggia tolto 
et chcfua Mogliefofit/ dentro 'a P ifa ' * 

achenol dici/fy noi trattar da Stolto * 

Alhor rijpo fe con cagne (chi rifa 

credete voi/ che chi ejfo fianon f appio 
non fon co fidai Ceruel mio diutfa* 

Ma <T alcuni l’ingegno/ fi fcalappia 
che credonfare/ che conte jueciancxe 
il Con per fratti /le Parole aggrappa. 

E t per che pari/ al V ento ch’io non ciancio 
dico /che quefio mio dottor /de legge 
dal biondo Capo/fy daleterfeguancie * 
Tutte le notte / come bruto in Schegge 
• ferrato in fludio/auoltar carte fty rote 
qual fa chili noflroCodico/ mal legge* 

Hor con di [acri /*y bora con diuote 
obfiruationifty bor Punti deflette 
onde come il ceruel /lebr ache ha uote* \ j 
R ompeuami fi ognhora Ir budellc 
che della luna /alt un all’altro Corno 
apena mctocrauapurla Pi Ile* 

Taccio di quello / chel faceuail giorno 

che maipur nonfu vndi/chefenpre/femprt 
fifitgtar nonfaceffi/il nofiroforno , 
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N* per che in Caldo / ó freddo /TAer fi flemprt 
mai vitanon cangiaua/ne cofiume 
& chiviuer potrebbe, /in fimeitemprei 
Innanzi giorno il verno /con la lume 
leuauafii ajludiar/ópcl Cinedo 
cheforfi lajpcttaua in molli Piume * 

Sei debito talhora/gli richiedo 
diceua hor non e e tempo /ben faremo 
non pojfo adejfo/ che ad altro prouedo* 
lmeuedea talhor/finelTextrcmo 
che non vergognerome qui di dirlo 
chel Canon meficcai/ful qualmgiemo ♦ 

Now vale il Cono noflro/adamonirlo 
che egli vergogna non teme /ne Puiga 
potrejh 'a vn duro Saffo /cofi dirlo * 

Ttpoi fi dice oh eh /la tal fiapu^a 

6/ non cb’in letto giaccia /con vnT ronco 
ZJ fol alfumo l’ Apetit o aggrega* 

Quante fiate portai, /nel letto ilgionco 
V nellenate lo percofii/fypunfi 
maintier mai non fera/ chi nato ee monco 
Mtf in quefia Cafail primo di che aggiunfi 
guardate fi la T cgiami botila 
che l’acqua diecc fiate /leregiunfi* 

Qui non fifa/ quando vigilia fia 1 

qui non fi obferuaficllc/nc Pianeti 
mafempre vna fi tienfy buona via* 

Nel ledo qui non piamo M uti/'o queti 

ma ognhora triema/piu che al vento fronda 
chel par chel T er remoto il Mondo inqu isti* 
NebafìatuttaNotte/chel Abonda 
cofi alla P offe fi ion/ dolce pruina 
chel giorno /il fuo Signor ancorlainnond** 
Na« Cambierei tal fiato /fi Reina 
non folofofie fatta/ de Pifani 
ma di quante C ittati/ha la Marina * 

O fiotto/ 6 Cieco vulgo /ecco qual firani * 

fon fiati li tuo detti, (ty tuo ludici) 
ecco quanto dal ver fono lontani . 

Che quefia in cuifoleranno/h ho fitti) 

d’ognivirtute/horccroccvn lordo /qy feuro 
Afil/ de frode /ty trabucrhel de viti)» 

Ut perciò mio le fior /al ttìoT uguro 
apri ben Hocchi /prima che conduchi 
Moglie /chel Paffo/ceperigliofo & duro. 
Qual Mejfalina/defctenti fuchi 
lordata /haurebbe fatto in la fornice 
che vn fimil huomo tal Cena mandnehi* 

O nofira Mente/ mifera/zy mcndice ì 

che ben viuer alcun /non extimiamo 
fi tutto il non fi afflige/m quefia P ice* 
ìTorpcnfafel dottor/ fi vide gramo 

che mille fiy piu ancorfiatc/atai Parlari 
di vitaabbandono/quafi ogniramo * 
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Albor diffe il P irata/hor de Corfari 
cagionpiunonbauretcdadolerue v 
ne chiamar lor /piu di pietate Auari * . 

Ne ithbri vofin/ben douete hauerue 

cbel non vuol laRagion/che alcunfiffo-ge 
voleuaogniPromejja/mantcncrue* 

Ettofio fatto accender /due gran tor^e 
diffe a vojlra exccUentia/ quando piace 
aniarfi aripofar/il Cammm tor^e* -v 
Ef ei rijfofijhor virejìate inpace 

che andar iuoglio/con queflo mio Amico 
advn hofiieri/ che qui vicin giace* 

V oi tofio diffe albor a /Calcifico 
baurcte dipartir quindi/paticntia 
chel Letto ee buono, /ben che d'buom mendico * 
Ne fiuogliaCrutiar vojlra exccUentia 

cheque fio ee quel /che conlor dona il Mondo 
ypoi non fi a ben Moglie/ con fapientia* 
Vengendo con vn volto afiai giocondo 
rijpofclh il dottor/ ancor che troppo 
JiaJìato il primo /non che bora il fecondo 
Per piu nonfar allabrigata intoppo 
fiaqual uipiace/é innanzi il lume gito 
drietoglifiguito/ dibuon galloppo 
Piu d/un V cl bianco /pallido y [marito* 

CANTICA TERZA» 

H Or gito ognun al ledo in doppio dianzi 
pareali vnduolfentir/chcl Cor liroda 
che loco il no trouaua/doue il farcii, 
Onde il Compagno /incomcntio/ piu moda 
vojlra excellcntia/che uiparerebbei 
fiquefiafojfi/del ladro vna froda* 

Che non pojfopenfar/che leucrebbe 
fuor della bocca/ fi fcontic lordure 
fo come ha viffo/y qual cjj a ancor crebbe* 

M aforft che egli/y con fue Mani dure 
fatto le ha/ che vidica tal follie 
accio che piu di lei non fi procure* 

Non altramente quejle dicerie 

glintraro in Capo/ come già a T hefeo 
le ciancie/di Ariannafalfe y rie* 

Onde rifpofi/il diffidato y reo 
ftglicrepaffeilCor/melladarac 
tipar che beri/ da giuda nofeofeo» 

Difubbito adiman/meco verrae 

che voglio andar dinanzi/ dal fuo Duca 
y feco hauerla vifiagiurcrae* 

Hor affettare chel giorno riluca 
lafciamoUi/ et vn poco alTaltr aparte 
la trama di fìaT elafi r educa* 

Difubbito ejfa inietto /alcar fuo Marte 
adire incomcntio /ti par chel capo ... - , 

gli baggia lauato/hor me dilanie yfquarte» 


EtprefiUi a Man piena/il iur P riapo * ' r >‘J 

chi de qui diffe/ vorrebbe feofiarfii 
forft che come eeil Juo/ lo trouofiapo* 

V adacoUifuolibri/horaancgarJi 
che indormo ale are/ y a chi porta vaio 
non fi deurian tal bcftie/maritarfi* 

E t Calcifico tutto lieto /y gaio 

vedendo che Madonna/ attendealopra 
de Chiodi in vna calda/ fece vnpaio* 

Co/i mentre il Corfal ognhor fi adopra . .1 

ecco affrontar incomcntio/ digange 
V Aurora/ y gaia arimontar di fipra* 

Onde il dott or /àcuipareagli frange 
quel letto in mille parti ciajcun ojfo 
ne mai che con T aumantia/il Jol ficange* 
Comefuor vide/vnpoco P hebo jcoffo 
fubbito fileuoe/ dicendo /hor [ufo 
che aueder cene andian/ quel chefarpojfo, 
lira ancor dedaCafaciafiungiufo 

dormia Madonna/ y Calcafico allerta 
che a T crxadillcuarfe/ era ili or ujo* 

Onde laP orta/per fi JteJJ'o aperta 
diffe /hor tirefiaMaluagia canaglia 
cheben d’ejfir bruciato/ ciajcun mcrta* 

Et come foco /che arda in ficca Vaglia 
alPalagiofiuolJe/agrandiPaJh 
piu che Apoi drietod Daphne /già inTbeJa* 
Ne vede a l'ho r a che Phcbo trapajsi {gita* 

tanto del fuo cammini che Audientia aetoglia 
tg ‘giu poffa deporre/ quefiifafii* 

T al che non altramentejlaua in doglia 
come quello fiuolfar / chel punto affetta 
che di bora in hor /de vita lo difcioglia 
Alfinpurgiuntalhora/yquafitetta 
la Sala dcllAudientia/d’ Affettanti 
chel Signor dar ragion/ ornai fimctta* 

Ecco con Molti/ della Corte tnnanti 
giunfi il Signor /tg pofiofie afidere . 
be.ato chipiupuotefarfi auanh * 

T ulti in vnpunto volean/loco hauere 
che parean proprio intorno /ad vn forame 
de formiche vnagreggia agrande Schiere* 
Non altramente chel' Anime grame 
giunte a Mtnos/ciafiun fingendo grida 
y perfipar/ che prima Audientia chiame* 
Onde il Dottor come vfo aerotal Grida 
in mrzgo fi ficco /di quella C alca 
yfi alcun latra/ in doppio egli pi u fi rida* 
Tal che fi apoco apoco/ognun fiaualca 
che piu innanzi di lui non era alcuno > 

fi che la Sedia del Signor già calca 
Di che fatto tacer prima ciaf uno ( 

v v fiala fua c attienila / che bifogna , 

battete dijfi afar/ qui con veruno* : \ 


Diyitized 


A Ibor dipunto in punto/ la bifogna > i 

tutta gli riconto /tal che Jen^a vngie 
a calcajìco ben grato la rogna , 

Et efio/ prima intefo/ quanto il punge 
rijpofc M ejjer mio /ben fi auertifca 
che per noi i altrui latte j non fi emungie. 
Che ben fapete/qualN atura ordifea 
fift migliatiti/ duo talhora/oggietti 
che lun [cerner dall'altro niun ardifea. 

Già tacque Syrta/dt Laudice aidetti i 

credendo per Arficon/ Antiocbo vivo 
fi che d'hauer/ qui fon qualche rejpettu 
Alhoreglinjpafc/ancor fipriuo 
nonfondi lume/chenon laeognofea 
[eco ho mangiato /da che fon qui arrivo 
Ma accio crediate I che in nulla mi offa j 

oltra che vnT cflimonio ho meco fido 
ch’cfi ordirà Colei /eh 3 hor avoipofia. 

Sia Calcafco addutto/aqueflo Nido 
che Voii vedrette I che egli noi deniegha 
quefi a ejfer quella/per cui piu non rido, 
itegli borfu/che quejìo verfi )p ie i^ a 
yad vn lui dtfie/fuo Officiale 
fa che a me hor Calcafco /ipafipiegha. 
Onde e (io alle Calcagnepofe l'Ale 
con Calcafco ritorno dibotto 
dicendo /ecco Signor lo tuo Corfale , 

Ef cUo/ Calcafco /ee ver che rotto 
adir incoment ioli aquefolhuombabbi 
fua P ace/ y di te ancor la tenghi folto 
Hora non creder/ che ver un tu aggobbì 
perciò che quefla cofagia Iho piana 
fi che ben guarda che in buccia non V abbi, 
TAijpofi Calcafco/ la piu infima 
credo che non fa gente/ quanto quelli 
< che Pifia tien dottori /y la T oficana 
Ma dimandate Signor mio /qui ad elli 
ft nientegh ho negato/ y fi con meco 
condottigli boi che ognuno lefauelli , 

V dita ibanpur dir /che mai far feco 
che pria vn Colteli fi ficch cria in la P ancia 
come già ficc Egijìo/al fiuo grangreco, 

P oh rijpofc il dottor /y chi tal ciancia 
qual la fu ordita/non ihaurebbe intefia 
altro quife/che innanzi alla tuaguancia , 
Ver fin bora Signor /non mifia rofa 
Jtfiol verluifacendo vir/uir/uire 
non la vedrete intorno /al Col mio appefa, 
Et ejfo afatti, /hor qui falla venire 

che no voglio/ che alcun mai per niun tempo 
pofia quanto che ee vn Pel /di me mal dire. 
Et Calcafico/tofo ad vn eh 3 in tempo 
vadifie alla Madonna adir/ che quiui 
fa/ che compir duo Credi io maltempo. 


CIX 

Subbito qualCorier che dice ficriue 
finga tropoparlarlaMano porge 
ne vede Vhora di partirfie d’iui , 

Cofegli il tutto taf o lediforge 

dicendo/ hor cheglimporta/ andtan Madóna 
ty foldedir andian/ gonfiale gorge. 

Et ejja ó poltron V cerbio/ y d 3 una gonna 
vefendofe/f l'ofiaijpcgìa/y rompe 
chefmilnonfuChnfo alla colonna, 

A Ifn pria ben ornata/ de fue Pompe 
hor andian dijfe/tnpolue che dio il canghi 
o fcioccho/fcioccho/tl capo in uan ft rompe. 

Et pofajfe in Cammini mai più non manghi 
gtua dicendo / di quefo mio Cuco 
fi non fo che darifa/aafcunpiangbu 
Et giunta come il V eltre/che nel luco 
perfio baia Preda/ y fen^afin h anela 
cercandola con ira/ in ciafcunbuco , 

T al ella accefia/qual bragia/ o Candela 
eccomi al Signor difje/hor che comandi 
parata ee a ogni tuo vento /la mia vela. 

Non altramente /ognun Piccholi/y grandi 
ftauan qual Marini/ con le chtufi bocche 
filettando cheal dottor /in braccio fiondi. 

Ma vdendo che ejfo /in vir/vir/vire f cocche 
oh rijpofe voltatole le jpaUe 
non ce piu tempo di darfin ad oahe. 

Onde ridendo ognun/lefce calle 
y efia tofo via/fi gite aiegra 
qual dal Monte Acqua/ che defienda in valle. 
Di cheti volar difama/ che maipegra 
non ee fatti chiarir /d 'ogni jua traccia 
neper caldo/ 6 per freddo fi ripegra. 

In men che vn ballenar/il eiel nonfaccia 
fixperldTerra lacofa hebbe (parta 
che da rifa bagnaua ognun la faccia. 

Onde poi doue Alcuno fi coarta 

che a quello cbel non vuole e fio ritorni 
cofi il nero gli pone fu la carta 
Di non voler tornar piu afuo contorni ♦ 

• •. • ■ • • • A r t 

ALLI SIGNALI SE CO^ 
GNOSCONO LE BAL* 

LE. CANTICA 
PRIMA. 


HI ben confidra Lettor 
mio diletto J 
Quanto fian grande / le 
firze d 3 Amore 
Aniun guardando /Vcc* 
chio / ó giovinetto * 



i 


» 


Vedrà che per Alcun/non ee il migliore 
che mentre che fui verde fi ritroua 
dital giardini raccoglier qualche fiore * 
Ch’ejfer non può piu Mifcr/cbe chi proua 
la fona di fua face/ ódelfuo frale 
quando chel capo/laCamtieicroua» 

Perciò che piu /i' un giouenetto cale 
al fexofimimn/di terfo Mento 
che di quanto cbcl Mondo /od il del vaile * 
Ricche^ di grande oro /o fila di Argento . 
niente le gemme preciofe/py rare 
fono allor grate /Jcn^a tal contento » 

Arm sin doppio fojjeno/pi u A uare 
di quinto Grafo/ b di quel P tolemeo 
che piu Vita/ h ebbe che le Merci care » 

Sen^a riffeiio alcun/ 6 buon/ òrco 

chcl Sm fi fia/li don lapropria vita { 

ne guardano aPatricio/ od a Plebeo , 

Qual altro effer Medea/fi fece ardita 
prìuar il Padre delfuo Monton d oro 
py torre al frate proprio ancorila vita* 

Che di Giafon/il fuo vagho/py decoro 
py fopra tutto giouemle volto 
che far vcahinga/non voglion con loro * 
Altra C agion nonfu/ebe incifo pyfciolto 
per Scyllafu da Silfio /il fatai Crine 
pypoco non curar/ fuo Stato / o molto * 

Solo per Paris /fuor del fuo confine 
Helena gite/ne tenir lavalfe 
tema de tante py fi mortai Ruine 
Che tanto (lafio) Arianna/ derefe py alfe! 
di Ebe fio prima/ py poi delfino P riuigno 
che atorto il jfenfe Morte /in Vondefalfi » 
Mtf lafiian quejte / come d’unferrigno 
color /tutte machiate/py alprefente 
vedian il cafi noftro/piu maligno * 

In Siena /vnCittadin ricco /py potente 
mefiopcr opinion /haueafii in tefi a 
di non voler hauer Moglie per niente 
A n%i tanto Ciaf una /gli era infcfia 
che ad Albero in far frutto / bfulfiorire 
imi tanto aduerja non lifu tempejla * 

Soleua ragionando /Jpefio dire 

che quel huom fi potca/fol dir beato 
che dal Confortiofuo/fapea fuggire» 

"Et che felice il Mando /fora fiato 
fcl non hauejfe hauuto/taifyrene 
qualben lo fa/ chi mai t’ha maritato 
Mifero me /che fora delle V ene 

nefon come Sanfiiugc/ ch’indi mai 

non fi parton/finon di fangue piene» 

Si dr 'ieto aU’apetito fuo/ non vai 
meglio fariate fior nel laberynto 
fi ognbora mpene/py in affanni fai» 


Et fi di maggior Copiafofii cinto 

dt Amici/ che non fono in Ciel/le Stelle 
tofiofuor dal tuo'T etto/ ognun ee Jpinto* 

Con Alcun non bifogna / fi fauellc 

py anche guai a te /fi ridt o parli t 

mentre eh’ in C afa fei/ che fol con elle* 

Da tuttilafio/ qual da mortai tarli 
fuggir il ti conuien/fi a ciafcun’hora 
te fanno con fue ciancic abiafemarli* 

Di cafa quante fiate /ch’ef con fuora 
tante vefie mutar/ vogliono fempre 
eh’ effer ognuna vuol vn’altraflora» 

Et quindi poi euien/ che afimei tempre 
piu Robba no gli effondo /del Marito 
come ch’altro fili preda e il tuo honorfiemp* 
Onde di Ccruia/ nelle P ia^gc a dito 
per Signor fet mofirato/nc fi tace 
di te in le Chiefie/py in ciafcun convito* 
Infida ee ognuna / impor tuna/py mendace 
piu che già fu Sinon/py fopra tutto 
ciafcun debil di fcbiena/aÙor difpiace» 

Onde cofi fua vita/hauea condutto 
biafmando Moglie /fin atti ultimi Anni 
ne mai di Amor gufato verunfrutto * 

M aper che fempre Amor doppia li V anni 
all alt/ di chi inuito figli pone 
volar aporre foprade fuo Scanni 
P afiato fipte Croci/ py di ragione - 

ornai ad effer /piu di baerho Amico 
che feguitar di Amor il ConfaUone» 
il M efehin V cablar elio/ in tal intrico * - : i 

trabuaar fece/ chela fua gran Corte 
di P ace non baueua/ilpiu Mendico* 

Che vn di /le luci fue /non troppo aaorte 
non fio qual pur giro verfo vnbel vifo 
che tratto haurebbe H yppolito/ da Morir» 
Nf primati vide /che tutto conquifo 
refio UMefihin/etfi fuor difi fieffo 
che tardi Amor gl t dolfe hauer derrifo* 
Onde aie orecchia d’un/fattofiapprejfo 
cognofcerefii diffe/per ventura 
cotefia che bora in Chiefia/ il piede ha meffo* 
Et ei /fi degna /ne gentil Creatura 
non credo gli refpofe/chel ce fia 
di fimil ftato/vn’altrafra fieMura 
In doppio afiaipiu bella/ apporeria i 

fella fofie qual V altre /in miglior vefie 
ma Pouerta Vaffiige) iniqua py ria* 

A M efia fol amente /vien lefefie 
cavolaio ee lo Padrefpy mefchineUo 
ma ben la Madre /py efia fon honefie* 

I nborgo fiann o / apprefi o del C afelio 
py viuon fol con Pan/ Aglio/ b Cepole 
conia Subbia/laRoccha/pyMoUineìlo* 


Oh dijfe il V terbio/ certo il me ne dote tft* ? i A 
che ftpouerofiq/ che ogni ben metta 
per baucr dato al Mondo/un ft bel fole* » 
Mi par quefia fua figliai molto export a v.O 

fi rejpofc cfìo/a tal che ad ogni R egno ''i 
la bajìarebbe/ et quefia ee cofa certa* ' ■ » 
Cofi il poueroV cablo /tutto pregno . « i 1 

dt Amor ofiPcnfieri/u al difio \ 

ornai piu non trottando /alcun jouegno ♦ 
Fuor della Chiefa/ a quel fuo Amico ad dio y.i 
dicendo /coffe dcafa/y con gran pianto i 
nelle tto ondo /ad Amor non piu refho* i 
Ma quinci <y quindi ognhor / da ciafcun canta : 
volgendoci/ con ajfri/y gran Sojpiri 
y Jol chiamando /il bel fuo volto Janto * . 

Si o C tei dicea pur vuoi/ che piu nonjpiri . J 
vnaf ol fiata almen fa ch'io laueda . 

QT poi al Chiofiro fuo/ Morte me tiri * o 
Ahi s'io credeffe/che mccolaTeda • ov.G 
volcjfe accender/ ty torre per Spofo idi 
■ detutto/o mio hauer/ la fatta bendar v\ 

N onfiimo il vulgo perfido fetritrofo t ’ì 

che ognun di fe può far /quel-che gli aggrada 
& fcioahexja e e ilftoben/hauer exofo * 
Stame diNobi/tate/ejj'adifgrada 
colpa non ee di lei/ ma di fortuna 
che al Mondo non la mifiè/in e guai firada* 

Et fi anche mài fin qui/ de lor veruna ) 

iononho Amato/ ty hor vòglia coftei h 
che ad impattar fi n ’ ha /Ver fina alcuna* 
Horben proueder vagito/ aidolor miei = A 

dirompane di gloria vnpcl non curo n» 
pur che mi poffir/tr Affollar con leu \ . -n 
Co/i tra dubbio cal/ fatto fteuro v. \c 

’tofto alla Madre fua/ adì A mando e i i 

cheperfito bene vengha al fuoT uguro* ~ 
Ondeejffaintefeieparolèlùoe co t 

fenja altro piu tardar/ prefe il Cammino 
ytofio innanzi attui/ fiapprefcntoc. !‘.h 
Come la videaguifad’un bambino -a’i \2> 
aUagrimarmcomrntio/ dicendo ~ i idi 
finon me aiuti/horquimoromefcbiiìo^ 

Ver Moglie hauertua figlia/ aitutto intendo J 
ne riguardar ivo ffio/'aVarcntado -:A 

ne che vn qu attiri kabbiatc/ ancor di rendo* 
Mille ducati inVéfie lebo dicado * , m -\od\A 
fi che va y mi la mena qui/in Camifwi 
che non voglio guardar/ ad alcun grado# 
Che Amor fi dentro tlcoremilba fifa ^ 
che fi non fai che tofitr/idlafiofi es» 

aitutto da mevitafie diuifiu • 

Ahi rijpofeeffa/con Sofpirpietofi • v! 

non fi come mai farlo poteremo X •"> 

fe i Cieli/ in noi/non vagliati far odiofi . \ 


Vcrciocbe ad Vnpromcffa/giaThauemo 
dalqualeper hauerla per fua Moglie 
hoggi Cento fiorini hauer douemo * 

Dio fa che n'ho di voi/ nonpoche doglie 
ty vorrei eh* un de ideti/mi cofiaffe 
& poter fatijfar/'avofire voglie. 

Dentro d Bologna/ il giouenetto fi affé A 

ty te venuto qui/ con danno loffie fa 
& pereto mal feria/ chel fi bcjfafie* \ 

Rijpofe egli fi ver ee chel tipeja . J ! 

veder penar mi /fu quefioT r apunto 
fi che Vdma mia al Citi toftofic refa. 

Va al tuo Marito/y come alfin fon giunto 
aparte aparte narra/per fua figlia 
ty che hauer io lo voglio per congiunto* 

B che per niente li dinar non piglia 
ty ancor tu fe marni quanto puoi 
chel facia quefia cofa il difeònfiglia » ft. 

• 'Dir olii vnafol figlia, f ahi làjfa vuoi -V. 

che tutto ee il noftro ben/y nofira (peme 
accompagnarla filontan/danoi. 

"Et che mandarla cofi neWextreme • . rri 

parti/ nel abifogna /fi qui ih cofa 
habiamo/cbipcr lei fi ftruggey gemei*- 
Val piu fiorini/ che coftui trauafa 

chacontuttabologna/il bolognefe > 

diiòaMefùritcotma/'y non già i/afa* ' » 
Chefidundrto ee fiato ejfo cortcfc 
perla fua figlia/ dilli che hauer tenga • 
dameyna fj> amia fetida piu contefe 
Et acciò cf)t quiin damo /e fio non venga ivi 

in tua prefentia cento bei Ducati 
io gli darò /pur che mecoconucnga.'- xj 
Hor corri /y fa che al tu tto ilàifcombiati V 

y difiibbitopofcia/àmc venite 
y vofcó la mia Spofa ancor morati* ; ; 

Vurgltrijfofe/chcfinquifomiti '' ' .J 
non ftan te nòy/gt/ct Ihaggia innancllata j 
aitutto fiiero a;t ar/vofire finte. 

Et quefiofol ditta '/.per far che grati ci ». i ■> V 
piu la figlia g! ifoffcfty che fiorini - di 
dallui tragVfft'con maggior dcrata^ '» 
Non rifpoft efo cotanto tapini 

non vorranfar icieh/imm F enfi eri 
fi che a ntefa/thel Padre la defiinu 
Et ejfa congran pafii indi/ fylegieri '\}d 

tofio giu per la Scala/ andò trotando ' ’ \ 
qual fili detti fuoifofinw veri. 

Hor giunta (tea fa/ tutta ancor anfiando ~-.fl 
ognun dtfie di noi /Jer afelice • - • i 

ty fhifì oriagli andò tutta narrando » •« • \ 
Onde il Manto/borvefiite Beatrice I 
rifpofe/ty non portar hor tecoil Scanno 
che come che tua Madre bota mi dice rt 


fffo ee per tua bili at e /in grandeàffannoj v/I 
tal che Rcguic non trotta/ in alcun loco 
ypcr fua Moglie ti vuol fin^a inganno i 

Cento y piu bd ducati/ che di foco ò\G 

parenovfcui/in prima egli cedono - 

accio che refltrar pojhamo / vnpoco* ^3 
Nf vuol altro danoi/ che tuaPerJoiìà vQ 

6 fta lodato il Cicl/che Donec quefio. ^ 
tua Madre merauiglic/mi ragiona * 

Hor flaaati Beatrice aporte in Jefio. k 

che nonvorrei che per qualche difgrOtia 

Jcnc pcntifie/et douc ee di tepefio* - :o s\ 

P or tonagli mettefi e vn altra in grada* 

CANTICA SECONDA. 

Epofioil coio/laSubbia/ylc Scarpe 
il calzolaio/ la Moglie/ yla F iglia 
pfeno il. viaggio /fengafud d’altre Ars 
Vehdiceua la Madre /injuiabrigUa : fpe* 

Beatrice fappifiar/ dinnanzi allui 
accio che meglio ilfoco fi gli impiglia*. jlb 
P rima à te farai ben/y doppo 'qnui Vi \ 3 i 

che fin al mio Partir ilho lafciato /ivi 
chduoqfapeua/s’unoilfofic/ódui* 

Xu ben fai quanto ce duro il nojlro Jlato ■■'/ 
che mainon fipofhanpartirdal Scanno 
ch'ivi Marco/ fi uediamo aguadagnato 
Hor il Vinone manca /hor in affanno. \. O 
fiamopel Pan/y hor ne manca il fai*™ 
yfivefiian dejìr acci/ tu#o l’anno. 
MefierPaXjfn ee vn huom/chc molto yaf^V’. 
y certo credo/ che deP ojfefi ioni, 
y di caie non haggia afe vn eguale * 

Et hoggi ancor gli ho viflo duo cafoni' -to-, toH 
de tiorin d'oro /che ciafcunardea . ; . sjg 
piu che non Iucca li acccfi Carboni* ^ 

Ut dijfc che per Moglie fi ti hauca n <J 

che [piamente /in piu foggie di vefie , oW 
mille ducati y piu /fender volea* \\ x 

Vedi Beatrice fappeuifar fife ; \1 

che a quefio punto queteren la Mente f 
nc mai piu nojlrc vogl tefaran mefie * ; Vi 
Giunti che fitamo alimi tuprefiamente ^>1 

laT efiapiegha/y falli vn bel cachino 
et fu driciata no gli parlar niente* , \ 

Ut fi egli ti dicejfe/ che tapino i'i 

la tuabiltalhafatto/ctfi contenti \ 

per tuo Marito hauer Mejfer Palino*. 
Pian piano alhor refi? ondi fra li denti 

conunadolccuoce/matriemante . 0 

far voglio quel che al Padre mio talenti* 

Et fcl diceffe/hor ben/ alcun A mante • -«O 

haue filmai/ alhor non faucllare 
ma vergognofa guardate alle Piante* .fo 


Mofirapurditalhor tuttatriemare , -O 
hor tien il fiato/ y fatti vcgmrroffa Ai 
come jUol il bambin nel fuo agnenare* : 

Con vnafaceiafiammi/fi cbegrojja ili A 

anche non pari/ y non valer vn fico t ^ 
ma da farli dì amor brucciarfin l'offa -i -A 
Hor cofi ordito tra lorquefio intrico :\oG 

fahtipcr le Scale innanzi al letto VI» 

inficmefitnandaro/ del mendico* • iu-.-o 
Il qual tofio chel Ufdi/ il bel fuo A fletto . i 

tu ttofubbito fatto fmorto/y bianco 
rimafe come fuor d’ ogni intelletto* .va 

Et riuoltato fopra/illato manco . .IA ' 

fedcteopcnapianpiandir/lepolfe v 

fi ciafcun flirto gli veniua amanco * 

Onde tofio la Madre allui fi volfe i2 

y adir comentio/fon quafi morta 
y con vn Soffrii occhi al Ci cl firauoljt* 
Duo Miglia ufcitafon/fuordcllaPorta 
che andato era il M aefiro atorre il Spofo 
per far flofareofiei eh’ hor v’ho quifcorta* 
Per fin ful 'ojfo vi fo dir l’ho rofo /, 

cbcmentirnonvolca/àifuaPromeffa h 
dicendo mi non voglio efjcr uerbofo* 
Ondefudando come vnabaahejja itrv. •?- 
piu tofio gli refloft hauro amactiarla ci 
(ì viuaefer doucjje/wfocomejfa* r'i 

Che maiadaltroV 01 babbiatc adarla * u G 

che di mejfer Pcn&in/ alla P erfona ,v.i 
y infuanobilcafaaccollocarla* ’ vii 
Non dubitate che chi no abbandona vii 

di giufiitia dipi io/ la dritta firada vi» 

non fi vede chel.Gicl giamai lo flrona*^ 

Si andar fico doucuo/injua contrada ' , oO 

fecondoVoi/ycbe bora Amornolvoglia 
ma chefaciamo quanto ad cff 'o aggrada* 
Bifogna chea duo modi /giu fitoglia O 

la uofira openton/ che con tal Dio 
di tutto ee Jlolto/ chi ttuti fi nc orgoglio* 3 
Si che non fiate adarlvil fuo refiio w.cO 

che con mefier Pabulo /non ne manco 
molto megliofornir/qvefio Difio* u 
Cofieglifcaualeato/y alla franca v/1 

tutto quel ottenuto/ ch’io bramano ,■< 

coniar qui corfi/y perciò fi fon fianco ♦ 
Alhor mefier P oTgtn/doh Sorte prauo M 

congran Sofliri verfoilpadre dtfft 
non tipar con ragion che efio parlano* li 
Si egli Cento formiti promiffe /■ O 

ecco bora che ducento tc ne dono '• » 
y fubbito accontarli figli miffe* » 

fra fe diccua tlPadre/y quefio ee buono A _J 
ypofiincUoborfahDucati -u 

0 parlar comincio contale Suono* 



Sei viparcbe iPenfieri mìci fiati fiati 
mcjfcrPazginmio Caro/ torti/ ó aduerji 
non me /ma inqucfio/fol dannate fati* 

Che di lei mai priuarmi non foferfi 
fi non dellumicin condotto al verde 
et firmo femprefu/ quanto proferfi* 

Perciò che quello che la fede perde 

non ee piu degno (al Mondo cTeffer vìfio 
ma' filar cogli Altri/ che P luton dijperde, 

P enfiate s’io me vidi Mefio/ty trifio 
che quel che haucali vna fiata concejfio 
negargli conuenia/ qual giuda Chrifio * 

Ut peggio ancor /che fimilmcntc g/ efj'o 
dato m’haucua in Mano li denari 
y per ipofarla in punto haueafii mejfo, 

M<* qual pria difi. li mortai repari 
non valenoadalcun/in contro il Cielo 
g/ mal per quel/ che alle fiue jpefe impari* 
Perciò toltomi viadaglioccbiil Velo 
dell’ ignoranti/ y di Cupido intejo 
quanto ee laforza/y del fuo aurato telo . 
Tofio tutti iducati glihcbhi refi) 
g7* con effa qui venni injieme ancora 
y dogUomt di tanto hauer contefo, 

H or non piu il V ecrhio dijje alla buon hora 
Jete hora voi contenti/ ch’aggia in Moglie 
lafiglia uofira/che fi ognhor mi accora * 

R ifpofe egli Mcffer/d vofire V oghe 
prendetela per Spofa/ cheime piace 
che del fuo capo /altro huomo il gra no coglie* 
Alhordi Beatrice /qual fi face 
le braccia al C ol glifo /tutto conquifo 
dicendo g/ a te ciò /qual fatijface* 

Pt efia/ qual pria in Capo haucali mifo 
V Afiuta Madre /non Japcndo come 
mal fi va con tal Scala inParadifo* 

R ijpofe ornai dalle Piante/ alle chiome 
di me poffete far / come di Ancella 
ch’io nnfoppongo/atutte vofire fome* 

Cofi ligio rno pajfato/tf dentro inficila 
del bel Corfier defilando di trouarji 
g/ poter dteceColpi/ far con ella . 

LaCena fatta/ fenza alcuno andarfi Vi 

Amico /ne Parente /conuitando 
eh’ ancor non eran qucfti fatti jfarfi* 

M a fol traloro /poi che folatiando ' i 

alquanto dcllaNotte fupaffiata 
piu affai hauendo il Cor/chelpoter grondo* 
La bella Spofa in letto collocata 

lo Padre/gr la Madonna/fuor mandoe 
dicendo adormir vada ognun brigata* 
Pofcianellettointrato/comevn boe 
incomincio a Mugir/prefo dal Cane 
et tutte abrancolarle Membrefuoe* 
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Hor UP etti glifiringe/hor gran caldane 
le da dintorno al Cono /hor labafacria 
ne pur far può chel orfo mai Vintane* 

Poco gli ual che confuriaóbuonacna 
vngendol/ con le Man lofregba g p meno 
g7* che nel buco della Spofa il caccia* 

Che quando pur alfin con grande peno 
vn nero d’vngia mejfo Vbauea fiotto 
aprendo con le dita ancor laVena* 
Alhorailpouerel/in vn Por cotto i 

aitutto rifembraua chel calcafi'e 
U fuor del dolccNtdo/vfcia dibotto* 

Q ual dentro dal fuoTettoafcofa fi affé 
dormendo lalimaccia/tal efifo era 
intorno allei/ che al fol qual neue ffaffe* 
Quanto piu nellaT ana/ofeura g/ nera 
con ogni indufiria far intrar fijfor^o 
la mal afimil giofira/idoneaficra* 

T anto efia piu col Capo nella forza 
fìccauaffe ognhor dentro /ne gli giova 
lafua/ne della Spofa alcuna forza* 

Onde la Mefcbincìla/ che altra prova 
Jperaua inqucllanotte/difua lancia 
g7* non vn gallo hauer che Vvoua coua* 

Co# fdegnogiu gittatol/ dalla Pancia 
in vn difender fol /delle Calcagne 
fuor mando vna Scodella di Affunancia* 
Pt qual da vn capo il Tizjo/in foco piagne 
g/ dall’altro talhora s’ode vn vento 
che d’un Spirito par /eh’ in quello V angle* 
Tal efia ogni fuo fenfo dAmor vento 
per la feffavenendollivn gran pianto 
far difoprafi vdiua gran lamento» 

In modo chel Mefchin tratto daCanto 
fra fe maledia Sorte con Amore 
& ancora del Cielo ciafcun fanto 
Mifero me dicea/Ji diman fu ore A 

anderan quefie voci/ ifon dijfatto ' 
tratto bavero [fiorini conl’honore* 

Che di me fi dir al che fin qui ho fatto 
fempre firapaaio/ di quefia femcntia 
che dritto le ho /per fin liSafii tratto* 

Pt hor cheV e echio fon /eh’ in tal dementia 
nitrato fia/chc M oglie mhabbia tolto 
deh maledetto Amor fiatuapotcntia » 
Almen poi eh’ in tue R eri/ ifon accolto I 

fecondo il buon voler /fa che glifi a 
poter/ di Tariffarla ópoco o molto* 

Che fi cofi Fondar /per qucfiaVia .1 

fon certo, /che mutar cercherà pafto 
g/ mal per me /g/ per laP.obba mia 
Ahi quanto bel Partito che m’ko guafio 
che mi mancauaiahi ckepenfar doveva 
inepto ejfer vnVecchìo a tal ergaflo. 




Cofi fra fe lo Mifer/fi doleua 

ma per non dtmojìrar fuor quejla coffa 
cogli occhi chiuji di dormir fengeua* 

Onde beatrice/ tutta dijdcgnofa 
d'un Comedo gli diede nelle C ojle 
tfbor con quefio dfic tcripoffa* 

Et ci figgendo/ che accio chel fi atrofie 
y non per jdegno alcun fatto Vhauejje 
tojìo lebraccia al Collo thebbe pojte * 

Et qui dicendo che la non prendere 
della gita difgratia Affanno alcuno 
chel non fa quando mai cofi il facejffe* 
Viuduro fcmprcd'un offa di Pruno 
diceua io l J ho hauuto/tffo il douere 
come chi di mangiar /fato ce digiuno * 

Sol ce cagionili troppo mio volere 
madiman refaro quanto habbian perfo 
farollo dicce fiate/ non temere* 

M(» l'Afflitta che vifio hauea ogni verffo 
cofi giouarli/qual l’inccnfo a Morti 
che altro mai Jp erari tutto era perfo * 
Per quefio per finhor/ non ftfeonforti 
rijpofe il Penficr vofiro/ neduol prenda 
temendo che tal vita non [opporti. 

Che mai il non fie alcuni che da me intenda 
de quefi fatti/ ne poco ne afai 
an^i il doucr diro /che amefft renda * 

Oh dijfe alhorailV e echio /certo m'hai 
conquefodir/da Morte tratto mV ita 
onde tutto il mio hauer/ tu fola haurai 
Di te non voglio prima/ che vefiita 
piu meglio che Alcuna altra firitroue 
ne piu di gemme ancora/benformta * 

E t quando il piacer a /pur al grangioue 
ch'io te abbandone/tf qucfto Mondo tapi 
et fu co gli altri fuoi/nclCielmitroue * 
Accio qual morti / che tua vita papi 
tutto il mio uoglio eh' uggia in te auenire 
per fin delfocolar/h rotti Saffi. 

Cofi il Sciocchopenfando/al fuodifire 
di haucre fatijfatto/ conparole 
che con li fatti nonVvdi ancor dire* 
Come che alquanto rimontato il fole 
foprail noflro ori^ontc il WLefcbtn uide 
W chel Membro era come che ejfer fiale* 
baffo dicendo quiui il fiarmioctide 
come aT untalo giuffoncWinferno 
quando chel' Acqua illabri gli derride* 

Et vn poco toccatolli il Quaderno 
dallato fi leuo dellaMcfchino 
che di maldir/Chi lor da atalgouemo 
La Sera non ceffaua/ et la Mattina* 

CANTICA TERZA. 


H Or non ancora fatto di Palino 
amor /che ben cafiigaijuo ribelli 
qual fa chi viue fiotto dffuo domino* 
Che per mcgliopunirlo/tf far che quelli 
che di lui leggeran/per tal timore 
nonfiachi aljuo dominio mairibclli* 

Di nuoua trama /in vn maggior errore 
caffeario fece /tal che di ne notte 
rimedio non trouaua/al fuo dolore* 

Che per le lande/ chel Scioccho hauea rotte 
fecel dinuouo prender /vano Ardire 
che l'orfo in le fue T ane fi ringrotte* 

Onde piu nonpojfendo/tal Martire 

dentro il Corfupportar/ il duol fuo aperffe 
£7 cofi in ver Beatrice preje adire* 

Si dal di chel tuo A fedo mi fi offerfe 
femprc fon fiato in Pene /et in tormento 
con le luci de Pianti/ ognhor rifferfe* 

Ylor in doppio mi trouo/piu feontento 
hor fen-^afin mi veggio /piu infelice 
che ftrugermiqual Cera al foco fento» 

E tpriegoti permal/dolccBcatricc 
che hauer nonvogh/ quefie mie parole 
che te co già o gni coffa /dir me lice* 

Per te mia vita Sdibeltate fole 
aitar fipuote/ty oprar chelamefta 
fuor della barca/ diChar onte vole* 

Hor rijpofe ejfa/che gran coffa ec quejla 
per vòfirafede dittella/in vn fiato 
che troppo il Ma fhcarla mi molcfia* 
Tuffai che qui piu fiate ho ritrouato 
di Angcllica ilbel V olto/tf che talhora 
vofcoffedendo/conejfaho fcher^ato 
Onde femprc veduta/ ch'io l'hofuora 
fatto m'ha tante R ifa/yr tante fife 
che fuor dime rimaffo/fon ognhora» 

Ma pur laltrier/che accompagnar vihauejle 
inficine /per andar ad udir M ejfa 
fuor di modo mie doglie furon defte* 
Ahimè che Amor in mc%go d'Ethna mefffa 
fi mi ha la Mente /che piu non f a loco 
tardar /ch'in letto mitroui con ejfa* 

"Deh Poucrel rijpoffe per fin poco 
credo che per la v ia trarete iSaffi 
non vifouien del vofiro Membro fioco* 
Che vorrete che j otto a uoifit abbuffi 
per fiarlc come vn duro Saffo addojfo 
pur troppo ardito loCor vofiro [affi* 
Ornai quafi V rinar/ che piu nonpojfo -• I 
fi con vofire vngie m'bauetc [quartata 
tutta dentro la fica fin fin fu Vojffo» 

V oi altri V ecchi/ffete vna infenfata 
greggia/ che tanto [arilo ciaffcun crede 
quanto che talbor uoghagli ee montata* 


Di voi Vexperientia fineutde Y* L 

fi che ponete qucfio duol da canto \_ 

che altro che dita /quel loco rechiede* 
Alhorejforijfofi ahimè cotanto 
meco non iinfocar/ma la ragione 
odi/ che deljuo Cono in h auro /il vanto * 

Tu fai che fuo Maritò /ce vn compagnone 
frefeo/ gagliardo/ et jforft mille volte » 
gli ha pento in quejlo M efifxl filo bordone* 
Onde alt entrata fi frette /ne folte 
quanto che fono ato/ non ften le V or te 
che con U ditale voglie m'ho tolte * 

M a fu fenxafatica/wfenxa Scorte 

tutto gel parero/perfin all'uoua x" 
fq certa/ eh* iofero gagliardo & forte* • \ 

Si che dolci mio beti/vatylaritroua 
Zycontiaper tal móio/quefiofatto 
che lieto fuPa^TÌn/ dòuebor duol coua* 
'Dille per fin adhoraper un tratto 

che la faccia che ad effa io mi addoffa - 

ccnto-ducatile dono/per patto, 

Credi che a qucfio punto/fuordifojja *v sA 

Beatrice tu me caui/etfi noi fai 
aitutto conucrra ch'io medifojfa * i : : r 'i 
Hor rijfofc ella de fiepenc tyguai 
per poter urfcampar^ ifott contenta 
di far quanto-che oprarfapcro mai, 

Hoggi ad ella onderò filuittlènta" -.A 

Zjf quefiàSera baurete/larijfofia 
fi feci rìjfoftr/nonejfir piu tanta* ..c rj • 
Co/i pofia ih C animino ifinXafofia / - 

frafifubbitoiklirincomentioc 
hor tempo te d'aaeptarlai'uapropofia* ,> 
Hor<* incottiti) faremo tuttiduoc ■■■■■ '. ? 
bora Angelica voglio /contentarla 2 
di quanto dd cufin gianttparlòcv v r . à 
Cofieijlata piu fiate /era attentarla ’ ' cl 

dicendo noti lafcurequvfto Partito • > 

0 che foqueichemiahnguàtsco parla* •> 

Ej?o ee gagliardo /giouene/etardito • .'V »5 
Zy fi Ufo affermar /Cbc nellit fica mi . xb 
non te onderà pefeando con lo dito* ' 

Md fi vna fiata il P afiorai te applica : \ 

al Vèeèbìoindormirai/ct al fuo hauere 1 
che rìon ti extende /vira mimmo plica * 

Con tai Pcnfiernpicdi ilfuo doitere e D 
ognbor facendo /d’ hrfgellica il tetto ^ 
vicin incomentiolit ad apparere, > < 

Onde ad éfia arriuatà/py d m bafetto 1 ni A 

luna zy l’altra bocciata /qual fi face > 

ognhor che ad vna vten/ l’altra arimpeto * 
Dijfc/ Beatrice fel nonti dijfiace 
bora in fecreto diece dir ti voglio 
parole/z/effa quante che ite piace* ' 
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E tombe dentro chiufed’un Scritoglio 
incomentio Beatrice/ del V cablar do 
Opartc aparte tutto aprirle il figlio* 

Onde ella/doh rtjfofe /fi gagliardo 
può far il C tei 0 cbclfiadiucnuto (do* 

che d un buo Troppo ctleto, /hor fatto ee unpar* 
Tumhaipur dettò /che ancor mai metluto 
non ti ha nelle bar delie /la Cafiagna 
ne il primo Albergo del tuoConvcduto, 

C ofi dific ella Cara mia Compagna 
non fife il ver /di quanto che mi tarlo 
ZJ chel trifio mio C or/teco filagna. 

H orvogli mo dific ella/ tanto amarlo 

che al Cono ben tiporge/vngran precaccio 
altro bifogna/cke Jol maneggiarlo* 

T uo danno/ che per te /piu cb'toprocaccio 
meno me afcolti/ty a chi voglio dartit 
ad vn Angcl del Cielo (fiioccha') m braccio * 
Lafaa Mcf china /laf eia confcgliarti 
ecco fin chel Chillofo jlara meco 
tu potrai conCoJtui piacer pigliarti. 
Vuotarli Ciel chel veder tuo cefi cieco . T 
che non comprenda/ che nulla ti efiima 
che fel ti ahìàjje/non mcuoriàfico* 

Le verejfarijpofe al hor /eh’ in prima J : M 

io là credeua/ ma hor amai dif cerno ' 
che dafarc di lutee pocajhma * 

Onde mi pongofottoal tuogouemo - ' -O 

che quanto me farai l’hauro per bene t 

•fi ben tu rhefiaafii nell’inferno* 

Tofio Angelica dijfi/ fuor dipene 
io ti traro/ che apunto damattina 
che molto olfatto nofirb/m fejio viene* 
Andar debbi il mio tftfio/a V al Sambrina 
per vna certa fua grande facàenda 
Zy io me refiero colla fantina* . 

Si che a P a^findtrat/che a me il difendei 
come che alquanto vederafuor fera 
et che ben lalimaccta pria difenda* 

Ef tu alhor cauta/ al vfao tuo/tylcgicra ' , 
affetta il mio Cufin/ che fimilmcntc 
diro chel venghd/ad ingr otaria fiera* 
Attcman ejfa dijfi/zyprcfiamcntc 
prefo combiato [ficee a C a ritorno 
ZI di alegrcxfa andar via ilCor fi finte* 

H ori! SciocchòVa^fin/che piu quei giorno 
parfo gli haueua lungo /de diece anni 
tofio che eie dicendo [le fu attorno* 

Ltcjfa buone nuoue [fuor d’ Affanni ) 

aqucftaNotte uiritrouerette. 
che Zrn per fuor a andar prendcuaipamd* 
Si che come cenato che ut haurcttc J 

andate [che alla Porta effa ui affetta 
Zy fico tutta biotte ui far ette* 1 


Oh diffc il Cuco/fempre benedetta 
fta quella Madre /che al Mondo tifece 
come andar maipoteuala piu nett a* 

Alfin d’ognaltro del’ humanaj fece 
tencndojipiu lieto /fatto fcuro 
andò apor l’Ale /fu quefi’ altra? cce» 

Et quinci & q ulrtdl orando in ciafcun Muro 
comeebrio per colendo / alfinr accolto 
fu di Angelica dentro dal tuguro 
Nf finalmente da tal fatto molto 

lo ntan, /Beatrice il Cor fuo Amante prefe 
yin cafa il tiro conlieto volto» 

Itfen^a troppo riffa/ Sfar contefe 
fubbito congran fefia/ in f u Ila f cala 
iui al primiero grado la difiefe * u 

JLt quali’ AfloralT Anitra fi cala 

cofi l’ardito ocello /nelfuo nido 
tutto caccioft/in men d’un batter <P Ala 
Et non qual Sorro / ma al Patron fuo fido 
dette aduoPoliinvn volar di branca , 

y alpugno torno fenica altro grido» 

Tal che epa/ ben dicea qui non fi branca 1 

inManolalimacria/y col Saliuo 
abrancolarla il Jpirito mimanca » 

Ma lofio poi cbcl volar fuo hebbe arriuo 
per troppo non tenir l’ocello in Stanga 
allctto diffc andian/ Volto mio diuo» 

Onde iui conhonor accio /ilrimanga 

fei fiate fuor di Pugno /lift volare 
in men che altrui /tre man non fa di vanga* 
Vdiuafle quel Letto piu triemare 

che Encelado nonfa /quando Ufi quafia 
fatto la filma/ de fue pene amare* 

Ma ilpoueroPag^in folo ftpafla ;'v 

di poter come ch’era di fuo vfanc ia 

fuìbucofregolarfe/'acoda baffo* 

Qual piu irrefiarfforxauafi lai ancia Z 

tanto piu aterra ognhor la punta piega 
y tutta fijìccaua nella? ancia. 

Ognhor quanto piu può la tir a/ y frega . j 

ì ma nulla tuoi/ onde per rabbia yfdegno 
amore befiemmiaua / y la fifa lega* 

Doh difle alhor AngeUica/fi alfegno 
volete far che tal budello aggiunga 
Vcngin mio / dentro gli ficcate vn legno » 

M a pur fi voi volete ch’io coniunga 

10 mio corpo fui vofiro/y) cofiproua 
fi alquanto nel mio buco il fi difiunga* 

Chelpar chclfiarmi adofio mi comoua 
tutta la Madre /y gran S mania mi rendi 

11 batterme in lenati con vofire voua 

Come a te piace le rijpofe/ afeendi L 

et come vuoi gouema ancor la barca 
ffiega laV ela/y ilTimon te prendi* . 


Alhor a effa che tutt apiena /y corca 
fentiuafediJLabbia/y diPrurito 
afcefe/fol di fierco/la piena Arca* i 
Et aperti li labri conio dito 

quella limaccia fi poje in lafregna 
Ju /fu dicendo fattiue bora ardito* 

Et qual piu meglio puote ognhor s’ingegna 
difar che almen quel poco non gli f campi 
per fin che giufo lagran Pioggia vegna» 

Alfin fentendo che tutta s’inuampi 

battendo iR emi/qual Nochiero al porto 
che dal Mar f ugge /y del del teme illampi 
Ahimè dicendo /il Cor me hauete morto 
& rotte l’offa quante ho nella Schiena « i. 
lafciolo/ cóme quafi a morte J corto* 
Vlorcojtpofiagiaaidefirier/labrena . 
la bella Aurora/ y nel Carro montando 
che drieto afe la luce/ al Mondo mena» i 
VerfoPa^in Angelicaparlando 

diffc /quando a voi piace bora ee d’andarue 
che P hebo in ver di noi fi va affrett andò * 

Né vogliate di quefto Affanno darue 
che Jpeffe fiate /cofi a vecchi accade 
ma viconjèglio/ quindi meglio armarue 
Cofi il Mefcbin Poggino qual R ogtade 
al caldo fole/ tutto Afflitto y mefio* 
a Camminar fi miffe ttfue contrade» t 
Magia B catrice àlee e fiate tnfefio \.h 

haueuafin alhor pofio il Chiauello p 

y via era andato/ chi il Con le hauea pefio* 
Quando Mejfer Paliti lo Mefchinello J 
nel ledo fenentro /piu mefio y trifio 
quanto maifuffe alcun/ di tal Martello » 
Onde effahor ben/hor ben/ qual uatAcquifio 
quanti Miglia con lei, /hauete corfo 
6 come volcntier io ue hauria vifto» 

Io M efchinella/quiui fola ho feorfo ' ) 

tutta la nottt/ ne in tanta caldana . \, 

quanta io) 'fi trovo in caccia/ ancor mai órfo* 
bagnata holajfa ancor tutta la lana 

y tutto il corpo fento /che trafuma ì\v) 
qual fi d’ Abbono fojfe /la fontana* .i . c w 
Alhor a egli rijpofc /non profuma : 7 ' 

chi nimica ha fortuna/ c aduerfi fitti •% 

di mai refiar/che ognhor non fi confuma* 
Come che teco imembri miei fon fiati 
con tutte fue C are^ge/y li fuoT refehi 
come chcmorti/fredi y aggiaccati» wr ■ 
Maipiu perfido Amor /tu nonmi adefebi D 
y per alquanto /il dolor viapararfi 
Udita porjc ai foliti fuo vefchi» . v a 
Et iui doue prima dentro andarji ,\Q 

perforga il deto nonpotea fistile 
hor tutti oimpir lo buco /gli fonfearfu 
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Ahi che qual da Viendanti/quel gentile 
tergili ch'intorno al buco haueuaalbotta 
che dPa^tn venne /era fetente £/ vile 
T al che come Acqua pajfa terra cotta * 

coft da etafeheduna J'uabardeUa 
il brodetto collana f la ricotta ♦ 

Onde ahiVoy^n gridando /iniqua Affetta '& 

d’unhuomo ejjer m’hai fatto/pur urt Cervo 
che maledetto fiatai Pannteila, i» • 

Parato in quefta Notte tire fiati Neruo ’ 

già l’tntrar(bbe/d‘un mafiin il mufo 
ótraditor Amor/ 6 Cielproterùo. w 

UteJJaó fiotto V ecMo/b Ceruti bufo - *• ' 4 

er qualjhrebhecoji fretto buco* \i 

cheM tantto manegiarlo/Jlefe chiufo » ‘ 

Qual fiata etquetta notte/ ofenitaSuco ••«A 

che^tentro ognhor/ alla mef china valle '« 
non le habbiate dònato qualche firueos * 
tìorJìcognofccno/aifignaitebaUc "rr*D 

ejfo rijpojéfty con gran rabbia ufmama 
piu non parlando ieuolto le flotte. 

Onde da dupl caduto in grdue infama > • i I 
tnbrieue tempo gite ad Acheronte •• • t 
Zptofippfciada quefia-^ptartia, u x?, 

Nacque il Prouerbto/con cui chiare, /et conte \ * 
fonfatre le bugie /di ognun chel veto 
negardrdifie/con arditafronte " V ‘X5 • 

V olendodriètogir ad vn / intiero i - 
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TV VAI 'CERCANDO MA.,. 
RIA PER RAVENNA. UA** 
CANTICA PRIMA \ ■’ 

ut ni o«m\vi»n «tn 

Cieche Menti / che pur 
drieto ondate 
Del vulgo errante/ come 
Pecorelle ^ 

mm Sensati Pafior perdendo 

le giornate* 

Qui per intender /Jifol dalle flette 
fiate ionfir ette /ben aprite li occhi 
ófian nofire Alme/non fugette ad elle* 

Chel par che come in voi/V Arco dif còcchi 
vofira Scioochc-gga/fubbito ognun dica 
coft il Ciel vuol/ che a me quefio horatocchi* 
Di te f il parlo di V irtu inimica 
plebe /che ben ti Saggi/y dotti fermo 
coglier le R ofefuora de Vortice* 

Perciò fi vuoifaperji dritto vanno 
lituo Pcnfieri/horfuegliàl’intettetto 
ch’imparar fempre ee buon/alt altrui damo, 

R auenna di tal C afo di diletto 
0? di non poco R ifo/ tutto pieno 
par chélPnncipiofbjfe /come ho letto. 
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Che quindi fuor fmapur fui fuo terreno 
non lontandimoraua a certo Paffo 
vn che per nome /fi dtcea Sereno* 

Quefio qualjptfjò aduicn/ agranfracajfo * 

era dalia R iahe^a/m Pouertade 
in poco tempo ricondotto abbaffo* 

Niente dimanco delle C afe rade 

era il M efebin/y baueuavna Moglie 
ch’era ancor nata infimili Contrade 

Et oltra quefio accio ch’io non mitoglie 7 

dal’hifioria/vnafiglia/etvnputwo ' 

nel comentiar nafnuto de fue doghe* A 
Onde come che ee detto/lo JVI efehino 
piu non pojfendo netta Terra fiore 
fi haucuafatto come Contadmo* 

Et qui perqualche poco agguadagnare 1 

d’indi a V icandanti/aqualchedun dabene 
dofMangrar daua/tjtalhord 1 Albergare* 
Che quahffirfitrouamfimei pene ■ 

„ non ee il migliore/ che Vatientiahaucre \ 
a . 67 il tempppaffar con lietajpene* ^ > v 
Etpcrcio il Potteéel per mantenere v' i3 

6 bene 6 malia vita/allagiomat* ' 
di buon Patrìdó era venutohofìiere*’ kntj . 
Onde convnpotherto di fua entrata ' V.A 

quiuicoji vivendo/ reparaua A, »\<n r>tb 
al meglio chelpoteua atta brigata! i 
Et benché nuli ò/ 6 rado ejfo albergati a A T * 

pur per ejfer.dabctie /a prandio/^ Céna 
rimafoUqàafi. ognun ch’indi pajfauo* '’i 
Et tanto piu che a ffai buona/ amena 
erala Stanca/ oue fi hauea alloggiato 
de Acque abundante/(y de frutti ripiena , 

H or in tal loco per fei M ejt flato 
• .vn Cittadino /come accader fuole 
vn giorno iui adtjharcfu arriuato 
Il qual veggendo che proprio era vn Sole 
la betta figlia /^f che gaia, /y altera 
per C afa andaua/qual ftlcon che vole* r 
Suhbitofrafe dijfe bordi tuafehiera 
' A more /per coftei ejfer iuoglio 

nc altragiamaipiu Amar/o viua opera* 
Lraqucfl odifanguc/ & di gran foglio 
giouenc/ e/ R icco/ne mai fin alhora 
fentito hauea d’Amor alcun Cordoglio 
Etpcrcio gliparea mille Anni vn’hora 
d intrar nel batto /oue [contento /tyfiffo 
in vanofleffo aiuto al Cicl / implora * 

MafiV ardeua dall ungi /& apprejfo 
di queflailleggiadretto A (peffo/ty betta 
che vnfimil quella et a, /non hauea ad ejfo* 

Che ognhorcomeil Sparuicr drieto al L’ocello 
ouonque fi mouealapelegrina 
Hocchi le haucua addoffo il Mifchinello* 

? -ì 


l 


Tk - / 


Ef fi non che già thora era vicina 
che P hebo all’ altre genti ritomafit 
venir notte fiuedeafefiina » 

P artito non s’hauria chel par chel loffie, . i 
V alma et il Cor/fimeJhfydifiontent » 
d'indi pariiua/y da lei lontanfajjc* 

Par dalla notte quaft il giorno ffento / 

da lor prefe hcentiaj'a quelli offrendo 
fcfiejjo/il Poter fuo/loro/iy l’Argento* 

H or cofi ver laT erra riuolgendo 
il fuo cammino /come ee di cofiume 
de quelli che Cupido van feguendo, \ -, 

Afar degli occhi incomentio vngran fiume 
tal che per il continuo/ ty graue pianto 
parca qual giaccio che al fiol fi confarne* 

Ne meno di fio/pir dall'altro canto ■ L 

impir ad ogni intorno laforefia 
eh' in .Vl.< re non loffio mai borea tanto * L 
Al ogni mcigo uarco/ognhorlatefio ) 
indrictovcrlaCafariuolgeo 
qual Naufrago alla T erra/ in gran tempefio* 
,’Btbenchedirvoleffe/nonpotea 

parola exprimer/ma dentro del Cor u 

vn nuouo Chaos/de piu Penfierfacea* \> 

A Ifin quando purparfeal buòn di Amor» C i 

che cofi delibato /alquantohauejfie 
che gaudio fta/ di hauerloper Signor * 

N e fianchi del Defiricr hffroni impreffe 
&fecelo al cammin che tanto attefe 
che dentro del fuo T cito ipiedt meffe» 

Ne cofi tofio al feruoil Caual refe 

che nel fuo Albergo intratofeome prima 
afflitto y mefio/tn le ilo fidtfiefie» 
VofiiadaipiediperfìnaUacima . . H 

deliaurea T efia/ tutta reformando 
gite cofiei/collamorofa lima 
T al chor de ifguarJi/ty bora foffirande i 

aparte aparte / per cia f cun fuogefio 
vigile quella Notte andò paffiando. 

'Et vergendo a tal Duol non trouar Jefio 

miognhorainpegio andarfi/fj anche il pefio 
piu crescer del dolore fiuofunefio * 

Come effer fui bel Carro vide ajcefo 

Phebo/tygange Inficiando ! congran fretta 
bauerl antico viaggio fuo riprefio » 

Subbito per trouar a tanta ftretta 

qualche rimedio /ad vnfiuo Amico fcrifife 
dicendo in letto/ che con duol V affetta* 

Tal che fi mai A morfra lor duo vijfie 
che quanto che piu può venga veloce 
chegiad'haucrlo con Morte JiordtJfie* 

Onde non cofi tofloquefia voce 

T amico vdite/chepiu exangue/ & (morto 
diuenne/ che l'huom cbiufio in terrafoce» . 
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E* qualfiaggioNochier apprender porto 
ingran tempefia/con ogmfinapojfia 
prefinga adopra/ vigilante <y Jcorto» 

T al fubbito eJJ'o/di candida ey rofifa 
fimortafaaa la faccia! per l'amico 
che di Morte bauer dice iPicdiinf offa» 
Subbito in viafimijje/ ahimè mendico < 

. frafie dicendo /hor che vorraifarfiorte 
deh cielfuora lo tra di quefio intrico» 

Hor cofi dentro aggiunto dalle porte 
fiuhbito al letto corfe/ fy per la mano j 

prendendoldifie piu dime fiei forte» 
Maqualcagion/ee che cofi tnhumano 
il del contro di te hor ee conuerfio 
che correr qui m'hai fatto come infimo» 
Ahimè difi e egli / io non fio qual terfio 
ne fi elloqu ente/ dir/fiapna il mio male 
nocchio chel intelletto ho quafiperfo 
Cornei caro mefehin me ho pofie l’ale 
& quando ben andato fon ad erto 
cafiai/fi che aiutar nulla mi vale 
H or tutto agiaccio /hor ardo /che coperto 
tenir con vnfol drappo non mi pofio 
fy duo di fon che fanno non ho experto. 

Ahi per te l’altro difi e ime difofio < 

ma qual eelacagion/detantiaffanni 
^ ty che ftd' ogni ben fuor t’ha rimofio 

Non creder che la caufavnpeltiapanrù 
e fio riffofe/ che ben fai chefafii 
folo il mio poggio infin da iter, eri anni 
Ma firn maldetti li Hofielli/cogli hofti 
che fi non mi ftallaua in quel contorno 
non farefiemo in duol ambi duo pofii* 

Her/ papato/berifu il tergo giorno 
chintraifratemioinquejlo laberynto 
donde viuo mai piu fuor non ritorno » 

Che amor crudeli amor mi baprefo/ty vinto 
fi della figlia di Seren/chio moro 
angi di vita mi tengo fu or ffinto» 

Oh dipe Poltro taci/ che rtftoro 
tofio trouarprometto a quefie fienti 
sfarti amico il volto fuo decoro* 
hajdaiimpacdo ime/che duoprefenti 
non li darai/ che faro che le parie 
fy fienno ituo difir lieti ty contenti* 

Si che piu quefta trama non ti farle 
che troppo fon gran cofa li fiorini 
fypoco feontro tutte fa voltarle * 

Efii qual fai fonpoueri fy tapini 
ondediece ducati che gli doni 
dinnangi ti far anno mille enchim » 
Verfinahhor non voglio che perdoni 
ad vn migliare/ et che con lei mi troui 
fy alquanto idolor miei le ragioni* 
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R ijpofe tl Mefio/ ma temo che movi 
tucjh Argumenti/ fol per Confilarmi 
<J con tal jfemc quejlofoco cotti* 

No /; piu dijjc elio/ che al buon huomo darmi 
cianciar non licei ma il valor con fatti 
dtmofirar /fiche anulla il firejf armi* 

M aperjin che vegniamo a tax Contratti 
voglio che alcunigiorni andiamo infiemt 
aquel tioficllo/qual dapiaccr tratti. 

Che douc che l tuo Cor qu i piange y geme 
67 ' come giaccio ftconfuma al foco 
per quella abfentia fua/chc fi tipreme, 
Son certo che Piacer ne haurai con gioco 
67 fi non altro almen nel fuo bel V ifo 
guatando / nonjlaraiji mefio y fioco 
Oh r ijpofe alhor effo/ con vn rifo 
come buon Medie ajìro tu farefii 
di faggio par mi in ver quefio tuo auifi , 
Seneche V rina/nc altro fignohauefti 
Jì buona M edtcma dato ni hai 
che nonfento chel duol piu mi molefii, 

C oji tempratili fuo affanni/ y guai 
nonpiufrapianti/madi lietavoglia 
67 luno 6/ l'altro fu contento affai. 

Onde accio chel cammino fi ritoglta 
defeifrefebe vouafecer Collarone 
ydevn tribuno della quartafoglia 
Dipoi ciafcun f àlito neljuo Arcione 
'a camminar fi mijfero/'a colei 
che di bitta col tool 'fi a al parangone , 

Ut qui pel viaggio ognhor pur fol di lei 
infiemc ragionando /non fi adcrno 
che al foco foro/ de fu'o tanti ohymei. 

Sub bit o aifuo De firier darli gouerno 
comando tkofie/y con aliegro volto 
la figlia 67 Vhofta in cantra fe le fimo , 

Non haurcbbeil Mifchin alhor a tolto 
per patto di partir il del congioue 
tanto era in gaudio /y in gran fifia auolto* 

. TV che ogni [guardo /cWinverfo lui moue 
ghpar ch'unpajfo l’algafopra il Cielo 
nefasiui/od altronde ilfiritroue , 

Et per piu ancor del fuo Amorofo telo 
maggior fariafirita/la fagace ■-» 

amarlo dimofiraua con gran TUlo, 

" Talché d'hauerfing euafolopacc 

quando eraàfua Prcfcntia/y fcn^alui 
dijfarfi qual la Cera il foco face. 

Onde mille y piu fiate /di cofiui 

ognhor innangi/y quiui y li /correva 
fingendo pur difar li fidi fui , 

Mtf fempre da M<m defira/ó dalla leva 
chela fif affi /gli donava vnfguario 
hor dolcemente ver diluir idcua. 




T alhor a ahimè / che pur adirlo imbardo 
dpiaiùlpanciuUcu o eh era in Culla 
va laccio idaua/alui per trarvn dardo. 
Co/i la Catttutllafemprc in brulla 
. il Mefcbmtl teneva il giorno tutto 

fin che prendeva il del, Idra Cuculia, 
Et Vhofie per che pur nctraggea frutto 
daloro/y che ogmfiata cortcfia 
faceuanno a ciaf, un di quel ridati o , 

V olentiergliuedea / ma che egli fa 
accefo deUafigha/ne che Vanii 
ne ancor la M adre / vieni e non fentia* 
Ma tanto va Vocel/ di fronda/ in rami 
che al fin preformane/ [opra il \ efeo 
yinvanpar che aiuto a fuo rechiami 
C oft efiadrieto tanto aaotal trefeo 
andofeguendo/ che li Schermi afarfe 
comentiaro foctl di caldo /et frefeo. 

Siche quando il voleva d'indi andarfe 
in mille y piu colori fuafigura 
in va Momcntofiuedcacangiarfè, 

Afa come ee ver/ che chi conlor ladura 
V intento obtiene/che al fin tutte folte 
dimeno /per hauerla Carnea cura, 
hior cofid ambi duo le V oghe involte 
piu che mai fiera in l’A morofa rete 
alhor che tutte Membra iui ha riuolte , 
Solo penfauan come la gran fife 
fipoteffin leuar / che a fittiti lumi 
fufferoinfieme/ y finga alcun Parete* 
Ma per hauerpiu dArgo il Padre lumi 
far n ol pot ca nel un/ nell 'altro vn quanto 
ne dentro il tetto/ne tra Machie ù dumi 
Pur defolicit or pigro ne fianco 

non era il viaggio/ y con vna Mcfiaggia 
67 notte y di fironarle ognhor a il fianco. 
Onde la Mefchwella che fi Jaggta 
prima era/di M artel refio fifolta 
che par che di cerucl piu vn pel non haggia, 
T al che dcfarfel dir piu d'una volta 
non haurebbe lafciato d'e per fico 
ma laCommoditapoca ne molta 
NonhaucainCafa/nedcntroaltroffcco, 

CANTICA SECONDA* 

S E guendo come ee detto il fuo cammino 
di giorno in giorno /li duo cari A mici 
come che al giubileo fa il Peregrino, 
Che per il ben chegodon quei filici 
lafu nel Ciclo /m quel beato loco 
doue habitan di Chrifio ibuon Pattici, 

D 'ogni difaggio fi necuranpoco 
angi tanto cela brama di quel lene 
de ognigranpenaglipar dolce gioco, 
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Co/i rf cofloro le fatiche fpy pene 

che notte py giorno haueanpertal Ufo 
quantunque acerbe le forcano amene , 

Ma pur jfejìo V Afflitto/ deh per ch’io 
diceajar non mipojfo in T auro lo Cegno 
py goder qual già gioue l’Amor mio * 

Vuofar il Ciel che alcun nojìro difegno 
de tanti che ne ordiamo /vn ad effetto 
andar non deggialne aggiunger al fegno , 
Alhor dipeli Compagno /teco inietto 
ejiendo quejìa notte / in ho fenfato 
vn che Jpiero che al tutto fie perfetto* 

Voglio che noifengianfuor del Contato 
per alcune facricndc efler andati 
py iui al tardi li armiamo allato , 

Et quipoi che fi hauremo diflancati 
per efler l’Aere feuro/py l’hora tarda 
dtren la notte iui jlar alloggiati, 

Efo qual fai ad altro non rifguarda 
fi non affare cofa che ncpiaaia 
ft che ancor quejìa hauremo alla gagliarda. 
Et chifie che la notte poi t’impaaia 
che adcjfatu non vadi/py chetamente 
non te larcchi dentro delle braccia, 

• Son certo che fi al letto cjfatifente 
che afe la titrara/condcJlraMano 
che d’hauerti ognhor more feco arente* 
PLiJpofc l’altro pur chelnonfiavano 
qucjìo tuo tal difeorfo/py che dipoi 
dallor non fiam J banditi /py di quel piano. 
Che mai redur non valfi ipenflerfuoi 
che lafujfe contenta /afeofli in C afa 
che r eflafl lan la notte folnuiduoi, t 

P oh dijfe V altro ancor che conte brafa 
ardendo/ effe dcftdran qualche cofa 
par che ciascuna lo contrar trauafa , 

Che chi guardajfe nel prender larofa 
adir la Jpina mi fera di noia 
niun la torrebbe/ ancor che ee fipreciofa* 
TLifpofe l'altro /pur chel non fi moia 
facian quanto fipuo fattola Luna 
che qual br uccio /fi mai non arfeTroia, 

Noh temer che fon certo che veruna 
cofa non fie /che quejlo ne impedifca 
cheli Audaci aiutarfuollafortuna. 

Sol molto auama/chi molto fi arifea 
py tojìo fatto dar l’orbo /a Caualli 
fu dijfe che horamai lafefinifca, 
Cojifen-^aptufar altri inter ualli j 

aì desinato viaggio fur d’intorno 
taciti py foli/ pyfcnx* altri v affolli , 

Et come haueano dettoferfoggiorno 
iui vn Miglio lontani py fletter tanto 
chel Cielo ft vedeade felle adorno. 


Alborfudtffe il M afro/ che al tuo fardo 
loco neandiamo/ch’effer veggio l’hora 
cheprejo ha tutto il Citi lo nero M àrdo 
Et coji caualcando infume ancora 
verfo l’hojlello incomentiaro andare 
apunto della notte all’ufcirfuora. 

Onde iui aggiunti tojìo che mangiare 
pofiam differo al’hojìe/cbe altro fatto 
non h abbiamo fin qui che caualcare , 

Quaranta M iglia afar vn certo patto 
di qui lontan fan flati/ py quejìa Mane 
per la diogratia al fin l’habbiamo tratto, 
Hijpofe alhor Ibofltcr/ altra del pane 
per miafede py del vm/ che menedoglio 
non ho che contentale vnpicciol Cane 
M ai hauer tante genti qui non foglio 

quante hoggi ho hauuto/per voflra ventura 
madebuonV in daroui jenxa orgoglio, 
TLtJpofe alhor a il M afro /poca cura 
de poli noifaciamo/ne di Carne 
purché di Pan py vin non fiapenura. 

Oh dijfe l’hojioinjin ad bora farne ■ Y 

non credo per mia fé/ de qui adui giorni 
py un carro de uinpoffo moflrame * 

M<* la figlia che vifli in quei contorni 
quel giorno non gl ihauea fecondo vfan%a 
pareua che da Morte in vita tomi, 
Etpreflamentecorfainviànan xy l 

duce vouadar ftfiece in quel di nate 
pyfubbito tomo nella fuajian^a* 

Et quelle fenica indugia ben conciate 

di Peltroin due Scudelle qual d’ Argento 
dinnanzi alloro l’hcbbe apprefentdte. 

Albori’ A mante non me dir cont ento 
s’cfferfi vide/ che filo per quejlo 
liparue ejfer da lui ciafcun duol fpcnto. 

Oh /oh alhor dijfe il Padre /quejlo reflo 
perla miafe che hauer già non fappea 
che dato hoggi ne ho fuor piu d’ un gran Ceflo, 
La voflra cena affai legier tene a 

ma pofeia che coflei trouate ha l’voua 
non fie qual mi penfaua tanto rea, 

M adittime appo voi e e qualcheNuoua 
che fi diceiqueflo Anno hauremo guerra 
ch’intendo eh’ in leuante la fi coua. 

Ma pur che epa de qui non fi diferra 
non curo/anxi vorrei che prefi ó morti 
fofler quanti ne fon fopra la terra, 

Alhor dipe l’amante /a noftri porti 
fifuficr quanti legni furon mai 
per queflo il voftro Cor non fi f conforti. 
Chefina ch’io fero, /poco od a fai 

che hauer mitroua/ voglio chel fiavoflro 
come ee quanto che bau et e aifolar R ai. 


Et fd filar non vipiace in quefio cliofiro 
in tLaucnna vnaCafa viofferefco 
ne m ù voglio di vetro vn pater nojlro 
Degno jcte di filar con Giouc al dcfco 
U perciò figli ee bajfi'alaprofirta 
pardon vicbiedo/necon voimitrefco* 

Oh diJJ'el hojlo ancora che noi merta 
cotanta vn picciol huom de tai contrade 
quanta grotiaper voi mi ee fiata offerta* 
Pur io ringratio la / voflra boutade 
fi per voi ancor io vaglio opoffo 
opratime con ogni fecurtade ♦ 

Con tai parole diffe il M afiro adoffo 
notte ne ee aggiunta/ onde oltra della cena 
bifogna che anche babian da colcar Coffa 
D loft chel mirencrcfcc adar ui pena 
mala nccefiitate non ha legge 
che ben vedete che ad accio la nemena* 
Alhor nffofeVhofio ancorché febegge 
non ce la fiantia ch’bor hauer mitrouo 
ma ben ee indegna di alloggiar tal gregge 
Si quanto ee vnCapolafofie diChiouo 
v or ria di quel a voi dar il coperto 
ancor che fiar non vidoueffe approuo * 

Et tofio del fuo Albergo l’ufcio aperto 
quiui fol diffe fon tre flrama^ctti 
che per letti opro / in quefio oficur deferti*' 

Il meglior vofiro fie/ cogli fioletti 

nell'altro peonia Moglie io fiaro infieme 
nel T cr^o voglio lafiglia fi alletti ♦ ' 

Onde fi firacco/ò Sonno alcun /vipreme 
quando auoiptacegiteue adormire 
che di Horologij qui perduto clfeme* 

D ifubbito efii per poter feguire 

quel chinnan^i al venir haueano ordito 
hebbeno aChofio tofio ad vbedire * 
llqualpoichedelorciafcunfugito 
fiotto alla coltra/la M ano difiefe 
O' laCortma traffe al primo Sito » 

Di poi fionda troppo altre fiircontefe 
fece nell'altro la figlia alloggiarfe 
©r efio il tcr’go/ colla Moglie prefe* 
Kppreffo il letto come ancorfuolfarfc 
la CunacolP utino dentro mefie 
qt comentio attentar di addormentarfe * 

Ma nonfiche fmor^arpria nonfaceffe 
ciafchedun lume /aceto che aniun deloro 
qualchcfiranio Penfiernongliucnifie* 

H or poi che coji ifatti aconci foro 
granpeiga nonpaffo/che chiar fi udiua 
che ognun di M orpheoprefo hauea il lavoro * 
Onde lo Amante che ognhor a moriva 
ne piu fojfrir poteaj fi lunga Morte 
che piu i’Ethna il Mefchin tutto buUiua* 




Della Man fatte pel buio lefcorte 
pian pian alletto delt amica andofii 
che Amormaldiua/& lafuacrudcl forte 
Cbepofcia chel fuo Corpo iui cor copi 
mainon baueapofiuto chiuder hocchi 
tanti? enfier pel Capoleranmofiu 
If qui qual buon Arctcr chel fir al dfeocebi 
aldatofegno /ancor che al Scurofofie ' 
al primo tratt o l'hebbe ipetti tocchi * 

Onde ella/ benché ciafcun Vellemofie 

fingendo dt dormir uer lui eoi volto 

O r con lapertc braccia rivolto fi e* 
llqualfen^a tardar poco ne molto 
intorno dalfuo col fen^a rijbofie 
come orfo al Mici adefiafiriuolto* 

Et qui fatto che ad efio ben fi accofie 
baciandola pian pian tutta la Spola 
nellafica iparo fu ver le cofie 
Et efiaper che pur una parola 

non bifognaua dire /ne far motto 

che fiato il ferro le feria allagola* \ 

Ne ancorfeontenta di fi dolce Scotto , ..v 

come Voltino fiotto della Chiocca 
col Scudo al dardo fi ficcaua fiotto * 

Cofi mentre egli dentro dallabrocca 
folicitad' hauer ognhorilfirale 
et come buon Arder quelfempre imbrocca* 
Ecco che fior Cadetercertefcale 
tal che laMadre dolicomorfi defia 

O' cfierftpenfo qualche gran male * 
Etfcal^afior di letto /ardita y prefia 
pian piano fiora dell’ Albergo gite 
attendend o qual fufie la tempefia* 
in quefio mc-qrp l'altro fuor a ufeite J 

dclleélo/pcr andar afuc bifogna 
tfiuiinvn canton fcncxpcdite* > 

Et per non dar alh duo Amanti rogna 
ne defiurbarli da fi dolce viaggio 
che perder allor tempo non bifogna* 

Come quel che molto era accorto o ' foggio 
a quefio per andar prefe la via 
verjo del hofio/y fece indi ilpafiaggio* 

Ma per ciò che laCunaglimpedia 

che apprefio era del letto / ove il ? incorna 
inficine coUàMoglicfua dormia * 

F errata quella /fen^a altra lanterna 
V accofioal fuo/ & gite farlo ditto 
O* poi torno qual bifida afua Caucrna* 

Ma l’h ofiapoi che con V udir ben fitto 
per grande pciga ad afcoltar fi fiata 
Vfi ognijuo timor fuprato ty vitto* 

E rafie dicendo cofa mal locata 
giufo cadette/ y pan pian come innanzi 
fi verfo del fuo letto rivoltata* 
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-£t non trottando la cuna dinnanzi 
6 quel /difie ti par ch’io fiauafrefca 
non mi mancauanft non qucjh auon^i 
Ver la miafide/y fi fuor di duol cfca 
che andata era atrouar quel de hicrfera 
ma co fi aduien a cui nel buiopefca* 

Et d’indi prefiamcnte italegiera 
co gli piedi in capo dentro la culla 
doue che aJormentato ilfanciul era* 

Vofcia pian piano fcngapiu dir nulla 
credendo del Marito gir al fianco 
con quel cor cofi i che dt ciò trajlulla* 

Onde con ejfanon pigro ne fianco 

incomcncio azjtuffarfi abr accia firette 
qual chi per colpo alcun non diuien bianco* 

T al che ftgomfia Valla non riflette 
da terfo Muro/ quanto che l'africa 
del fuogran/ejja ognhor fiotto li mette 
Bew tifo dir che ciafchedunapltca 
ledefiendeua/y con la dritta Coda 
fuor dalla Vaglia tutto il gran abbica* 

P tan diceua ella che alcuno non n’oda 
mi quel riprefa come Anthco l aforza 
Vempiuala Cloaca ognhor di broda* 

\na Anguilla parca chefir itor'ga 
quando in la gola hafitto il Coltello 
mapoco iual che la [mena ó tor^a* 

Che fi ben le pingca fiufioil Chiauello 
che negli occhi parca chela s ’indraca 
yfuor levfctjfc difotto vnlLufccllo* 

Ne men nell’alt roLctto tutta in caca 
giacca la figlia/ che per diece volte 
y effi hauea uotata la C loca* 

Onde Cor mio difie etto accio riuolte 

non fan quefic Allegrezze in doglie /et pianti 
y de piu qui tornarle firade tolte* 

T ornar voglio al mio letto /che già icanti 
odo de galli/ che V Alba vicina 
fuoleno dmuntiar anoi Amanti* 

Si dricto teco di quefia Cortina 
mitrouaffe tuo Padre /fermo credi 
chenofira vita egli fina tapina * 

Et fu leuato y pofii in terra i Piedi 
per mc"%jo illabri idette vn firetto bufo 
y ella di fi e fatte ch'io viuedi* 

H or per che ancor non fiuedea oltra il nafo 
tanto era [curo /pian pian con le Palme 
cercando andaua/u l’altro era rimafo* 

Et giunto al letto/ doue fuUe calme 

era il Compagno infieme ancor con l’hofia 
ch'in Cielo andaua ognhor alle fante alme* 

Ef trouata di quello innanfipofia 
la culla/ quefio el letto fi afe difie 
doue la Moglie ee con Seren ripofia* 


Di che nell’altro pian piano fi mifie 
credendo efier allato del compagno 
che tuttauia la j\W re benfomifie 
Et qui adir comincio /per lo Dio magno 
maifìco nongufiai cofi dulcifhmo 
poi ch’io comprefi ciò che fia il S ac agno* 

Nom credo che maigioue impudicifiimo 
con alcuna fua haueffe tal piacere 
quanto fon fiato fccofiltafiimo* 

Ahi dijfel’bofio doue ec mia M ogliert 
che fa qui quefio fiotto! y d’ira acrefo 
grido/felfefti/ben l’bauro afaperc* 

Sempre te ho Adriano preggio/y honor refo 
y tu mctratti che meritarefti 
che da vn Coltello horfojh qui difiefio* 
Alhor egli rijpofc fe mouejfi 

pur in me vnfolo deto/ mai piu gramo 
ancor di te huomo al Mondo /non vedefii * 
Ahimè alhor difie l’hofia/ chelAichiamo 
ee quello ch’io odo/y parlar fi credcua 
tuttauia col Marito /alhor andiamo! 

Lafcia njbofe F lorio che fi haueua 
nomei Amico/ che l’imbriaconi 
padifcan/che ciò vn pelo non rilieua* 

Alhor come Defi rieri che afianchi ha iffroni 
battendoli ognifibra/ehiarfeoperfe 
concbi era fiata negli dolci Agoni* 

Et fenzapiu altro dir /pian pian aperfe 
da vn lato la cortina/ yfufo tolfe 
la cuna/y alla figlia fi conuerfe* 

Et quiuipoi che alquanta lena accolfe 
fingendo efier defiata dalle grida 
chi ee quel verfo al marito adir fi voife* 

Et ei/non intcndcfii lapartida 

riflpofe/y quel che 1 dice di tua figlia 
y come in quefia notte l’hafomida» 

Si li rifpofe forca che lo piglia 
non fon quifecofiatatuttanotte 
ma il vino vfiir il fa cofi di briglia* 

Md che fai iui chel fi hauefie rotte 
col Col le braccia/ che tanto era carco 
chel non fa oue il compagno Jì pernotte* 
\dendo Piorio alhor qualbenl’incarco 
Thofia haueua leuato/ ad ambe due 
y da fe in Poltro letto fatto il varco* 

Verfo il compagno/ quefio ee delle tue 
comentio adir /per dio qucjh tuo modi 
parer vn giorno tifar un da bue. 

Efiohatal menda/ nulla il cor vcrodi , 

lanotte del leuarfi/et dir infogno 
che noi dinan di fenno icapi vodi . 

Onde egli intefo quanto che albifogno 
e fi baucanfatiffatto/a maggior fide 
motto altro difie /ch’h or qui non agogno» 
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Tal cbel buonbojìo di Cometoherede 
crollandolo in la Mano per vn braccio 
fu dijje Adriano /allo tuo letto riede* 

Ef egli ó fior io non midar impaccio 
O 1 l’bofio/idico allotuo letto paffia 
che Seren dire/ nonflorio mi faccio 
Non medir fi ciafcun difia Mattala 
forte ridea/ mapur elio qual Sajfo 
fingendo di dormir nulla fiquaffa 
Onde alfin l’hofioty Jiorio come vn faffo 
dtpaglta/U traffcr d/indi/y fin al diaro 
tuttifipoferneifuo letti abbajfo 
Hor il di aggiunto, /poi de fileuaro 
daciafcbedunlanottefu derrifia 
come felf offe fiato il gioco paro, 

Alfin conciata la loro valifa 

bcuende/alli Defincr fer dar labiaua 
& da Vhofio partirno con gran rifa 
Che ben le donne fan fielfi fognaua , 

CANTICA TERZA, 

C Oft confefia d’una & Ultra parte 
paffata quefiagiofira /<y ordinato 
il modo digiocar con tale Carte* 
Chepofciache F tor ina hebb e gufato 
diqualfort era la finta radice 
che ad hiclena mutar giafece fiato* 

Ef giorno/ & nottc/ognbora a tal nutrice 
hauria voluto fol far at aerata 
che pur troppo apiaccr d’tndi ne elice , 

Mtf accio che di tal T rama la brigata 
non fi acc or goffe/ il gioco rompendo 
gli haueffe dcllandarlavia turbata. 

Con diferetione Adriano aUei venendo 
mcn dclpotcua ficco fi trouaua 
c onlaragion la vogl ia fiua vincendo* 

H or mentre che cofi drietofi andaua 
fortuna che nimica ce dogni bene 
et che ogni M ondan voto alfin dipraua , 

N on doppo molto tempo/in doglie ypcne 
lagiouenctta mìffe/tal che vita 
odiaua/piu che altrui l’ajf re catene* 

Che vn di/ fi gaia uifia/y fipolita 
che vn Sol pare afri tutte? altre {nelle 
quando ogni nebbia dal Ctel ec J marita 
Onde filaV ecchiegjy il dotto Aprile 
voluto haueffe in carte anoilaficiare 
dipinto nonVhauria fiotto altra Pelle* 
Quefio non fio qual pur vn di adifnare 
quiui rimafe/ fi dtlcifi acrefe 
che al P adre in Moglie Ufi dimandare* 
llqual fernet troppo altre far Contcfic ‘ 
ancoraché mai N cflor/nc T itone 
al grado de tanti anni non afi, cefi* 
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PereJJerKicco & dinobilnatione 
gl iparfe vngloriofo/ pj bel partito 
ma altro bijogna al Maritar A gone * 
Ondefatto afua vfanga vn belConuito 
fin-^a altro dire alla gentil Carlona 
il grongo /u fioco li dee per Manto, 

Di che non kfupofcia vnaperfona 
che quefio vdendo non torceffe il M ufo 
che datai Capo non era Corona, 

V tfiar Roo-d dice ano da talfufo 

o diffidato Padre/ orco Vecchiardo 
degno fra Ceppi d'effer vinto/ & chiufo * 

K Apena che tenirje in picee gagliardo 

&pcnfa il Mcfchinel fahrtal muro 
' tbtfilfujfi Pie tt or par cria cotardo 
M a pur prima che dindi al fiuo T uguro 
laconduccffe/ modo di narrarli 
hebbe al fiuo florio il cafo acerbo pj duro* 
Col qual narrando dccotefii Darli 
tre fiate le manco la V italface 
tal che agran pena il Spirto hebbe atornarli* 
Vofcia ahi dicendofortuna fallace 
come eficr mai potrà che viucr poffa 
priuadi voi/fiolo mio ben Pace 
Et hor pallidafatta/ hor tutta rofiìa 
tutta vna notte fipaffo/chefuora 
già per venire l’alba fi hauea mofia 
O nde Florio Jf untar vifta l’aurora 
che da lei partir ficonuenia 
& poco potè afar Jeco dimora , 

Adir incomentio Fior ina mia 

che maifua non diroti/ al fiuo difetto 
non temer ebegiamai d'altrui io fio* 
Maficcome vnafiata nel mio petto 

qual fai ti ho collocata/ pj viuo/pj morto 
cofi fempre quel fie di te fiuggetto. 

Si che hor amai Cor mio prendi conforto 
chef li Ciei fiongiufti/al nofiro amore 
non patir an malfar cotanto torto , 
Ciecafortunaperil Mondo ognhore 
vafi volando/ne malferma luanni 
onde fenirconuien quefio dolore. 

Che fifiero doue che hor con tanti Affanni 
neìlcbr accia titengo/ di godere 

V tofio tcco rifiorar tal danni* 

Cofi comefifufieno due Cere D 

d caldo foco l un V altro abraaiando 
pareano andarfrale mortali Schiere* ' i 
Mapur Phcbo i Cauallifuo ffronando 
cofi or condufìe/che alfin dijfartirfe 
ficonucne/ vn dalTaltrolagrimando 
Hor cofi il V cerbio che ognkor adì vnirfe 
moriua allato dcllabclla Spofa 
tofio de ognaltra cofia hebbe ejfedirfe* 
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Ef in R auema lapeflana R ofa 

condufficongranfifta/fuom/y canti 
ben che a F ionna le fiiacia ogni cofa * 

Ma tanti ognhor non gli venian davanti 
che ognun il padre /et lui non maledica 
yp neghi morte che de vitati filanti* 
Onde con pena V affliti a/ sfatica 
il pianto /nel corchiufo riteneva 
che per il caro amante ognhor nutrica, 
Nr men Adri/m con Fiorio fi doleua 
ilcielbejlcmmiando/etla fua forte 
che fuor di vita o mai non lo toUeua , 

H or lafefla fornita/ et già le porte 
ferrate dcllalbergo/ipicdi mofi 
hebbe i affitti a, /come ad afira morte * 

D oue fi el folto vecchio truppe li ojìi 
che per tre bore poi che le fu atorno 
mai pur dentro li labri /non feto fu 
Md qual orfo che icam hag^ia dintorno 
tutiofumaua/dal capo a gli piedi 
cbelparea vn pan alhor tratto diforno* 
N ogli valea maldirli diuin fedi 

ne che ancor di faliuo il porro vngefe 
anxi di baue/y Parpaglioni fedi* 

V enfi come che ad efa il cor le ftefe 
che poco ne manco/ che d/ un ginocchio 
nel me-jgo della Pancia no gli defie * 

Che col fuo Fiorio à pena fui battocchio 
gli hauea la mano /che ciafcuna cela 
le lachrimauapiu che per duol occhio* 
Cofiveggendo che a remi/ne a yela 
intrarla fualimaccianonpotea 
ma che nel corpo ognhor piu fi le cela 
Al meglio chcl Corucafarfapca 
quefla cofa le diffe efer proce fa 
da troppo grande amor che ad efa hauea* 
Md che per lauenir far a fi cb’efa 
d’ fatti fuoi fi chiamerà contenta 
y la limaccia in le brocche hebbe me fa* 
Md vedi di f e fa che ciò noi fenta 
fi m'ami alcun /ma a tutti gli dirai 
che tutta quatro fiate ite Iho penta* 
Chefifecondo il voler mio farai 
fuor non cauando della terra alcuna 
meglio ve(hta/<T ognaltraferai, 
Dinari/ V effe, /gioie /et altra ognuna 
cofa che vuoi/ fa pur chi me dimandi 
che mai amen non ti verro in veruna* 

T re SaethacT oro fono a tuo comandi 
y voglio che qui grandi y Pargoletti 
dafehedun faccia quanto gli comandi* 
Md ad epa chel fioccar e de tai detti 
pareva vn mortai colpo/ a quefic ciancie 
Jlaua come 'a chi il duol felentio metti * 
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An'giper le fue rotte tante lande 
fingendo <T efer tutta fiacca et loffia 
le falle iuolfe/et fol l afciol chel ciande* 

Benft credca il Sciocchon temrla bafa 
con tai Promef c/ma altro bauer bifogna 
con lor/chePromifioni/od oro in C afa* 

Ahi chegratar fi le conuien la rogna 
y chi altramente contentarle fiera 
le fi elle prender crede/ avi} co o rogna* 
hiorcojigiadclcicllafcuractnera 
notte fuggita/ y rimontato il fole 
fi bella y vagha del mondo lumiera* 

N onpofendopiu ornai cotai parole 
l’afflitta tollerar /fcontcnta y trifta 
leuoffe/che la vita bauer le dole * 

Ma per non dimofirar ad altri in vifia \ 

quel che nel cor haueua/come accorta 
de tai dolori in fi chiufe la Ufo* 

A n'gi rechiefla come le comporta 

dalla madre/ et dall altre quefio Annofo 
y come le ha l’offerta ancor ben porta* 

Con vn lieto Sembiante /y vergognofo 
bene rifiofe/etejfe cotai luna 
bauer folemo in tal notte in exofo* 
MaValtragoderaipiu che lagrima 
cofi interuenne a noi/ nel primo gioco 
paffuto ee il piu /fi ch’hor piu nulla cftima* 
Alfin quel giorno /pur apoco a poco 
qual l’altro gito /y nel letto allagiofira 
come eh’ in prima pojia col fuofioco 
Non medir fi Mangiarla tutto mofira 
chefubbitoifalitew fiullaP ancia 
c arcandola di baue/y di Colofira* 

Vofcia in man prefa la Carota rancia 
al buco tutta anfiando/apprcfentol* 
fu dicendo Fiorma/a me tijlancia 
Md come inepto d’andar piu a tal fchola 
ne trouarfe con donna/in tal filacelo 
fece qual d’un Por cotto di fua Spola* 

N on giouaua all’afflitta lingua/ o buccio 
ne qualpiupuo che fitto a lui fi tiri 
qual con l’uncin fa l’alme draggignaccio* 
Worlabafaaia/et hor mille fifiiri 
fin al del manda /ne fa che fi faccia 
ne con qual modo giufiel fi ritiri* 

In tanto eh’ efa b mai fracco in tal caccia 
y fdignata di quejìo fuo (tentarla 
y di tanto tenerla nelle braccia* 

Fingendopur voler dentro cacciarla 
le dee vna torta /et vna fi gran fretta 
che angofeia il prefe/ onde hebbe abbadonarla* 
Meglio alla Mefchinclla far filetta 
farebbe /che con lui/ che fin aidenti 
talhor V cima venirle era confiretta* 


Gran Rabbia ee intrar in coiai Argumenti 
ne mai la Conclujion dipoi fegutrc 
chel brufa oue non fonglifoabi Jfenti* 

Hor finalmente per uoler finire 
lineetta bifioria/cofi la Mefchina 
feco in pene viuendo/y in Martire * 

Troppo non fu cbeVecrhia/ne Fantina 
non volfe che con efia praticale 
ne a b odeon gifie/ Sera ne mattina* 

Ogni di piu dilcigelofofaffe 

Tal che per C afa non moueua vnpajfo 
che drieto ognborper tutto non le andajfe * 
Onde d'indi il pajfar/ co niun compajfo 
non fapea trouar Florio /che ne JpeJfo 
ne rado la uedeffe/ alta od abbajfo 
Pur per veder la fin de fio Proceffo 
delibero ftperfel fuo defiino 
vuol chel fi mora/ 6 chel ftia co fi opprejfo * 

Ef prefo in doffo un vefiir fiminino 
ad vna Amica de Fiorina andojfe 
ben imparato prima il fuo latino* 

Ef qui mofirando che di ville fojfc 
y Maria detta per fuo proprio nome 
per Serua in Cafa con efja accordojfe 
Fra fe dicendo fon certo che come 
dinnanzi io leuada fol due uolte 
che laporgera Aiuto alle mie fome 
Ef fi anche non, /fol pur che la mi af colte 
quatro parole /mener e fiaroe 
lieto y contento /fra fi e pene molte * 

Hor pet la cafa non gita come buoe > 

facendo fatti fuo/non fol C ofiei 
ma tutti benedian quando Ventroe 
Si ben efier fappea con buoni/ y rei 
che ognun VamaucCfy beate quelle cafe 
che in gaudio/ o che l’hauefieno in obymei 
T utta Ravenna de quefie fue Rafie 
nulla fappendo picchola y melano 
volea chel tutto fol Maria trauafie* 

A Parti/y N oigi/di bajfa y foprana 
Maria fempre era quella che per tutto 
era qual buona verga abatter lana . 

Ahi Fiorio ad che ti ha Amor ( lajfo ) codutto 
ma ad che no finge Amor fitlfo & protervo 
dalqual non fi ha fi non fofpiri y lutto* 

Di libero M ifchin fet fatto feruo 
pouer di Ricco/ y di gentil/ y degno 
vile y abietto qual fornaio C eruo 
P»r ejfo con tai modi/ 'a Vhuom di legno 
hor per vn C orlo andando/hor unTamifo 
talhor vedeua il fuo diletto Pegno * 

Ma con ogni fuo fiudio/y ogni Auifo 
far fi mai non potea che effa il feoprifie 
onde ogni fiata rimanca conquifo* 
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Alfin a quefioV cerbio vn giorno fcrijfe 
Perofa/ eh’ in P retoril fuo Confeglio 
eUctto haucalo/fi che veniffi 
Di che piu d’ Hiris ricangiando ilpeglio 
apenfar comentio fin quefioV fido 
condur la Moglie /ó lafciarla era meglio 
Perofa ee de Scolari dicea hojpitio 
che tutti fono diauoli incarnati 
incantatori/ y pieni d’ogni vitio* 

Come la uederan da tutti iloti l ;/ 

per ogni loco leferano dietro 
ne mi uaranno alhor li miei ducati* 

Ef fetta laf io/peggio che fan Pietro 
temo che non me nieghi/y me reproui 
che Amor di donna/ ee come fr agii Vetro* 
Hor cofi fiato in quefii Penfier nuoui 
piu giorni/ alfine delibro acceptarlo* 
y che aitutto il fuopajfo attor fi moui 
E t ben che dcttafctarla al Cor vn tarlo 
parea fentire/pur dicea le buono 
ancora quefio refio fu beccarlo 
Onde verfo Fiorina con tal fuono 
un giorno prefe adire /ancor chcparmi 
per quefio hauer nel Cor un mortai Sprono 
Nientedimeno per non far fmattarmi 
conuien che alquanto da te io mi farge 
ty a Perofa per Re fior andarmi 
Et per che veggio che afirette/nc Urge 
leggi/ non fa per te fiar fraVittani 
deliberato ho fenica te di andarge 
Perciò con tua Cugnata in quefii Piani 
voglio che refti/y per che il non uincrcfca 
che tanto tempo da voi me allontani 
M aria che uolentier fol ac eia y trefea 
veder uoglio d’haucre/y qui con voi 
fermarla infino che di officio m’cfca* 

N utta rifpofi aquefii detti fuoi 

ma fra fe diffe/ua che mai non tomi 
che hoggi fojfc lafin de igiorni tuoi 
Hor di partirfc appropinquando igiorni 
poi che del tutto in ordenefu pofio 
drieto a Maria fu in tutti quei cortorni 
Onde per tutto/ apprcjfo y da difeofio 

hor quinci hor quìdi/ognhorp R auena erra 
ne pur adimpirpuotc il fuopropofio 
Che fi ognun feco uolentier la ferra 
che faper non potea di lei nouctta 
di che mille befiemmic al cicl diferra * 

Pur quando che alfin ualfe la lor fella 
vn di incontrotta/y trattoli a da canto 
Maria /Maria/ dicendo/ Maria betta* 

Si fruir tu me vuoi per fin attanto 
che da Perofa torni /voglio darte 
piu che non vai di feta ogni bel Manto 


E tfi non vuoi di queflo in me fidarle 
innangi tratto quanto vuoi daroti 
pur che nel tetto mio vogli albergarte * 
Rijpofi Maria alhor/che Alcun me noti 
non uoglio mai eh’ infide togli manche 
piu toflo priego che Morte mingiotu 
In cafa bora mi trouo delle bianche 
ne fo con chi horamai andar mideggia 
fi ognhor tutta Rauenna ho attorno alt anche 
Ma pur che grata cofafar mi ueggia 
a Voi/y a Madonna/ comandate 
fi che da lor buona licentia cheggia ♦ 

Hor dijfe il Vecchio /fin a tre giornate 
per che M aria mia bella andar ho fcritto 
ti priego che diman tu te difbrate « 

F ie rifpofe ejfa come haucte ditto 
y lun dall'altro poi fi dipartio 
contento et lieto /y non piu vnpel afflitto * 
Fra fi diceua F torio /hor in oblio 
anderan pur li Pianti/ y porro fine 
agli Cordogli/ y goderò il mio tdio ♦ 

Onde ita notte/ y che piu in quel confine 
refiar non puote al Patron fatto chiaro 
cambiato prefi /y da le fiue vicine * 

Ef tofio andar fi miffc ver quel caro 
loco / douc il bel volto in terra alberga 
di quella/per cui in flato era fi amaro . 

Ut giunta al vfeio chefufo la porga 
diffi il Cuco/ch’in capo della Scala 
le gite incontra/ in Man cti vna verga * 
lui con la C ugnata infieme in Sala 
era la Moglie /alequai tutta humana 
attaccarle la man Maria fi cala ♦ 

Alhor a effo/ per farte Maria piana 
dijfe la cofa /per coflei ti toglio 
accio la Vita non le para flrana » 

Che ho gli effendo come che ejfcr foglio ' 

tu per me il giorno compagnia le faci 
y fico {far la notte ancor ti voglio 
Alhor dijfe ellapajfar per taiguaci 
mai ancor non ee flato il mio Car flanco 
fi che Rauenna ne fa gran prefaci* 

Onde con lei faro ne piu ne manco 
fforgandome di vfare tali tempre 
che {fiero grato haura d’hauerme afianco * 
Alhor rifpofe il Veaio/y io oltra fimpre 
ch’io ti fero obligato/quel che offerfi 
daroti/ ne già voglio che tiflempre * 

Ma fol con lei ognhora che in diuerfi 
piaceri godi/ y al foco ragioni 
cofa che in qualche gioco y rifo uerfi 
"Et fatto fìi allacciar li Aurati Sproni 
bacciata la Mogi lera per lo bacca 
fu dijfe U Deftrier meco ciafiun fi rotti* 


Onde per non parer Maria da f iocca 
per C a maflarigyando come vn flràle 
andauafej che fuor a dArco fiocca * 

Et mille Anni parendole aprir V Ale 
dell'unica fua fieme al dolce Seno 
perfette de tutte Altre ognhora vale, 

H or pofiia che di (lede il Ciel fu pieno v 

y compita di far ognifaccicnda 
faluo che di uangar ilfuo terreno » 

F iorinaper moflrar che non uilpenda 
l’ordene del Marito /adormir fico 
chiamollaj ancor che nulla d’efla intenda* 
Hor quipenfar lettor illafiio teco 
fel gaudio d’un/y dell’altro fu grande 
che firiucr noi fapria flit ch’aggia meco 
Now altramente qual da tutte bande 
il Salice abbracciato eedallaVite 
o l'hedra cinge l’Arbor delle glande 
Tal efla alhor che Flonofinga lite 
nel Albergo fuo uide/ con gran bafi 
dintorno il Collo con le braccia igite* I 
P ofeia figuendo quanto in fimei cafi 
tra duoi Amanti/ far ee di coflume 
y doue li quartier non fi dan rafi » 

C he doue a fai bell’opra fi profuma 
duo chiodifabricar in vna calda 
efle tre nefacean fu quelle piume 
Ma il giorno ogni fua P tagha che ella ifaldé 
duca la notte /y che ciò fi le aggrada 
chel Sol piu dolce cofa non rifcalda ♦ 

Qnde mai Viedcfuor della Contrada 
ne il Capopofc ancor della feneftra 
pofiia che la rcfto con la Cugnada 
In modo cho ejja il Ciel di cofideflra 
fortuna ringraiiaua/y che mai giunta 
lera alle Mani fi dotta M aefira* 

Hor cofi in gioco fi andò y l’hora aggiunta 
che ritornar doueua il mal ueduto 
che oltra del fol già con le Come fiunta* 
C or mio dijfe ella poi che t’ho rihauuto 
io non dclibropiu per huom del mondo 
lafiiarti/y venghapur il mio Cornuto* 
Piu toflo foffrireigiu nel profondo 

d’Abyflo andar /che mai come che ho fatto 
viucr con queflo Stolto finga fondo* 

Ma come chel fita aggiunto per bel patto 
voglio che qualche beueron gli diamo 
fi che l’Alma gli creppe al primo tratto 
Eh dijfe Fiorio alhora noi fatiamo 
che tanto ejfcr il veggio di' Anni carco 
che toflo ingiutira di Morte Vhamo ♦ 

Non no rifiofi/che contale carco 

piu vn diflar nonpotria/yforfi vn anno 
Morte ftarafli ancor afioccar l’Arco* 


Si che apparechia pur/ che per tuo inganno 
fi non laprima/la feconda notte 
andar il p offa/ chel fie in quefto panno 
M<x non hebbcro cento lande rotte 
tra loro/chcl Marito à Cafa aggiunfe 
doue conuien che poco gli per notte 
Perciò chel di feguentc e fagli munfe 
nel Calice/ vn fi delicato Poto 
che in men d un M efe di V ita il dijgiunfe 
Pofctaper ciò non far al Volgo noto 
a piagner comintiofuor di mefura 
che benparea da duol/lo Pianto moto 
Dipoi calcato in vna Sepoltura 
Alaria ritorno Fiorio amano amano 
fenica hauer d' alcun crido piu paura 
M a laiT rama paftar cofi di piano 
per la Contrada/ he la Citta valfe 
che ognun parlaua del Cafo in humano 
Dicendo 6 Mifer/ quanto il Cor gli calfe 
gir drieto di Alaria/ chel non ee penna 
che annotarlo duraffe quanto il ? alfe 
H or vada y cerchi Maria per R auenna 
che ben trattato Vha come chel morta 
meglio era non tornar giamai da Senna 
Ma poi Jt apoco apoco difcoperta 
fu queJlaT rama/ che fin aidi noftri 
fi porge atal bifogna/ qucfta offerta 
Che quando ad Altrui par/ che Alcun dimoffri 
andar drieto al fuo pegio/come Amico 
che fol per lo fuo Amor combatta/ y giojìri 
Coft fi fu ole dir /chel cerca intrico* 

CHI V VOL AMICI ASSAI 
NE PROVI POCHI* 
CANTICA PRIMA* 

E befemmiando mai Com* 
pofi Verfo 

Si mai giujta Cagion mi acs 
cefe il C ore 

Adir di quejìo Sexo reo y 
perucrfo ♦ 

Ho»* quiui adoperar ogni furore 

ben fora di mefher/che ancor non trouo 
vn fimil Cafo/ne di tanto horrore, 

M a per che para che al vento non mouo 
il mio gridar /y che cantra de loro 
nuoua/ofalfa fiflion io/non innouo ♦ 
Lafciando quella che del Capei d’oro 
prtuo lo Padre /y T altra che a Giafone 
dono di Oete ciafcun fuo theforo . 

Sol al P rouerbio qual l’hiftoria il pone 
con il tuo Aiuto Apollo /in fi alto M are 
drizzerò del mio legno il fuoTemone» 
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Quefto pio Cafo par che derriuare 
già da Parife baucfse/ anticamente 
dejìudq Madre /come ancor appare 
"Et fu il principio d'un che parimente 
Hyppohto per nome ognun chiamaua 
fcefo di buona y honorata gente 
Coftui par eh’ una figlia vagghc^gaua s 
d’un della terra riero Cittadino 
che per nome Ifabella ft nomaua * ' ' > 

Laqual fcncuiuea folto il domino 

del Vecchio Padre /per che Morte rea 
della Aloghera haueal fatto mef chino » 
Onde ancor che ogni cura le mettea 
in far che cjfa viuejfe in buon coftumi 
nimica della vii gente Plebea 
Pur rifrenar non poteua ifuo lumi 
che men che rechiedeua l’honeftate 
non mojìraffc che amando fi confumi * 

Onde V Amante rade quella fate 

che ogni notte il non fofte iui dintorno 
a vento /y P loggia/ il verno /y in beffate 
Né meno fmilmente ancor il giorno 
parca clpc mouer non fappefte unpafto 
fi non per quella ftrada/y quel Contorno 
Tal che non era fra quei Muri Saffo 
che del infamr fuo /non fi acrorgeffe 
et qual dafe ogni Studio haueua caffo ♦ 

Sol erano in Coftei fue ffene meffe 
ft che far non potea ch’in boera ognbora 
el nome d Ifabella non haueffe. 

Con lagrime y Sojpiri/deh ch’io m’accora 
deh non lafciar dicea/che defferato 
alfin crudel/fol per tua colpa mora . 

O me infelice /o dijpieta mio fato 

a che fallace Amor tu m’hai congiunto 
doue ( mifero me') fon arriuato „ ^ 

Non fopiu ornai che cofa approccia vn punto 
■ de lettre /ne di honor piu vn pel non curo 
y da ciafcun Amico im’ho difgiunto, 

C ontra il paterno Amor fon fatto duro 
an^i non me aricordo piu di lui 
qual vede Cicco /et nel chiaro et nel f curo ♦ 
Drieto alle jpalle/y ne idi chiari obui 
gittato ho il Studio/ y ogni cofa cxofa 
tal che piu vnpcl non fon quel che già fui 
O fopra ognaltra al AI ondo afra y noiofa 
piena dAjfanni/y de Sojfiri/y pianti 
fi V ita dir fi può/ V ita Àmorofa. 

Coft come ee coft urne degli Amanti 
ritrouar non /appendo altro Conforto 
ognhora del fu oT etto era dauanti . 

Onde il Padre di lei che Saggio y /corto 
era quanto che vn altro /già del fatto 
d’uno y dell’altro fene haueua accorta* 
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Ef vn di defir amente con lui tratto 
alquanto dalle genti fuor di Jirada 
qual Jecofar volcjfe vngran contratto * 

C omcntio i non fo ache fi intorno vada 
ognhor vojlra Perfona del mio tetto 
et perche ammolefiarmi fi vi aggrada* 
lo fo afre non vi feci mai dijfetto 
an^ipiu tofto honor/y Cortcfa 
che come vn proprio figlio iuho diletto * 
Vercio vipricgo piu per qucftaV ia 
non me vogliate andar fi molejlando 
ne cercar difcornar la cafa mia « 

A Ihor ejjo rijfofe/non fo quando 
fi jpejjè fiate di quindi pajfajfe 
ne che andato ui fia mai oltraggiando * 

P otrebhe cjjer talhor che quindi andaffe 
ma uo qual lialtri/ifatti mieifacendo 
che troppo feria (far che ne refiafsc * 

In quefid Verrà imiei dinari finendo 

perciò conuicn ch’io fiudia/y me afatichi 
et non vada il mio tempo in van perdendo * 
Hor dijje il Vecchio/ in piu maggior intrichi 
che non penfate/ui ritroverete 
fi troppo tai Sentieri haurcte Amichi * 
"Dunque ei rijpofe alhor/voi mi uorrcte t 
temr che per la firada inon cammina 
ma in vojir aVita mai non lo farete* 

Si tutta notte/ y tutta la Mattina 

dijfe il Vecchio de qui lento/ od impreffa 
pel fole andafic/óper lafrefca brina , 

Si quefiafantafia me ho inCapo impreffa 
che piu non la vedrete ajjai ne poco 
fi ognhor diuejfe fiar chiufo con ejfa* 
Alhor parendo allui ch’in mcigo vnfioco 
gli haueffen tai P arale il Cor fepolto 
y chelgito Variar fuffe fi a vn gioco* 

T uto mutato nella voce/y volto 
rijpofe/fi nel corpo voi l’hauefie 
io la vorei veder / o poco ó molto* 

Si che fi piu cufiodia lefacefie 

che nonfu fatta alla figlia di Acrifo 
in uano ogni fatica adoprerefie 
Onde il vecchio cangiato il crefipoVifo 
tutto fumando con furia y tempefia 
come fel Padre alhor gli haucfje vccifo 
Hor fu per fin adbor perder la tefta 
dijfe io voglio fi fin aduo M efo 
la vederete/ne it che fi vefia* 

Et fel nonfie/ebe dentro fii P aefi 
la vita ancor per voi cofi fi Ufi 
y fiano in Scritto fi Patti difiefi 
R ifpofe eglipiu alcun non s’immarafii 
ch’io fon contento /y annotarlo aniiano 
y quefio al Sacco la bocca fi pafii* 


Cofi d’indi non molto da lontano 
andaro far notar quefio wjlrumcnto 
giurando di non farlo in nulla vano 
"Et per maggior di ciò ancor fondamento 
fecero chel Signor lo focofinJJ'e 
y Altri tefiimonqpiu di cento 
Non credo d’altri duoi mai piu fi vdijfe 
come fu quefia vna fimil nouclla 
che ognhor chelpcnfo il cor piu tmfiupiffe* 
Tutta laT erra fol de lorfauella 
ciafiun chi il Padre mal accorto dice 
chi flotto Vamador aitutto appella* 

Varie eran l’openion, /lieto y felice 
chi alfin ejjer douejfe di tal pegno 
y cui rcjlajfe del capo mcndicc* 

M* mal potrà toccar dentro del fegno 
fi quel che fuor delT Arco fiocca il frale 
non ha in le braccia y nell' occhio ritegno* 
Gran cofa (in uer ) ee l’ Amor paternale 
'a chi ragion /y aebi in fi ha pietade 
y no in chi regna alcun difir befliale 
Hor cofi della figlia in libcrtade 
y lun y l altro pofio di fua vita 
che JpeJfo per grande ira il fapper cade * 

La Carta roborata/y expedita 

ciafiun a fua Magione il Camminprefe 
gramo y pentito della cofa gita* 

Onde tofio chel Vecchio in cima afeefe 
delle fue Scale/in ucr la figlia dire 
tutto a fannato y con gran doglia prefe* 

H oggi lfabclla mia/ del mio morire 
* y cofi ancora in Man ti ee fiato data 
la briglia/ di mia vita y del gioire* 

Che vna Sententia habbiamo confirmata 
ambi H ypolito y io/ che ne condanna 
aVita/y Morte /come chel ti aggrata* 

In quefia ciafchedun de noi fi affanna 
di voler mantenirelafuaproua 
et di lun il voler/di l’altro danna* 

E/?o ee contento che fiViail non trova 
fin aduo Mefi/ di poter vederti 
chefaccia in tetrafofia chel fi croua 
Et io rijpofogli ho/ che come il certi 
con buone prove /che egli t’haggia vifio 
negli duo Me fi che efio mi ha proferti* 

C hefen-^a effer di me pur vnpcl trijto 
chel Capo via dal bufo con fue Mani 
me fia troncato/ y co ifuo piedi pifio 
Alhor e fa rifiofe/ó Cerueifiram 
y chi ce fiato cofiui contanto audace 
che mangiato lo Cor gli fia da Cani* 

Non dubitate che poi co in me giace 

quefia Sententia/ che qual proprio il merta 
mandar ad Acheronte il voglio in pace* 
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Et quando mai me videi che fi certa 
ucn quefia cofa/qual fi mille volte 
gli hauejjc Cvfcio/ó lafenefira aperta» 

Hor ben rtjpofe il Padre/ vane o fiolte 
6 che Jaggte Jian fiate /fue parole 
le nojtre Conditioni it’ho dtfaolte, 

Quiui fitti bifognan/qui fi vuole 
jar fi ch’io non remangha Caffo y priuo 
di non poter mirar piu al Mondo il fole * 

Si che fi caro tu hai di hauerme viuo 
finita ch’io te incatene /ne ti chiuda 
per te da lui farai tuo A filetto fchiuo 
Che a feminafar guardia in uan fi fuda, 

CANTICA SECONDA, 

V ai di cofioro/il Padre o l’amadore 
fofie più Jlolto/lafcio giudicare 
a cui fa qual d’unconojia il furore, 
Che Eolo mai non sbebbe fi aturbare 
contro Neptuno/alhor che del fuo regno 
par eh' un voglia/fuor l’altro difcactiare » 
Quanto fenica alcun freni ne alcun ritegno 
regna Juafuria/tal/che apieno dire 
mai non potrebbe d’effa alcun ingegno» 

Hor 1 / Propofio per voler feguire 

non doppo molto i dricto aìl’infirumento 
chefatto hauean con tanti fdegni y ire * 

In doppio del paffuto ognhor piu intento 
y notte y giorno l’infelice Amante 
comentio adoperar ogni Argumento , 

Mi ancor che ognhor da drieto/y hor donante 
con lagrime /lamenti/ y con S off tri 
fiancando andaffe la voce/y le piante* * 

In uano era le luci ouonque il giri 
che piu noi la uedea daverun loco 
chefafii chi traViuipiu nonjfiri . 

Onde a ciafchedun pa fio/ fianco y roto 
deh fortuna diceua iniqua y fella 
puote efj'er che a te Cai di me fi poco. 

Che in tanto belar/ y in fi gran procella 
almen vna fol fiata an-gi ch’io mora 
veder non po fi a la Car mia Ifabclla. 

"Et fi del morir mio pur quefia e e l’hora 
hor fa che Morte in me feoethe il fuo firale 
che mille fiate M or /chi fi fe accora, 

M a tu donna crudel che prima lAlc 
aprifii del mio Cor /che a te fi diede 
con quella fede che nel del fi fole. 

Vuote efier che da te fimil mercede 

mi deggia baueridoue fon tue promefiei 
doue hor laffo ee la tua a me data fede* 

A hi piu non ti fouien delle fi jfeffe 
lagrime /che fui Petto me Jfargeui 
dicendo che di tepietate hauefie» 


CXIX 

Ahi piu non ti fouien qual mediceui 
ch’io fol era il tuo Cor /y la tua Jfene 
y che mai fen-ga me/fiar non voleui* 

An-gt che fi tra mille jy piu Catene 
piu che Promctheofofie vinta/ y fretta 
che mai non feemerefie in me /il tuo bene. 
Ahi Mifer me /come al vento in fretta 
fon gite tue Parole/ e inguidardone 
altro che Morte da me non fi affetta* 

Ma fi farmi Morir pur fi dijfone 
tl tuo jfietato Cor /vna Jol volta 
almen fa ch’io ti veda dal balcone . 

O Sciocchi Amanti/h Greggia aitutto fiotta 
ben ueggio hor quanto ee uan vofiro difeorfo 
poi ch’ejfa ( mifer me^piu non mi afcolta 
Lofio qual Tygrc/qualfi crudel orfoi 
le lachrime che già per me fon Jparte 
non haurian mofio adarme ornai foccorfo 
Hor ilpouero Amante / aparte aparte 
• cofi.il giorno pajfaua/qual la fera 

come chi il Cor ognhor fi lama y f quarte* 
Onde vno che tra lialtrt fuo Amico era 
comentio vn giorno adirli/deh a te fieffo 
onde e e che non filmigli piu in la Clero* 
Tipriego fi faperlo mi ee conceffo 
chelgraue non ti fiafar che l’intendi 
perciò che ogni tuo danno/ ee mio intereffo * 
Veggio che piu ripofo alcun non prendi 
perduto hai le Parole /il gioco y rifo 
y fol bpianti/y a Sofpiri attendi* 

Non fenica gran cagion quwi feififo 
cognofco ben la tua natura/ y come 
ciafcun oggictto non moue il tuo auifo, 

T u ben fai che cofi dell' offre Jome 
come del gaudio /debbono egualmente 
participar qual di Amicicia han nome 
Il fo riffofe per che propriamente 

l’Amico al Mondo e e vn altro fi moderno 
et che di me a te pefa grandemente, 

M<t di quel ch’hor di Angofcia tutto triemo 
tal fie il tuo A luto qual l’incenfo a Morte 
fi fon già di Miferia ncU'extrcmo, 

Lofio come vuoi tu ch’io lo fopportii 
che doue a me venir douria la luce 
donde venir dourian tutti iConforti: 
ìndi la N ebbio vien / che mi conduce 
in parte/ oue lafciar conuicn la vita 
chi fimil forte ha per goucrno/y duce* 

Ma ancora che la cofa it’ho già trita 
ne che verun Aiuto hauer ijfero 
piu chtar diroti di quefit Partita, 

Quello per cui mi affligo/y per cui pera 
y per il f alfo Amore /di Colei 
cbel C or mi ha tolto/et trattomi elfuo impo. 
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EfiaconfueVarole inquejhohymei 
mi ha flutto chiu/o in quefio laberynto 

et hor vn pel non cura idolor miei * 

Hom che altulto me hahgato vinto 

non fol credo figode che ognhor (lenta 
ma duol fe ch'io non fia di V ita flinto ♦ 

Ef chcl fia il ucr/chel duol mio allei talenta 
vnMefegiade duoi ce trapalato 
che allafciarfe veder non micontenta* 

Ma pria che Vinfirumentofofic nato 
non era mai quel di/ che mille fiate 
dal balcon non mi hauejfe /aiutato* 

Hor tutte lefcnefirc f in ferrate 

hor piu non Sode /hor piu non miconforta 
come tai co/e mai nonfojfin fiate . 

P ercio fel trifio C or mio fifeonforta 
tu vedi qual ragion lo flinge & moue 
che duro ce in tctraSf la perder la/corta* 
Alhordiffc il Compagno /hor ch’io fo doue 
procede il tuo dolor/ à quefia co/a . 

non dubbitar che reme dio non troue* 

Siche /opra di me frate ripo/a 

chel nonfie allapiu lunga olirà dimane 
• che efianon ti fiora piu coft a/co/a 
Credi che per le fcabre y le vie piane 
pojfindo a te vcrria/ ma il V ecchio al Scanno 
Jìar gli dee apprefio/comc aU’ofio il Cane* 
Md di ciò non hauer piu vnpel d ’ Affanno 
che vnaK.uffianaho che ben dir la prima 
fipuo de quante al Mondo il mefiierfanrto * 

A cofiei tu darai con pro/a/ 6 R ima o / 

qual piu a te piace /vna tua letterina 
la/cia po (eia far a quefia cima » 

A Ihor egli rifpojc/adamattina 
caro fratei fipoinon indufiano 
che Amor ogni fuo oprar fempre fiefiina* 
Wor dijfe V altro aUabuonhora andiano 
che quello che a te piace /pj io il difio 
fo eh 1 in ben e fi a leporala mano < 

Co/i d’unpajfo non lento / o refiio 
ma a camminar ognun di lor fi mijfc 
qual fa achiipiedi moucvngrandijio 
• Ne doppo molto ecco ilCompagno dijfe 
quella chefufo ee di quel V fido eed'ejfit 
o quanti de tai T rame la/or ni/fie * 

P ur riflo/e egli eh’ in buon/efio mejfa 
fi a quefia nofira/ d’altrui non mi curo 
ma /opra ognaltracofa falle pre/fa* 

N 0 » piu del tuo voler tienti fccuro 
dijfe il compagno /che contenti injìeme 
flicro che torneremo al tuoT uguro* 

Onde inpre/entia di quel che ognhorgeme 
dijfe vipotria dire tre parole 
ella /ditte quanto che vipreme 


D iece ducati ejfo donar vi vuole 
ma ve /di C or vi chieggio chel feruitc 
tj che afar quefia co/a hor hor fi uole* 

B fogna che tal tramaV oi ordite 
che innanzi che adiman iljolfia gio/o 
qualche rimedio il troui ajuc ferite* 
Makauete affare con vnpiugelofo 
d’una fua figlia/ eh' 'ancor mai vdefie 
ne il M ondo hauer io credo vn piu ritrofo 
Onde s’ingegno in co/a maiponefic 
a quefia fiat a vi conuien che tutto 
V 'oprate, /quanto che dal del nhauefie* 

Vur chcV oifi atte che eglifia conduco 
auedcrlavna fiata/ altro non brama 
ne Aiuto/ he Conforto al fuo amar lutto* 

Hoc accio che vediati ch’io vi ama 
riflo/e la Saccente /sy che per V oi 
dentro meficcarei c fogni gran trama* 

Oiman da me tornate /per che anchoi 
troppo afar quefia co/a ee l'horatarda 
ma aitutto J'eruiroue tutti yr duon 
Che fcVhavejfe ognhor Argoper guarda 
niente nonftimo/pj certo v’impr ometto 
lavofira lettra darle allagagltarda* 

Ut fipofiibil fie fuordi quel tetto 
inon me partirò febei voler vofiro 
abocca le faro pale/e /tg( febietto* 

Qual da Morte tornato al vital Chiofiro 
alhor l’Amante tuttofi le ojfcrfe 
dicedo o Sol (f ingegno al Ai ondo/tf M ofiro* 
blonfieno v’imprometto in van/ne perfe 
vojb e fatiche /ancor che per tal opra 
Vhauer mcritareflc in don/ di Xer/r» 

Vur che fia trama il Vecchio non difeopra 
non dubbitate dijfe ella /che quefio 
non cl primo Anno che cofi meadopra* 
Cojitralorlaco/apofia injefio 
datlalLu/fiana pre/enoheentia 
dicendo in quefio habbiate il Ceruel defio 
Etcjfababbiateper anchoi patientia* 

CANTICA TERZA* 

Vado ejferThora atlaTlujfianaparue 
in Man tolto defirifivn C efieìletto 
di buon paj/o al/uo viaggio pre/e andarne* 
Idgiuntain la Contrada/ innanzi ottetto 
della donna/ agridar comcntioforte 
aifnfi/aifrifi/ dibei fri fi d’ometto* 

Subbit o giu la fante fu atte porte *1 

dicendo alla miafide /piu d’unMefe 
iv’ho a/coltata/quiui nella corte 
Che far vuol mia Madonna alcune flefe 
ne mai habbian pojfuto ejfer fruite :zx ~ 

tal che piu fiate gran/degno laprefe* 



Mafilvipiacefif meco venite -rfor-'V 

cbe\ oi farete con ejìa/ mercato . , v >^ 

mave/la vuoile Cofefue polite* 

Et ella iti’ ho qui dentro collocato 

di tante forti /chtlfie gran fortuna \ 

che non funi fuo di fio attalentato * 

M a dimmeìhai di Madonne tupiu d’uno \ \ \ 
non le rifpofe/aUabanhorafg quefia 
ancor non vede mai ne fol ne luna* 

Etcbe cola e e che tanto la mole fa *\\ì *A / G 

rijpoje la Ruffiana: che ferrata ,ò\ 

etfolafeneftafi afflitta g pefta* 

O ime dijfe ella che gli ee vna injcnfata • ' T 

greggia/ cbe crede che noifian di Saffo ... 

6 lapafiian cbe lvngte nella grata * . 
EJfaMefcbinaee giunta ajlramo pafo 1 

talché altro mai non fa/ cbe fojptrare Vi 

cbe non fo come Jpirto baggia nel caffo* . 
Sempre fi vede il P aire /eco fare ì 10 '4 uj 

per che fi ha mefknl Sciocco in fatti afta tl 
che adV feto ne a fine fra non appare ♦ .< 
Cbe igriìlichevolauanper la via '■ \ 
glihan fatto noia/ onde cbiuf ala tiene 
ma alfm fo cbe a fuo modo la non fa* m Pj 
bendijfe la Ruffiana w tal Catene -.vuti' 
etinquefeTrauaglie/pel fuo Amante , 
tiacorghi chel fuo Cor pattfia pene * ... 

Già non per altro rifilo fe/ in cotante , /") 

dogi lofi troua/g amaro mterejìo i 

ma andiamo alUMefchina ornai dauantc* 
Coji lui aggiunte /et la R uffianamejfo 
giufo il Paniere/ innanzi dal fuo piede 
,r pian pian incamintio aecoflarfi apprefio 
Mi come alhorcbelPafioreUo vede 
lo lupo/ U fua Mandria da ogni parte 
afe quanto più puotc trar prouede 
Co fi il Vecchio co gli occhi d’unfier Marte 
non fipartia di ammirar li A(h frani 
di quella/ che le Merce tui hauca fiarte 
Mi tutti li fuo Sguardi foro vani 
cbe porgendo vnlauor/afior diadifo 
cbefupraua li H ifiani g li R omanu 
T ofo la le tira in mano l’hèbbe mifo 
gdifie/bor fiate di quefo contenta 
chef drpotria per bilta in Paradifo, 

Onde efa come fa chi N uoua fenta f 

di quel cbe fato/ ce già pianto per morto 
che vdendol V tuo /lo duol fi redenta* 

Cefi vn poco riprefe di conforto 
et al Vecchio pagar fece iUauoro 
morendo diueder quel che le ha porto* 
Onde combiato albor tolto doloro 
andar fi miffe con gtan fretta a cafa 
u bramata era/piu d’ogni theforo . 


ex* 

Piu rafia era dal Moto <f una br afa 
tal che l’Amico ch’iui V aficttaua 
par caper tema chelCorfigVimbrrfa* 

Et tofio hor ben Comare /buona ópraua 
ee labi oueìla/ hor piu non mi flentate 
gefi apur alle fue Manguardoua, 

Onde egli iueggio ben cbe piu mcrtate . \Z 
de quefti dieci /eh’ hor vi do ducati 
ma voglio che per parte veglih abbiate 
Cbe fel del mai permette/ che afietati V 

quefie mie doglie /come ch’tn V oi fiera 
ducento voglio/ che neguadagnatt* 

Onde ella idenar tolti/ tofio intiero -> Vk 

adire incomincioUi/tuttoilfatto . , 0 A 
come chi ben fappeafar il mefiero» 
Idonfollidettijuo/madafcun Atto '• VI 

li reconto, /chtefi ale fece quando 
vn Dono della lettral’hebbe fatto* 

Et come nel partir forte guardando \ • <j 

parca che verfo d’efia le dicefjè 
dille/ cbe al mio Signor mearicomando* 

H or poi ch’inttero tutto il foglio illefe ' 

alfin gli dfe/quiui neh fogna 
altra via ritrouar di andar ad effe* < < v 
C bel V eccito ( vifo dir ) non dorme ó fogna 
ne mai vndito da lei fit allontana 
ma falle addofio/qud fvngie alla rogna* 
Che ad efa di voi caglia/ ee cofa pianai y ff 

ma far altra il poter Alcun non fuole 
fo cbe per voi ee fatta quafiinfana* \:A 

Et per do fi di lei fi lagnandole i(J 

il voflro C or/g di duol fi funefio ■ j 

ha ue te torto /eh e fi a morir vuole* n 

Crediate certo che con qualche Seflo * ' 
fi lafciar fipotefie a voi vedere \ 

che fin qui non ve haurialàfciato mefiói 
M a io ve dico /che piu fiate hauere 

mai non penfaila gratta/ in quefio giorno 
fi il Padre appre fio/le uedea federe* 

Et per do fi da Idho afar ritorno 
far lo voglio in tal fifio/g in tal modo 
che aitutto notfaciamoal V ecchio forno* 
R ifiofe alhor l’Amante /ahi cbe dir vado 
fi Voi me fati e queflo/in fin ch’io viua 
d’ejferue fempre Seruo hofitto il chiodo* 
Mafitla mia Perfona tl V eahio ha fchiua 
che non fo come malfarete tanto 
ch’io me apprefenti innanzi olla mia diua 
Et effa/ Aiutar ad qualche Santo 
fi chefatte buon Cor/ che fin apoco 
venetraro/fclfojfi in doppio attanto* 

Cefi V Amante men doglio/o g fioco 
partendoci da lei/àfe in talhora 
refiate/che V ittoria habian dd gioco. 


M<* fi egli del pafìato hor men fi «cori 
in doppio la diletta fua IfabcUa 
con fojpir fi angie /fi fcapiglia/ & plora* 
Upóucr Padre /ff l’iniqua Juafteìla 

beftemia/ct l'anno/ et Mefi/ et giorno/et puto 
che mai latte hcbbc d alcuna Mammella* 

Si quella le ara il Ccruel le bauea munto wO 
che vna infuriata bacca ejfer parca 
o da Slegherà chi ce forcato ty punto 
\n fol re medio alquanto la recrea , j . . wO 

eh' era/ fingendo jiar in oratione \> 

et del fuo Amante la lettra leggea . - \> 

Nel capo ognhor mille Vcnfierjiponc *,UO 
horvolcadavnbalcongiufogittarfi U 
hor al bel melodi/ fuggir dijfone. i 
Nc men da l’altra parte apprcpararfe .0 -.noA 
incomentiatolaPjuffianahaueua mvt i\ 
aitutto li ducati agùadagnarfe* 

Onde ad vn Chioftro/alqual epa attendeu a v£ 
per tal bifogna/ff molto Vhauca acara \ 
gite f come che JfeJJb andar foleua. A\i» 

Ef verfo V Abbatte fia/ Alma preclara -, to} i 
incomintio apanar /d’unafol gratta v. : • t 
vipriego/ ch’oggi non me fiate auara 9 ù* 
Che mai fi me lafatte nonfie fatta > > vi J 

la mia Perjòna affarui ogni feruitio 
fimi mandafte oucPluton fi Jpatia* 
infogna eh’ hor con meco advnhojfitio A j 

vovneuegnate/d’ una Cittadina 
ben delle prime /et priua d’ogni vitio* 

Di monacar gran tempo la mijchina < 1 * 

in quefto lauto loco hauuto ha voglia 
et dirmelo ogni di mai non refina. 

M<* il Padre accio che fuor a la non toglia 
la R. obba/ch’in fua parte ad ejfa affetta 
vdir non vuol dalui che la fi fcioglta* 
"Madonna fi tal donna qui fi affetta ' 

non fie il piu graffo luogo in quefi 0 V ico 
ne anche il mgliorfra tutta voftra fetta* 

R ijpofe l’Abbatepa in qualche intrico 
non me uorret cacciar / ancora ch’io 
fo quanto quello loco fia mendico * 

Le uer che un tal Partito ognhor difio • 'i 

m afforcar non fi vuole alcun per niente 
che (ìmei core nonpiaceno a Dio 
No» alhor epa diffe/ apertamente 
voi udirete di tua boera dire 
che 'aquefia cofa ha Col pofta lamente* 

Sol uoglio che del Padre ifdegni y l’ire 
placate /che tal cofa come lode 
al tutto parche alhor voglia morire 
Cofilahuona dorma contai frode -> 

kcaladel Scolar per leifufeort a 
che già daUajfcttar il Cor fi rode* . i 


Non altramente in alto Mar trajforté 
Jbalmato legno hol/ qual con furore 
hor al balconi ty hor correa aUaporti 
Mille Anniglip arcua ornai che fiore 
venir daqualcheloco l’adoahtafie 
ty che remedio porti alfuo dolore* 

A Ifin dipoi gran pegja/ fianchi <y loffi ' ■ 

ecco intrar nella C afa P Abbate fi a v « 
et la R uffiana uide quote & bafie* 

Onde ella aftederpoft* fenTapn fa 
al fcolartóflo la liujfiana onaóe 
ty tutta quefto tramagli hcbbc ejprefié 
Tal che cèinprtfo che al Mpcel qual buoe 
voled^cónàurla/per pleiadi lei" ; 
nonpuote fior f che alquanto fójptrot 
Pur per vfcindefi dogi lofi ohytnet - f i 

dinnanzi af? Abbatefia burnii ty piana 
mfiéntejeneueme con C oftn. * ot '»• • 3 
Laqual poi che tò&àrl e filaMano . ’2 

dipè Madonna/ quefto ee fuor cugino ' > 
non come il V e echio coti ante huirlano * 

Che fi fiata lafofie al fuo domino •' 3 

già negli uoftri chioftn uel’haurefte 
con tutto Ufuo/pcrfin ad vn quartino 
Mrf aitutto hór piu non vuol che t fia fi refte 
conìtafuà voglia douc diftar </< / e 
come a chi nel giardino gh tcmpifté* 

Onde come ch'tnciojemprc far fuolfe ^ 
bifogndin ejuefia cofa oprar’engànnó 
fi che eghftraueftito venir uolfe* r 

L afeiate putitine tutto l’Affanno %-}• * ) 

ch’io cótrgtrofi ben àa fcun de noi 
che iPenficr noftri ogni fuo intento haUranno* 
De iPanni miei Madonna prima voi 
viueftcrete/ty con qucjhfnfctti 
innan-gi andremo agli balconi fuòi 
"Et gridando afrifi ajrifi aibctveletti ^ 

dritto vefegutro come Scolaro 
y ei qual fanno il Padri fanciuUeti 
Che come v’oda quel noftro contraro 

correrà al vfetó/oue imbrattando il foglio 
aterragittacifcun mio riparo 
Che ogni fiat a che dtr di ciò le uoglio J 

qualche parola/ mai far fi non pojfi 
che fempre col maldetto non l’accoglio 
Md come ch’io viueda hauerpromofio 
quel maledetto Canfauentrgtufo 
chepiudi fe crediate apreciavngroffo* 
Difubbito aì [uopi torgendo ilfufo 
finge ro anch’io davoiuoler comprarne 
et quefto et quel del Cefto torro fufo* 

Et mentre 'ch’iuikofi artigliarne 
noi treftaremo/vogto che efio vado 
alla Parente tofto adenotarne* 


Che fila fojfi digiaccio/'o rugiada 
tutta di fico vederete farla 
fi far che quefiacofaadeffa aggrada* 
hlhor voi l’bauerete ad abbracciarla 
y io dirotte come che voi fete 
meco venuta/ dal V cerbio alibrorla 
Che potrà alhora fua rabbiofa fetei 
voi vdirete apertamente dirle 
ch’effer vojlrala vuol di la da Letbe 
Et fi laporta non volejfe aprirle 
che potrà contraquatro far un filo 
lo l afeeremo afiapofia mal dirle* 

Cofi conquefio affai ben finto dolo 
fimijjero in cammini atal intento 
pregando ognun profitto il diuinpoto* 
Hor cofi infteme ognun di buon talento s 
giunto alla cafa/L'abbatejfiad alto 
comentio adir aibeifrifi d‘ Argento* 
Aibei veletti/ aibei lauor difmalto 
ai bei Scujfioni da donne y fignori 
chine vuol 'a me faccia tojlo il folto* 

Onde effa neUafirada tai Romori 
vdendo! dentro a fe tofio difeorfe 
quefio effer qualche aiuto aifuo langori 
Et quafifaorachel Capo non porfe 
fi non chel JVI efehin Padre di ciò auifio 
fubbito le fenefire aferrar corfe* 

Et retirata indrieto/farmi trifio 
vai pur cercando diffeirea Scanfarda 
che ne ha mancato! ornai me aiuti Cbrifio 
M ai piu non ho veduto chel Cor t’arda 
che dipoi che fta Scrofa t altra volta 
di pecora ti fece damma/ ’y pardo* 

Et tojlo in verfo l’ufcio la via tolta 
convngrojfobafion/tuttonodofo 
d ricto di quello fi mijfe in afe otta* 

Et vdendolapurjen^q npofo 

piuforte ognhor gridar / aifrifi/ aifrifi 
dentro a fc lochiamo tutto fdegnofo* 

E t dicendole Cagnapcr che nfi 
àtt’altr afiata/ delle tue Magagne 
ritorni/ ma mi dol che non ti vccifi ♦ 

Mtf aquefia fiata voglio cheguadagne 
quel che tu merti/y toch in fu lejpatte 
comentio adarle di grande Cafiagne* 
Onde da Pianti/ y ahi tutto quel cade 
fol rifonaua /propriamente quale 
furie granfirida nella phlcgrea Valle* 
Alhora la Ruffianalo Meffcrtale 
diffe nonfatte /b me lajfa infelice 
che la non merta coiai Pai ìorale* 

Ahi che li nerui y Voffa oda Mendico 
le hauete rotte/vfate ornai clementia 
y/ non troncate VcdJbor da radice* 


CXXÌ 

Uteffihor vada in la vofira ecreUcntia 
fi non che haurete y voi laparte vofira 
che troppo pur ne ho hauuto fojferentia* 

Et effa/ che ditrame^ar dimofira 
fi apoco apoco ver luifi diferra 
che piu nonpotea oprarft nellagiofira ♦ 

Et gufato il bafion con ejjo in terra 
comentio con le pugna aricercarlo 
fi ch’in torno diluì Colpo non erra* 
Etfattoingiufo col vifo voltarlo 
fece andar fu V Amante alla fua amica 
feguendo L’abbateffa digr atarlo* 

! N on altramente al Salice s intrica 

la tener ella vite /al tempo caldo 
come aifuo Col gitt offe l’impudica 
Et Cormto/Cor mio dolce, /quel ribaldo 
comentio adir, /quel Cane di miopatre 
del lumicin condottami ha al Smeraldo* 

. T rifi a chi come eh’ io non ha la maire 

cbefelafoffe V tua/ atal feiagura 
non mkaurian mai condotta fue hidolatre* 
Edir nonutpoffi in (quanta acerba /y dura 
vitafia fiata /y quai lajfa Cordogli 
per fol voi/ ho portati in quefie mura* 

Hor con lepugna il Maluagio fi ammogli 
eh’ in vece delor voglio tanti bafi 
ch’ai fio dijpetto hor qui tra noi fittogli* 
CofiliAmicijfanchi et morti quaft 
che fatij di oppugnarlo /lo lafciamo 
qual morto /y co iCapeìli tutti abrafi* 
Onde poi chelejpallegliuoltarno 
vedendofit il mefehin folo rimafo 
y /parto hauerdt fangue meggo vn Amo* 
T emendo ilfuo ritorno y maltrauafo 
qual meglio puote/fufo ite allafiglia 
cattandoli da Pugna ancor il nafo* 

Et veggendo che ficco piacer piglia 
quello col qualper patto d’cjjèr fciolto 
di vita/il Mefchinprefo hauealabriglia* 
Con quel poco dijpirto che già molto 
hauer non fi ficntia/ per leper coffe 
che fotterral’haucan quaft fepolto* 

Verlor piagnendo taiparole mofie 
mifero me che con cotali fochi 
già non credeua dafettarmi Fojfe 
Ma chi Amici afiai vuol/ne proui pochi 
y morto li cafco depiedi inrìan^i 
di P luto andando agli tartareilochi 
Hor qui vedi leélor qual detto ee dianif 
fi qucfiahifioria/meritauatl verfo 
cheprimaprefi/y non fili de romanci* 
Cofi nacque il Prouerbio/che dijperfo 
ancor vapiu che mai, /per tutto il Mondo 
y trailfattace vulgo /reo y peruerfo 
Con efio ancor lun l’altro fi tra al fondo* q 


LA OFFERTO LE ARME 
AL TEMPIO» CANTI- 
CA PRIMA» 



O» fo fecreder deggia chcl 
regnajfe 

damai Alcuna fede dfuo 
M ariti 

[nquef e/onde hor fi brut 
to il Mondo fafje. 


Che fi fuor la ritrouo da fuo liti 

che chi vuol (laffo)farfi vn kfteonc 
prenda M oglicra/fj entri atai conviti* 

E t ben chcl prifco tempo ajjai ragione 
di Lucrctia/Pcnclopc/y di quella 
Moglie di Bruto /ttf figlia di Catone » 
Chi negar a /che qual quella età bella . 
via fi ne gita/coft feco lajfo 
non fi a la fede congtug.il con ella* 

M<i fi a quel che fi uogha/in picriolfajfo 
la M ufa nojìra frengerfipuo dire 
almen al tempo d’hoggi vngranfracaffo » 
Kcgnogran tempo vn finga fin diftre 
in vngrangcntilhuom falernitano 
prouarcon Moglie qual f offe il gioire 
Et per che il mondo vedea fi profano 
deliberato hauea non maritarfi 
fel tutto pria di lei no gli era piano* 

Di dota alcuna dicea non curarfi 

ma fol V irtuti cerca! con bontate ) 

£ 7 * coji a quella voler / aaofiar fi* 

"Et achi delle cofegia narrate 
il fegno tocchili far a vnprefente 
tal che le fue fatiche firn mcrtate » 

Onde tSanfali aCafa incontanente 
tutti gli foro /ognun della fuaZarla 
facendola dell' altre piu eccellente * 
Dicevoli vn/Ji voi lafciatc andarla 
quejtach’io v’ho nomata! in vojìra ulta 
nonpenfate vnafimil mai trouarla ♦ 

Uffa digran Cafataprimaee vfiita 
leggiadra, /b ella / y de virtuti fonte 
cf unahoncflate ornata/ che ee infinita* 
Degli fuo qual fi falò Padre ee conte 
dottori y Caualieri/ee tutto il reflo 
al piano ricchi /tyfiracopiofi al monte* 
Et della Madre ben fi può dir queflo 
eh 3 in Ciel fi potria porre per vn nume 
fi dolce ce il viuer fuo/ Santo honefo* 

A ngi che al le fio vada/ó bel cojhime 
vuol che la figlia in C tei agl t habitanti 
Jparga de Patemoflri vn largo fumé* 
Ef co fi ancorala Mattina auanti 

ch’effa pur vn boerhon mangia dipane 
per tlfrefco ad ognun ne doni artanti * 


♦V ** 


No » fono in cafa fiale foggie frane 
ma fecondo il fuo grado/ ty ancor manco 
fonfatte le fue vejle fol di lane . 

Guardate chcl fuo volto rojfo 6 bianco 
cjfafacejfe/come ch'horas’ufa 
che l’haur lavi fo dirli calci al fianco * 

Ne quando che fedendo fila/ ó afa 
Jtramoti Canti come che eel'ufanga 
che la Man le andercbbeperla M ufa 
M ajipercafo alcun tempo le auanga 
delle cofc del Cielo firagiona 
ó de quelle chefir fi ha per la fango* 

Pia buona non vedefle maigargona 
hauete ancor vdito/chc veruno 
di lei come dell’ altre vnpel tintionai 
De A manti Jcmprefu il fuo C or digiuno 
che malfar afineflra non fi uede 
ne fu la Porta achiaro ciel ne bruno * 

Ve giuro meferZin per la miafede i 

che e fa tutta la cqfa folgouerna 
0T alla villa ancor non menprouede* 
VotretedirfuordellaVal inferno 

eJJ'er fcampato/tygito in P aradifo ' t 

ne ciò crediate che mal io dijeema* 

Oh rifio fi ejfo/tu me fai gran rifi 
fi meglio f offe pur /di quel che hai ditto 
allcigiail mio volcrfarebbefifo ♦ 

A Ihor difie il Sanfal/da fral tr affitto 
bora horpofa morir /s’in quel eh’ io parlo 
non vi fon fempre camminato dritto* 

M afit meglio volete ancor f ittrarlo 
mandate voi medefmo qual ui piace 
ty vedrete il mio detto riportarlo , 
lo fon di forte che piu vn huom mendace 
o dio /che non fa il diauoll'acqua finta 
ty cerco non dolor / ma darue pace* 

Ben difie Me per 'Zino/ quale quanta 

tuttala fita/ date chiaro ho comprefo 
ma non poche anco vn altro meneauanta 
Et perdonai quanto voglio farfofiefo 
ch’io credo che ben fat/ch’in fimil fatto 
mai non fi ha troppo tempo in cercar fiefo* 
Etfubbito in verun afiuto tratto 
non (parmiando exer citar l’ingegno 
tal che meggo talhor diuema matto* 
Dtfpofio aitutto di venir al fogno 
tgf cauar il fotil fuor del fatile 
comentio aricercar di quefo pegno* 

Ciafc un leipcr accorta/^ per gentile 
per honefia/tf piu foggia la comcnda 
de quante fon de li/per fin a T ile* 

Beato ognun diceva chi cpaprcnJa 
tal che di megliorar eh’ in ciò cercape, 
in vano/c ad impofiibel tempo fionda* 
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Si qualVigmalion lafabricafte 

tutta afuo modo/dettaformay [enfi 
meglio non cr eieria chel s’incapafte 
H ovetto vijìo come ognun conuienjt 
in quefto grido /y che molto il conforta 
che [ufo di tal cofa piu il non penfi * 

A V altre delihro chiuderla Porta 
y intrar f otto al giogo con coftei 
che cotante virtuti fico porta * 

Et pria grande oration fatte alli dei 
pregando ognun eh’ in drieto di ciò il tiri 
fi quindi vfiirne dee pcna/ty oymei , 

Et fi anche ee buon chel del nel Corghnfpiri 
che far lo deggta/y prenda quefia moglie 
inpace I yfuor di luto / y de Soffivi * 

Cofi bcnjatijfatte/lc fiue -voglie 
vn Mefto al Padre della donna mific 
achieder che fua figlia dargli voglie , 

Acuì lo Padre /ben che ancora difi'e 

non m’ incuro di porla/ dtal conuito ( 

che tredeci Knmintien nonfornifiè , 

Non voglio refutar quejlo partito 
ne vana far refiar quefia fua ffene. 
che M ejfcr Zm d’ogni virtù ee compito * 
Onde poi che contento egli fittene 
va y ditti /che cofi noi tutti ancora 
fi ojfrimo aciafchedun fuo honor y bene * 
Et quando che gli piace/ in la buona bora 
ch’io fon contento che la M an letoahi 
y poifina alcun di ledarenfuora . 

T ofio il buon Mejfo come firal che fiocchi 
da ben tefo Arco agranpafii correndo 
partiffe/ò Saffo che d’alto trabocchi , 

Et giunto a cafa/confifia ridendo 
Signor/ Signor /laCofa difieee fatta 
non bi fogna piu tempo andar perdendo* 
Hoggi V ordenc ee dato/ con fua f chiatta 
quando chel piace avoidiritrouarue 
onde di gaudio ho quafil’ Alma tratta , 

H or fu rijpofe alle man ad andante 
y quello ch’unafiata m’haggio affare 
tofto fifqccia/fen-gapiu ptnfarue , 

Subbilo giunto attor /nel primo intrare 

con gran dolce^ga prima il Padre abbraccia 
ypoi la Madre /con dolce parlare* 

Pofiia allafiglia con aliegra faccia 
diffeper SpofaCor dolce ti accetto 
ylcgitto dintorno alCol/lebraccia* 

Et cofi da ciafiun con gran ricetto 
dallorP urenti / ancor a fu abbracciato 
y nelpriuo entro Chaos/d ’ ogni diletto, 

T ofio de raigi fu ogni muro ornato 

yper terra itapeti ancor difiefi \ ■ 

y carchi iletti d’ ogni bel ornato. 
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. T utti xpreciofi/y li fuo letti Amefi 
furpoftifuora/ne alcun fifiaragna 
ma tutti intorno aMuriforo appefi* 

Q«i Paladeperduto/non che A ragna U 
haurialalode/dtfi bel lauoro 
eran tefeiuti/y d’opra tanto magna, 
"Divafiilmancod’efiierailfuluo oro 
ma haurian fatto fixtppir chi di tal arte 
già tene il grido in tutto il prifeo cloro 
A Ifin le No^f già per tutto /parte 
ciafiun /chi fu y chigiufo/ gli correa 
che andar non fipoteaper quella parte, 

Corte banditaognhora fi tenea 

tal ch%ciafiun che mangiar vuol lo prende 
y de vin quanto ipiace ancor beuea* 

Cofi tre giorni giti/le Merende 

al Spofo andofie/che omaifol attende 
Verfo il fuo Scudo hauer la lancia in refia , 

CANTICA SECONDA ♦ 

G lad’Himeneo le JpogliealTepio offerte 
y al lampfato idio del fuogiardino 
lePorted'ognibandaal tutto aperte* 

• E)ellaCafa il Marito/ogni domino 
le ceffi /y comando /che alfuo volere 
tutti obedifian/ grande ypiccholino* 

Olirà di quefto a ciafiun fuo tenere 
fuor la condufie/y di quelli ogni parte 
confefta dimoftrolle/y con piacere, 

T utto il fuo ingegno /ognifuo ftudio y arte 
era fola coftei far cofa grata 
fi che dal fuo voler mai non fi parte, 

N effun’ altra fi vide mai ft amata * ! - 

quanto era da coftui/ quefia maluagia 
quefia vorace lupa y diff renata, • \ 

Hor da coftor/ che volentierfi adagia 
con Sciocchi/praticaua vn Cello torto 
vna cocente /ma coperta bragia. 

Quefto era(lafio)di quei che a mal porto 
conducono ogni diV alme me fchine 
dell’ignorante vulgo /y mal accorto. 

Che figgendo fuggir ftupri et rapine 
cengendoftì le reni de cordoni 
y fiatai andando al giaccio /y alle brine. 

Nf monete toccar che non fian buone 
quefia y quell’ altra tiranno in la R e te 
yfu leparan pofiia il gran bordone , 

Et voi mifer Mariti in premio hauete 
vna Cloaca agodnrucfratina 
che fopra ognifetor ammorba yftte* 

Onde chi vita vuol hauer tapina 
fi aceofli a Erati/y Che rei/ ne qui excludo 
lanera Cappa/nella bcretina. 


Queflofratocrbio di chi horqui il Preludo . 
h aggio narrato /Ji duca per nome " n\ 

N icola/Jommo ladro /y [corto drudo * 

De mille yr piu reliquie due gran fome 
diceva dal Sepolcro bauer portato 
y della Maddena alquante chiome • 

Onde dal fciotrho vulgo era adorato 
non altramente come che vn dio interra 
ciafcun da lui bramando cjfer fignato * 

T al che col vifo fi piegaua a ter ra 
fcontrandolo ciafcun/ qual falatejìa 
la Pecorella/ alhorchcl cibo afferra * 

T accio co me nel dipoi della fifa 
allaPrcdicadrictolicorreua 9 
tuttala!/ urba vigilante y prefa. 

Innanzi di/ fu l'hcrba ognun fedeua ) 

ouer folto li Piaggi di P hebea 
frettando il Santo Padrejigodeua * 

Ma alla predica fua/ft cgl i ve dea < -, / 

cofa che li piaccJJe/aquclla tofo 
il Diauolo in l'inf erno gli mettea * 
pacil cofa era allui di ale fio {ó roflo 
fatiar fue brame /per che in le fuc M ani 
haueala T erra ogni fuo ben ripofio * 
Sempre de tai Cerucllifciocchi y frani 
vnagreggiane hauea da confidarne* 
che volar parca al buco liTaphani* 

Onde fi ognhora ne douea ficcarne ) 

penfai che fatto il lupo era P aflore 
y l'Afor pofio/fra /pennate farne* 

Ef poi fiotto ombra di granai di Amore 
bora cofa di quefia/ y bordi quella 
Jpcffo correua il buon Predicatore ♦ 
intanto che vn di pur fol con l'Ancella A 

trottata madonna Alda/ che l'hiforia 
coft cofa per proprio nome appella * 

Subbito incomcntio di andar in gloria ! • 

ficco aparlar / dicendo le Cor mio 
volto di hauer di tutto il del V ittoria* 
Solafei il mio ben/ fola U mio Dio 
pertemtfruggo/mieonfumo y tmoro 
ft non fai che adimpifca il mio difio. 

Apregio non guardar d' Argento/ ó d'oro ■ 
pur ch'ejfcr pof'atuo/fa che comande 
ft ben volefc ciafcun gran theforo. 

Alhora ad cjfaparuc cJJ'er piu grande 
de quante chef on [opra delle felle •, 

fentendo ch'ejfcrfuo egli domande* 

Et nonpoffendo farquaft in la pelle 
rijpofe Padre mio /come auoi piace 
fatte delle mie membra/ y brutte y belle * 
Ma accio chelungamcnle ardalaface 
vfar tra noi bi fogna tal ingegno 
che M ejfer Zin non feopra quefaP ace * 


Hauer alquanto ne eonuien ritegno w i< 
per fin che fu or a della terra vade 
y alborapotroui darfouegno * 

Spcjf'o vnagraueìLabbia il C or m’inuade 
che immobile mi fio tal bor qual morta 
yparme hauer nel Cono mille Jpade* 

Ognun Jol conParole mi conforta 
dicendo che ciò vicn dall' urinare 
y non d'altro l'Angofcia ejfermi porti ♦ 
Ondefengcndo tramortita fare 
ft toflo come /Zin fa andato fuor a 
Vi manderò difubbito achiamare * 

Ef oltra ciò alla fante idiro ancora 
fa che con le Reliquie il Padre venga 
chel dolor fen^fin tutta mi accora* 

Mo accio che dificretolanc tenga 
menate vofeo chi le dia Merenda 
y de vofre R chquie/y efa tenga* 

Oh dife il frate il del tofo ne renda 
quefa commodita/ che gli ce perfetta 
ft che all' ordene dato jol fi attenda* 

Ef con vn baccio datoli vna fretta 

prefe combiato/ct uia neando trottando 
già con la M enchia in punto /y al citi dretta* 
Coft ambi il dato tempo ognh or bramando 
non dopo molti di/ qual vuolfe il Cielo 
ferrea ilqual nulla andar può Ihuomo oprando 
Il poucro di Ziti/ che acaldo ògielo 
non rilguardaua/ad vn fuo certo loco 
andar conuicnnc infretta/ y tutto hanelo» 
Onde Alda che panale far infoco 
tofo fingendo andar all'altra vita 
carca di K abbia /y comi parlar foco* 
Ahimè la fa dicendo: ait a/ aita 
ahimè ch'io morofattime qual cofa 
toflo cbcMortcalfuo chiofro m inulta* 

T ofo delle vicine d' Acqua rofa 
chi laficcia le bagna/ y chi la frega 
chila prof urna/ qual frengejy ventofa* 
Ma lafantc vedendo che la niega 
ciafcun rimedio non le far di bene 
quanto ee vn minimo dente <f una figa . 

O Madonna mia di fi c ballate j pene 
infraNicola/y chiedeteli aiuto 
che tofo il vi'trara de quefepcne* 

N on vi aricorda come in men d'un nuto I 
laltrieri/y fol col fignodcllaCroce 
fcampo colui/ da ognun già deflituto* 

Onde fcl piace auoi qual flral veloce 
andero adirli che qui il venga al letto 
ydavoifcaaiilduolchcftvicoce* 

Si/fl/ ciafcun rijpofc con effetto l" 

nonfpoteua meglio are cordarli 
fa che qualche Rc/i quia il porti in petto* 


T ofio la Fante fen^apiu ascoltarli 
parendo Vale hauerpofie alle piante 
alf rate la nouella hebbe anarrarli ♦ 

Onde ejfo con vn altro alluifembiante 
albor chiamato /acanìminar fi miffe 
che vnfierRoncin parcu a andar trottante 
Itfubbito che innanzi allei fi ajijfe 
adir incomentiolle/bor fiate forte 
che perfi poco M al non fi morijfe* 

De Reliquie portate in ho due jporte 
che bajtcriano afarle fpente vive 
fi che lo vofiro Corji riconforto* 

JVli accio che di tal Mal tojio vipriue * 
conuieneprimaben ejjer confejfa 
qual vuol lachiefiaf & le fue leggi diue 
Dipoi come faldata Pietrafejfa 
tofio che hauerete la Reliquia addoffo 
ciafeun dira che nonparete d’ejfa* 
Mafen^aconfèffaruefar nonpojfo 
& ella pianamente alhor rijpofe 
pur tojio che horamai io medtfojfo * 

Subbito ilfrate con quejle tai cbioje 
mandatofuora ognun Vufcio apaffoe 
C7 laRcliquia nellafregna ipofe ♦ 

Ef per Meglio ffegjtarle lande fuoe 
traffe le bracche/ %? in la fua quintana 
tre lancio fen^a j tallo Icjfeygoc* 

M a la quarta irrefiata/ ne lontana 
vn deto dal ferrir/ eccoti aggiunjè 
Zan che l’andata fua fiata era vana ► 

Ef ben che alquanto duolilCorglipunfe 
pel mal della fua donna /pur gli jp tacque 
chelfratefolconejfa ficongiunje ♦ 

Onde parlar v dondolo/ il fuon tacque 
della Sampogna/zrfccfe dal corftero 
ancor eh’ un gran dolor al C orgltnacque * 

P ur Vufcio aperfe/w Zio mio dijfe in vero 
qui nel duollho ucdutaji fommerfa 
che tenni non cale affé piu fenderò* 
Ftcjfadimofirando alhor riuerfa 
con vn bricue fojpir dijfe ahi Marito 
quanto poco ha mancato hauermiperfa 
Ma dio fta ringraziato/ che fuggito 
haggio perla Merce di qucjìo Santo 
cottanto borrendo/ %}pe fiimo partito* 
Subbilo il Scioccharello quafi inpianto 
quantopiu v alfe gratta al Cielo refe 
C7 cifrate fi ojferfe tutto quanto ♦ 

Onde poi che del fatto non s’intefc 
fi non che per Miracolo reuiua 
tolfe Combiatoferrga altre contefe * 

Co/i mentre egli al Mumjierio giu a 
con il Compagno ragionando infume 
qual ballaua Alda/alfuondcUafuapiva* 
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No/i altramente élla fofpira/pj geme 
che fi Ihauejje il duol fono la cojla 
fi la P artanga del frate la preme ♦ 

Subbito il poucr Z in allei fi accojla 
dicendo Aldamiacb ai/ che fi fojfiri 
Cr che diteggio cofi mal dijpojia . 

Meglio ceche vn poco in fionda piu tetiri 
U fiotto dclguancial la Man difiefa 
per far e che piu adagio giaccia/ y fiiri * 
Dfubbitobebbecolla Mano prefa 
la lorda braca/& trattola al J coperto 
. con l’alma tutt a di gran fdegno accefa* 
Ahilajfo dijfe/ ce quefio quel ch’io merlo 
che braca ee quefia/6 Mifero dolente 
chi del mio tempio lapidata aderto 
If ella alhor rifiojè incontanente 
quefla ee quell a R eliquia veneranda 
difangrifon che aiuta tanta gente 
Quefl a ee quella alma braca/ y la viuanda 
chel mal mhatolto/chegiamainon fciolfe 
alcuna vntion/ne medicai beuanda. 

Dfuor delle fue Man tofio la tolfe 

V con r f r , an nueretJ dail lato manco 
con ejja a nuda Carne firiuolfe. 

Dfatto ingenoahion Zwfiarful banco 
comentio adir chel fuo diuotopatre 
per fiua virtù guarito le hauea tifi anco 
Ma accio chel vulgo non franarli/ p? latro 
cbelfifoleaferuar quefio cofiumc 
et anche per fchiffar ogni ydolatre * 

Che alportarfimilcofeincenfo/6 lume 

nonfi adopraua/ nefifia/ne Canti 
ne quel che fi conuien ad alcun nume 
Htciopcrche nel Cielfiagli h abitanti 
no glipar cadi donar la fiua grada 
che poi nonfi turbajfen li ignoranti ♦ 

Mafi l’infirmi hauutahauean lagrada 
accio chel P opol tutto Fintcndejfe 
Z/fujfenfue Reliquie in maggior grafia ♦ 
Alhor con T orchi wprcecfiioni/y Meffe 
folcmnemente fiueniua attoria 
& cofi conuenia che alhor fi feffe* 

Onde alla fante ornai tofio ariporla 
va adir al Padre noftro/che lipiaecia 
nel loco fuo, /chel Mal piu non mifcorla 
Jitejfa al frate detto cheljfifi accia 
V de con tutto il refio del Convento 
il venga atorrelafiua lorda ftraccia * 

Che trovata Iha Zino/ ben chefento 
Alda haggia/ che tal braca quell afia 
di cui fu afan Grifóne il Culo cento ♦ 
Ondcpermantenirqueflaherefia * 

hi fogna che uegniate con bel modo 
fi che altro noglintraffc infantafia* 
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Albora il frate ahi laJJo che dir f odo 
tnapoi eh altro che aancie qui bifogné 
y de venirla atorgia Jìtto ee il chiodo 
Scacciato ogni timor /%} la Vergogna 
tojìo fatto vcfìir confo Piuiali 
tutto il Conucnto jptnfe a tal carogna* 
Innanzi con le Croci/ lifunali 
fi mojfero li C ani a quel contorno 
ragiando come bcfiie irrationalù 
O fommogioue/ quando fé quel giorno 
che veder pofia quefli Maf inacri 
del M ondo juelti/con obrobrio 57 forno 
"Ecco delle tue cofe qual firapaai 
fan quefi mgordt lupi / ahifeoetha il Jlrale 
ne lafciar che fi ognun ti fuili 57 fracci ♦ 

In fomma iui arriuatt/ilgcnerale 
prefa la braca congran riuer enfia 
che 'al hofiia itraditor non ne fan tale ♦ 
Etconl’inccnfo ogni Circonfircntia 
benpr c fumata/ dentro la coperfi 
d'un Calice fen-za altra hauer Conf lentia 
Et verfo il Mumfero fi conuerfe ♦ 

CANTICA TERZA* 

C O fi quefi Maf ini la merdofa 

braca raccolta/ con Canti & honore 
57 viaportata come fanta cofa* 
Cejfato alla Poltrona fil dolore 
ma non fi chel fratefo P aforale 
non lefojfe rimaj'o in meTgo il Core* 
Ognhorpcr cafail carfuo fintale 
Padre Nicola/andaua reclamando 
come vnico rimedio al fuogran male * 

E t oltra quefi o ancor ffejjo trottando 
andaualo atrouar al Mumfero 
tffecoildipcrdcuafauollando , 
ÌLencgauailMafiinidio/yfmPicro 
che piu non hauea modo di calcarla 
57 jimilmentc allei ardea il pauero » 
OndefottoombrapurdiConfefarla 
trattoci al furo dentro ad vn Cantone 
niente laftaua tutta abbrancolarla 
Hor dentro il fieno il perfido latrone . J 

(7 hor di fitto le IVI*» lefiaaua 
qual fifa T afa dentro del bugnone* 

Hor tutto il Petto di baua icarcaua 
chcfira Mafiiniparea vn orfo in Caccia 
typiu cTAppano tutto traffumaua 
Ne meno fimilmente in quefla traccia 
effiaparea gittar per li occhi fico 
57 tutta fompiffiaua labr odacela* 

Cofe l'ingorda lupagiamai fioco 

non hauendo il Penfier/di quefta trama 
ciaf undi piu fcguiua quefi o gioco* 


In modo chelMarito quanto grama 
battendo vdito dir /Jia quella Cafa 
che con tal Jerpc alcuna cofa trama* 

Et cjj'endoli in core ancor la brafa 
di quel cultergio/ che le baucatr ovato 
nonpoco fojpeCtaua delia ìcLqfa 
Et tanto piu/ che haueajsuorc-zgato 
con leipiu fiate di quejto fiuo andare 
cottanto ffejfo del fratocchio allato* 

M* nullagtigiouaua il fio gridare 
che ejja l o rebujfaua come vn trifio 
ne al fio difetto lo uolca lafaart* 

Per fin ch'io viucro dicca/dt Chnfio 
fimpre ejjèr voglio perfetta fieruente > 

in qualfal quefito fanio Jt ha comijioi 
M ai non trouai vn altro fi fervente 
pieno di Zelo ne tal cantate 
ne che del fruir fiuo volefje niente* 

Ma voi fete vnaforte de ofimate 
genti/ che ancor che aquello che ognun vede 
men chegli hebrei /alcuna figli date 
Ben ee ver che piu al Mondo non eefide 
andate pouerette aconfjfarue 
che per mia fi Sathan u'haper lopiede « 
Hor*/ Marito de tacer liparue 

chepcrcridare con lor nonfi au<m%q 
piu che offerir nelle notturne larve 
Più tofto che lafciar vnafia vfan^q 
57 di non ottenir il fio volere 
(fogni offra Morte fi porriano in danga* 
H oggi chi vuole 6 Mifer mc/Mogliere 
conuien che le Jìa Schiavo /e al fio dtffetto 
quanto ode/ty vede finger non vedere 
Quanto effe parlan tutto ee fol ben detto 
mailP orlar noflro eeCat-gp diplomino 
angt vnfierjìralcheletrapaffa tipetto* 
Onde firafi dicendo ópouer Zwo 

conuunti altro fiil prender fi non vuoi 
dal grande effer derrifo alpitriolino* 

Et comincio attentar li Amicifuoi 
57 tanto opro /che à Sarnofu condutto 
Vicario /ma cornuto piu d'ibuoi ♦ 

Di che ordinato per andar il tutto 
alla Moglie di quefi o fece il canto 
che crcpar fefentiua in doglia 57 lutto * 
Voleuapurrcjtar comi fio Santo 

ma poco iualfi/ ogni fiuo priegho tyfcuf* 
ne che finuada qual bifida all' incanto* 
Hor giunti a Sarno/y come chel fi v/i 
f atolli da ciaf :un honor yrfifta 
ben che non logufiaffe la Medufa* 
Subbito per far dir della fiuagefia 

bandi/ che alcun portar Verme nonpoff* 
57 chi trouato fic /perdi la ve fa* 
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Ef jimilmente fra la gente groffa 
fuor della terra mando ancor le gride 
che la R.obba dal cuno non Jia mojja * 

Che altramente t ai genti ficnpuntde 
col fune/ col exiho/ty col dinaro 
qual vuolgiufiicia/chel fuo aognun diuide 
Cojiello qual eonuien ad vnfuo faro 
pergiujhcia aialcun non rijguardando 
cofa che al tempo nofiro/ acade raro * 

P refente non toUea/vil ó notando 
che ritornar volcua con quel legno 
cb'in la il condujfe/ alcuno non r oliando 
Piu exifiimaua/ó d 3 ogni lode degno 
honefta Pouerta/che contro il dritto 
del Mondo triumphar/di àafcun regno 
Malqjfrcnata che ancor tenea fitto 
tutto il fuo Core nel R ulo fratefeo 
voluto hauria vederlo/ ognhor [confitto* 
Ut fol per rimembranza del fuo trefeo 
fuor della T erra per vn fio orbar d 3 Arco 
ifeffo fireduceua a fan Francefio ♦ 

N edclli indrieto/mai moueril varco 
non volea ad altro fpajfo/maadognhora 
vedeafsi di penfier col Volto carco 
Onde qual forte volfi/vfiendo fuora 
vna fata tra V altre della chiefa 
il giorno chetai fanto ognunhonora * 

Amor che ad ogni Sciocrho fa contefa 
d'un nobil C ittadin/leggtadro/y faggio 
col volt o di cofiei/V alma bebbe prefa* 

JEt come in V etropafa il folar raggio 
cojipcr li occhi al CoreglipaJJoe 
Jpwgendol quafifina al mortai viaggio » 

T al chel mefehino fubbito reftoe 
come viua Medufahaueffe vifia 
ouer quando in la Selua dante entree * 
Maper che di feguirlapeggiorpifia 
fempre ee di lor cofiume/coft ad ella 
parfi non voler porre in lafua l ifia 
Ma come vn duro Scoglio alla proceda 
cofi immobile fiaua/ al fuo languire 
tal ch 3 era in vano quanto ognhor martella. 
Pur al tutto dijpofiopria morire 
che mai da quefia imprefagiufo torfe 
in altro non vegliauailfuo Diftre * 

Et per che intefo hauca che paiamorfe 
Vamor $ un frate / & fi fuor d ogni modo 
che fina al vfiio d’afira morte corfi . 

Fra fefteffo dicendo horpoi chel chiodo 
ficcarle /da ogni mczjfi ifon rimojfo 
67 che continuamente in van mi rodo. 

B ifogna che le mofira/ che fi adojfo 
anch'io l emonio /non con menar chiaue 
gratar le uoglio della fchiena ogni offo * 
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Et tofio vngran Priapo conflrutto haue 
t/j/ quel redutto infirma duna fi oda 
come di Alcidefu l borrendo Claut 

Pofiia di quella quantofar gli aggrada , 

narrat oadvnfuofido/tj caro amico 
fregolo che conejjain Piazza uada 
Onde egli fi di P ace effer meruteo 
vedendolo s'haurcbbe infocopo fio 
non che per l ui pigliar fi poco intrico * 

Et nella Punga /non molto difeofio 
da tutta la Canaio della Corte 
■ comintio apajffegiar/bor lento /hor tofio, 

Manonpnma cfiil 3 Arme gli hebberfiorte 
ebefubbito liforono dintorno 
tutti gridando fia forte /fia forte* 

EteJJo alhorafinzaalcunfoggioma 
io non haggio Arme / atutti rifiondia 
Uper lomeglio non mcfattejcorno* 

Alhor piu accefa quefia greggia ria 
dicendo ancor ne fiomt /opra il pregio 
tofio che fu al V icario tratto il fia 
EtaUuipoJh attorno /u al Collegio 
della T erra condotto/ ad alta voce 
con mille ingiurie /w con grande difiregio* 

T utti adir comentiaro ecco ilferoce 
ebeper vofirodifietto portai 3 arme 
dattili come il mertapena atroce 

Alhor diffidi Vicario fi lafiiarme y- 

quiio volejfetrafi ortarda Vira ; f !, 

bora ti collerei finza leuarme* « /.'.U 

Che profumtion afar quefio titirai /v, ' r 

contra le gride /& miei Comadamenti 
hor parla che vdir voglio che Vmfitra \ 

Etejfo cbegta baueua lifuo intenti 
67 tbt Madonna tutta lieta inCiera 
in ejfo fiaua cogli fguar di attenti 
Mcjfer mcomentio/ quel che atalfcbiera N 

in Pianga ho detto/ y quel auoi qui parlo 
che arme non ho/ne che quefia Spada era* 

Ef effo ab vii R ibaldo / ancor negarlo 
à me/ prendi ardimento/ y la M anpuojè 
fui brando/pcr volere dijfodrarlo* 

If ei dicendo a tal X efiofie chiofe 
nonfmno/ ondejfodrar noi voglio 
nonfatte/ chefon cofe uergognofe * 

Onde ejjoinpicleuato dal fio figlio 
perfora il trofie fuor della Vagina 
tutto pien d'ira/ tur di non poco orgoglo* 

Ma come l aP^ adice pelcgrma 

hebbcjfod rata/ hauer ghparfe in Mano 
vn mozzo bramo duna Paladina, 
llfiero Capo non come il nofirano 
ma piu vermiglio baueua d’ una grana 
67 maggior ogni Pomo calmano, 
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Cofipnr remirandolo/ftpian» .-o v. i 

dijfe hor non fai la coja/ onde vien quefio 
che flirtato m'hai alla Milana. » 

Giuroti alla mia fe/ che trifio SU mefto i >'I 

io ttfaro/ebe di me in /cmpitemo 
tu piagnerai/ su di tua fchiata il refio. 

Ef ej]ò in venta/ io non difeerno 
nfpofe baucruefatto/fi che merti 
cj] ergi ufo mandato nclTinferno 
Per fina in Punga ho fatto luqfiri certi 
y quiui ancor l’ho detto, /piu upiu volte 
SU pur li miei Sermoni fono aperti. 

Che poche non haueua Arme/ ne molte 
ne d'altro adimandato/ildir mio tacque 
quai cofc bauejfe/ infra fio Coio auolte. 

M apoi chcdi Caperlo al C or vi nacque 
penftero/a Santo Cofmoquejloee vn voto 
tlqual ad un mio frate votar piacque . 

C redo che a ciafchedun egli fio noto 
SU anche quanto il M al fia flato grande 
che altrui l' intenda/ pj quindi ben rimoto 
V nitioni non valeuan/ne beuande 
ne Medico trouarglifappea verfo 
chel Malnonglicrcfcejfe à tutte bande 
Onde come chrijhan/al Ciel conuerfo - 
votoffe à Santo Cofmo/cbefiadejfo 
placca [camparlo di tal cafo aduerfo. 

Che vn Membro come proprio ee lofuo ifieffo 
fubbito al T empio imanderiaper dono 
U cento fiorm d’oro ancor con ejfo . 

Onde /campato/ lo Portador fono 

che quello porto /folto tal coperta > 

che lafciarlo veder nonforabuono. 

Staua Madonna con la bocca aperta 
U tal fiata ad occhiando il bel lauoro 
dicea cogli Giganti cofiui certa . 

Quel del mio frate /per cui mifcoloro 
fembrcriaapprcffo a quefio /vnafefiuca 
Upur era vna Spanna tal theforo 
Oh come poco Salhauutohoin duca 
per fin qui hauer lo tempo mio perduto 
ma tu f trai Chiaucl della mia buca 
Ahi quanto Dario drieto à me ec venuto 
piangendo /su /offrir ondo /pj agran torto 
mai no gl i feci/ ancor pur vn buon nuto 
Mrf vattene Ifratocchio a ffaparThorto 

che quefio ee vnìLullo/ affai del tuo piu bello 
fi che al tutto tr arati del mio porto 
Hor rifpofi il V icario di tal fello 

Alda/che tenepartnon lo potea ■ à 

portar afeofo folto del Mantello. 

Me ben chiaro comprendo/ chel volta 
ciaf un di noi beffar /qual fece prima 
ó gente maledetta/ ó gente rea. J 


Onde per Taueiùr/acciopiu filma I 

faccia delgraào/tg delia miaP retur a 
bandirlo voglio fuor di quefio clima. 

Ut quejlo accio ebepofeia fua Sciagura 3 

per l'auemr fia agli altri ladri/ eff empio 
di nonportarptu in P ùnga/ tal bruttura 
Alhor ejfarijhofe/ cotanto empio 
quefio Cafo non ce/ quanto chel fatte 
che Cofatcgli ojfriua l’Arme al tempio 
Datile il voto/ & voipccorc matte 
da quindi in drieto/ cotai non prendete 
che con quefle Arme in ver non fi combatte 
Cofi nato elProucrbio/ onde in fuaKcte 
non dopo molti giorni/ del fuo Dario 
traffe loJLullo/chenehaucapiufcte 
Chel Pertgrm di mirar lo Sudario. 



CHI COSI VVOL COSI 
SI HABBIA. CAN, 

TICA PRIMA* 

Ercbe affai fiate a cui non 
ben difegna 

T ornar il Venjier nofiro 
fiuolfallacc 

Onde poi l'huomo in van 
fi crucia u fogna. 

Per ciò nonfiprojìumaalcunpiu audace 
di quanto con cjfetto/cfjer fi finte 
eh’ in le parole Inforca non giace. 

Quejlo P rouerbio par che Anticamente 
già nacque in Padoua/sufu dì una beatrice 
di buona Cafa/su honoratagcnte. 

Laqual fanciulla/ fi dalla nutrice 
ammaejlratafu/d’ognicoflumc 
ch’era trai' altre come vnaphcnice. 

Che non torpeniofral'ociofcptume 
b ad infucarfi ognhor col volto iCrtnt 
qual par che ognuna il tempofùo confume. 

O tuttol'anno ad allenar Polòni 

ópel blatal/vngrandePorco/u graffo 
ó cb'in cbiarfiumcfuffcnpojlt elini. 

MafolodePenficri/picnoil Capo i 

haucacol Aco/exercitar l'ingegno 
oucr prender leggendo qualche fi afro. 

Co/i viuendo in excrcitio degno 
all' Età aggiunfe/neUaqual Amore 
fafentir la Pofewfid del fuo regno* 

Onde piu vagha dc\pcfi anco fiore 
vedendola la Maire /u b enf apendo 
che tofto ogni bcltatefuggc/sU more. 

"Vn giorno col Marito fola e (fendo 
difife /a Beatrice ben tempo feria 
darle Marito/ su non far piu dormendo . 



C be fapete che tal Mercatante oD 

chi non lappacela /non come il formento \ 
fi puote rwouandolo dar via* 

M<j mille ogni Anno peggiora per cento W ì * 
pero ec buon per fina che ce fui verdi > 
che Noi/27 cfa habiamo fio contento * 
Quante fon chefua Sorte ognuna perde wh :T 
fol che di accompagnarle Niun procaccia 
nonfipenfando che Alcun non rrnuérde* 

Piu tofio efier vorrei di Coco fratria t A 

che dir fi vdijfc(ahime ) cofi di Lei 
qual di cui voglio/ cVh or mia lingua taccia* 

F ina fui vifo per li facri Dei 

ch’uno l’altricr vdendomi la Mcfia 
le di fa e /che mi Jpinfc ingraut ohymeu 
Ef ben che Alcun parlar nonpofsa d'epa 
pur ee di Carne /come Valere 27 * ctofse 
27 credo che anche vn palmo haggia di fifa* 
Come che fumo cofi grande & grafie 
ben Iho prouato/in manco d'un baleno 
hor diuentiamo bianche, /hor tutte rofie 
Che come Jpuntan le Mammelle in Seno 1 

tal Pv^icore fubbito ee in quel loco i 

chel par chelfpirto ognhor ne venga meno » 
La Notte bolle poi/ 'fi dentro il foco 
ch’altro non Vinfognamofi non Jcmpre 
<f efier afircttc braccia vofeo in gioco » 

R aia fi truoua eh’ in ciò fi contempre 
ma ognuna come meglio può s’adopra u 
col dito/ od altro/ che tal rabbia tempre ♦ 

"Epa Natura par che ciò nefeuopra 
fi che non ce b fogna hauer M aeflra 
che ognuna (vi jo dir') ben fa far l’opra* 
Onde pelT ctto/ty chi per lafenefira 
■ pur chel fi pofia/ olfatto fuoprouede 
. 2/ chi nel V m col opto /od in Mcnefira* 

Et fi all' antiche H ifiorie fi dafede 
vitto ho Predicarlo mille fiate 
27 ancor de di in di/ chiaro il fi uede • 

Che chi con C berci fy quale con il Frate 
chi morto hail P aire/ty chi (pento ilfratello 
27 con la R obba fon con lor via andate * 

Hor fi douefte vender il Mantello 
far voglio lenjpofe il tuo confeglio 
27 (però che quefio Anno il gran jie bello* 
Credi ch'io ancora intendo che gli ee meglio 
piu tofio chel fi può fcarcarfi d’ella 
che ornai tu piu non puoi/ 27 io fon veglio* 
Ma fi ne fiata/ come fai ribella 

per fei continui Anni/nofira Sorte 
che non fofiad altrui mai fu fi fella* 

Lt Pecore fon quafi tutte morte 

tolto ce ha il gran /col vino la tempefia 
che non fo qual fin qui fon fiato forte* 
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Et per ciò / fi miaVitaee cefi mefia 
non ti mcrauighar/che dal denaro 
procede la legre^ga/p ogni fifa* 

M a al tutto ime dehbrofar reparo 
fi che la fia quefio Anno maritata 
che vfeir di lei non mcn che a te mi ce caro* 
Ma fi la Madre kaueuafn ficcata 
nel Capo/ty nella Mente quefia cofa 
che viuo nollafciaua vna giornata. 

M <» femprc d’hora in bora/ quando (pofa : • 3 

quando lafaren jpofa/allui dtceùa 
che vi appettate /che la fia rugofai 
Si tanto la fu a dote /par uilicua <0 

fuor della borfa/ prima che fia Jpenta 
colla mia il Spojo fatte la riccua* 

V na fol Figlia ammantar la fienta v,;1 

.comefarefix/fi qual mefer N ale 
a tre data le hauefli la fua tenta* 

Non ee al Mondo vn C cruci tanto befiiale 
quanto ee di quefio diauol dijfrenato 
che mai niuna ragion voltar noi vale* 

Che in vn voler /quando che fhan fiorato 
d'indi non le trharebbe il Mondo tutto 
che quel vogliono hauer /col C tei irato* 
Che come N tobe/ad vn ad vn defirutio 
fojferfc pria veder (ahi) del fuo feme 
ciafcun/qual da tempefia al fiorir frutto* 
Che mai mutarji/cofi ognbora inficme 
27 giorno 2/ notte /nollafciaua viuo 
ma femprc della figlia il punge ttf preme» 
Onde di vita per non efserpriuo 
tanto per ogni via Jforgo il potere 
che accompagno /quefio bel V olio diuo* 

Per meraucglia ognun correa auedert 1 
quefia fi beila Spofa/al cui confpctto 
fdegnato Phcbo/non ardia apparere * 

Come indo Auorto /bianco haucua il petto 
con duo vaghi occhi/piu che duo Lcuanti 
27 di Coral le labra/puro 27 netto . 

No» la miraua Alcun/ che tuttiquanti 
non fi ftupifien/ qual (alcun re forfè 
al Tefchio di Medufa li guatanti, 

M<* di Sorte le grafie ad ognun fcarfe \ 

che-poco lafaan nofirc Mewfi liete 
27 che ciafcun fuobenfae tofio andarfe» 

Il Mefchin trabuccarfece in la rete 
come il fericoV erme /che )ifeftefio 
: mille lacci dintorno ognhor t’irete 
Che vtuendo ef<a di lui cofi apprefJ o 
in Ptfre /27 con Amor /come conuiene 
a chi folto tal giogo il Collo ha me(?o. 

Per difiurbar cotanto intiero bene 
vn C ordonier qual voìfe la fortuna 
eh’ in tetre N otti/ volge le ferene 


Di gran fama/ yr dottrina in ciafcheduna 
Arte ! che fi conucnga al predicare 
57 in quella exercitato piu d'ognuna* 

A P adouafu condotto /come fare 

per li di fanti ogni Anno il Santo fuolt 
jforgandofi a tutt altri innanzi andare * 

Onde qual Coruo che alLadaucr vote 
ciafchedun hauer loco s affatica 
che vdir tutta laTcrra cófiui vuole * 

Chi Scanni inchioda / 57 chi di qualche Amici 
con vna Corda/ 57 chi colla catena 
apprefo della P anca la fua applica* 

Onde ancor epa con trau agite 57 pena 
per e fermata dell' altre piu tarda 
quafi che non rejlofuor nella rena 
P ur tanta ardita fi fece /^j gagliarda 
che loco alla fua P anca ritrouoc 
che dritto al Predicante in faccia guarda* 

Ut giunta a cafa/in uer le fanti fuoe 
tutta fiflofa dipe/tf del Marito 
anche io dell’ Afcoltanti pur faroe* 

Tal che non veggio Ihora che compito 
ftaqucfoCarleuar/ch’una parola 
non fon per perder /co fi buon ho fito* 
Crediate che Alcun altra che me fola 
non ee che piu di me li fia per megjo 
co fi quando era Puta/facea a Schola* 

Et Voi doue tri haurcte il uoflro feg/got 
fatte pur quanto far faprete mai 
che qual me cofi ben far non ui uegj^o* 

Ben rijpofe elio /tanto piu tu haurai 
cagion di faper meglio replicarmi 
ciafcun fuo detto/ qual meglio farai * 

H arro pur qualche loco anche io affiorarmi 
57 fi vedrò /che ognaltra via mi manchi 
alh R ettor non manca di accofarmi* 

P erfin adhor gonfiandofii li fianchi 
efa rijpofe/il tutto recitarui 
promettoui/^jt eh' un gotta non li manchi* 

Ef quando chel vipiacria voglio farui 
in quel che voi volete /vna experienga 
latina/ ó greca/ a voi fa di att aerar ui* 

A Ihor difie egli/ deh pur che tu fenga 
di faper dirmi vna fol Conchiufione 
non torni/ chel farai per exceUenga* 

Hor rifpofe effa/intrar vofeo in Agone 
di ciò non voglio/ma vedrafi il vero 
di quanto che vi ha detto il mio Sermone 
Che giamai non fonperfa in tal Sentiero* 

CANTICA SECONDA» 

Oft papati quei pochi de giorni 
ne iquai della uil plebe/ etfcioaha turba 
par che ognun pegio difanciul ritorni * 
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Come intaer quando il vento/quél conturba 
per tema il vin non perder/ od il pane 
nbomba/che l’udito ne difurba, 

T al quella Sera/ a cui fucciedc il Mane M 
della quadrefma/ da ciajcuna parte 
s’incomintiar vdir mille Campane * 

Ben fa che ogni conuento Strabe /y farte 
per hauer corfo/ qual piu può diflira 
chel fifa alhora ogni fra M ocol Marte* 

Ma qual la Pecorella drieto gira 
al fuo Monton/ne fa doue fi vada 
tiri la Mattina/al Santo ciafcun tira* 

No» fipoteua andar per niuna flrada 
fi d’ogni lato/lun per l’altro in luto 
giua i f ingendolo fopra la rugiada* 

Tra fi il Volgo di fo b'rate imbuto 
che la Predica fua chi non vdifte 
non era buon Chrifian da lui tenuto* 

Di Paolo predicante /non fi diffe 
mai tante lode /quante di coflui 
57 che fuprato haucalo/tn quanto il fcrifie* 
D altro non fi diceua/che di lui 
chi della voce parla / 57 chi de gefii 
chi del Saper non vifopiu in Altrui* 

A Ifin quando ben tutti furon pefli 
dalla gran calca/ che ciafcun pengea 
57 piu d'un par di lor /contenti 57 mefii* 
Come che Ortenfio a R orna far folta 
apafso/apafso/con quatro Compagni 
/alio la Scala/quefia Serpe rea* 

Vofcia guardando /iPiceboli/pj tMagni 
fui Pulpito dtfefe il fuogabano 
pien de Pedoccbi/pj lordo da Saccagni* 
Etpercottendol fopra colla Mano 

del Sermon che bauea affari tutto lo tema 
comincio come ee vfanga adir pian piano* 
Alcun non s’ode che piu Oputi b gema 
ma tutti huomini 57 Dow»? fanno attenti 
57 coll’ udir l’incomodo ognun feema* 

Hor con exempi/qjf hor con A rgumenti 
come ee fua vfanga/il Sermon fuo difende 
gonfia il Capuggo/qj forafti li denti* 

"Et per moflrar chel tuttofol intende 
fubbitogite in le dubitationi 
dell’ Anima / 57 con gridi il del trafeende * 
Dicendo fate attenti a miei Sermoni 
ch’hor voglio con Phylofophanti d’ella 
andare /ty co gli primi negli Agoni . 

T ruou 0 che /*E picur doue fiutila 
di lei/dir efer vna certafiorma 
che fuogo/et Aere /dentro a fe fugella, 
D;T rrtt 57 AcauaXenophonlaformd 
57 Parmenide fcr:jfc/chc la fia 
di foco 57 terra / 57 da lor fi difforme* 


Sangue la ferma Empedocle Critìa 

puro Aere Anaximene/foco Hipparco 
. di quinta efientia C ritolao la cria* 
Democrito fioccando d’efia Varco * 
chiamala Spirto d’Athomi conftrutto 
mobile molto /g privo d’ogni carco » 

Zjenon concreto con il Corpo tutto 
fiirto la dice /Her aclito Scintilla 
di fletta/ Maggia in del il fuo redatto * 
Laltro H eraclito luce la compiila 

come Lampiro /quando Min Vaer tetro 
ttf quinci £7 quindi vola/per laV ilio* 

Et Hippocrate vuol/ dinanzi retro 

che la fla'vn fotil fiato in noi dijfufo 
qual V in cott‘ acqua /nel bicchier di Vetro » 
idea par Popi domo babbia conchiufo 
che fla lintettediuo noftro Spirto 
Armonia Phtlolao/non di human M ufo* 
X.mocrate pel motte /qual per Vhirto 
corpo motiuo ildice/pcrfeflejfi 
Platon eflentia/come Mirto in mirto* 
Entelechia Ariflotel nome ha mejfo 
ad ella/ che tanto ec come che adire 
il meglio che del buon efce pel ficjfo* 

M a piu non voglio in quefio projeguire 
ma conchiudendo dir /col Nagangeno 
che Alcun di quefli neflun debbia vdire* 
Ma ben a tempo y loco/ diro apieno 
la vera decifion/piu fihietta g chiara 
che non ee chiaro il Sol col del fireno* 

Et per non vi lafiiar ferrea capar a 
ve dico che tal Scientia da Mortali 
per infudar fu ilibri non s'impara* 

Ma lun dall'altro /fatti pria vaflali l 

con buone g/ con fante opere de idio 
riceue i vanni/ da porre in tai Ali* 

Et quefla Selenita datti hebrei/come io ) 
truouo/CabaUa ee detta/in cui deprimi 


Abrahan/ qual che fi fta/pofe il difio* 

' e fiP a 


Et R ambon anco/ che fi par fi extimi 
£7 de Toh ai lo figlio /ty il fecondo 
Abrahan Attapha/in ciò non già delVimi* 
Né fi creda tal Scientia il fiiocvho mondo 
efier Nigromantia/ne da Coloro 
nata/ che Sathan chiaman dal profondo * 
Che furper dirue Alcuni di tal choro A 

"Zeroafire/Zamolft/Ofiane/Orpheo 

Oromafio/ty con lor ancora in choro* 
Empedocle /non vii già ne plebeo* ' 
ìipimcnide/Pythagora/tf de nuoui 
D amigeron ch’in ciò fu Semideo* 
HfamofoZuan dardano/tf de chioui 
detta Lamia Apollonio/ eh e fuor trafie 
quel cheparea ch’in fi gran duol renuoui* 
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Et quel grande Carmonda/di cuifafse 
Unte parole /fra la prifia gente 
chelpar che cqual attui non fitrouajfi* 

M* de molti Altri non voglio dir niente _> 
che quejh iniqui / £7 dijpietati hebrei 
fanno ciafiun di lor Mago excettente* 

Che per rubbar H tuo/dicon de quei J 

efier di Enoch/ ó Salamon tal libro 
che non neforbirefii ittordi Pici* 

Mtf di quefia Materia ime delibro 
prima non mipartir/che grandi g piccholi 
pafiin la Cabala per fotti cribro* 

Et il primo de tutti li fuo Articoli ■ ; 

ee quel egreggio yr adorando nome 
che dagli dotti greci/ pj non ridicoli 
Ciafiun in firipto/g nel parlar fuo exprome 
T etagrammaton Anecphoniton 
fi delle nere /qual de bianche chiome* 

A quefio iSaggi nejfun egualfuon ' I 

non ritrovando /ad idio l'adaptaro 
ad idio dico /del fupremoTron 
Quefio ee il potente N ome/almo y preclaro 
ch’in del adoran li Angeli /g iSanti 
obferua Pluto/tf ha Natura caro* 

Queft o ce quel Nome /che fra li Prefianti 
Phylofiphi/Simonide non fiioccho 
fatto aHteroTyran venir dauanti * 

Li difi e che ammojlrarlo per lo tocco i 

era Arduo/ & a rifonder piu di tolfi 
che non pafia queflc Arme /ciafiun Stocco* 
Onde fu alcuna gente che non volfi 
■Min bocca quefio Nome d'ognunfofit « 

£7 in Sculptura il gran M fieno accolfe * 
Et fece in Safio non de nere/ó rofte 
Cairatre/ma fiulpire con vn occhio 
vna breue vergella/ ty non de grò (se* 
Appreflo de laqual come che ad occhio ' f 
talhorfra Vhcrba/l’era con vn Scudo . 
vna ferpe/qual fiafti trai fino echio * 

Et tali Mafiri/che toflo conchiudo \ 

eranno Hicroglyphi nominati 
hor non piu /che pur troppo tutto fido* 
Son quefli li Euangelq fitte t a fratil 
che Predicar dovete /& finto verbo 
diChrflo/yr degli Santi in Q.id locati» 
Mafil non f ufi e altrove ch'io mifirbo 
vi graterei fi al dritto legai riuerfo 
che dricto al dolce /tifici non ee fi acerbo* 
Ma ritornando al primo nofiro verfo 
quando hebbe ben gridato quanto iparfe 
C7 f otto fopra in Caos tutto conuerfo* 

Col Segno della Croce qualfiolfarfi 'I 
pregando idio che gli dia tl P aradifo 
diede hcentia/à ciafihedun d'.andarfe . 
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Onde chi quindi, /& chi d’indi diuifo 
chi d'una vfaua/y chi per laltra porta 
fecondo ch'era dal dijir trafifo « 

Chi via il fuo Scanno , 2/ chi la P anca porta 
parca auederlt ritornar da Preda 
quado vna parte/ ha laltra vinta y morta* 
C ofi della vii greggia fcioccba/ 27 feda 

mentre ognun corre/ come aU'vue lo Storno 
che beato chi buon loco pria pojseda, 

Vn di il Ribaldo riguardando intorno 
vide Cofiei/ch'in l' altre parca vn f ile 
in Ciel fcren/fi nebbia non gli ce attorno * 
Come eh’ in verde fima apparir fuole 
pejlana Kofa/tal cogltocchi bafii 
Icggiadrajlaua ad vdirfue parole 
Onde il M aluagio ogni di fianchi 27 lafii 
pria di mirarla ifiirti fempre haueua 
che di fguardarla maifatio refiafii ♦ 

Pur vna fol Parola non diceva 

che non le hauefie V occhio fempre addofio 
fi di C ofici Amor tutto V ardeva* 

Parca vn Carbon dal fòco alhor rimofio 
27 fi ella per ventura lo miraua 
fentiua in Poluefarfi iNerui 27 lofio* 

In altro il di 27 la notte non fiudiaua 
che fol ad imparar cofe amorofe 
27 quelle pofeia ad efiapredicaua * 

Et con tai modi ilTradttor/yr chiofe 
tremante le diceua/(y tutto humilc 
che al primo afialto fi non fon le Spofe 
Mrf C ofiei ch'era tutta fignorile 

27 che cacciata non fi hauria in tal trama 
per quanto vai da R orna fin aX ile* 

Non faecorgeua chela Serpe l'ama 

ne haurebbe maipenfato alcun fuojguardo 
ver lei efier accefo di tal brama » 

Ver ee che fi l'aggiunger fuo era tardo 
in far che ognuna le cedcfie al V argo 
non era punto il T raditor codardo* 

M a fubbito qual fiato il fi fi e vn Argo 
fu/fu/gridaua/vn poco a quella donna 
per Amor mio vi prego /fatte largo * 

Et fi ella ben vi Tappa in fu la gonna 
noWemprecate mal (figlie mie) alcuno 
che raro vicn dal Ciel coiai Madonna * 

C ofi voleua fitto a quefio bruno 

efia hauer il Cordoglio fuo comprefo 
ma in van de fuo Penfieri era ciafcuno* 

Era fi d’efia il gabbachrifio accefo 
che feì non la vedeva vna mattina 
parola non dicea chelfofie intefo* 

M a quinci 27 quindi/ di trafio in Sentina 
come ebbrio andaua/ognhora vacillando 
piu afflitto/che chi prende Mcdinina* 


T alhor non potea far che filtrando 
non diccfic/l'udientia nojlra ee far da 
£7 per ciò non me vdrete andar cantando * 
Non l'entendca laTurba fcioccba 27 lorda 
che dall’orecchia per fin alla bocca 
apena ch'un fuo fatto fi aricorda* 

Mrf il di che la vedea/non cofi tocca 
buon Sagittario il Centro/in cui fi auifa 
come egli il firal fcoccaua/nclla brocca . 

In vn M omento in Pianto cra/ty in rifa 
come fa chiprouato ha cotal firatio 
£7 qual Amor df Amanti il C or dtuifa» 
Non fi vedea difauollar mai fatio 
piu che di gran 27 vua/la\ illana 
quando la vede poter far firapatio* 

Spefio g7 con gran Minacele/ o gente infima 
in qualiin quaUgridaua ad alte voci 
verrai a confrfiartc Septimana, 

De quatro che ne habbiamo/pur due Crod 
fonopafiate/ne Alcun par s'mcure 
di fuor a vfcvrj dell' infernali foci* 

Lafciate Sciocche andar tutt'altre cure 
et fol vegliate allavofira Salute 
ch'altro non ee/chel Ciel che Jlahìl dure* 
Ne in tutto fle Parólc/fur perdute 
chel di feguente /Molte in una Schiera 
foreno aconfi fiarfe andar vedute* 

Onde C ofiei che pur di tal Sexo era 
in cui mai Pcrfefiion non fi ntruoua 
b rada/ qual Pomice in mortai fihera* 
Perprouar ancor cfsa/cofa nuova 
dimandarficc quefio JantoPatre 
per dirli de ifuo error quanto in fe cova* 
Eran le vefie fue tutte alhor atre 
27 efia bianca/ come intattaNcuc 
da far vn Santo intrar ncU'idolatre* 

Con gaudio il gabbachrifio/ & parlar brieue 
finitamente alla fwifira banda 
la fece ingcnochiar/ qual far fi deve * 

Dipoi difse Madonna/ ancor che granda 
fiala Mifericordia/ del dio nofiro 
tal che nefiun bafiante ee che la panda* 
Nienfe dimanco al fuo fiellato chiofiro 
non vuol/ eh 3 alcun del M ondo li falifca 
che maculato fiad’ alcun cnchioflro « 
colla Confefion/chelfi puhfca 
27 netto 27 Mondo/ pofeia voli al Cielo 
27 per ciò ogni fai vofiro a me hor s'ordifca* 
Onde con vn diuoto burnii ^e/o 
cominào andar fe <Tun in vnfeoprendo 
2/ narrarli nel vouofinailVelo ♦ 

Al fin per grande fiati o detto hauendo 
lo Frate /che con lei <T intrar moriua 
il fuo Cordoglio andarle dif coprendo* 


/ 


he comincio /Madonna Chi fioriva 
polendo d’acquiflar vnfidel feruo 
ben ee dritto tra Sciocchi chel fi fritta, 

Et ciò dico per voi/ che fi ilproteruo 
Amor /me ha infoco/ 57 in Martiri poflo 
ch’ognbor(laflo)p voi mi fiolpo/et fneruo * 
Voi fola qual vipiace/ alefsio 57 roflo 
pofetc il Cor mio far /a voi mi ojfrifco 
a cui fempre fruir im/ho dijpofo. 

Non ee come il Mondati il nofro vifco ' 
ma vofro di Diamante /y non Smeraldo 
eperui/tf doppo Morte dirlo ardifco * 
Crediate chel Marito in voi fi falda 
non ee quanto che forfè il reputate 
fo ben quanto le triflo/tf gran Ribaldo* 
Non ee bugia/che fon poche giornate 
che con duoe lorde di gran oro ha tratto 
il fo che tutte 57 due l’ho corfefate, 

E t perciò ver di voi fi cofi hafatto 
vagliatili ancor voi render Merenda 
che licito ee al frangente romper patto* 
Alhor e (la vedendo chel pretenda 
il Diauol di cacciarle nell’infimo 
57 la rijpofla fol da lei attenda, 

Sputolli infaceta/ dijfc in fempiterno 
fia maledetto /ch’in F rate s’infda 
57 chi li lapia al M ondo atalgouemo 
Che tutti ad vn gran foco no gli guida, 

CANTICA TERZA* 

C Ofi dinnanzi del Frate leuata 

andiamo di fi e alla fua fante a C afa 
* che ti fo dir /che fon ben confijfata. 
Onde piu rofio di cocente brafa 
refio tutto confufo il Frate filo 
U mille di Coflei Penfier trauafa, 
Bcflemmia il IVI ondo /et del C elefepolo 
colla fua/ciafcun Santo giti a a terra 
V fiffia in doppio piu che irato E dio* 

In uerjo la fua Cella fi diferra 
U ' dentro fi richiufe/ con temenza 
ch’unPcnfter l’ alza /ty l’altro giu l’atcrra. 
Tra fi diceua hor guarda tapin fenza 
fi mipoteua far /de quejti intrichi 
trouar crede a vnaFygre con clemenza, 
Sion Maledetti Amor quefii tuo entriebi 
almcn qual m’hai legato /hor me difiiolui 
fi che mifer non viua in tanti entriebi. 
Non manca fi non qui/ chel fi riuolui 
il fuo Marito /^f corra ad ammaliarmi 
67 chifie che tal furia da me volui , 

H ora d’hauer fallito chiaro pormi 
ma poi cb’intrato fon nel laberynto 
con lo mio fil/bifogna fuor a trama* 
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Co/i la fpada allato fhebbe cinto 
dicendo pria cheV ita alcun mitoglia 
ne bauro di fangue piu d’ un paro tinto * 

M* il teng dipanato /in pene 57 doglia 
P no gli efsendofatto/alcun apalto 
in doppio fi raccefie ogni fua voglia, 

Tt infra fi dicendo fi difmalto 

non ha C ofiei lo Cor/qual in me mofira 
ma fdignaua effer prefa al primo ajfalto* 
Onde il Calamo prefo/ di fuagiojlra 
incomincio a narrarle /ciafcun punto 
57 come ancor per lei con A morgiofira* 

Tt fatte le ratgion fui fuo trapunto 
al fraticello /quefta Carta ficca 
nel tuo Sen difie/chel Scripto ee d’un vnto* 
Ef va al C afelio /a quella donna ricca 
67 in fiue M ani dalla/con tal modo 
che niun fi acc orgia/ ne di te finterà. 

Ben fa quel ch’era pien di frattn brodo 
che chi conuerfa/y viue con illupo 
dal Lupo/(y da maluagioficca il chiodo * 

T ofo allei giunto, /come buon Aucupo 
trafie la donna difeofo da i V etri 
67 nelle Man la lettra idiede al cupo. 

Voi forte difìe il mio Signor Dimctri 
qui a voi mi manda/ con quefla Sacchetta 
per far dell’bofie/che farina impetri » 
Rijhofe efra va 57 dilli/ ad altra Setta 
fel vuol far in a che gliela richiede 
chel mio Signor la fua tien Cara et fretta , 
Cofi voltato il Fraticel il Piede 
al fuo Maefro torno la rtfiofa 
57 come ch’efa irata gela diede, 

Dal fuo P enfier non perciò illadro fifa 
anzi d’indi ogni giorno a ciafcun’hora 
per vederla pafaua a bcllapofa , 

' Tal che horamaida nefsun lato fuora 
piu non ardia apparir /ma fi era infigga 
ch’altro al del non chiedeua/chcl fi mora , 
V n penficr le dicea che la configga 
al fuo Marito/ & tutto il fatto idtca 
57 l’altro che non (itane quefla rugga, ' 
Che nafeer le patria fi amara V rtica 
che forfi piu d’un par nc farian grami 
che mal Soìpho dal foco fi difrica. 

Pur temendo d’hauer qualche rechiami 
le mando adir /per torfel dalle (palle 
che fi cofi eeper lei/ne imortai hami* 

Che epa vuol /che nel Prato dellaV alle 
prefente ciaphedun piccholi/tf grandi 
predichi armato/ cerne vn NannibaUe* 

E tpoi che la far a/ thè ad e fa fialidi 
altramente che athar chel ride/o s’ange 
non fieri mai d’hauerla 'a fuo comandi* 


• 

TW<* A mor che ogni alta imprefa mai no frange 
an^i rifuegha ciafcun punto extremo 
aqualunque con efj'ogodf ó piange. 

Vece che lenjfrofe/pur chcfcemo 

non rejh li i 'cnjur nojiro/ dille fermo 
che viuer o morir noi lo faremo 
Htfubb ito qual l’buotn che giace infermo 
che da ognun per guarir chiede configgo 
y tenta ogni Scmcn-fa/tf ognigermo * 

T al egli aqueffo fior per dar dipiglio 
la notte in fomne/col giorno pajjaua 
ognhorafabricando vn nuouo Artiglio * 

Onde fra pochi giorni/ 6 greggia praua 
le mando adiri che al tutto hauea dijfrojta 
di contentarla/in quanto icomandaua 
E t che la prima fejìa haucapropojlo 
far che colle Juc luci pelcgrine 
vedcjfe/ quanto far le haucua impojto * 

Per doglia ejìer le parfe in mille Jpinc .£ 

tal che nulla rijfrofia puote tarli 
fi non ciafcun penfter non ha buonfine * 

Hor nonfol li Viebei fece multarli 
ma per le S chole ancora public arlo 
chelvuol fui P rato il tal di predicarli * 

E t che ciajchedun vengba ammirarlo 

cbel vedrà A vinato qu<tl Coefore in F yuììcìu 
57 auantiar fui Pergamo il gran Carlo* 

Non uedea fhora ognun d udir tal ciancia ’ 
tal che aggiunto quel di/ fi ciafcun corfe 
che iCam 57 Catte ufctr della fua Stancia* 
Onde in Pergamo afccfo/ ciafcun torfe 
incontanente li occht/ncl fuoVolto 
& come 'a M ofiro tutti in pie leuorfe ♦ 

Et ci come il vangelio hebbe difuolto 
del patrio Amor adir incomintioe 
fecondo chcl fuoTcmapriahauca tolto * 

Et de tre parti già dette le duoe 
prefe con taigridori adir la tcr^^a 
chcl pareua la fu mugir vn buoe * 

Gridaua ó Padouani/ò gente ler^a 
che ue affrettate chel Sonno ui rompe 
fopra le jfralle/la turchcfcajfeng * 

Ij gli ogni giorno piu uer noi prorompe 
ne veggio che de voi alcun fi fvtgll 
ft non in nuoue foggici & vane pompe * 
Ciafcun in Man come io la Spada pigli 
vcflafh ognun come io I qui l’armatura 
57 cuoprajh d? Acciai / qual io icapigli * 
Imbracci il Scudo/& con buona ventura 
andiamo apropugnar lafc di Chriflo 
ne in ben oprar alcun habbia paura* 

Ch’io che de tutti voi/fon il piu trifto 

voglio effer quel che vada innanzi 57 primo 
che fra quella Canaglia mbaggta mtfìo* 


Qui da poner ee vita/ qui V opimo 
jfroglio ce d’hauer/ che fi qfondremo ilfigue 
ciò nonfie almenper quejto mortai limo * 

Ma per il Ciel/doue mai non fi langue 
ma contento ciafcun/ y lieto viue 
onde non fta in tal Prelio alcun exangue* 
Che ftper efjer defrondi oljue 
incoronatilo di Quercia/ od Alloro 
mille genti dtV ita s’hanno priue. 

Che debiamofar Noi /per quel tkeforo 
che mai T ma Ine tempo non corrode 
ma etemalmente viue ampio 57 decoro « 
Co/i il R ibaldo/con cotefte frode 
l’Arme depofe/tf reuejhte ipanni 
che pur vn C itto/non che rider sode* 

Poi foggiungendo che al fin degli Affanni 
nel P aradifo idio ciafcun conduca 
li benedille /& fin pofe al? inganni. 

Poi l’altro giorno apcna chel fol luca 
pelfraticel adir mandato ì’hebbe 
che lafatta Promefia/alfin riduca* 

Che egli quando le piace uenerebbe 

che facciali pur quando ce tempo vn cenno 
che femprc alla data bora/ allei farebbe 
Quefie Parole vn mortai colpo idenno 
tal che quafi di vita fuor Vvfcite 
maledicendo lui /et il fuo Senno* 

Et non vedendo qual di quefla lite 
potejfe in altro modofuora yfeirne 
ne Alcun trouar rimedio/ a fue ferite» 

Al fuo Marito delibro ciò dime 
ne voler piu tal duol tenir coperto 
che d’hora in hor pareale a Morte girne* 
Onde vn giorno li dijfe/pcr che eficrto 
dolce Cor mio cotanto tempo u’haggio 
57 fempre in tutto Saggio iuo riperto* 

Ver ciò ferrga mandami altro M ef) aggio 
me par fecur amente poter dire 
57 discopriti chi a voi vuol far oltraggio* 

' Et dal principio del malvagio /ordire 
comintio tutto il Cafo fin ab ouo 
ne punto li lafcio di non /coprire* 

Onde piu aUui parendo ciò da nuouo 
che fi nate lifuffcn due gran Coma 
dicendo hor quel che sode /ben uer truouo 
Che Santità piu in terra non foggioma 
an%i quel che de Frati piu appar Santo 
piu enganm/tf vitq nel fuo petto inforna* 
Come patir può il del ornai cotanto 
che ardente Solpho fopra lor non piout 
(7 gli efiirpi del Mondo d’ogni canto* 
Ahi gufi o gioue/pcrcbe non te mouit 
per che non voti ornai la tua P harctra 
fi che Seme de lor piu il C iel non covi* 


Ma hor fu non piu/che di condegna Metra 
voglio qual merla/ che glincoroniamo 
fa chel vengha diman/verfo Vacr tetra, 

A Ibor ejfa rijpofe/non entriamo 
dolce caro mio Cor /fu quefic trame 
fi che voi non nefiiatc pofiia gramo, 

I voglio alhor difìe egli /che tul chiame 
che morena fi fio ladro non volgo 
col Capo infierco/qual P orco in letame. 
Onde ella che non era delloVolgo 
ma conofcea chel nonfacca mefiieri 
qfeonder Lepre folto niun C ejpolgo* 

Fece fapcr al Frate/ che legieri 
venijfe al fuo balconi amegfga notte 
che aperto il troueria con tutti iVeri* 

Onde il Mafiin dall’ infernali grotte 
parendo vfcito/come damma balga 
quando ha le Caia dagli C ani rotte* 

FUI coperchio ad vnfortier tofio alga 
£7 fuor tratto di Maglia un forte gaco 
di quel fi veffe/ty diferro fi colga. 

Poi verfo gange già vedendo opaco 
ejfer il del per tutto /ty tenebrofo 
inVia fi mijfe ad vfla/qual buon braco* 

E t giunto alloco finga alcun rtpofo 
Jubbito fi caario dentro l’ Albergo 
dicendo /out ce quel becco del tuo Spofo* 

Et imbracciato il Scudo /che hauea atergo 
prefe la Spada/ come fi alla pugna 
voleffi andar co Marte /ty no <Tun Smergo* 
Di qua & di la /tutto quel loco oppugna 
ne mcnor ciafeun Colpo /in Vacr difearga 
che quel che per laVita ardito pugna* 

Ma ilpouero Marito che fi larga 
iafeantia/haueua fatta/alla fua Moglie 
di folto illeflo vn palmo non fi farga, 

M a piu tremai che 'a borea fiabe foghe 
tutto rifiretto/m vn Canton (lafionde 
qual Toppo che dal gatto fi difeioghe. 

Onde prefa la donna / £/ fu le (fonde 
del fuoTr apunto / la volfe il Fratocchio 
al Porfo driaiofo a vele tonde» 

H aueuavn Manichei /che dal genocchio 
gittauafii con efio uia vn quatrino 
col Capo [di Campana qual batocchio , 

Di che poi che fu vnpoco al fuo Cammino 
il foco accefo/cbe toflo fi accende 
figli ee con loro/vn coiai Solpherino, 
Mentre che hor a fe tragge/ty hor difende 
rubando le Calcagna/ '/irida £/ rabbia 
dal gran diletto /che dal F rate prende 
Diffe chi Cofi vuol/^j Co/i Sbobbia 
hor il Maluagiofn 'a gl tocchi impito' 
fuor trofie il grande Ocello della gabbia* 
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Ma finga Jìar dipoi troppo [marito 
prima l’afflitta abbandonar non volfe 
che piu y piu fiate ritorno al Conuito * 

Ma non fi tojlo il di feguente uolfe 

Phebo il fuo Carro a noi/ch’in ogni firada 
cantando quefio fatto fu fi tolfe, 

. T al che attorno fin qui par che ancor ifada 
£/ ciafeun che per f orgogli conuiene ' 
ch’in qualche [corno/ o danno/ od errorcada 
Quefio Prouerbioperfuo Scudo tiene* 

PRIMA SI MVTTA IL PELO 
CHE SI CAMBIA IL VEZ. 
ZO» CANTICA PRIMA» 

Viui apri ben le Orecchie 
volgo fiotto 

V olgo profano/ tffolcV er * 
r ori pieno 

Come hor vedrafii del mio 
dir al feoerho , 

Ver ciò che piu fapcr quel ha nel Seno 
che meglio fa fihiffar/per li altrui danni 
di quefio falfo Mondo il fuo veleno 
Fa di Fiorenga/non fon già molti Anni 
vn Cittadini tgj di vii condttione 
ma di Mollila picn /frode [& inganni 
Et per meglio chiarir di fua nationc 
egli fu Spurio /£/ nacque d’un hofiiero 
(pergiuro/ maldicente /£/ gran latrone 
Mai a veruno non diceua il vero 

tal che dato fi hauria/pcr vn Lupino ' 
con V Anima/ & col Corpo al Regno nero 
Hor mentre l’era piaholo fantino 
fiondo col Padre /come ce dt cofiume 
far chi ben maefirar vuol lo bambino 
Che non lafciandol frale molli piume 
ma come Voro ognhora locimenta 
£7 fcorgelo qual Pianta in rne^go vn dume 
Cofi aUui gli diceua hor qui ti finta 

£7 babbi li occhi a chi efic/ty intra attenti 
chiedendo quel che a ciafchedun talenta 
Nr di quefio hebbe illadro troppo (lenti 
eh 1 in breue tempo riporto fi il vanto 
d’baucrfuprato il Padre in tradimenti* 

Tal che beato poi chi da ogni Canto 
piu meglio impiua il facco/nc fi cura 
punto del Ciel/nc di vcrunfuofanto* 

Ma folamentc per lor fi procura 

di aftafiinar/pur chel fi po(? a ognuno 
per fin incontrafar ogni M ifura. 

Ma idio che pur non vuol che al fin digiuno 
vada/chi del fuo error mai non fi emenda 
ma fempre per il bianco porge il bruno 



I» vn fol punto come chel fe renda 
volfc odor dunofirar/dt fettimana 
y qual fecondo Copre elio ripenda 
Onde ad Albergo venne/ ben che piana 
nonfia la fhrpe/ne il fuo nome certo 
vn che gran Mercatante era di lana* 

Ut come viandante affai efperto 

chiamato il Vecchio vn poco da diparte 
lifece del fuo hauer il tulio aperto* 

Vofciagli diffefa chel metti in parte 
che quando il chiedero/il me fia dato 
y guarda che non haggia Alcun gabbarle * 
Ma la notte pensando che fol fiato 
era con lui al confcgnar del pegno 
di denegarlo s’hcbbe imaginato * 

Ef come quel che fopra ognaltro pregno 
fu ognhor difrode/y d’ogni maltalento 
cofi volfe effeguir il fuo difiegno ♦ 

Onde per Chofiier far prima contento 
y poi per d’indi andar al f uo pafj'aggio 
douc ripofio hauea Cultimo intento ♦ 
il Mercatante dijfe/hor quel che t’h aggio 
hofie mio dato/ 'fa che mcl confegni 
che “maxi giorno andar uoglio al mio viaggio 
I credo rijpofe elio che diuegni 
frenetico, /ee che dato flolto m’haii 
meco mefiier non fanno quefii ingegni 
Da me negar tu ardifsi che giamai 
rijpofe il Mercatante/tutto mefio 
mente tu hauefii/y ci nulla/ qual faii 
Alhora il Mercatante da duol pefio 
d’indi partito al tribunal ricor fe 
che metter a tai frode haueua fefio* 

Subbito il dolio giudice difeorfe 

yprefe l’hofle/y pojelo in difiretto 
per fin che tutto il ver da quello efiorfe 
Ahi giufio gioue ben ee ucro il detto 
che lentamente Pira tua fi moue 
auendicar vnperpetra difetto* 

M a poi che quella altrui infc commout 
r doppiando pel tempo la graucxga 
fopra di quello fenya freno pioue * 

Cofi Chofiier o /in fin alla veahiex/za 
tacito ricondutto/alfinpunito 
fu d un eereffo di fua giouenegga 
Che mentre che per fona a che partito 
fapper il Signor vuol del Mercatante 
come il fa fiato dallui atradito 
TJfo adir comcntio che per innante 

già fa molti Anni/vn altro ne hauea morto 
che di Cofiui ìLicrhene hauea due aitante 
Ef che Sepolto poi Chaucua inVhorto 
ma che dipoi da compontion commoffo 
glidicea ogni Anno vnVeJpero di morto » 


Subbito alhora da giufiitia mojfa 
il giudice /y la Corte termtnoe 
che laniato ifafie ciafcun ofio 
Cofi ilfigliol ne Vhofiaria refioe 
filo patrone/ y come chel Ciel uolfe 
qual di mal venne/ cofi finandoe 
Onde effe pof eia che cofi fi uolfe 
forte /ne hauea piu ÌLobba ne dinari 
in tutto al lenocinlo fi riuolfe * 

Ut praticando con tali fuo pari . 

non doppo molto fu gridato vn giorno 
che ad vna Accufa deffe tfuo ripari 
Et ben fapendo che altro alfin che feorno 
gli feria ufcito/fel fe apprefentaua 
delibero piu li/ non far foggiorno 
Ma con vn altro che aVinegia andauà 
aaompagnofii/ yprefe aragionare 
piu cofe/ come fa tal greggia praua* 

Tal che cofiui cofi benfauollare 

odendo il F iorentin come ee fua vfanga 
fincomincio con lui afmefiicare 
Ei fifaccua deprimi di Cofiatn^a 
effer difeefo/y poi da prima etade 
a Fiorenza firmata hauer la fianca* 

In ciafcun loco/y per tutte contrade 
era piu noto /che fia il fiel amaro 
non per virtù /ma per fceleritade» 

Onde il compagno non piu hauendo chiaro 
degli fuo inganni/ affai prendea fol atto 
di lui/y haueua/ il fauoUar fuo caro* 

Di che dato li hauea tutto Vimpatio 
del Viaggio/ del Mangiar / y della Sera 
aripofarfi in brcuc/b lungo jpatio 
Ma egli fcnxafin che cattiuo era 
ancor che di Moneta haueffe inopia 
per darli poi la botta alfin piu intiera 
Ciafcun di con fua lingua che ognhor l’opia 
mofiraua il tutto fy inchc ancor lauoro 
haueffe idenarfpcfii/y quanta Copia 
Onde il Mefchin qual fi del diuin C boro 
il f offe fiato /in offa haueua fede 
fi ck’in Man gli hauriapofto ogni theforo 
Ei perdo ben ee ucr che fol chi Crede 
vien ingannato/ che quefio ribaldo 
alla fin fiacco matto al mificr diede 
Che giunti a Chioda/ y per il grande caldo 
hauendofh il Mefchin adormir pofio 
che piu non fi mouea che vn Marmo fialdo 
M iUe ducati y altre gioie tofio 

Vhebbe robbati/et viaprefe ad andarfi 
veloce quanto puote/y piu di fc ofio* 

Tal che ne poco ne afiai lamentarfi 
nongliualfe al tapino/che da pardo 
drieto alla preda efio parca volarfi* 


Onde ad vn C hiofiro veloce /y gagliardo 
ftnuolto defrati Cordomeri 
che San Franarfcoportan nel Jìendardo ; 
"Di quei rapaci[dico)jparauieri 
cbeprendeno le quaglie nel tuo nido 
vulgo/ y deglialtri tuo C eruei legteri* 
Ef giunco al loco ch'eraiui fui lido 
pria che al vfciopicrajfe torno in V i (la 
fi che di lui nonfojfe qualche grido* 

• D, poi con vn verfettodel Saltmjìa 

J'aluto ili? ortonaio/ amano amano • 

dicendo ivoglio intrarinquefia hjla 1 

Che fi veggio mutar il fiato humano 
che come in verde Jpinafrefca rofa 
lafera ee viua/y poifeera al dimano 
Cefi di quefio feculo ogni C ofa 

hor al Ciel volar veggio tyhor piu bajfa 
fiarcbecol Capo nonfanuoua jpofa* 

Et per ciò del mio fil fatto ho mattafia 
Cf mille in borfapofii & piu fi ormi 
che voglio che fio loco ttengainCaJìa* 
Subbito al (uon il frate <f iquatrim 
alga laT efia/piu che la Cornice 
non vola agli C adauer de mef chini* 

Ef dijl c/ofia della tua genitrice 
l } Anima benedetta in fempitemo 
riletto hai d’ejfcr pel tempre felice* 

Ef ben diceua il vero/che cui il verno 
vuol ognhor goder come ncWcfiate 
di quanto ee Jcritto in ciafehedun quaderno 
Sfaccia pur di quefia fettafrate 
che calca loro colle fuc calcagna 
y fol il fpendon con liete giornate* 

Che chi alla Mitria tende lafua R agno 
y chi al Capei /per farfi poi frimaio 
et difbranar dal lupo l'humil A gna 
Doueper final' ultimo Semaio 
de quante Afiutie fono [otto il Cielo 
fupra/cbi per Caper maiporto vaio* 

Doue come che fior fi a nel fuo ficlo 
$ ogni nephando vitio il Nido giace 
y contrale virtù lo mortai T elo* 
Hordjfeil Frate il tuo voler mipiace 
y dimanpria chel fole Jpuntifuora 
il faro noto a chi netien qui inpace 
Alhor ejfo rijpofe alia buon bora 
ifonapparcchiatofaril tutto 
pur che fra quefii Padri viua y mora 
Co/i paffo la notte /e al fuo rilutto 
tornatoli Sol /y giuntala mattina 
dinnangi dal PriorVhcbbe condutto 
Onde efio a terra colla T efia china 
comentio padre ate/mc aricomando 
fi che fatua fiat Alma mia tapina 


CXXIX 

Diecefettc Anni fon che vado errando 
/cacciato fuor diCafafol da inuidia 
per che imiei iuiforo in fiato grando* 

Ef qui ad ordir incomentio vna mfidia 
de alcuni Cittadini /y con tal modo 
chel frate ancor maldiua tal perfidia 
Onde adio fifiampauail fuo ajpro chiodo 
meauotaifarmifrateinSan Francefilo 
ty viuer y morir fitto il fuo nodo* 
Alhorail frate guardaben/ che fre fio 
incomentio che ancor tufei adire 
ty vfi amolli Piume /y àbuon defeo * 
Quiui bifognainvrimaVubedire 
fecondo] fogni Mongioia ne ee interdetta 
y tcrtio / cafiitate mantenire. 

La nofira ee moltopiu/fognaltra fretta 
in continui digiuni /y in flagelli 
con vna ad ogni tempo /fol coppetta* 

Scalci van come fai noflri fratelli 
che pareno auederli alcuna volta 
liloro piedi i cottigamharelli, 

Quiuijpejfo venir fuol gente molta 
dicendo di volerfar no fio ingreffo 
ma poi cVodon tai cofe dan la volta* 

.Si che fi bora a te par figliol apprefio 
iiquefleco fe/di voler tenere 
il refio per Precetto a noi commejfo 
I fon contento di voler hauere 

y te/y ciafcun altra ancor perfona 
che far àrea di ciò vorrà il douere 
Alhor rijpofe /Padre chi abbandona 
il Mondo /infieme abbandonar conuiene 
tutto altro/ che con ejfo il Corglifprona 
Sol prima in dio/y poi tutta mia j pene 
ho pofia al vofiro P rottetor diuoto - 
onde egualfon parato, /al Mal y lene* 
Suhhito il frate comando che noto 
fifjfe quefio aglialtri, /qualliejpofe 
y che ognun foffe ad efpedir tal voto* 

Di che poi che ciò innanzi aognun fipofe 
vn drieto alf altro ad acquifiar quefia A tata 
corfero tutti fingapiu altre chiofe ♦ 

Come in Capitolfbro/aquefta Salma 
piu manfueto il lupo d’un agnello 
fenuetme in Man con vna verJepalma, 
Subbito allora tokoUi il Mantello 
gl poCercollaCappa il Scappolario 
y tofio ognun fitraffe ad vn Cancello* 

Ef con vn tuon di gorge rauco /y vario 
comentiaro acantar ad alta voce 
che le [quadre gridar parean di Dario* 
Finito il canto con alcune goce 

vn poigliajperfi il Capo /di [anta acqua 
y via mandai col fegno della Croce 

t 


0 


JLtper chcin firmi dtcheVhuom riti acqua i 

dicono al Mondo/percio fraf allaccio 
ad ognun nominar par che lipiacqua i '' . 
Qucjlo buon Padre! degno di Aureo laccio * 

CANTICA SECONDA; 

P P^efalaC appa/i zoccoli/ Cordone 
tojìo amento mandofh illor offitio 
che quello alfnfa Ihuom che far dtjfone * 
E t comepicn dogm Malitia V itio 

quel Corpo eh era folo hipocrefia 
fife tenir da tutti vn fan Patritio 
ColCapoatcrraandauafsipcrvia ) 

col fcapolar fu giucchi/ balbutendo 
per mojlrar che in orar fempre egli fia * 

T re horc in orationgiacea piangendo 
prima che mai compijfe lafua Mejfa 
ma fempre il Cor aqualchc froda hauendo 
E ra qucllaperfona al tutto iftefia 
maluagiapiu che mai di voi untate 
mapcr Vhabitofol diforme adeJJ'a* 

Onde per fin dal Chorojpefefate y 

ad alta voce in ver lagiouentute 
gridava lueggio triftt che damate* 

Non hauete confcientia Alme perdute - 

far vn bordello della Cade dio 
douc tai poltromefur mai vedute * 
Guaitnfivoi/cbediPlutonal rio .1 

venegirete/pegio chcfarfale . 3 

che acquiflan morte con lieto difio 
Cojtfacrtcndo incomentio aprir Vale : v', /, 

la fama di cojlui/fy fi fjparfe 
che tenuto erapervn fio immortale* 

Onde beato qual fi può auantarfe \ : 

che ef?o de fuo peccati fia Auditore 
fi ognun folto di lui volea cacciarfc* 

Il diro pur] ben chel mifdoppia il Core 
chel non ee Plebela piu menticata 
quanto ee in V inegia dricto a vn 'Zarlatore* 
Che credo alloco alcuno fi he data 

per fona che haggia in fé qualche eccellentia 
6 gli eeinV megia/ ódaV inegia ce nata* 
'Etpoifeluienfol Carco didementia 
giufo.dalle Montagne marchiane 
vn Z aratan / oh giunta ee la fapientia ♦ 

Ma ritornando diluì cia fcuna mane 

per tempo innanti aglialtri veniainChiefa 
col Capo aterra qual fi a L’orfo in tane 
Ut comentiaua che fhaurebbe intefa 
vn trar di pietra ft gridava forte 
ftgnor la tua parola ho ben comprefa ♦ 

Ma poi quando il vedeua che già accorte 
fehaueanle fcioahe genti/ immoto dritto 

colla Cepolla a ip tanti apria le porte * 


Con le mangtunte/& con il volto afflitto ' ' 

parca chclfufft andato f ufo in Ciclo 
fi flava qual già Chnjlo in Croce fitto* 

Onde lo vulgo/ dal corporeo velo 

duca/ chel V alma in ejlcfi era gita v 

tencndofanto ciafchcdunfuopelo* 
Cojirejìauafinchcbenimpita ? fi- 

era di error la T urba/pofeia laff 7 
fingeua ritornar ancor in vita 
Ondeparlaua il volgo /fu Jlopajfo 
chi duca certo ee Jlato inpurgatorio 
£7 di Anime ne ha tratto fuor a vnfaffo* 

Ut l’altro rifpondeua/fan Gregorio 
taci Vhaunapcr mal/percto che Chrifìo 
dato alluiha votar /tal conciflorio 
Alcuni volenticrfaprci fi vijlo 
dicevamo /badila verun d’imiei 
6 almeno fe mio Padre /ee lieto b triffo 
Altri eran che diceuan cogli Dei 1 

egli ejfer Jlato fufo m Paradifo 
£/ chi in Infèrno aglialtri agdbbadci 
Alcuni ch’era andato attor decifo 

da Pietro certi pajìi baueanperfermo 
come era di ciafcun vario ilfuoauifo 
Ahi come fei ben vulgo al tutto infermo 
picn de ignorante /<y di faper mendico 
non conofcendo il Prun dal utel germo 
Hor allm della terra/ yf d’ogm vico 
tutti correuan come al giubileo 
b Pajfcre al maturo/ dolcefic 0 
Che confua Ccthragiamai cofi Orpheo 
le fiere afe non trajfcfuor del bojco 
come egli della Plebe il buon & reo 
Ovoifelicichemaiqucflotofco O 

venir vcdcjic aprender vojìra Cappa 
U il di che dipoi rimafc vofeo 
Che piu cauh/nefaba/non fi aggrappa , 1 

mafol P ernia /Fagiani/^/ P ipioni 
fi che lorP ancic non haueanptu rappa, 
Tiranno all’ufcio ognhor mille garzoni . 

quai conpiatcllt/y qua i con piene cefte 
altri di T ribiano confa feonh 
Alportanaiolundicea/dueflei 1 

che mia Madonna quel roflo li manda 
V altro u fon li Piati ch’horbauefic 
N onft potea voltar da niuna banda i 

che mille non fi vdifte typiu chiamori 
toHc/tode/MeJferquc[ìa viuanda 
De vafi de piu forte/%; piu lavori 
che per la grande Calca cranfpcTgatt 
vn Ergajlo parca de vani odori 
ben ti fo dir chel loco dequeifrati j 

trouato fi batterebbe forza braaho 
perii diuerf fumi indi ellcuati . 


-» , 
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Ver piu 3e vn trar di Vietraparea inaio 
eh 'tui ejìitdjft/et <f ifumi de rofii 
trai* nettuni u giafiantiaua Caccio 
Hor ritornando douefian difeofii 
h quefiofrafaBacao ognuncorrea 
poco curando che vn difrtarghcofii 
P er ciafcun cafo che ognidì occorrete 
CT Sarti/ F dm /ciafcun della terra 
di fra F allaccio il fuo apparcr vote a* 

Onde come ejffer fuolft alcuna guerra 
nafceua tra Marito y la fua Moglie 
era quel chegittar l'haueaper terra* 
Queflo de lafci/ty dell' ultime voghe 
fol eracffecutorty dclmal tolto 
fot quel che al MoneJherlaKobba accoglie 
Quello fol eraquel ó vulgo folto 
che maritaua vedoue/ty donzelle 
mala decima prima hauendo accolto * 

ÌSliun hojpetal/nefabricbe nouetle 
non fifacean/ che fra Fallaccio in prima 
goucrnator nonfu fife elle ttod’ elle 
Si alcuna C afa ópojjef tonfi ejlima 
per niente fenga lui far non fi vuole 
come fol quel che ifcandolt dir una * 

Vfaua alcune tofchifueparole 

che creder haurianfatto/ame^go il verno 
tynonrcftatenafccrlc Viole * 

Onde fi alcun vedeuabuon quaderno 
tifo dir noi per dea /per fuapigritia 
ma il diauol lic acriaua nell inferno 
Di condition P lebeia/y di P atritia 
chi acofejfarfi/ty chi per altri eaft 
ogni di le correua vna M ilitia, 

Molte portauanno al Conuento i vafi 
per tordella fua vrina/cheprouede 
che alcun reo flirto altrui mai n on trauafi* 
Alcune altre f accano fermafede 
chela terra toccata dafue piante 
prouatahauean valer achi mal vede* 

Et r altra diccafopra a tutte quante 
le cofe tflcrte al mal della matrice 
fue brache de virt uti andar innante* 

JLeJpofe vnaltraalhorbcnducmic A mice 
non fo di br acche/ ma da queflo morbo 
baucrlc tratte /con vna radice 
N onfu al prender di T roia tal dtjlorbo 
quando che tutta infoco era in fiamma 
quanto iuipcrilfcioccho vulgo/ & orbo 
'Et final mente in lui non era dramma 
che non guar fica vna qualche egritudine 
di che ognuna toccarlo ognhor s’infiamma 
Trutte aflettauan con gran pronttitudme • * 
di correte inle gambe /%} le toecajfe» 
poter gufare lafuabcatitudine* i X} 
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Come vedeuan ch’uria fi leuaffe 
correuanpiu didicce in vnafrota 
qual tra fanciulli al porto pomof affé* 

Di che egli ahi Saocrbagrcggia/yr mdiuota 
gridauache credete andar al ballo 
te/ afe tiraua qualche fua deuota 
Et cofi poi per nongittar fallo 
fempre elicgcndo il meglio del la gregge 
fin alieftrema non faceva fallo 
C ojiferuando quejìa f, anta legge 
vna Madre le venne con tre fighe 
non digran fangue qual di lei fi legge 
Quefta accio de Vbiftoru mun bif biglie 
fu già di G recia de buon Cittadini 
ZJ d' una delle ricrhefue famiglie* 

Con diuotione con modefii enchini 
giunta coftei fra F allaccio innanzi 
con quelle chcparean tre cherubini* 

Come era difua vfiorgapria dinnanzi 
laMegliorfece intrarfotto del giogo 
qual quel chcnon volcuaiConi ran^i* 

Poi dtjfcfigliamia quiftfaluogo 
aperto dir tutti ifuo mancamenti 
ch’altrimente fiuainVeternofuogo* 

Ut perciò chiaramente in quel che fenti 
di hauer offefo il Cielo,/ in verbo od opre 
dillo/ che cofi fien li error tuo flenti 
Che fi qui il nofirofiOo non fi fcuopre 
come il dottor fotil chiaria difiuta 
in vano ceche aben far alcun fi addopre 
Et cofi tutta al fin lapoco afiuta 
ben hauendo tafiata quel Cattiuo 
frajedijfchor la miaferai venuta 
' Coficipcrfor\a/b chepurdalcun Divo 
flirto f uff e cacciata hauea difp ofio 
di mai non maritarfc in huomo vivo* 

Ma far Vinxpta/tf cofi in tal propofio 
viuer/perfin che le vital fue file 
refcchafifelaparca/ó tardi o tofio 
lira come vn Agnello tuttahumile 
fimplicc/v pura/piu duna Colomba 
V in ciafebedun gefio fuo/ gentile* 

• V arcua il fuoparlar non rauca Tromba 
ma celeftc concento /Ji foaue 
chevn Morto bauria fuor tratto d’una tomba 
Onde poi che tafiata tutta Vhaue 
diffetorgendoilCapoeonlomufo 
qual Vcnitcntiafic che mai ti lave 
Et ella pad refanto/i non recufo 
rijpojè di patir ognifupphtìo 
pur che nel Ciel metroui anch’io la fife* 
Alhoraeglirifiofeneltuoboflitio i 

dirai tre fiate fette Auemarie 
& di Dauit ingenocchion l’offttw* 
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"Et per che ognhor con rtuouet arrarie 
di Cbrijto lo Auerfario ne molefi * 
fa che uemr* me prefi a tujic * 

Che fi tu venerai la prima fifa 
apparecbiartiuoglio alcuni verfi 
che mai rea co fa in te non fera dejìa 
La fcioccharclla dentro a fegoderfi 
fubbito incomentio/ y li promifi e 
lafciarfe aitutto quel giorno vederfi 
Hor vaten difiefy poi che afe vemjfe 
fece di cenno all 3 atrafua for occhia 
y mille di cojleipcnjteri ordiffe 
Subbito y ejfa innanti s'ingenoctbia 
yeffo hor quello di/ che te arecordi 
y jpcffola Pimptapur adocchia * 

Quefta che mal fiudiato haueain exor di 
al meglio cheli feppe Vhebbc adire 
doue che laConJcientiapiu l amor di* 

Tal che con poche ciancie ad ejpedtre 
fenhebbe/y ejfo/dc ifuo trrorlafciolfe 
faccicndo folto l'altra a fe venire 
Alfinpur tanto hor Vuna/hor l'altra accolfe 
che tutte confcjfate/ad e fio £ oltre 
la Madre y e fa tofia fi riuolfe 
Onde egli diffe/che ognuna fi (poltre 
conuienper altra via Madonna cara 
che per fin terga fiar fiotto le coltre 
F atte che da quell Anima preclara 
prendan ejfempio che proprio ee vna fanta 
y Ipiero ancor eh' in Cielfarola rara 
Che fi melamandate non fu tanta 
giamailafantitadi M adalena 
ne dalcun altra ch'inChoro fi canta 
Jlifpofc alhor la Madre /de lei piena 
hcentia io ui dono y fi uipriego 
chel non vincrefchaafupportar tal pena 
H or fu per Amor vofiroi non deniego 
le rifpofe e (fio farla atuttaproua 
yèffa Padre difie iucflrapriego 
Etpoi frguite quanto ch'in fe coua 

ma illadro che non fapiu hor amai donde 
fi dcggia volger /ne doue il fitroua 
Col Capo chino nulla lerifponde 
ma come Torfo quando l'ungierode 
fifiaua/y con Ù C ore tutto altronde 
Hor finalmente quando le fue frode > 

hebbe ben empiafirate fece fine 
l'affolution spettando ch'efio efnode * . ^ 

Onde egli/ accio che ancor con le diurne 
Anime /habbiate in Cielo aritrouarue 
direte ifette P [almi otto mattine* 

Et quindi adietro/vogliateguardarue 
piu di peccare ty ancor viconforto 
che habbiate della figlia aricordarue j 


Earol rifpofe /chehaueria gran torto 
a non lofar/ty ben alla giarda 
chepiufecur mai non potriahauer porto 
Et via fengtte che Vhora era tarda* 

CANTICA TERZA* 

N On altrimenti il frate brucia y feoppia 
che fi V ulcano in vna ficca paglia 
fujjccon borea/ alhorache piu foppia* 
Con vnpenfier/bor Veltro fi trauaglia 
y parli vn Anno/ che la fifa arrtue 
fi Amor ognhor nel petto li bersaglia* 

Di lagrime y fojpirifolo viue 
ne altra fa ritrouarpace/ó remedio 
fi non quanto di lei compone y fcriue 
Mala Mefihinache di quefio AJJedio 
nulla fapeua/maper fue profferte 
haueualajpettar anche ejfa in tedio* 

Chef teniua al tutto /quelle certe 

che far del del credeuafii vngran nume 
ma non hauea tai V olpe ancor ejperte 
Onde qual quella che ntun mal projf urne 
giunta lafefia/m via con vna V eerhia 
fimijfe/oltra correndo al fuocofiume, 
EtilJLibaldo che ad ognhor a (pecchia 
perquanteVorte in Chiejiaentrarfipuote 
parendo chel venir pur troppo inueahia 
Comtlauide/ all' altre fue àiuote 
diede licentiaf et fubbito dipoi 
la fece porre innanzi de fue gote* 

Ed guardandola infaceta /figlia anchoi _i 

comcntio adir/ee ilgiomo di bearti 
angi di venir fanta) fi tu vuoi* 

Ma vedi non hi fogna che te parti f 1 

da tutto quello che diroti in nulla 
che fanta non potrefiipofiiaf arti* . 

Tu fai che acommtiarfin dalla culla A 

noi fempre comettian molti peccati 
y non fi da filmar /per una bulla* 

Che fi altro mai nonfujfe/tu haifquarati 
tutti li aduenti/y tutti itemporali 
che fin attuo fette Anni fon pajfati 
Poi fiata fri cagion/de tanti mali 

quanti chefuportato ha giorno y notte 
tua Madre /afar tuo Membri tanti y tati* 
Che fel non fife fi non Vint erotte 

che dato le hai cogli tuo pianti y firidi 
già fcritta fei nelle Infernali grotte 
Et poifina l'altro her/ che pria te vidi 
quanti Peccati y volfe ilcapo intorno 
te credi firn l oggiati neituo N idi * 

No» veglia P luto in altro che al fio fimo 
condurne /fi che non pofiian partir fe 
yper ciò ognun guardar ben fi die attorno* 


*** 
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Et auoler da vngrau'c Mal fihermirfi 
haucr bifogna anche vn Remedto grande 
tyfopra tutto mai noninuilirfe 
Che conte Paolo chiaramente pande 
tre cofe fon/Ee/Caritate/tf Speme 
che Jan che Ihuomo al Paratifo fcande ♦ 
ChcfidiCbrifiotuttilialtriinfieme li 

precetti /finga canta feruajli 
non farejh nel del pur dellextrcme » 

Etperciomainonhauerfichelbafii 
di Canta fi ticc faccio che fempre 
di quella ciafcun Cor tutto simpafii. 

Onde in tutte altre cofe /che ti tempre \ 

ifon contento /ma di quefia fola 
fa chel tuo Cor ognhora ftdijlempre , 

Che mediante cojlci alCiclfi uola 
chi piu in fi ha cantate /& chi piu ama 
idio pone ilfuojil f opra aurea Jpola , 

Con quejìa fola/ gj non con altra trama 
te dico figlia vafiun Paradifo 
per quefia fanti al M ondo/ ognun ne chiama , 
Et perciò qui con tutto ogni tuo Auifo 
con ognttuo fapcr/con tutte forze 
fa che Ami/ che idottor cofi handecifo , 

Et fi alcun dubbio qui tua mente forze 
qual al JVI ondo piu A mar ti ognun fi debbe 
ttf Mangiar defuo frutti, /fin lefiorze, 

Tote rijpondo che da cuipiu s’hcbbe 

vnptugranDono a quel piu fan tenuti • 
mille effempi addur tenepotrebbe , 

Md fi ben guardi da V crun hauuti 

non hai quanto da me /piu maggior Doni 
che aperto tihodcl C iel/ tutti fiat un. 

Ut pereto fopra tutti /ty rei ttf buoni l 

tenuta fei di amarmi/ fi tua voglia V 

ee di falir negli cele fiiT roni 
Etnondirefiichedateraccoglia 
piu chefarianno/quai me fon nimiebe •«. 
la M ano icaccio nel fen lo boglia. 

Et poi le d iffe/ fenga ch’ioti ejpliche 
piu doltra il mio difir/fo che m’ intendi > 
onde non far ch’induol piu minutrichc 
Cbefila Manovnpocoucrmeefiendi ■ {'■ Ivi 
tu trouerai che laconfcicntiaho dritta K 

ahi cruda che acuiti ama non attendi. 

Et ella Padrefanto tutta afflitta J 

per lifiuo tanti errori/ fy per quel punto 
cbcconPlutonlafitrouauafcritta, 

Alhor rijjofe/tn quarti fidifgiunto 
fuffe tutto il mio Corpo /pur che preda 
non fiadi P luto ognaìtro mi ee dolce vnto 
Non vipenfatech’unmiopelpojfcda 

altro huomgiamai che voi/ che qual dio colo 
ne che dimiaPerfonail faccia ber eda 
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Che fi gli ee ver ch’in quel celeffepolo 
per Amar caldamente fi falifia 
munadrieto tenir potrà al mio volo ♦ 

Pur per Amor de dio ch’io mi difuifca 
fuor delle Man di quel Satan maluagio 
non temiate che maipofiiaperifia. 

Et ciò dicea diCor/ che alcun difigio 
maipcr Amor non hebbe/ne alcun Atto 
tenea del trifio /per filar fcco adagio, 

Hor cofi il fuo Penficrvcdendof ratto 
Zj/ che effa nonfeopriua il fuo cordoglio 
no gli parfe parlar piu di tal fatto, 

Md ricoprendo alhor ciafcun fuo orgoglio 
d fife /ben che di errori hai pieno il vafo 
traro lo legno tuo fuor di tal fcoglio 
Le ver che quefio ee vn ben difficil C afo 
et qui ne fanno vna qu filone lunga 
B onauentura/ Scoto/ fy fanThomafo, 

Md accio che con le fante io ti congiunga 
io faro fi con miei pr leghi /y digiuni 
che mai non fie chel traditor ti aggiunga 
Et prima che piu notte l’aere imburni 
dandoti vn baccio diffe vanne k C afa 
fa che qui ritorni da me Luni 
Md tanto haueafojfiato in quefia brafa / 

con lefuc ciance/& lunga fihfioaha 
che quafi era dal C iel la luce abrafa 
Cbettfodirchepervncouard’occha J 

fico era fiata che al botto di nona 
venuta al gabbacbr fio era lafiioccha, 

Hor fi cjfafugiamaigrofifa Perfona A 

deuenuta era/per quefic par abolle 
in doppio difijleffapiubabiona. 

Onde non era di che mille f abolle j 

nonlc correjfe adir ty chel ladrone 
delle fue P oppe ty lacci non fipabode. 
Sempre la fcioctha innanzi in gcnocchione t 

fiuedeafiar/dcl maluagio E rat occhio 
qual fi fila apici di Che filo in oratione, 

T al che per /Lei ti amor vn fuo Pcdocchio J 

li hauea ncbtejh/ty quello fel tencua \ 

piu car della pupilla del fuo occhio, 

Mafio R ibaldo che pur non vedeua 
figuir ilfiuo Penfiurfiypertal meggo 
che fin il fuo Mar tir mai non haueua 
Qual quel che in mal oprar ncncragreggo 
haucr vngraucduol al dito finfi 
& difibbre patir grande /npreggo. 

Et vna /traccia intorno aqucl fi confi Ì 

mofirandole difiar tutto jofpcfo 
che ben patir p arcua mille offenfi. 

Parola non diccachclfojseintcjb - 

ma come che già Occuo ognhor mugiua * 
quando che nel fuo bouefu difiefo 
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; Et ejfa che fenar coji Fudiua 

vn mortai colpo per ciafun fojpiro 
nel meggo delfico Corperiut fentiua* 

Btjpejfo li dtceua/ a tal Marcirò 
non Ji litrouaPadre mio ìLemedio 
per herbe, /incanti /oucr per dotto viro * 

Alhor rijpofc illadro afio mio T edio 
per quanto che fitroua per feriti ur a 
ynafol cofa mipuo trar di affedio * 

Male fi fcon%a/zf piena di bruttura 
che pria che mai dte rnanife farla 
voglio ejfer chiufo in vna Sepoltura* 

D eh non vogliate Padre d me celarla 
ch'io fon ilupojladijfe/ tutta ardita 
I i morir ben doucjje per voi farla* 

Che non hofbenfapetcfin quefia vita 
di voi verun piu caro/cbel mio Duce 
folo del del me fetc alla j alita * 

Rij]jo/c ilfrate/il tuoparlar me adduce 
tante ragion/ che ornai negar non voglio 
di non tiporre quejìa cofa in luce* 

M a ben ch'io ti la dica/ ungi bersaglio 
di forda Morte voglio al tuttojarme 
che di ejfcguirlamcttermi al f bar agl io * 

V no che fopra haltri dotto parme 
detto m’ha che fecondo ittoro libri 
quejìo rcmcdio ce folo ad agiutarmc * 

Ch’io fochi dentro il dcto/tgpoi chiol vibri 
per me-zjof ufo giu /della tua fica 
£ 7 * cofi fic che quefio dolor Cribri 
Alhor difie la feioerha/tf chefahca 
fie quefia d incide voi mi merauiglio 
che tanto fete fiato in quefia ortica . 

Seguite pouer elio il fuo configlio j 

V non vogliate fiarpiu in tanta rabbia 
ch'cficr vi ueggto in vn mortai artiglio 
Ali illadro pur dicendo che egli fi habbia 
dijbofio/ dentro pria che mai ficcarlo 
lafciarfc feppclir viuo in la Sabbia 
Onde ejfa che muoria tofio di aitarlo ' i' 

la AI anliprefc/y fcluoleaperforga 
dentro dcUaNaturafua cacciarlo 
DicheilìLibaldo/horchepur vuoi che ad or%a 
vada il mio legno / fopra quellapanca 
al feuro andian/maprià ogni lume ammorba 
Et ancor che la T efia hauejje bianca 
. vna Coda ipendcua frefea verde 

£/ atai opre nonfioca ne fianca 
Bcntifodirche al feuro nonlaperde . 

madellaVancalapofenclfinc 
& di Allegrerà tutto fi rinuerde 
Et feoperte le Membrapelegrine ./si 

con le Mani affcrolafoprac lombi 
& comentio apefearinfue latrine * . » 

F* *» 


P oteuaben affai dir /tu me diflombi 
tgf ahimè dir/firidando la Moffetta 
6 / fmgultar aguifa de Colombi* 

Che pria che lamentarla difu a cella 
V udiffe/il fanto Padre in vna calda 
tre chiodi fece /typofcia vfcirfuor (Fetta 
Dipoi lo dito ipuofe/tgf difife falda 
fia figlia mia/ ch’in Cielo tdio til merte 
fgf lafcia vnpoco che quefio bengalda 
TLtcJfa lircfpoje/ ieredo aperte 

che in mille parti voi me h abbiate V offa 
che cotai doglie non ho mai piu ejp erte 


Alhor egliper trarti dital fojja J 

tornerò difie il dito inìajua firaaia 
ben che la doglia non gli fia rimofja . 
Mafiaduienchel dolor ancor mif accia O 

che dio noi voglia /rimontar ('infanta 
non mancherà che dentro io tei ricaccia* 

H orilìLtbaldocofii le letania J 

con lei cantando al fin condutta Vhaue 
che piu ejfa non Jentiua alcuna fmania « 

Ali vn dtpurfuparandolli la chiane .1 

ty fentendo ella chel brodo rende a 
difjc /bora fin haura quefio duolgraue* 

Ch'io finto vfeir di quefia doglia rea I 


tuttala M arga/tgf tutto quel brodetto 
. dacuiilvofiroMalfolopcndea \ 

Et effo hauendo prima il fanciulle ti o 

tutto il cammin del viaggio fuo difeorfo -c 
tofio bebbe detta fi roccia il dito eretto* 

E t difie tanto humor ce qui concorfo /I 

che prima che fi muti in efio il veyjqo 


mutar laP ette fi conuicn dclldorfo t 

E tper chcpur tenuta Fhauca vn peggo ìli 

'ne piu vedeua Vl>ora cficrli defira 
di poter Medicar lo Panar eggo a 

Hor vattene le difie che ognhor defira . . il 
ne fiafortuna/& a ben far f y pronta .k 

fi che tedoni il del la tuamcjicfira* . - > 
Hor al fin tanto /qual Fhifioria conta . v j'i 


colf iuo illadro quefio T erren vegro •.;<* 

che del fraiocchioriccucla pronta 
Ma per che P hebo ancor che talhorpcgro J 

fia in detteguar vna gelata neuc 
pur la con fuma/ [copre il tcrren negro* 
Che alcun non faccia quel chefir non deut 
che fi ben fo fie V lifi e la fua frauda 
troppo a chi tocca eedifcopertain brieue* 
Cofi mentre che ad efio fbrte applaude 
aduenne pur vn giorno come fu olfe 
chelun con l'altro fuo parente gaude \ 

Che vno tra lialtri come chel C icl volfe A 

i. . (omcntio adir e pendo tutti a Menfa » 
chefengafin in vn fuo dito dolfe* . > . .t 


Ti che tdlbor la doglia ee tanto immenfa 
chel figittaper terra/ come ftolto 
& tutto triema quando di lei penfa 
Onde aciafcun doleua di ejfo molto 
(7 chi afar linfignaua alcuni empiajlri 
per liquai fen^ taglio il Mal ee tolto 
Alcuni gli diccanfa che Vimpiafhri 
fi non vuoi che laPeUe via ti vade 
congrafio d/btiomo/ & finga de polaflri * 
Etfimai piu il dolor dipoi teinuade fi 

perder voglio late (la/ per che quejle 
Jon cofc che già fate fonprouade, 

Rffiofi alborla S ciò cth a congran fife 0 

fi mel cacciafte come fa il mio P atre 
dentro la fejfa tofio guarirete* 

Et dicoui lafcjatc che ognun latre ■■ p 

chel bifognacbeprimatl P el fi mute 
chel vcigo/ y vojlre vntion fon bidolatre 
Subbit o diuentar le genti mute 

nonpiu dicendo /che noi fappia il vulgo 
chel Cielo in vn dur Saffo ti tramute ♦ 

Ma quel di nonpafo febei fu diuulgo 
fi che ognun ncparlaua/huomeni ty donne 
cbcfìarnonpuoilCamelfotto vn cejpulgo 
Onde ancor per fin qui fatto alle gonne 
chi diluxuria odi altro vitio ha uifio 
in quel firmato come a fue Colonne 
Cojifi fiingc il nome fio in Abyffo * 
v*mì » '• ‘ *’ 

CHI TROPPO V VOLI DA 
RABBIA MOR, CAJSL 
TIC A PRIMA* 



Efiun fi mcrauegli che 
cottanta 

F ofie d'iConi Antichi 
già la furia ; -> 
Come ogni Antica hu 
fioria dellor Canta* 
Necheperadtmpir lafualuxuria 
Pafiphe fiotto al T auro fita fommejfa 
poco a Minoefiimando tanta ingiuria 
O uero di Semiramis che anche eJJ'a I 

baggia voluto fiotto ad vnCauaUo 
non fida/ ma piu fiate refiarfijfia * 

Che cui bcnguardaojgndltra/cb’in tal ballo 
ancor colPadre/o col fratello eeintrata 
non troucra in al cuna tanto fallo* 

Quanto ch’inquefia/ da cui prima cenata 
l’hifioria del Proverbio/ che borfie piano 
fecondo che al principio fu notata* 

Cofici fi figltagia deigran Soldano 
de genti} py de Ricchezze /il piu potente 
che mai tenefie altro Signor pagano 
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Onde con vnpreeiofo ty bel preferite 
limando il R* di Cypro vnfuo legato 
a chiederli per Moglie la da niente 
Et ei veggendo /ancora cbealfuofiato 
non fife egual/chepur non tra indegno 
di hauerper Moglie vna fiua figlia allato 
Con vna parte in dote del fio regno 
py coglipiu maggiori di fiua corte 
per Moglie glimando quifio fiuo pegno* 
Onde fra brieue fiatio in fu le porte 
giunfe di Cypro/ty beato quel ch’incontra 
il fiuo P^ongino può fironar piu forte 
D a ciafcunldto ognhoraji nficontra 
noueUa gente /nc veruno tace 
qual della gioftraal vincitor incontra* 

Et da ibalconiancor pendente giace 
dafiunfiy per vederla li occhi tira 
come Umana fior del Scorgo face 
NemenoilRelanuouaJbofamira 
con ficco ride /ne fa che fi faccia 
tanta allegrezza intorno al Cor li gira 
Cofi arriuata tutta quefia Traccia 
aigran Palagio l /a terra vfeir di fella 
&fi abbr acciaro con diegra faccia 
Con fifa vn Mefc della fiofa bella J 

durarle nog^i/nc mai gitenotte ** 

chelJLetrefiate non gode (fi d'ella 
Onde fi ar non poffendo piu ci tai botte I 

lafciandoilbel Palagio afuaperfona 
fengite affiorarle lande rotte * 

Ma quando che di lei pur voglia il fi rona 
feneuenia in afeofo/py horpalefe 
come che piu piaceva afua Corona 
Mtf quella ch’era vfata ad altre fiefe 3 

ch’in natura fiuoltal onga vf ancia > 

comentio atrauafar tutto ilpaefe 
Onde pur ch’uno hauefie buona lancia 
fubbito figli offriuaper quintana 
tyfopra pi tirava della pancia* 

Nf lebaflo do ancor /che la putana 
in brieue auelenarfco lo Marito 
per meglio far fi batter poi la latta* 

Ncapcna Ufi di vit afiora vf ito ' 

che del dominio hauendo in Manlabrena 
delibero adimpiril fuo Apetito* 

Et gridar fcee/cheliccntiapìcna 
aciafcun Jaua/cbe voleataiarla 
per tre compite notti /finga pena 
Ma aquel che non poteua contentarla 
che laTcfi afaria dal Col (ficcare 
ty dellaT erra ad vn Merlo attaccarla 
Et cui la contentale che pigliare 
lo vuoleperfignore/typcr fuofiofo 
t/y il dominio del fuo R egno dare* 

r iiq 
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Hor qui chi ha buondì ancia non ftiaafcofo } 

che ciò fuor dette M an non ecdandarfe 
che alfin ft doma ciafcun Mul ritrojo ♦ 
Difubbito per tutto jvronjparfc 
le voajdi tal bando, /(y di tal grida 
(he aperto ee qualun va apprefentarfe 
D a tutteparii/ ancor checjfah venda 
ognhora neaggiungcua nuoua muta 
ma alcun non te/ che la Riabbia irccida* 

Onde cotanta copia alla veduta > 

» noufadiTeJic morte/per Atlante 
de quante lafua Corte haueuaimpiuta ♦ 

V creali dalponente/tydalleuante T 

ognhor diuerfegenti/a fua magione 

%y cjJ'pltocetdcuatutteqitantc '. •» 

Viu nero haueua il Culo d un Carbone :A 
per le continue botte dcTefticoli 
y pur mainonmutaual opinione , 

M<< ognhor dicendo che tutti jianpiccboli . A 
C7 * fi morir dfluejft che dijpojìa - ' 

cra-yn Membro d'haucr/non daconicolt* 
Hor cojìjìando in quefla tal propofia r.r oD 
venne tal fama pur ad vnbarbirro 
t>y quanto ad acquijlar tal Donna coffa < 5 
Ef tojlo fen^afarpiu altropenficro . • J 

altuttofrufe diffe andar dchbro .. 1 
%y certo quejlo Regno haucr impero •' 

V cr ciò che cotal nota fui fuo libro J 

io li [apro notar /che alfin contenta 
fera/ del tamif are delmio cribro* • ; ; i\_ 

Era cojlui dintorno agli anni trenta v •. ifl 
y dagli ficee /per fin atal "bora r\ 

fol lajkayoglia a Venere fuintenta 
Ciafcun fegreto eh' in ciò hcbbegi.aìrlora fi 

che delfico lucro fece Rom<r herede 
fapea/qy vn Cono come fi lauora 
Efiofein ciò al’hifioria ft da fede O 

diccafii haucrc quanto che già in Dono 
la lagc al tempio di P riapo diede . 
Sapeuainnan^ial fonno qualee buono V\ 

ty qual ce fol dafar/nettamatina 
qual nel tempo fercn/ty qual col trono » 
Haueua oltra di quejlo in tal dottrina . 1 
alcuni punti /eh' erano venuti 
già daTyrcfia quando fu fantina 
Egli in fcrittura ancor hauea veduti £ 

tuttiliModi/u qual vie gioucvfoc „ a 

quando d'agni honefia rupe ifiatutu 
Onde in la fpeme de quefle arti fuot '■ \ 
fidato/ aitutto delibro partire r ^ 

fra fe dicendo ifo chcl premio hauróe ♦ 

Ef fem/a ad altri pi u parola dire • i 

pertor cambiato ad vna fua V ecrhicttd \ 
fol hebbe ilfuo P enfierò adifcoprire ♦ ; 


Quefiafola de ifuoi era filetta 

rcjìataal Mondo/ ne altri cognofceua 
di fangue/ne di fede /attui piu fretta 
Eraji V ecchiachebenlaparcua J 

c guai aquetta/che tornando a C afa 
T hefeo trovo nel Rogo chelardeua 
Diceuafe da ognun che per oftaja A 

hauea data a P luton l'alma fua/y Vojfa 
ty che lagiacria conuertiuam brafa 
Quefta li Morti vfar fuor della fojfa .1 

faceua/afuo comandi/ gliparlaua 
bora con nera/ & hor in vcjìarofìa* 
QucfiadiceafiichelaZobiaandaua • * >L 

tutta la notte conlcflryghc in corfo 
ty chef emine ty Mafchi ajfafinaua Ai 
Quando che allei piaceua dal fuo Corfo ‘ .1 

volgeali fiumi /tf piu fiera di ognuna 
v.rTygre/qualCirxel’huom mutauain orfo* 
Sapcua dar Martelli /& far fi eh' una u2 

dricto farebbe andata/ al fuo Amadore 
qual folta /non curando coj a alcuna 
Infumma il meglio fogni incantatore 
nel petto haueua/ & la Negromanti 
t di 'Z.eroajlre/ty Lotof eia ancore •*. . 

H orda coftei come io diceva pria ■ V*0 

haucalucntiapiu fiate nchicfia vV, 

dijpofio difomr.talfantafia - -w 

Et cfa che gran bergli Volea/mefia \ 

comentio adirli/ deh fighol mio caro 
/ iepricgofitu medimi meco refi*. O 
C he tu fai ben ch'io non ho altro riparo 

ch'io non ho altro bafion/di mia V ccrhiey^a 
ft non te folo/ty ciò ben a te ee chiaro * 
s Et poi credilo a me qucfiabaldc^a 
an -%1 temerità/ (he hai di teprefo 
: Jpe^era di tua vita laCauc-gjta* 

Che al tempo d'oggi in vano cc tutto fpefo : \ 
vv- vfar taiT rame/ fa ifuoDiftr rei 
. . lo uoglion/qual battaglio chgranpcfo, 

T e daifigho admtender / che a cofici 
norie fiaomai flafatto/ quanto mai 
popibel ftanoaffar/huomcni y Dei, 

Et pur non fi ee trouato alcun /eh inguai ; ) 

perfo con ep a/ non babbiala vita -, 

credi che piu di ognun tu fol non fai, • 

Worcofthaucndo laV eabicttavdita 
altuttolc rifpofe andar io voglio 
nonpotria il Cicl mutar la mia partita 
M a ben ee ver /che d’altro non midcglio 
fi non chcflafio^con pochi dinari 
a fi lungo cammtn da voi mi foglio. 

Onde ella, /hor dipoi difie/ ch’io reperì 
aquefta tuaMattcx/ga/il Cui non vuole 
%y che nonpopofar chcl ben tuo imperi* 
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Credi che in doppio il tuo partir mi dolt \ G 
che fi qual fr agii Cera fojfe al foco ^ 

*c ne mai piu io mirajsc il chiaro fole* Ai 
Chefi mancajii non fora piu loco , < . .. p-.O 
di viuer/ma che dricto a te tnorfie 
che vitafen^a te /la filmo poco. 

Et per ciò quando che tt fienpermifie 
le grafie /dell’ intrar con quella lorda ; 
che cotaifantafittc barn Capo mifie . •> 

Con quejlo Pennello /farti tanto ingorda t 

potrai la Coda/ opache ben tu m'odi 
quanto ce di bgnt alto Poigo la fua Corda » 
Md ad un dito b fogna che l'annodi • i 

della tua dcjtra/iyqucjio nota bene t 
et che la Croce fufisal Membro fnodu \ 

Che in quejlo modo duo dita ne viene 
per ogni Croce /yfcl fe ne gli fianchi •> 
cojijacaendo ultratanto il dijutenc ♦ 

Et per che ultuopenfier niente non manchi 
‘ piglia fti dicci quanti in ho ducati 

et ua/ che al ben tuo il Ciel mai no fi fianchi « 
Di che non vide Ihora hauer uoltati 
lipafii alfuo Cammin/ fy dadetitia 
par eoli defier fopra li beati < 

Co/i refio la V cabla con trijhtia • 

y a cofiui parcua ognhora un anno 
d’ejjer aggiunto/ a quejìa tal Militia* 

Et per che nogltfof/c fatto inganno 

l’Annel fccoffe in dito/y di buonpaffo 
via camminaua fenica un pel ci’ a fanno, 
Morcofi hauendo già dipafio inpafio fi 
piu tfpiu Caficlli fiorfo/y piu giornate 
per P iam/yp Motagne/hor alto/hor bufo* 
Auenne come accade molte fiate 

che cjìcn io un giorno ad un hofiello aggiunto 
vide un Prelato/ con molte brigate. 

Et dimandando lui ad un fuo Congiunto 
doue che giuan /gli rejpofe nui 
tornar uerCyprohabiamo pofto il punto* 
Onde efio/per che quindi piu non fui 
ty in Cypro ho di 'andar ifid uipiacefie j 
volenticr venirla dijfie con vui . i j 
Alhor egli rijpofi chel uenejffe i ■ fi 
t et che caro Vhauna come fratello ■ Vi 

di che cori loro in compagnia fi me (fé 
Md un di tra lialtri aggiunti ad un hofiello ?. 
y con il Vefcouo ejJ'cndo tutti a M enfia 
il M onjignore li adocchio VA tinello ' 

Era i'un opra lauorato immenfa 
che mai non ne fu uifio un altro tale 
ne di bcltatc/nc di tanta impenfa. 

Et per che pur vedea che ad ejfi cale I 

piu di fio Anncllo/che non di fifitjfo 
y che men Car noi tien di quanto il vaile ♦ 
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afe chiamato /gli diffe in dijpàrte 
felice teff, me compiaci addcjj'o. 

Che fi fai prima che quefio fi parte 

<h x aggia il fuo anncl/cb* hauerlopar che moia 
primo della mia Corte voglio farte* > 

Qui Sinon ti bifogna ejfer a Troia £ 

per ciò che torre con tutto il mio bavere 
da lui/non eepofiibil quefia gioia, 

Alhor ejfo rijpofc col potere ; : JL 

y con l'ingegno /eh' in me ancor fi truoua 
Jet fiepojsibU/ veder ol di hauere 
Seria de frode cofiui fiato aproua / 

con tutto il Mondo/ y era fi Cattiuo 
che fitto a Wlijje haurebbe tolte Vvoua 
Di che di ciaf cun altro baucafii privo . : ’1 

ognhor fingendo con qualche Argumento 
chefin-^a lui non uor ebbe ejfiruiuo, 

Ma fimprc cglicra a Cafa/ycofi attento i 
che aggiunger noi poteuan le Jue frode 
y con lui nauicaua a ciajcun V ento* j 
M d il ciel te guardi/ da cui fimprc rode J 

fopra ejfcguir un fol penfier/ eh’ alfine . 
conuicn che in Croce ad ogni via t’inchiodi + 
tioruedendo che mai non l’indouwe 
fi che pur una gli vada ad effetto . 

• qual le fue frode al fil fi fjcn pruine i 

V olendo e (fio una fera andar alletto J 

con un bichier di vrngli dee una polue 
y fuor l’Annel del dito gli hebbe eretto * 
Onde cglipiu qual Morto non fi uolue 
ma tanto fijìo/per quella dormiva 
che come un Saffo piu non Ji riuolue 
Di che VAnncllo hauuto/ebe moriua J . 
lo M onfignor d’bauer/fra fi mefiicri 
diffe ce di andar /pria che cofiui fi auiua 
Et comandato a tutti ifuo Scudieri 

che ognun con le fue bolge/ y fueV al ife 
tofio dritto li fia/con li Defiricri. 

V crfi al fuo loco a caualcar fi mijfc 

tal che un Ccrier parcua andar trottando 
ópagio/ alhor che al fuo patron le Armfe 
Et lo refio /il Nimico luaffoghando . 

CANTICA SECONDA, 

C O fi qual fi ragiona il M onfignor e 
via naualcaua con la fua brigata 
tal che quaji il Dcfirier fittogli more 
V arruoli piu lunga vna giornata 

che vno inticr Anno/tanta era laprefia 
di far nel Vcfiouato fuo V in trota. 

"Tifi ben dir chcVeJpcro/nc Me fa 
hor non Cantaua/ma la fua oratione 
fil era in dire/Caualcatc imprefia « 


Da tutte bande, fa dà ciafcun cantone . v.'ì 

gli farea di veder fuora puntare 
gridando il Pouerel/ladron/ ladrone* \ 
Alfin pur hebbe tanto àcaualcare A J 

che adimojlrarfi incomcntiar le Mura 
onde in dito VAnnel s'kcbbc acacciare » 
Subbito qual da corda tenfa/iy dura 
difcoccha frale/ con gran nuerentia . 

in contra li correte ogni Creatura » 

JEtefo innanzi ancor di fua prcfentia 
che di Piccioli allunine granii aggiunga 
per piu uerlor mofirar la fua Clemcniia * 
Vnpcgjo comentio/ben dada lunga 
afarla Croce/fopra aognun delloro 
di che il fuo Membro J'ubbito f funga» 

Ver ogni Croce chel facea acojloro 
crefceuali duo dita lafaccienda 
al tercnfemminin grato lauoro » 

M<j fi intento era/ che ciafcbcdun prenda 
la fua bencdntion/ a de fra/ ty leua 
chel non fentia cbcl Membro gli dcjcenda 
Onde giu dal Rocchetto già il pendeua 
che ancor di nulla non haueafi accorto 
cy piu che mai la Croce fu ifaceua » 

Si non che un fuo Famiglio dtp c/morto 
efer ui douercjle da vergogna 
coji hauer fuora il uofiro Membro porto » 
Che quejìo P ajloral qui non b fogna 
ma alhor che colla manjajol farcite 
potrctile mojirar ftmil Rampogna* 

Tiratei fufoiy nella Cima dette 
del grande Capo /con una vergella 
che quafi da C aual cafcar credette * 

Onde quel prefo per lafencjlrclla 
tojlofufo lo trajfc/y nella Ciera 
parca afe traher una gran ColoncUa» 

M a prima chel giungere quella fera 
non dico atleti oj ma dentro al Palagio 
doue lafantia apparechiata gliera 
Si uide il Mifchin carco da bajlagio 
tal che hauer dieci braccia ritrouojìc 
di Menchia/y non già nata con difagio » 
Onde con gran Cordoglio colloco Re 
fopra il fuo letto/f^ comando chel rejlo 
de Medici/ oltra il fuo chiamato fffe 
Subbito tutti fi fuora di fejlo 

vedendo quefa Cofa/ ammiratiui 
piu afai refaro chel non era mejto 
Di che fra li altri un di lor dfe/quiui 
fa mejlier M onfgnor chiamar collegio 
tffar che innanzi il malpiu non arrivò» 
Rijfofe V altro /quefto non dijf regio 
an\t confermo che la dijputiamo 
chel Cafo ee cfimportatia/ct di gran pregio » 


Onde uno mcomcntiofqui noi habiamò 
della fua complefion aueder prima 
che in altro modo il Morto no af aggiorno* 
Che per lo naturai coji fi cfiima 
quanto da lei fta dilungata poi 
quella/ che a l'huom la jamtate eliima 
Ef fecondo lo ectepo/Cop noi 
piu omen pharmaco forte dar dotiemo 
come haGaleno negliTegm fuou 
V altro che da uerder fecondo bauemo 
cy di tal Mal de Segni/ty della Caufa 
che fernet quejh nulla far potemo* 

Perciò che ut prima quarti/ mentre claufa 
ne Jla la fpetie di alcuna egritudine 
fu aleuti remedio nonp ofnanfar paufa» 

T ertio douemo con J'olicitudine 
circa le fei non naturali cofe 
benperferutar/y con gran rettitudine 
Per che fi aduien che Alcun qucjlc mal chiofe 
non manco nocen/che in ogni altra modo * * 
di tutte V altre chefactian ritrofe » 

Ef qui con quefle parimente annodo 
tutte le Medicine /in C ibo/y poto 
6 pano Confezioni Siropi/ó brodo» 
Quarto ee defar il Prormofico noto J 
ma qual Gelcno/y Hippocrate dice 
col gran di Sal/y non parlar auoto» 

Ver che chi troppo Audace in ciò predice a 
Jpepo comcfapete egli cc dcrrifo 
y perciò non fi apien parlar ne lice * 
Quanto af primo Vropojìo/ Accio dccifo I 

jia ben apieno /y chiaramente il cafo 
fanguineo il dico /per la carne y vifo 
Et comentio perpna da oribafo 

ne lafcio alcun/ che hauer feriti o fi trova 
che dar non gli uolejfe aognun di nafo ♦ 

E t fi gli bifognaua qualche proua 
non fol f auttoritate/d'ogni Antico 
ma la Schola adduceua ancora nuova» 

M<i qui lafciamo loro in queflo intrico 
y ritorniamo un poco aquel mefehino 
cV era rimafo del fuo Annel mendico 
Quando che alfinpadito hebbe quel vino 
y chel fi vide chegliera fa tolto 
V Amelio /y d'indi andatici fuo cammino» 
Straniando!?! con Vvngic icrin/col volto 
incomentio de Pianti affar un fonte 
y agridar che a ciafcun paria folto 
M alediceua il Cielo/cbe tante onte x 

non uendicaua/y quando in compagnarlo 
con cofloro le felle far fi pronte» 

Hor cofi Vhofe udendo lamentarlo 
gli dpe/qual ee frate fa dtjgratia 
volendo uolentier fel potea aitarlo » 


Ahi gli rifpofe/ee tal che fe di Tratta 
& le ricche^je hauefj'e ancor di Xetfi 
nqnfora l'alma mia di pianger fatta. 

Che alhor che qucfia Man il ben mio perfe 
vorrei piu tojìo bauermi in Mar Jomerfo 
ahi felle/ quanto fojle in me peruerfe, 

I non fo con quai P olui/ 6 con qual verfo 
quel T roditori vn giorno me fopitc 
fi che non fon dal fomnofin qui emerfo 
Et toltomi uno Annel fen^a altra lite 

ch'io il fappia non, /ma comepcnfo/tf credo 
fubbito uia da me fenefuggite, 

Kijfofe l’hofic alhor Certo non uedo 
che cagion haggi/da dolerti tanto 
che di te fiancherefii ogniTragedo* 

Che Monfignor ee proprio al Mondo un fanto 
ne fopportar uorra/di fua famiglia 
che Alcun te agabba con polue od incanto 
Onde d'andar ad efo il cammin piglia 
che tei conforto /y le moflro la firada 
che certo U fon men di trenta miglia, 

Wor dtpoi che a te par che drieto tuada 
njpofe efo attentar la mia fortuna 
vedrò in ciò far di me quel che le aggrada. 

Et fenigpiu parlar parola alcuna 
di tutto il fuo mangiar /cy dell’albergo 
le Partite faldolh/d’una in una. 

Voi adio dtfic/y riuoltato il tergo 
a camminar fi mtfie/d queflo viaggio 
fra fe dicendo/in uan fo ch’io gl ipergo. 

Et prima che di P hebo ancor il raggio 
dall’aduerfo oriente fofie afeofto 
fornito hebbe in quel giorno il fuo paf aggio 
Onde ad un loco non molto difeofio > 

che prima uide/apprefo della piarla 
ad albergar fipoj'c con un hofo , 

Et iui come fuolfi d’ogni raigg I 3 

genti trouate/y come ee di cofume, 
chi il Piatei trauafando/y chi la taigg 
X no adir comentio/chc neprofume 
didime un poco/uofirafantafia 
chcl Membro aMonjignor mai fi cofume * 

O pur conuegnera che fempre il jha 
coft amalato/ty che quella fua Chilla 
quando Ihaura ben fatto /il porti uia, > 

Che qual fi dice/ alcuna ancor P oftilla 
non pone che maifoffe unTal fi engo rdo 
ne in Mar /ne in terra /ne i cafel, ne in villa, 
Difubbito ei rijpofe/deb il Primordo 
de dirme Carfratedo non t’increfca 
che no ne ho udito ancor ne fin ne exordo 
Poh rijpofc/non ee fi uilfqntcfcai 
che faccia foco fiotto /il fuo laue-gjo 
che ognhor nonefea di tal coft in trefea* 
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I non fo con che cofia/ó con qual meyjo 
ma fi crcfciutagli ee la P afiinaca 
che ognhor befiemmia chi ne fiato 
Tifo dir che temr non lapuo in braca 
ma come dice ognunpiccholo ty grande 
vn Albero lapar d’unaT rabaca. 

Onde ha fatto gridar da tutte bande 
che ciafcun che gli doni in ciò remedio 
Vingreffo a medicarlo fempre ìpande. 

Et aCbi il guarirà/ che egli per medio 
li vuol donar /di tutto lo fuo haucre 
de Gioie /de ducati/ & d’ogni predio. 

Si che fi in quefio hai qualche buon uedere 
vattene y ancor tu /colli tuoVnguenti 
che fel guarifi fempre hai da godere, 

Quefie Parole non andar già a V enti , j 

ma di fiupir di ciò forte fingendo 
a rider comentio con quelle genti, . 

Hor coft Ihora del dormir uenendo 
addir uno di lor comcntio/hor fiufo 
non piu ch’efer al del tardi comprendo. 
Onde l’vfiio ciafcun fuo pria ben chiufo 
in letto chi fui defiro/y chil fui igneo 
fi puofe come hauca del dormir l’vfo 
Ma a còjìui fopra lun/ty l’altro fi anco « 

parca che gli doleffc ciafcun ofio 
foto al Juo Annel penfando dar di branco * 

Et come d’oriente il fol fu fcojfo 
al hofic fatiff atto pria del tutto 
fubbito al banco d’un giudeo fu moffo. 

Et iuipattegiato del fuo frutto 
dipurpura una vefia anollo tolfe 
ty vn Cento per Medico confi rutto. 

Voi d'un Gaptngg rofio/il Col s’inuolfe 
che vn altro rifembraua efser Galeno 
verfo al Vefcouato andar fi uolfe 
Dicendo hor C tei non me ucntr a meno, 

CANTICA TERZA* 

T Xtto qual P eregrin picn di P enfierò 

andaua il nuouo M afiro/al V efeouato 
che vn Medico parca ben efier uero. 
Et giunto oue Vwfirmo feon filato 
giaceua pieno d’ira/ y di cordoglio 
per non trouar mai Pace/al fuo reo fiato* 
Benignamente y fienig alcun orgoglio 
va al Porticr difsc/che meTgg Parola 
fel piace a Monfignor che dir it voglio. 
Onde efio come Jìral ch’in l’aere vola 
gli torno addir chel uada a fuo piacere 
ch'era la Signoria fua alhor apunto fola, 
Hor c Ilo che diipofio era d'hauere 
V Annel/ di cui il furto gli fu fatto 
quando che nel hofiedo hebbe dabere* 


Con vn accorto /g morente Atto 
prima che alquanto ad elio fi appreffajfe . 
filutem/vcr lui diJJ'e/al primo tratto » 

Dipoi al letto andò/ qual per tai faj] e 
g comentioli ajpecular il P ulfo 
dicendo in nulla chel non duhitajfc * 

Che cjj'o li vuol aitutto hauer ejpulfo ) 

. il mal/ che fol tre di fcco foggiorm 
fi non chel Capo ijia dal Col diuulfo * 

Et egli/ ognun far vuole ch’io ritorni 
g ch’io fta difje/qual pria rejhtuto 
maalfn mi pare /che ciafcun mifcornu 
Che fe guardate credo che veduto 

non habbiate ancor mai cottanti empiajìri 
de quanti quefio loco ce tutto empiuto. 
Ciafchedun che qui vie n vuol che mmpiajlri 
g alh mieivnaltro fuo ne aggiunge 
g tutti fon (cui gli ode) ottimi M afri* 

Mi pur iueggio ancor che ognun fi m unge 
g che col collcgiar fuo ognhor fi adopra 
che Alcun vn deto/non me ne dif giunge, 

Et perciò fi a voi par con la voftra opra 
fuora di quefio laberynto trarrne i 
non uifie de Ricche^ Alcun difopra 
Che per fin bora uogho condcnarme 
addarui la Mita di quanto ho al Mondo 
g per mia Man à voi cofi ohrigarme* 

Et per che meglio V ot fapiate il fondo 
aitutto ritrouar/di quefia cofa , 

g fipoflibil fia far mi giocondo. 

V oglio che voi uediate hauer exofa 
fi deggio ornai la vita/g da una banda 
gitto tutti uia idrappi alla ritrofa . 

Et dijfc/hor qui guardate cofigranda 
fi unaltra Menchia al JVlowi/o mai uedefii 
gfi ho canoniche ogni P atientia /panda, 

V na bina de cerchi detto baurefii 
d’hauer ueduta/a cui la menor torta 
vn [opra l’altro dodcci rinuefiu 
Difubbito effo iueggio che glimporta 
ri(pofe quefia cofa/ ma hauer certo 
pria uoglio la Promejfa/hor a me porta 
Hi Ipofi Monfignor/per uoftro mcrto 
per fin adhorapur ch’io refi fino 
piu uoglio darue di quel che h aggio offerto 
H or egli dijfe anche io non fionVillano 
g per ciò quefiopatto uoglio farue 
et prometto guarir ue amano amano * 

In uofira deferetion uoglio lafiiarue ~J 
di tutto l’altro refiq/ma alprefente 
g prima ch’io incomencia amedicarue, • 

I uoglio che me fatte un fol prefinte 

de tutti uofiri Annetta/ g brutti g belli 
g non guarendo /non mi date niente » 


Rifpofi M onfignor apprefio aquetti i. 

daroui M afro ancora/fil non bafia 
li Argenti/ le mie Wejle/gli Mantelli 
Et fubbito al famiglio difie/tafia 
dattun di canti/ della mia Qafietta 
g datti quanto ch’iui ce fiopra una hafia 
Hor eJJ'o hauuto quel che lo martella 
nel dito fettomifie/g con buon groppi 

10 R efiopuofi netta fiua ScarfiUa, 

Dipoi comcntio addir /da quefii intoppi 

M onfignor caro Aceto che fuor ut traggui 
g da tal nodo al tutto iue difgroppi * 

JB fogna che veder lume non haggia 

la vofira Signoria/percio chel noce , 

ne lafcia chentro/il fi irto fi ritraggia * 

Onde fatto l’Albergo ofeur qualfocc J 

comcntio per quel giorno ajminuire 
vn braccio/ di quel Membro con la Croce • 
Et per poter afeofo retemre 

con che cofa lo fini/ ognhor ungendo > 

fengeua/g con Poticne il Mal guarire* 
Cofi di giorno in giorno fimimiendo ... [ 

alfin per uendicarfi dcll’ofiefa 
gli andò tutto il fio Membro uia togliendo 
Et ei che piu uedea che non gli pefi 

la Menchia/fra le gambe /g che d’andarfi 
douc chel vuol/ lafimta gli ee refi, 

Sen^a fin tutto incomentio allegraci ‘ i 

et quel che hauer diftdra al Mondo ognuno 
efio godcua/fin7 < a di trouarfu 
Mafia pur il mio Cor fimpre digiuno j. 

di fiumi gaudio /che piu tofio haueme 
c ne uorrci diece/cbcfcn^a efier d’uno 
Onde di fucpalefi g delle interne 

R labcT^c/dc fiorini/ Argenti/ g refe 

11 M afro la mitate hebbe agodeme* 

Dipoi prefi combiato/g congranfifie . i 

a camminar fi miffi ouc che fimpre 
d’andar hauea fi e voglie hauuto defie* 

Et per ciò niun mai tanto fi difìempre / 

nc fi de fieri/ che ritornar lieta 
. non gli pofia fortuna in Miglior tempre* 
Che fic intrar borea in porto nc diucta w. j 
vn altro vento pofcia dricto furge 
che ogni fortuna/ in un momento acqueta* 
Come cofiui/alhor che forte l’urge j 

d’ affanni carco /g fuor a Sogni fpemt ; 

Ai mòrte maldiua/ch’in lui non infurge 
H ora di gioie/ Argenti/ g vefie infume L 

fornito/ lieto uafs i/g de fiorini 
cofi bora il cictnc aiuta/ et hor nc preme* 
Hor caualcando verfo aquei confini . ] 
dipoi alquanti giorni al loco aggiunfe ' > 
douc leT ejle vide/ de Mefchim . , 


Ef ben che alquantdTema il corglipunfe 
pur feguir volfi/gy dilla voglia prima 
dal Propofito un pel non lo difgiunfe , 

M<* aggiunto del Palagio nella ama 

a quel P ortierche de ciò bauea la guarda 
gli dijfe ime apprefento aquefia ferma. 

Onde ad ella va dentro/ (y di me guarda 
quando ch’io poffa incomcntiar lagiojlra 
ty egli /a voi fia (farla prefi a o tarda 
vi fo conftgliar che a quefla M ojlra 
pria che con ejfa voi uegnate in Campo 
che hen penfate/ della vita u ojlra. 

Che fi farete vinto /auoflro ifeampo 
non ui ualeria adarle /tutto il Cielo 
perciò qui non intrate lajfo/ó -zampo, 

Ef ei rifpofe/ qualchedun del pelo 
ee per lafciar/ma fo ch’in la fua targa 
fon per ferir /con ualorofo telo, 

E t Vhora hauutache allei feneuarga 
ferrga altro dire /li uolft le falle . ’ 
henfapendo tai leTge qual fi cargo. 

Onde all’intrar della Cunina valle 
le gambe fi gito fubbito al Collo 
ty dentro fi caccio del furo calle* 

Ef ejfa comcT orrc fen^a crollo ■* 

cofì giaceva con le nati aperte 
che piccholo a tal fico era il picollo. 

Di che ejfo infra di fi con Altre berte 
comentio adir Conuicn ch’io mi trauaglia 
y fra le buone Mi (fé aman le experte 
. Ef qual uan per li Campi di Thef agita 
pafcendojfe le (parte Pecorelle 
còft il fico afferro la fvaT maglia 
Por prefe in mano due fottìi Vergelle 

y incomentio aftrlo abifcia fquara /v- 
che tal gioco non eefotto alle ftclle 
E t ejfa ognifuo Colpo ben ripara 
neper alcun di lor ftgitta aterra 
ma a combatter piu frefea fi prepara 
Ei ben che ne ifuo punti egli non erra 
pur aficafperanza ypifiacane 
ne aguaccio/nc a Sordina/non Interra , 

Di che alfin queflc uie ueggendo vane 
pajfato il primo y il fecondo giorno j 
y del terzo venendo in uer la mane 
Air ultimo R imediofu dintorno C 

y fittola fui Corpo far un folto 
comentio aCrucigiar fen^afoggiomo 
Onde alla dijfrenata alzando in alto 
ognhora le diceua/del Certame 
ve chiamate hauer perfo ancor l’ Affatto, 

Ef e jfa che cofiui con V Alme grame 
voleva ancor mandar /ad achcronta 
mai non dicco fatiate hauer fuc brame* 
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Ma con le M ani/y cogli Piedi pronta 
curvata in fihicna/y piu torta d’un arco 
foffriua ogni Cordoglio/ y ciafcuna onta. 
Onde egli dchbrato darle il carco 
comentio afar la Croce tanto fpeffo 
che vn Palmo et piu l’alzqua i me d’un var * 
V eneuale dalvoltofopra d/cjfo (co 

fi gran fudor/che tutta l'era in Acqua 
ne d’ejj'cr fatta ancor udiua UMefjo, 

Onde ancor pur vedendo che tjfa tacqua 
ognhorpiu in alto /ognhor piu in alto falcia 
dijpofto afarla dir che le compiacqua 
Per) ina fitto iT raui la ribalcia 
& per iijpctto fi a quelli V applica 
che di ajpra Morte già fintia la falcia, 

Onde agridar alhora/ ahimè mendica 
ahimè Comentio forte/ dentro /dentro 
che finto che con Morte egli m’intrica 
Tifo dir che toccato le hauea il Cmtro 
y fi fatto del ìfmo larga fala 
che finza Speceolfi uedea per entro, 

T utti corfino alhora/y cala /cala 
gridando tofio qual fojfero aliati 
per torta giu portaro una gran fiala 
E t appoggiata dritta ad vn de illati 
fubbito un Cameriero in ama corfie 
ch’era tra li altri de gli piu fidati 
Ef con gran ficnto ad una banda torfe 
quel gran Pontello/y con tutte fuc forze 
Jfilata/y tutta aperta giu laporfe. 

Ognun che la mirava il capo torze 
ver lei dicendo /ha pur aquefia volta 
trovato /chi dal Cui la furia ifmorz * ♦ 

Onde ejfopoi che coft giufo tolta 
fu la R abbiofa/con il Juo R medio 
la gran Coda uia tofio s’hcbbc fciolta* 

M a ritornando allei che coft in medio 1 

della brigata fuor fpargeua il fangue 
tal che a ciafiun fiacca non poco tedio* 
Mentre che de iChirurgt in le Man langue 
v y che di quefio lun con l’altro parla 
già fatto per tal Cafo ognun exengue 
B en ben dìceua Alcun /pria mefurar la 
deuea Madonna/ y poi prender la Cura 
fi che poi non f baucjfè adiruparla. 

Ahi rijpofe ejfa alhor la mia fitagara 
fi cofi vuole, /di qualcheSeparo 
parlate /y non de fta atra cofa/y dura 
Che finza improuerarme veggio chiaro 
che alfin chi troppo vuol da Sabbiamene 
et a mie fpefe ben bora l’imparo* 

Onde quejle Parole andate fuor 

nacque il Proverbio /eoi quel (j)e(fc fiate 
JpronarfifuoLciafiuvn Auaro ancor 
Ef del Vulgo le brame dijfrcnate. 



tA LE VA DRIETO QVAL LA 
; MATTA AL FVSO, CANx 

TICA PRIMA. 

Emprc a me parve che di ufar 
limerò 

I» tutte cofe che opar habiano 
fiojfe d’ejfer tenuto fol igXZS 
(J he come a qualche extremo 
________ fiaccojliano 

conuien che dcVirtu manche la firada 
et ncllaVia del Juo Contrario entriano 
Ut per che in Altro il mio Parlar non cada 
di ciò cercando la Conjirmatione 
perproua nel P rouerlio fol fi vada * 

Quefio par ck'in Bologna fua natione 
già d'uno hauejfelche eiafcun per nome 
diceva il Ricco fen^q parangone * 

I Iqual non hauea a (palle piu altre fome 
di Jpefa alcuna/ fi non d'una Piglia 
fola compagna a fue canute chiome 
P ercio che malie che ciafcun fcapigli* 
li haueua tolta/la diletta Moglie 
d’ogni falma lafciando allui la briglia* 

Ancor vedute non hauea fue jpoghe 
la pierhola fanciulla, / a prima uera 
diece fiate cangiar /in verdi foglie* 

Quando come dicea Vultima fera , . 

alla dolente Madre fovraggiunfc 
che piu di lei/che nonperfe mefta era* 

Onde poi che da lui Morte la jgiunfe 
fubbito che la figlia in tal tempefia 
feco non refe /vn gran P enfter lopunfe 
Fra fe dicendo chi non ben afefia 
per tempo conVirtute la fua Prole 
jpejfo qualche Dolor pofeta il molejlé 
Fin che tenero ee ilRamo/alhorfivuole 
piegarlo al fuo volere /che dipoc 
piu tojlo romper/ che piegar fi fuole* 

I n V illa fiantieranno tutte duoe 

la Figlia/ & la Nutrice/py tengo certo 
cVhor piugioue nonfajìi/in Cigno o buoe* 
So che ejfa ee buona/ py da me qualche merto 
di ciò prendendo le porrà ogni cura 
fi che mai fuor non efea del coperto* 

Con Altrui non la veggio efiferfievra 
o fecol ladro/6 fecolfrodolente 
ciò in la Citta tenerla fi hapaura* 

N ofeo altro neUaT era/non fi fente 
fi non la tal dal Padre fuo/ee fuggita 
oucr pregna ee quelTaltrad'un fiudente* 
lui la lafiero /fin che compita 
h aggio VEtate/de darle Marito 
ó Ciel donami purcottarttavita» 
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P ofeia trouato un qualche buon partito 
mar iter olla /py di tutto il mio hauere 
farolti bcredt/doppo a Morte gito* 

Cofi il Padre credendo prouedere 
della Figliuola al fopradetto errore 
hebbe in vn altro non menar cadere * 

Che tenendola indilla/ py cofi fuore 
d’ogni Couerfation/diuenne tale 
come et fra il fierco/vn delicato fiore* 

Hor cofi U Padre come quel che ajjalc 
ognhor vario Penfier/py nuovo intrico 
di cofa che li doni vn duol mortale* 
Chiamata afe la Balia/ alcun amico 
al Mondo dijfe/piu di te non curo 
py fo che ancor tu fai/chel uer te dico* 

T enir meco non uoglio nel'Fuguro 
cofi belfiori che a mefiipotna dire 
che hauejfe in mille lupi/ vnAgncl puro* 
Ft perciò voglio che de qui partire 
debbi con effa/py teco te la meni 
ad Altamura/fengapiu altro dire 
lui infume farete /fin che pieni 

ejfa haggia li .Anni/ è poter maritarla 
che tofio fon per darle cotai freni . 

Mtf fopra tutto ben babbi aguardarla 
che mai non fi allontani dal tuo lato 
fi fitto bufie hauefii ad amatoria* 

Oltra talbor del fol fa che huomo nato 
ad vfeio/ne afinefira non la uedi 
et fopra tutto firua tal mandato* 

Che fuor a della porta li fuo piedi i 

non vadano giamai a nejjun jfajfo 
ma che con teco in Cafa ognhor la fedi 
Fatto ho di fi alto M uro/py di dur Saffo 
tutta la Cafa circondar dintorno 
che altro che lancie li voria a tal paffo 
Che fel m’intraucniffe vn qualche forno 
* come di giorno in giorno qui ne accade 
piu viuernon vorrei vn filo giorno 
Che non credo che quiui in due Contrade 
fipoffa dir /che non le fta (ahimè) occorfo 
di dar da dir de piu dèlia mitade* 

So ben che ancor tu vedi ferrea morfi 
come ee la giouentute/py a fio oggictto 
qual dri%£a ciafchedun il fuo difiorfi* 

T al che con Argo dentro del mio letto \ 

fi giorno py notte me Vhaueffe apprejfo 
ancora viuerei fempre in fife Ito» 

Ft perciò fi nel Cor quefio mi ho meffo 
py fi non fipregjgercà il mio Argumcnto 
ancor che de mille vn non t’haggio efprcffi 
Credilo a me ch’io non mi mouo al V cnto 
Can vecchio dir fi fuol/non latra iti damo 
ho vifio de tai Cafi piu de cento* 


Dìgitized by Googje 


Albori la Nutria /poi ànntrarno ... i yoVI 
allui rifiofe/quiui li miei piedi ò \ • ' A 
fol dncto all v tei vofiro camminarne) •<>> 

T acrio del viucr mio/ quanto portafili ? K 

fcco Madonna: nel fahr fu al cielo 
y quale per me Pianto/ ancor a fiafii* 

Che ardifco dir /che vn non men mortai telo > 
di V oi hebbi nel Cor /lo giorno lofi a 
cbefquartio Morte il fuo vitale V ciò 
lo ben lo fo/ qual notte y giorno pafia • 

la mifera mia vita/ aliaqual poco 
manca /fuor del fuo Albergo ad efier cafia. 

Si che Patron mio caro/in mez/zo il foco 
vorrei per vofiro amor / V tua cacciar me 
non che per compiaccrui mutar loco. 

Che fe in Contado ilnon bajla mandarme 
pur che a V di piaccia/ y ui fta cofa grata 
in vna feura grotta andrò affxcarmc , 

Pfr fin che dal ciel vita/ mi fie data 
y notte y di/ a ciafeun vofiro difio 
qual Serua ad vbedarfon preparata* 

Si che landar/et cofi qui il Jìar mio T 

come chel piace a Voi/lo diffonde 
chel mio vbedirui non fie mai refiio* 

H or fu Voile rifiofe/prendercte 

dunque diman come fie il Sol fuor feofio 
il viaggio/ e ad Alta mura ui andarete* 

Ef quefio pefo ch'io tipongo addofìo 
fi grato hai eh' ancor tcco al Mondo viua 
te accomando /quanto vaglio y pofio * 

Chel di chel fol mio ben/ da me partiua 
cofi mifero me piangendo dijìe 
y tuttauia qual fuetto fior moriua 
I veggio che mia vita ornai finifie 

y che poco arrefiar con V oi mi manca 
che corfo ho quoto il ciel/al mio andar feri fi e. 
Perciò vi priego/y tutta affitta y bianca* 
verfo di lei fi volfe/y lafauctla 
(hai mifer me) le uenne aitutto manca* 

M a per ligefii me parcua che ella 

per il gran noftro Amore mi jtringefie 
hauer ricomandata fa Polcella 
Si che quel che epa già mi comettcfie 
lentenii/y oltra ancor ad afar quefio 
quante ragion me firingangia tt ho exprefic, 
Del Viuer uofbro y cofi ancor del refio 
fornito ui ho la. afa /y de di in die 
di ben in meglio ognhor vi porro in fefio* 
Quanto vi accoderà per mille vie 

pcrTerra/y Acqua /iu onderò mandando 
fi pur che apprcpo a te femprc la file 
I tc la dono /et me te arie ornando, 

CANTICA SECONDA* 
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G ià fi vagho Carro apoco apoco fuore 
di gange/fi uedeua/di colei 
che deTiton ancor mantien V amore* 
Onde li Amanti atti folitiohymei 
àafcun de ritornar fi apparechiaua 
che piu fono tllor di/de buoni irci 
E t chi la tfappa/y chi il verfor trouaua 
chi già il Carbon accefo/ alla fucina 
aU'incudey Martello ritornaua £ • 

P refi) il bafion haueua la fantina " O 

lacera y fi alza /y rifueghati i Cani 
colla fua greggia per calcar la brina 
Quando chel V cerbio Padre con fue Mani 
data alla figlia la benedittione 
hor uafuor dipc de quefii T off ani* 
btfa che qui Cófiei/chc fi ti pene 

in loco di tua Madre /y giorno /y fera 
honortf come fan le figlie buone, 

Che fi cofi farai/ come che fiera 

di te il mio Core/doue eh' hor ti ho grata 
fera di vn braccio/ doue un palmo Vera 
So ben che bella cofa ho preparata 
per uolerti donar /fi tu /crai 
buona fanciulla/ qual fin qui fei fiata. 

Con efia ad Alta mura tu anderai 
y iui in quel Palagio ui farete 
per qualche giorno/y poi tu tornerai* 
Credi che piu maggior piacer haurete 
da mez/ga notte /che qui il chiaro giorno 
da ciafcun lato R ofi/y gigli haucte * 
"Dinnanzi dalle Porte intorno intorno 
Vacqua le corre /che maggior diletto 
non fapria dir che Ima far foggiomo* 

H auetc Vhorto d’ognifruito elleno 
fi ben fornito/ y fi ben fituato 
eh’ in quefte parti no gli ce il piu perfètto 
ben efier vorria vn huomo adolorato 
che dentro papegiandopi per elio 
del fuo dolor non fife alleuiato 
Sol io per che di lui hor ncfiuelio 

mi par che di allegrezza il cor fi f parte 
per venir vofeo/hor penfa fi le bello i 
Cof il buonV cerbio tutto aparte aparte 
lodato adagarzona quefio loco 
prefe combiato /y coft l'altra parte 
Non altramente come che dal gioco 
partendofie vna coppia lentcruiene 
ch’un tutto heto/y Poltro riman fioco 
li al rimafo egli con dolor /y pene 
per tal Partita/ fi lamenta y plora 
y efia andar le par alfommo bene 
V la camminando alla Natrifr ognhor a 
quanto dicco/ quanto li manca/ apprefio 
fiamo del loco/ó pur lontano ancora 


Io moro d'hauer itti il P lede me fio 
che fubbito andar voglio nel giardino 
tutto impirmiil ben/ de fiori Sefio 
Et Jeljìc qualche Ramo a terra chino 
de quei fuo fichi/ o di qualche altro frutto 
inetorro pur bora al mio domino • 

Bf» bolo intefo/ detto mi ha che tutto 
quel loco /ce d‘ ogni frutto carco pieno 
di tutte forti ch’aggia il del produtto * 

O dio Imo quando mai le arriuereno 
credo che quejlo loco da noi fugge 
6 che laVia dandarliperfa hauemo » 

Hor mentre che coji fi lagna/ tfjìrugge 
qj la Nutrice ognhor dipafo inpafo 
anuoua beffaperfuo Amor configge* 

V» Miglio piu Iontan de viuofafio 
comentiaro auedere V Alta mura 
chel Padre le hauca dato alloro ijpafio » 
Onde ella guarda dific/tf piu paura 
hor amai non hauerjche la perdiamo 
che quello ce il loco di nofra Pretura* 

Ver fin vnpoco vn Citro/ó Pomo adamo 
o Mela/haurai chel Padre t'hebbe adire 
fi che fa queta che volando andiamo * 

No » fi potè a coftei ferma tenire 
tanto godeua/yr ognhor alla guida 
hor va tofio diceua/ty non dormire * 
Sprona iCaualh/ft che non diffida 

di quefta ( ahtmcf pur troppo lunga via 
che piu in quejlo Carro non mi annida* 
Onde l'Auriga, di talparlafia 
per trarla/in brieue tempo in fulleporte 
lapofe/oue era colla fantafia 
Subbito la fua balta/non tiporte 
fa che quindi fior dife alcun volere 
che fol per far qui dentro /fan qui forte* 
Mrf quanto cinge il Maro al tuo piacere 
per tutto ifon Contenta del tuo andare 
ty d' do dentro ancor babbi agodere* 

M a vedi quanto ho detto non pafrarc 
che fi farai/itencdaro tante 
ebevn Afinél non le potria portare* 
Dipoi Cof da drieto qual dauantc 
tutte le Porto con fua Man chiauate 
ti taf io dife /che bora balli & conte* 

Cof con quefla guarda iui a (se tate 
che con tal della figlia già di a Crifo 
le belle Membra non foro ferrate . 

No» fol nel bianco Petto /ty nel bel vifo 
ma in tutto il re fio fi in beltà crefiea 
che vna immortai parca del P aradifo* 

Sol Pbebo del fuo Alletto fi gode a 
ciò ancor era filo in qucUcVolte 
che (bei Capelli/ tiraggi fuo Jpargea* 


No» hauea ancor Cupido per lei tolte 
le lue Saette /ne in Manprefo l'Arco 
contro le V oglie fue degni Amor J mite* 
Mtf forca d’ ogni impatto / gj dclfio carco 
viuca contenta lieta/ come quella 
che mai dal limitai non mofse vn varco* 
Onde qual Sorte volfi/ouerfia fella 
auennepur / che non d'indi lontano 
drieto volando ad vna tortorclla 
V» Sparauier non forra ne villano 
che hauca gufato vn nobil CauaUiero 
che con vn fuo Copagno era in quel piano» 
Che perfo di lucrilo il fuo fintiero 
fi catto di Cofiei dentro del horto 
qual per Pioggia al copertola R omero* 
Onde fubbito ardir prefo/y conforto 
vno per l'altro / etafehedun di loro 
s'bebbe dentro le Mura drieto fiarto • 

Et qui riprefo il fuo Sparuier decoro ' ; . / ! 

ad vn balcon a C afo li occhi aliando 
cofiei videro intenta al fuo lauoro 
Et tofìo in uerfo d 3 efsa/vn mottcgiando 
difse/per Certo fra le mortai Cofi 
vn'Volto mai non vidi fi ammirando 
Et l'altro tu ver dici gli rejpofc 

ma in doppio ben feria piu bello/ty degno 
chi la gioia le defse delle fjofi. 

Et le (palle voltate /al fuo difegno 
viafinandaro/tf efia incontanente 
alla fua balia corfe per. fiouegno 
Et quiui lagrimando fortemente J 

comcntio adire /voglio chela gioia 
delle ipofi me doni prcfiamentc* 

Oltra ella dife /non mi dar piu noia 
che vnfico te darò fi vuoi maturo 
che piu di vn fiel amaro già fu aTroia* 

Et efia io de fichi vn Pel non curo 
ma fi non me dai difie quel ch'hor dico 
fiampero fiora di queftoT uguro, 

Alhor la balià fua a tanto intrico 
vedendo f e con ella tfier aggiunta 
che mai nonfi il fuo Core fi mendico 
Kijpofe non mi dar nel Cor tal punta 
che prima che diman fi corchi il fole 
faro che alle tue Mani fé congiunta 
Et tofio ad vn come Defirier che vale 
va difie al Patron nofiro/ con gran fretta 
& fa chel venghadquefie nofire fchole 
Subbito il Me fio qual lieue faetta 

che fiorai Arco da buon braccio fiocchi 
fece al Padre la Cofa piana tffihietta 
Onde efio vdendo che fui V iuo tocchi 
quefta Nouclla/ finga dir parola 
ne che piu chiaro del fatto s'imbocchi 
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Difubbito notìzia qual graue M ola iivZ 

vu qual Pegafo/ alloco ipafsi torfe 
come bue ebet Coltello hancllagola •.:b 

Oue la baila incontra prefio icorfe 
dicendo ó me infelice ftan de) fatti 
mal qui amandarneil vojlro Cordtfcorjè» 
Che afar cojici comentia de brutti Atti 
dicendo che la vuol tn fumma vn Jpofo 
©r come lenouigj^e far defatti, 

Alhora il Padre tutto dif degnofo 
fatta dinangi afe venir la figlia 
diffe che chieder ee il tuo Cor fiato ofo 
Ef ella hor tutta bianca/ y hor vermiglia 
piu tremola che foglia agrande vento 
cogli occhi a T erra / ©* con humili ciglia* 

R ijpofeper hauer quefio contento 
d'efierpiu bella/diquel ch'io mitrouo 
la gioia dellejpole hauer talento , 

B tutta aparte aparte fin ab ouo 
la cofagli narro come era gita 
& ciafcun Accidente V ecchio ©• nuouo 
B en difi e il Padre poi ch'ebbe compita 
la lunga Ciancia/ & tutto il cafo intefo * 
di quefia gioia hortuferaifo rnita ♦ 

Ut di boue vn dur N eruo in la Manprefo 
conejffain vn Albergo fi ferroe 
tuttodì fdegno/y di vietate accefo * 

Htfiatt olle [fogliar le vefiefiuoc 
con molte ferce tutta laperfona 
per vngran /patio d'hora le uergoe , 

Sempre dicendo cofi il Spofo Dona 
Ingioia alla nouig/ga/ che felice 
vuoi che tef accia/ degna di Corona* 

Ahi forte eJJ'agridaua o meinfelicc 
fi vnaltr afiata quando iuelachicdi 
in doppio me affettate lepelue 
M crce chepiunonpofio fior m piedi* 

CANTICA TERZA* . 

Q V andò benparue co l amor paterno 
hauer Tirati buonV ecchio tempata 
che fi li fu del C orgia nel interno 
Quaft lafciocchafiglia fua forviata 
Inficiando fiardaparte/àlla Nafrire 
dijfe/ccco che Ingioia ile ho donata* 

Ma ben tipriego che fi maifautrice 
la tua voglia mofifrojfe al mio difio 
che attendi/che nonfiafiatto infelice* 

F apur chelfappia/typer T amor de dio 
feBepofiibil/io tepriego/mai 
non fia il tuo paJJ'o drieto allei refiió* 

In quefia penapoco ne fiarai 

chepiu tofio ch’io po ffa ho delibrato 
darle Marito /tg trarte fuor deguai* 
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Cofi detto /da lei tolfe comitato / 

€7* verfo della T erra camminando 
Jeco diceua hor ne jìa il Ciel lodato , 

Chelnoncc fiato il Male cofi grondo 
quanto/pcnfai/ma non voglio per niente 
refiar di andarle vn Marito cercando. 

Benché hor Thaggia parlato puramente j 

potrebbe inter uenir che vnaltr a volta 
tifati ofcorreriaforfe altramente* 

B enpoi dina di me la Plcbefiolta 
mofirandomepcr tutto con lediti 
ecco chifuor da noi la figlia ha tolta * 

Cofi lafirada delfico andarfornita 
giunfe al fuo I etto /©* al feguente Sole 
attramarcomcntio la Vela ordita 
V h gioutne prudente /©• faggio vuole >• ' 

di f angue tale che al fuo non difgradi 
U che allcuato ancor fia in dotte jchole 
Perciò che dargliuuol di quei Contadi 
la prima donna/ y la piu honefia ©* 'fucila 
che tutte auanga de infiniti gradi. 

Come vnoprefo latte ee tener ella 
& d’un Capei fi bello nella tefia 
che l'oro il fuo jplendor perde con ella 
Angelicafi chiama/ y della gefia 
degli A ngclh ben par /e fi er difeefa 
foggia/ P rudente /& fopra ognaltrabonefia 
Difua Man fopra vn foglio hauea comprefa 
tutta la conditton/y quantitatc 
che per la dote fua vuol far la jpefa 
E t fra Sanfali/ ty altre ancor brigate 
di bologna/pcr tutto baueale J parte 
accio che di lei tofio il fi difbrate. 

Onde da quefia, /%j hor da quellaparte 
chi di qua/ty chi dilla/pcr ogni loco 
ciafcun feco il tiraua da dijparte , 

N on altramente qual del vulgo al foco . ■£ 

corre la Maggior parte /per rapire 
U non per aggiutarVafhtto y fioco, 

T alfaccan efsi / che apporre in martire 
nonguardariano infaceta /a lefu C bri fi o 
purché Acqua al fuo Molin ciafcheduntire 
E fii chigli odon di qualunque trifio 
ty cofifimilmcnte d’ogni lorda 
nettar la fan/ con Vhibleo mele mifio 
H or cofi mentre che ciafcun ricorda 
chi quefio/ty chi quel altro fuo partito 
©■ mille frode con vn Ver concorda* 

In vngiouenc alfine per Marito 
la cara et bella Angelica fua jpefe 
ricco /prudente, /y di buon [angue vfeito * . 

E tfubbito con elio fi difiefe 

verfo Altamura/doueerala figlia 
fenga nuUaadalcunofarpalefc, 

I 
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A ciafcunpaffo/qualìLòfa vermiglia o^ 
vedrai diceua/apprejjo il gelfaminò ’C 
cjjcr quefia/de chi hor ti do la briglia » 1 
Diro» efee i capa Juofonforofino 
fiapur figlio mio Cardi buona voglia 
che al M odo hauraiper Moglie vn cherubino 
Co/i arrtuati al loco /in quella foglia 
che la firitrouaua/trijla y vile 
y jen'za che altra R obba la fi foglia 
V cnirlafecc alloro/ y ver gentile 

era y formofa/ma fi Scioerha ygrojfa 
chel non haucua il M ondo allcifinnle . 

Tal che in vn puntofatta hor f morta hor roffa 
tutta tremaua dal Capo olii Piedi 
piu che foglia dal vento ripercofia 
Alhora difj'e il V cerbio/ bora qui vedi 
fella Mercatante fi troua tale 
qual la fide di dartila tidiedu 
Rijpofe egli/in ver molto piu alto fole 
di quel che medicefie fua bellezza 
veder mipar qui nofeo vna immortale * 
Btofio al collo con grande alegre^a 
gittollc vn braccio/ y detcUe vn baecietto 
tal chel Padre alborpianfe da dolcezza 
Dipoi diffeper Moglie io {accetto 
fy priego quel che di tutto ee datore 
che vitacc dialunga/ con diletto. 

Cojì eìh alquanti giorni fiati fuore 
per goder y gli Amici y liP ar enti 
venero alla Cittacongrandehonore * 

Onde con canti /ty con varq infirumenti 
con ballt/Pafii/y con mille altre fefie 
piu giorni dato gioco/ a tutte genti* 
Aggiunta Vhora che hor amai fi defie 
il foco d’Himeneo/y che al fuo Altare 
per loro il Sacrtjìciofegliprefìc 
Dj canto pofii ibalìt/y Solay^are 
andar o allctto / y della cafa il refio 
ognun per il fuo Albergo aripofare * 

Et ilNoungo'baucndo pofio in fefio 
la franca lancia/ ahimè la timorofa 
dgridarcomentio che M ofiro ee quefioi 
Et leipuote ejfer/cbc non fai che cofa 
Jia quefia/effa ee la gioia chel nouv^go 
dona alla Moglie fua qual tugratiofa. 

D ifubbito effa ahimè che ogni pel dri^o 
y fatto fuor di letto tofto vn folto 
andate diffe in la pur con tal ferino» 

Già con vn Ncruopiu duro d'unfmalto 
mio Padre mi dono de quefiegiote 
chel fangue miuenia da ba ffo y d'alto 
N onfie mai vero che cottali P loie 
fopra le M cmbre mie cafcar io Uffa 
fi ben voi mi donqfic mille T foie* 


Subbitocomequelcheapprcjfoipajfa J 

il fulgore di Gioue/i terra cade 
che non lojpegne/ ma tutto il fracafia 
Co fi pieno de frode yfalfitade Vv.O 

fra fe V eabio dicendo/ che rihauere U 

la lingua non poteua in libcrtade 
Mifero me io mi credea tenere O 

vnaColomb a/ d’ ogni file priua 
y vnaleggami conuien godere* 3 

Alfi ninfe tornato hor qutui orriua A 

y trame fuor di vita Mortr difi e 
accio cb’in quefiepene piu non viua* }\u 

Coft tanti penfter nel C or ftmfie ' i 

chcgliparcapcnar fra mille vncini 
nccredeuachcl Sol mai fuor vfcijfe* 

Onde come che v dir gli allumi . ». 

comentioper la cafa/ con jgran fretta 
fen^a altro dir agrandi/ opicrholini 
V efiito(?i/y difar di ciò vendetta . I 

dijpofia aitutto /fenando alla cafa 


del Socero/che vn pie l’altro no ajpetta 
Mille penfteri nel fuo andar trauafa 
all ogni paffo con gran duolfojpira 
hor tutto cngiaccia/y hor tutto s’imbrafa* 
Alfin hor quinci hor qumdi tanto gira 

chel giunfe alloco /ty tich/tacbc in laport a 
comentio afare con gran furia/ y ira* 

Subbito aperto fen^a piu altra feorta i 

alletto del V ecchtone fwandoe 
con vna faccia tutta exangue y morta 
Onde ef?o in uerfo lui tofio ambe duce Z 
le Manihebbcdifiefc/y qual chi plora 
ahimè che furie dfie fon le tuoe ♦ 

Et ci con brieue dir inpiahol bora L 

k moMcficr dicendo/ reo et fallace 
il duolgìi aper fe/onde ee chef fe accoro* 
Albor rijpofe il Vcccbio/bor date pace 
che quanto vn altro da ben io mi tegno 
ne fiato ancor ti fon punto mendace * 

Qucfio ce comune errore/ che ritegno 
haucr coft ligtouani non fanno 
come li Vecchi hor al tuo fatto luegno* 

Et quiui della fi glia dal primo anno 
per fin alhora gli tocco ogni punto 
mofirandolich’tn vano crail fuo ajf anno 
Di che egli alhor non mcn da vn lato punto 
di gaudio /che dall’altro di vergogna . , 
rimafe qual dafe Vhuomo difgiunto 
Alhorail V cerbio oprar qui tebi fogna 
fgliol mio dfie /non minale óforza 
ma qualche inganno /ouer qualche menzogna 
Lcgiermentefarai eh’ e fa fi tor^a 

con qualche tuainuention da tali ohymei 
che le come ilVolctn nella fua fiordo* 


' 
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Ef interne tornati dacofiei v, v • v ì\oD 

ntrouar che la [ciocche era fra fiatiti > < > 
fola fedendo & fra cordogli rei ♦ - 3 

Onde ilPadre veduto alici dinnanti •-, C J 
eomentio adir /vip are che cofiui . ' t> 

f ohw fi* fijìi votgiaper auanti 
\olea conciar me /fitofiodalui ■ rtO 
iononfcampaua/madafennodico *<S 

ffcf ritornar io voglio ajìar con vui* 

Alhora il Spofo dtjfe quefio antico 

cojlumeio nonfapea che tu intendevi 1 v /4 
off* mipento/ g/ duol di tal intrico* 7 

Ma non te dubitar chefiviuefii t<»D 

/hw cfcr Cornice/ ód’un Umido Cerno 
che mai piu con tal N eruo io tipefii 
T uo Padre qui ben fa quel ch’io tiferuo (I 

& ei/Jibellacofa ancor maivifia \ 

rijpofe/in mio ricordo nonriferuo * 

Subbito tuttaritomata in vtfia ,■ 

doue ella difie/ver lui [arridendo 
deh non lafciate che piu mi contrifia * 

Klhorail cauto Jpofo/ìnon intendo ' 

■ rifpofe quefia cofadi donarte : v 

fi fola e ffer con teco non comprendo* - 

SubbitoilPadrehorfuperalegrartc s 

U cheprendertupoQiil tuo talento j 
iuoglio fola con e fo lafciarte* > 

Cofi viagito/tofto il coio cento \ <G 

con Ambe due le braccia delfico Jpofo • ' 
donandoli de bocci piudicento . >> 

Comentio con vn volto lachrimofo w T 

adir e /borfile ver che voi me amati >-»* 

datime quefto Do» cofi preciofo * - 

"Et efsooltra dice a /tanti ducati -i. 

per hauer quefia cofa/finquiho fpefo 
che con l or mille Campi haurei comprati * 

Et poi fio triade (l e /^y che comprefo \ t .L 

riffe dal [ignori fiUauma .1 

tfforfi nella vitaio faria ojfcfo ,ur>t\ 

Che efìo direbbe che gran villania tow::C 
li ho fatto/ a non lodar alla regina 
gj che tal cofa ben a te non fila, 1HD 

AlmenriJpofe/pofaach'io mefehina ù 
vipar che nonfio degna diuederla 
non che dihauer quefia cofadiuina 
Ditte fi a gioia ee qualche bella perla 
vn Diamante/vnTl ubin/ouer Balafio 
non temiate, ffcgr età hauro attenerla 
J^ijpofealhor ri jpofo hor qui fio abboffo 
jy in Capo lapofed'un forgierò 
W di donde le Man cacào in vnfaffo* 

Et comentio lacofa adirteilvero 
banomefufo/y haquefta virtute 
che d'oro diventar fa ogyàpel nero * «a > 
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Ve fra hpeli/^f lofio lelbemettute 
le Manfopra rifuo Cono, /tei ficcaffe 
nonfienpiu belle treccie mai vedute * * ' 

Et ella accio laficaidiuentajfc -Q 

piu bionda della Tefia/ gli rejpofe 
che loprcgauache dentro il caraffe, ' 

Onde con bocci & Parole amorofe ' O 

ferratola ne rilombifin alluoua 
rifufotuttodentrolc nafeofe ♦ 

Non altramente alhorparcbefi moua *2 

€7 tuttainVherbafi torcala Serpe 
quando checon riferro alcun Uenchioua 
Come che quefia alfuon non già di Euterpe 
fu quelforcier con le nate ballava 
ahimè dicendo/in corpo ilfrfo ferpe * 

Et ei che in vna calda fijf orbava 
aitutto di voler fornir duo chiodi 
niuna njpofiaalfiuo gridar le daua 
Mapoi che ben i vafiforo vodi A 

hor difi e Jciocrhach'hai/chefite lagni 
femprecotefii fondelli tuo modri 
Ahimè dijjc ella/piu de mille R agni 1 

mi haparfo difenUr tutta mangtarme 
t/y cheancor quefiofifo il Conme bagni 
Hor l e rifpofe/ cofi vuotpagarme ti 

ma tijodirche afarle venir belle 
n onfapria in vna fiataf aggio forme 
B fogna che non gridi/ nefaudle G 

ma queta [offri/ accio che te difotto 
fian qual quelle dfopra/della pelle * 

Hor fu ella dffefacianlo dibotto 

che fiotto ee chi/ contro il fuo ben combatte 
chefir noi voglio/angi pagarvi vn f cotto ♦ 
Alhortofioegli frale fuoedilatte 
rofcie/cacciato/prefeabbiondt^àrla 
fi che piulanonftrida/nc fifbatte* 
hi a come che la cofahebbe agufiarla 
mai non volea fi non gy giorno py notte 
ch’altro il Mefchinfaceffe che calcarla* 

I n mondo che non fol focate /y rotte 
haueua tutte tuffo della febiena 
ma alfine tutte forge ancor condotte* 

T al cheper ufcirfuoradi fiapcna ì 

vn giorno f andar dffe fu ora inviria 
C7 (hegr onde b fogna liquefilo ri mena 
Subbito via mandataefiaVancilla 
allabonhora dijfe/ma qui meco 
lafciate quel/ che tanto ben tri infilila* 

No» no rijpofe il fpofo alhor/che teco 
fel lafito qualche mal venir potrebbe 
pernonefrer vfataancorben f reo * 

Et ella fio che Mal non ne uerebbe O 

ma in quefio tempo ledaria tal tenta 
che ogni Pel defin oro parerebbe* 
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T.t ei non dvbbitardiffe /ch’intenta \ 
al mio ritorno tanto fcral opra - ^ 

chejpero ogni tua voglia fie contenta* ■ 
Ondeiottera alhorquaifilecopra on. vi 

dinnanzi il Padre via da lulfitolfe - > 
file andò la Matrice fottofopra * • ^ * 

Or d'indi aquatro/ giorni come fuolfe > 

gridar aif ufi vdendo nella firada 
albellauor/qualmaidamejiaccolfi 1 
Subbit odijfe poi che per contrada * 

fi vendeno.faro tal Munitione 
chefempre finita lui ne hauro derrata* 

Sfatto fu chiamar li Compagnone 
douefon di fie fufi/U et M adorna 
eaouipienrifpofeilmio ccfionc* ■ > ' 

Et in piegando apprcfso vna Colonna 
diffepcrvoi medefma li cernite 
che ognun valpcr bontate vna aurea gonna* 
Alhontrauafando ferrea lite 
tutto quel cefto dalla cima al fondo 
doue tal ciancia dijfe/ mai fi vdite» 

"Et doue fon li fu fi/ o ceruel tondo *■ 

non trono fi non legni/ chcper fiine 
a {opra (come credo ) tutto il MonJo» 

1/ dal Ccfion ver lui le pelegrine L 

fuc lucie aliando/ di fitto il vefiido 
vide vnbattaghopieno dipiune * 

Onde leuata in piedi con vn grido *• 

laffa dicendo il prefe con lamano 
tU dijfe/tolto Vhaifuor del mio Nido * 

Et et Madonna in vifia tutto firano 
pian dice a [non tirateci non ee quello 
U cfsa ifodefi poltron villano * 

D tfiefo hauea già in terrail poucreUo 

con vna Minai Membro fu colpieaddoffo 
Uf torà tratto con l’altra il coltello * 

Onde il Me fchin/ ahimè chepiu non pofio 
aiutto/aiutto/che cofiei miama^ja 
quanto piu puote vn grido hebbe fuor mofio ♦ 
Di che detti vicin tutta la 

correndo conprcfie^a nella Sala 
vi le come il llorpiaua quefia ptrgja* 

Et tofio qual file anche al pian fi cala 

chi per le braccia /tu chi in le Man la ferra 
dicendo che lo laf ci inhor a mala. 

La vrina/u tutto ilfangue homaiper terra ^ 

corrcuad’ognilato/ty gioiaparca 
comentiauaaporfine a quefia guerra» ' 

Qua» lo come fra fcogli f ragli barca 
da fue Man fu extirpato quafi morto 
che pròprio par eavfcito fuor delT arca* 
Ouonquc l’era per la Sala feorto 
per tutto ancor voleali correr drieto 
ahi datime dicendo il mio colf orto* *> 


Qofi non era ancor lo R omor queto 
che per ventura il Marito lui aggiunfc 
U vide il Pouereilo in doglia tu fitto* 

Pen/a fi gran dolori! Cor gli punje '• ì O 

che come hebbe ciò intefo al primo tratto * 
quafi che dafe vita non difgiunje* 

Ondefrafe dicendo ìfondifj atto - -•»*«> •’ 

ben veggio che ejja altuao ee fatta infanti . 

U iojauolla al vulgo ferofatto* ■' - > 

Ef corjofula fala/queta tu puma * ; A 

per far la furia di quefia fuajciocch 4 ••••■ -v 
vn poco ancor aben dalla lontana " v 

Qomentio adir /eccoti tuofufo/tocca 

tocca/ che indrieto iTho dallui hauuto ^ ' w . 
nonpiu/nonpiu/rechiudi omailabocc * > 

D ifubbito effaperligcfii U nut o "• »» P 

mofirandofie di andar alhorinCielo v X3 
il tatto fiprailfufo hebbe mettuto, . ; 

Et con grande alegre^a/tU congran "feto \ « ò 
verfi il Marito/pur volean cofioro 
comcntio adir /tu niente io vi celo* a 

Che aitutto quel non foJJ'c il mio theforo A 

vipare ch’io mefehina il ver dicea 
vipar che hauea ragion in quel Con moro * 
Chidiqua/tUchidilaClafcunndea * 'Z 
U ritornando off or lifattt fuoi 
nonpoco del Mefchm pittate hauea* ^ 

Onde iuicini d'indi indricto poi «v v . J 
fempre per nome la chiamar la Matfìr i 
qual quella che mtn finno baueadc buoi* 

Tal chepoi venne che di cotalfchiatta r.-wuO 
come biafmar volean deloro alcuna - \ 

che fi vilmente nel fango fi appiata » -.v. . 
Arcando il ciglio in vifia ofeura u Irruna ’ 

quafi andò il Capo i tu contorgcndojlMufo 
fifbito adir wcarmentiaua ognuna, 

Late ua drieto qual la Matta alfufo ~l 

cofinacqucilVrovcrbio/tU eertmajlo 

fimilmcntctranoiqueflo tal vfo 
Di morder fen-gafrenchi fitegue vn pajlo* •• v ) 

CHI TROPPO SI SOTIGLIA 
SI SCAVEZZA. C AN< A 
TIC> A PRIMA. v 


He deggio Alma mutflri 
che me configli ì 
Che l’haggto quefia hifios 
v ria qui decantare ;7 
Conuien che cantra frati 
■ l’arme pigli, v 

tAapoi quando che andromi aconfiffarc t , ; £ 
come ne trailer an con P cnitcntia 
che ogni vtrfi vn ducato hammi acro]} ara* 
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Ma veggio chepur vuoi che Vincomenti a 
che già la carta! y la penna fi prende 
fiche ornai tutti habbiatiue pat lentia* 

Tt tanto piu che Ì A reo non fi prende 
qui per fcocchar il frali in cui noi merta 
mafol per bersagliar chi a vittj attende * 

Ut per mojlrar come ee la via deferta 
per alcuni de lor del buon cojìume 
tal che fol han de frati la coperta , 

Ansi d e quei/ che dal eterno lume 
foro [cacciati /nelli horrendifofii 
peggio che d'aere Augel ferrea ale y piume* 
Pereto che doue pria de vili! y grò fi 
panni/le Cappe lor foro ordinate 
de V olpc nonfodrate ne de dofii 
Ma [empiici /ammofirar che abbandonate 
poi che cofi vejhano habito vile 
batic an le Pompe /y ogni V anitate ♦ 

2VId dad'ondra bora lofio /y doltra T ile 
panni exquif iti cercano/ y de quelli 
voglion [i non ancor lo [ignorile* 

Ne piu Cuculle /Cappe/ ouer Mantelli 
ma dalpiaholo al grande immenfi y larghi 
fan Padagtionifiidcl C tei ribelli . 

Con iquaipofcia contando li varghi 

vanpcrfueCbiefie/cheal Ctel molto piace 
pieni difitfto/ydc ignorante carghi, 

Ut come Serpe che tra ihcrbagiace 
cofi con vari// lati enganno/y Frode 
ognborpriuan qualch’un di requie capace* 

T al che con quefia/y chi con quella gode 
chi vedoue ne auollupa / y chi pul celle 
yfinfuVofio/ vulgo ognhortirode , 

Cof tapino me/lePecoreUe 

in boera vanno allupi/ y quefi fono 
li offici/ /y oration porte alle felle , 

Ahi doue che gli Antichi in abbandono 
[ipo fero di vita/ per recarfi 
lo Mondo/ ad honefiatcy viuer buono 
Hor il pongono [otto afe attirar fi 

le Moglie altrui/ g leF^iabcsjtcloro 
y beato ch'in ciò meglio [aingcgnarfu 
T al che per adimpir quefio lauoro 

chi con Minacele /y quali con pinture 
del foco eterno /y del fuo borrendo choro ♦ 
Nr/Cor pongonde fciocehitai paure 
che poi non altramente vanno ad efi 
che alla madre il bambm/tra le vie ofeure 
Onde poi vedi ognhora attorti M efi 
de T orte carchi/ y di T ribiano fino 
di Pipionrofii/y diCapomallefi, 

A hi feioaha Plebe /ahi vulgo ben tapino 
la Serpe in Sen terechi/y lo uedrai 
chcconlabraggiaaggiungiil Solfiamo 
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Mrf non dico perciò che fi ben fai 
per l’alma tua/6 dilli tuo papati 

^ che attempo forfi fono in pene y guai 

Che quefi o non fia buon /ma che ben guati 
che fi fapefit a cui talhor il doni 
meglio fiora ad vn P orco haucrli dati* 

T ulti ifuo gridi y Vintrar ne li A goni 
diguerr a/ fame / P efi e/ ydeT raueglie 
di Pioggia/ V enti/Folgori/y de Tuoni , 
Sono apigliar ti R eti/ ansi T cnagtie 
da trarti fuor di borfa li denari 
y ch’in la tua Chintana poi bersaglie 
Cofi altrui grida contra dclli A uari 
altrui contraluxuria/y la fua fetta 
chi contra gola/ y pochi digiunari, 

Tt quefio accio che poi fi allor diletta ] 

di far la P cnitcntia in vai Cune a 
che la via i refi piu fi cura yfchietta, 

Ouer quel che d’altrui laWobbahauea 
dandolaal F rate/ che l entri in laT caccia 
che d'una Mitra/ od vn Capei fi bea, 

It quando pur alcun di tal fu a Caccia 
riprende liladri tofio fogliondirc 
che idc ti/ y non lor fatti ciafcun faccia 
If credevo per quefio di coprire 
lor T igne/ y anco haueme [atijfatto 
y chcpiuinloro alcuni’ Arco non tire 
Ma non glintcndi vulgo /che abel patto 
fi farai quel che dicono /le certo 
eb: di Charybdi in Sila [crai tratto , 
Ffiigridan che aporgcliee gran mcrto 
che ferjiiCafiita/ne fu importuno * 
y li fa il tuofecreto dijeeperto, 

N on mormorar lor dtcon/ di ver uno 
perdona fonte/ y fa che fupatiente 
y ama qual tefiefio ancor etafeuno 
Queflefon tutte cofe veramente > 

opime /fante/ honefie/y dackrifliano 
ma dette congrande arte/ y frodolente 
Chi non fa fi farai burnii y piano 
che trouando vn di loro nel tuo letto 
chclfrro non torrai per darli in mano. 

Chi non [a in Pafii/ócon altro diletto 
fel tuo godrai/ cheli verrano amanco 
tifi or ini/ ad impirfe acrcpa petto. 

Chi nonfa del tuo Pegno apprefo il fianco 
fe glifi arai /cheti Mal u agi al buco 
non hauran cofiognhor l andar fuo franco 
Si che la greggia del Seme del Cuco 
con tai parole credendo efeufarfe 
fi cauanli occhi/ con il fiuofcfiuco . 

Altro ce vuol /che al vulgo di auantarfe i 
di leuarfule notti aliorationc 
y con degiuni ognhoramacerarfe* 

f «/ 


No« bafla aucntiUor fot il fermone 

ma aggiunger ccbifogna/ che ceti piu hello 
fatti /y del parlar la ejjccutione 
Mfl pur ch'oggi fmojlri il lupo Agnello 
oh /oh /gli ce vn fanto/ ma Jtian pur lontani 
o qual Monar/conlabcjhaalportcUo* 

Se cafii fono/v non ladri y rojftani 
che non fanno le notti in la fua cella 
y non per il bor del qual facomani . 
DiChriJlonel V angelliofifaueOa 
che prima incomcntio egli con fatti 
y pofeia ammaefrar conia fauella, 
Mainquaifonhorajipiucrudcicontratti 
che in Chcrct y F rati/ che nel tempo mio 
migliaia de Mondani hanno dejfattu 
I n quali lafio ce mcn timor de tdio 

maggior prefumption/mcn di vergogna 
Sodomia/ incefii y ciafcun atto rio. 
hor Camere chiamar piu non bifogna 
Celle de frati/ ma vere officine 
d’ogli/etde vngueti/y nò da vermi ó rogna * 
Mtf da far render l'voua alle uicine 
y da poter come afinel far dretti 
conte diuote de fue difcipline* t 

lui fono li Mufchi, y h Abbati 
le Poluere/y Profumi di leu ante* 
le P ornate /ypreciofi Sauonctti . 

I uilivaft fon/ d'acquafragr ante . * 

li conditi! perfetti/ y de piu forte 
che ad ogni /pittarla fora bajlante 
Delle Spallerò taccio /y Antiporte 
de Raigi/y de T aperti /che ogni muro 
glicopron delle Sale/y della Corte « 

Taccio ancor qual de Marmi il fuo T uguro 
di Maufeolo auantia l’edificio 
de Pinture / dì intagli/ yd oropuro % 

Qui illetto non vederai/ del buon F abritio J 
ma di Sardanapal luxuriofo 
c fi maggior fitrouaprceipitio. 

Ma ben da tarli il fuo Diurno rofo 
ypien dipolue/comc cute ranja 
fquarttato/y tutto da T oppi corrofo 
Cerca pur quanto fai tutta lajhfnga 

che ne AuguJhn/nePaoìo/nc Bernardo 
non trouerai/ma lettre dell ' Amanza 
Ma piu tojlo vna Simia/ó ver vn Pardo 
od in grembo iuedrai/ouer allato 
vnfurian Gatto/ ouer vn Can Jpagnardo 
Con quejh penfan epi qual legato 
fu Chrifto alla colonna/ y per faluarne 
fui legno della Croce alfin chiodato * 

Con qucftt penfan epi apprender carne \ 
come che giu dal Ciclo fccfe in terra < 

y hebbe da Pluton adclibrarne J 


Con qucjli (ahimè) fi ff organo alla guerra ì 

di bcnmunirje/che da tutte l'horc 
il reo Aduerjario/contranoi diferra* 

T accio miferi loro /taccio anebore 
che in demojìrarfe coloriti/ y grafi 
ghpar di conjcguir vn grande honore* 
Qualfinonji Japcfs e /affitti ctpafii 
Jt ioration nc fanno/ y li digiuni 
y il dormir in T erra / o fopra i fapi. 

Ahi de lor quante fiate vdito ho alcuni \ 

gloriarje che fon vaghi/ focili /y dritti 
candidi/ y rofsi/y non giaUafln/ o bruni 
Et che qucjti altri itterici/ & off Ititi 
non troueno repto che hguardi 
come che ad Acqua/ y foco l'inter ditti* 

Ma chepcr lor /ch'inlagiofra gagliardi 
fanno y arditi/ come triumphi galli 
giouent/y Vecchie /ognunapar che fe ardi* 
No/ dicon cfii/trali Monzuz balli 
ftan quelli che cauian li occhi allauezj^o 
y li altri refianpcgio che V apalli 
Stolto Pranccfco/chc difcal^o al rczgo \ 
con vna trijlaCappa fempre andajli 
s’m Paradifo vajst/con tal megjo 
Tu non già il degno L.orpoiuotmpinguafii 
ma in continui digiunilo tencjh 
ypoi di cinquepiaghc l adornafi* 

Et tufcioccho Ùomimco/chc fefii -7 

coti anta Pcnitemia/y fi amar pianti 
dinanzi al noftrolLedemptor jpargefti* 

F« il tuo Confortiofra li Montai canti f 

fu mai l y anima tuaprcciofo y degna \ , 
di bilta vagha/yde cottai fcmbiantu 
Tra la Cella tua ftiuata ty pregna 5 

di c onfo elioni /y de cottami vini 
che non ne ha tanti u Paphia y Bscchoregne* 
Sopra fiammella/ V ciperi y Mattini 
fi dicean lafsoy nelle vofire C bufo 
netti Angolifaccanfte illenocim, ' c '< ’ 
Simili Coltre foro mai dtficfc - r - J 

fu il Letti vofirt/yper fin in Cucina 
difina feta le jpalhcrc appefe* 

Con R ofii y lejii/y T orte/y gelatina f 

menafle vofra vita/ onde hor legate 
loro aaompagnan la fera/ <y manina * 

Che non fo come ornai non gli tr agiate 

come Amphierao la terra/ ty non gli mende 
d’ognt fua parte fra le piu rimote - 
Ma tu idio fommo/à cut da tulle bande t 

Metto lor ti uien dinnanzi li occhi 
che molto cc piu che dir non lo fo grande 
Prouedeli/y non men aquelli f ciocchi 
che prcndon l'arme in Mano adif 'cnfarli 
y nel honor/y nettai obba tocchi 
Non voglion chedettoro ancor fc parli. 
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CANTICA SE- 
CONDA* 

H Or per drietofeguir Vince tto nojlro 
io trotto in Scifa ch'uno di cojìoro 
de iquai la vita ba y. ferino il mio enchio 
ÌLtfu non del Confirtio/ne del choro (firo. 

che dice di figuir il buon Francefco 
con ciancici et non toccar Argento/ od oro 
Ma di quei altri che acomune defeo 
non mangian/ma ciafcuno in la fua cella 
a Maluafia fimacera/ (y Fan frefeo . 
li come che l'hijìoria nefauclia ...... 

chiamauafii R enaldo et fua natione 
fu d’ altra Monti/nato in T urnneda 
I ra ammirarlo come che vn Sanfone 
morbido /frefeo /mufcolofifiy grande 
& conilrejìo atutta proportene. 

Waurcbbe al Pajlo doltraafei viuande 
vn Caflron tutto intiero diuorato j\ 
ty de fue cofe non eranotande \,\\ . 

HI aift per tempo nonfu ritrouato , ~ 

che con baccho Vufftcio non canta/? c 
prima ehm chiefia/od altroefufje andato. 
Quando agli vfftcq/ nella Sediajlajfe 
tuipropriotihauriaparuto 
T rigonfio /che nel V tnojpeculaffe ■. . 
Sempre il figato hauerin caldo lutò • . J 

aciafihedun dice a/ y perciò mai \ 

noglipareaalbtfogno hauerbcuuto . 

M a ver l'acqua gridaua tugiamai 
nel vino mio/ ne dentro del mio petto 
ben chefibeUafci/non intronai. 

E tper che era de vitij tutto infetto 
ogni Anno per V icario/ 6 per Priore 
fempre eraquaji dal conuento riletto 
Et anche per che come ee lo maggiore 
cofteelorejlo/ che ad arar impara , 

dal grande boue lo tauro minore 
Onde con tetra Luna/ 6 con lachiara 
fe nel bordel vn delor dimoraua 
V altro era in braccio ded'altrafua cara 
Cofi ciafcundcqueflafettapraua 

tf giorno y notte ognhor da tutti icanti 
a venere/ y a Sodoma fi daua 
Che de idio come ho detto /ouer de fanti 
fra tali non fi cura/angi ribello 
chi al Cielo fi fi/ agli altri va piu ’innanti 
Purché ajpade fi pongano il Mantello 
che del pouer Pupilo ee delli beni 
le lecejlar in me^go ogni bordello 
Et poi dice quel folto/ oh all or le R età 
non boglion come aglialtri ty fon di Carne 
ne licito ee che fempre ilfratinpeni* 


fratta 


CXL 

Et per ciò fi talbor veggiamo andarne 
qualcbun cercando le Jlrade bruciate 
dcbbian qualjlru ciò /buon fiomaebofirne. 
Adabonbora/y voi dunque mandate 
col gre c oy col Tribtano Vuouafrcfche 
accio ben vojìre Moglie fan trattate . 

Con meco io non curo /che alcun trefche 

ma che me ftan Amici/ dadalonga 
ne apraticar me in cafa alcun fi adefche * 
Checuilenedavndeto/la fifonga 
tanto quejìa licentia/ch'w inferno 
conuicn che aitutto il fuo diauol fi ponga. 
Come di quejìo/ fitto al cuigouerno 
viueuan cofi ben fue Pecorelle 
l infìnte a! frefeo /y al Caldo lo Verno 
A cui non gli bajìando le budclle 
che tanto y notte & giorno ognhor Vimpiffe 
con tutte (ite diuote Santarclle * 

Chel par che fi granii abbia gli uenifie 
di voler qjaggiar vna C ornare 
chelpareuadadogliachel morifie 
Diche di y notte incomentio apenfare • 1 
come por lipotefseilKudo in bufo ' 
mafi che poi non fi ne adia il Compare * 

In modo che afi aifpe fio fi ufi /ygiufi 
prefi ogni giorno andar auif tarla 
riuolto nel Manici /come ce illor vfi . 

M a mai perfua ventura di trouarla i 

non bebbe gratia/Ji non inficciende 
tal che tempo non era di tentarla 
JVI<* qual l’ocellatorpur il V fio extende 
fipra iuergoni y poi fitto alla Ciefe 
dolcemente fifchiandolo Augel prende* 

T al egli vn giorno fico a parlar prefi 

dicendo neffun altro Amor /firmo non dura 
che fot quel che Cupido in frate acrefi. 

E t qui non fol prouolpcr lafcriptura 
dedicar dia/ che amente tutta hauca 
ma ancor di B aerho per ogni figura. 

Il Cor de frati ce proprio egli dicea l 

come che vnfaldo R ouere/vetufio 
quando che viuo foco /in quel ardea* 

Che prima chel non fia tutto combufìo 
mai non fi ammorcia/matien fempre il fico 
y il fuo caldo ognhoraccpiu rebufto 
Cofi noi poi eh miriamo / in fimil gioco 
mainonponiamo il noftro Amor da parte 
per fin che Morte /nanfa ciafcun fioco. 
Etfilfipuote amor in quedaparte 

dii a/ qual qui vi amiamo propriamente 
ne Lcthe/il nofiro A mor vn punto parte. 
Ma fi ad vn Secular alcuna a fi ente 
che tutti fon volubeli qual foglie 
fempre infelice viue trala gente. 

f iitj 


p er noi non ce da temer chel vi orgoglio -I 

ne Vadre/nc i\I arito/ne C verno 
ne ch’infallo ancor mai alcun vi accoglie* 

P crcioche fempre habiamo ilfratecmo 
che fen^a fofpitione d'alcnnmalc 
acafa può venir /fer a y mattino* 

Et fi quefio R imedio non ce vale • • j 

per voi medefme potete venire 
dirai Sacrcfilan/ chiamate iltale* 

Cheft benfojje notte, /toflo aprire 
facian la Chiefea/etin vn Angolpofiti 
fen ?a fofpctto alcun poten gioirei 
Con quèfie confi filoni /quantirofiii J 

credete alla giornata /che mangiano 
oh /oh/ pfu Che non fon in fronda li hoftì. 

Et poi fa cittadin / ófia V diano 
Jiagentillbuom/ Signor/ o Mercatante 
dottor di legge / o Medico [oprano* 

Ver un qual noi fi dal capo allepi ante 
non vi rafetta werui/y tutte l’offa 
ne fi le celle ventpie tutte quante ► 

P erdo che qucjla gente / ee fi percoffa 1 

daV enfcri/ chel’empìeno la tejla 
che da due fiate in fu /le cadepojfa. 

Mrf noi che giorno yj notte filiamo in fefla ì 

alle jjfefe altrui fempre godiamo 
ne danno mai ne fa guerra/ ó tempefia* r, 
Non altramente fempre dritti filiamo 
pj faldi in fchicna/et dicontmuo duri 
come che vn ferro/ òdi quercia huonJLamo* 
Hifipofe alborla filolta ahimè pergiuri 
non fete tutti quanti/ chepromtflo 
caflita bautte allidium T uguri 
Oh oh/Comart et dipe/gia procefifo 
non fifa in del di quel che allui non noce 
voi ben me fatte rider hor qui adefio. 
Crediate che morir dio volfc in croce 
non per coflafciarne al fuo inimico 
non fan le cofc/non/ come ee la voce* 
Etpofciapergratarui cof tifico 

qual mai fi oltraggia/ che a voi pur no manca 
vnpelo/ amfiqualchun vifatte amico 
Nf li Mariti vofiri perche ee franca 
lacofa/che piu toflo idian foccorfo 
in quel che ognun delor toflo fifianca* 
HordiJfclaìLibaldaflodifcorfo J 

ancora ch’io V intenda/ parme vero 
manol farebbe alla Comare vnorfo* 

Hifrofi attorto ladro ben fnccro 

bauctc il core/ty con quefli Argomenti . 
parmipiu grojfo d’un pafquale ciero* 

Et già venir fentendofsi alli denti f. 

l’alma pcrrabbia di voler fatiarfe 
£7 dar di legno fuo la vela Aventi : 


Sorga rifipoft a alcuna piu ajpettarfè 
della Comare fue voglie fatioe 
f che la/’hebbe molto acontcntarfe 
JAlfinlaì P orca fufo ftleuoe 

dicendo hor veggio chiar che al modan fuoto 
idio mandoui dalleltLegion fuoe 
Siabenedetto tutto il vofilro filuolo 

chebenamcvencfltperbearme ■'* 

fopra de quanti fon nel diuin polo 
Worad’hauer bauuto con voi parme 
qualche apiacer /che come chel mio trifo 
non hauete fui buon depofe l’arme 
Etbenpotealo dir/ chel gabbaebriflo 
lebauca vangato il fifa acotal foggia 
che fin lo R e Ho /tutto le haucapifilo 
A Ifin cof etti/ dall’ardente pioggia 
che fuor dellaMepbiti era cafcata 
doue follLabbia con furor alloggia* ? 

R afciutti/ty ejfa da fintar leuata • ì 

fcherzandoli dintorno qual fan quefie 
lidifife/iuaricordo latornata. ■ X3 

Ed e i rifipofe hor guarda f fapefie - 1 

far tanto col tuo Aurato/ che vna notte ì* 
tceo fopra il tuo letto tu me hauefle* 

Che doue bora fei lande teco ho rotte ]) 

alhor ficcar ne uogliopiu de trenta 
ig meglio in doppio ricercar tue grotte* 

Che bora per tema che alcun non mi fenta >2 

fipodir che per feber^o Fhaggio fatto 
che in ver quefta opra/vn pel non miconteuU 
Alhor eftarififofe/ fi a tal patto 

per fin hor me trattate /quindi fempre 
fi chiamerà il mio C ono fatijfatto, i 

M<> accio che ancor io proue V altre tempre 
toflo ch’io pop a vii faro afl opere 
che ornai la Morte il mio triflo diflempre 
Onde HComparc con fiflay piacere I 

abbr acciaeoi bocciandola per bocca j 
via gite/ efifa ritorno afedere* 

Al fuolauor/chcbcnnon pareatocra ■ 

CANTICA TERZA* 

Oft tre giorni andati li buon Compare 
comentio ilfraticel mandarle acafa 
y dir che ornai piu non potea durare *■ 
Vercioched’horainhortantos’imbrafa . J 
che di/ne notte /piu non troualoco 
maognbordileimille penflertrauafa* > j. 
Et chef efifa non puotequeflo gioco .,vV. 1 
per altra via adaptar/y porli fleflo , ' j 
che egliprouederahcnabfuo fioco . \ 

Alhor rifpofilaComarc/mcflo .-.ou :I 
■fi di ciò il viue/ty qualche dolor prbua * 
io Uffa tutto il Cor bo franto & peflo* 



Cicuta ne M etetla/non migiou a 
qual Sonnifro qui/non ho tentatoi 
che Morte Jia maldata che noi troua * 

Si che dilli che fi egli hafabricato 
alcun Rimedio; che doman ti affetto 
che anche io viuer no poflo/piu m tal flato* 
Subbito al fuo M aeflro il R ojf lanetto 
di punto in punto/ vn pelo non lafciando 
il tutto ejfofe quanto gli hauea detto* 

Onde il Ribaldo toflo trauafando 
in vn forgierò pien d'ofh de morti 
diflatoue/y di ciafcun altro nephando 
T o dijfe alfratecin/fa che a fuo porti 
conduchi queflecofe/y da mia parte 
falutela/y rijpofla me riporti. 

Poi dille che la faceta tutta l'arte 

che le ho infegnata/y detta l'orationc 
col C ore alla Moro fa del fier Marte* 
Chetale ponga doue il fuo Montone 
quando il uapcr dormir/ mette la tefla 
y per me affoco metta vn buon Cappone* 
Che fi adojfo icafcajfe piu tempefla 

che non cadette mai quando il Mar rojfo 
paffaua Vharaone/alancie in refla 
Che egli ne piu ne men mouera il dojfo 
qual gitofujfc a Morte/ dritto ó torto 
6 nel Mar Scoglio daW onde per coffa 
Ut ch'io quando jie tempo poi per Vhorto 
ver le fei bore verro aufitarla » 

porgendo ad ambi duo pace/y Conforto* 
Onde effo toflo gite aritrouarla 
y de l'htfloria il tutto le narroe 
che d'un punto non s'jhcbbe afmenticarld* 
Tal che ella da gran gaudio lo bactioe 
y dentro alfcappolarpofla la mano 
la virginale Carta fuor tiroe* 

Ut con un volto tutto lieto/ spiano 
6 Caro f angue mio /alivi dicendo 
d'una Camicia fece buona mano* 

Poi dijfe ua C ofi drieto feguendo 
verfo il M aeflro /tacito y leale 
che beato te /fi gran ben farti intendo* 

Io come che m'hai detto al mio Animale I 
con iiuotione pria l’oration ditta 
metroli il brieue folto del guadale* 

Si che dilli chel vengha/che fi afflitta 
mi trouo febei mi par mille Anni ognbora 
vfeir di fio labryntho in la via dritta* 1 ♦ 
Ondecombiato daleiprefoalhora -O 

al fuo Macflro la rifyofla refe 
chel par che aritroùarfi con lei mora 
Prima /padre mio diffidami prefe 1 

y vn bacrto mi dieJe allegramente 
poi nel mio Scappolar la man iiflefe* » 




«Ì CX LI 

E t indi tolto il brieue /puntalmente 
dijfe dipoi che fatto hauro il feongiuro 
a V enere/col C óre y con la mente* 

Sotto al Capo al mio tnflo eh’ hor s'induro 
flato mi tien/lo metterò/ che Morte 
al men toflo il tir affé ai fuoTuguro* 

E t che quefla camicia vuol ch'io porte .i 

datammi in parte d'altri Doni molti 
fe fidcl vi faro/ tacito /yforte* 

Et finalmente che tutti fepolti 

li Membri haueua in foco/y parie vn anno 
che le dolce parole voflre afcolti* 

Oh alhor rijpofe il frate /Cofi fanno 
li buoni figli/ et io farro tagliarti 
doman per qucfto/vna Cappa di panno* 

V edifuora di boera mai cavarti 

non ti lafciar/di quello ch'io mi furia 
ne d' alcun d' imiei fatti examinarti 
a quel che ti dimanda di mia tracria 
con quai/y doue fia/y fio ripofo 
la notte in Cella/ o pur me vada in Caccia* 
Dilli eh’ in Cafa dormo /y che in exofo 
ho piu d'ogm buom del Mondo/quefla voce 
y ch'io fon aero finto reltgiofo, 

Et fel ti dimandafs efelficoce 

nel brondo noftro Capponi /b perdici 
dilli che fol viviamo apan y noce* 

E< cofi ancor del Vin/da qu ai pendici 
Vienne a mia Cella/ dilli/ i V enerandi 
come li deputati olii fenici* 

Aetna/ y 'a Merenda/ y afuo prandi 
beuenno un vino /che affai piu migliore 
ban li Feriti à Morte/ afuo dimandi, 

E t fi faper voleffe ancor fi l’hore 

leuiamo fu a cantar /e il Mattutino : \ 

fi dilli dal menar /fin al maggiore * 

Queflo hoggi ce l'euangellio/y del diurno 
vificio il modo/y véra difcrplina 
chel fuo Macflro infegna alfratccino* 

Cofi alle lor deuotc/y per Canno 
flracriandofi le Scarpe lo firn dotto 
• in lenocinio/y qualche gelatina* 

O plebe fiolta/ o fecolo corotto .O 

come ce ben vero mifer me del tutto 
che d’ogni R eligion il conio ee rótto 
Hor finalmente il frate che confirutto 
moriua di cauar della diuota 
che vdito hauea fi flar in fune et lutto* 

Piu no attendendo ad bore /a quefla nota 
pofe filentio/et pia come che vn V aito 
defiuo palli ver lei volfe la rota * 

Et l'vfcio ritrovato fol fu pento 
in Cafa introfsi/et cfsa chel fr ettava 
confefia il riceuete/ct gran contento* 


TJXO \ • 

Ef per mofirar che di buon Cor l'amaua 
Jufo con efiagitc/e ad vna torta 
fi volfe & al Capon/cbe ancor fumaua 
Nr fi fu da Cariddi nauc ajforta 
come qual a filmato lupo/ ey fiero 
fece del tutto netta la fuafeorta. 

Ut per che in quella notte di fan Piero 
hauea deliberato le Captile 
tutte cercar! qual Pr regrin romiero. 

T ulte leV effe fin a nuda pelle 
fuor a fi traffe/eg fitmil mente uolfe 
lei nuda hauer da ipiedi alle Mamelle 
Voi mai fi fuor di laccio non fi fciolfe 
bramofoV eltrc / dritto della fiera 
come egli alla Comare fi riuolfe. 

Ma per non dar piu allor nella vifiera 
l'opera del Stallon non ho dipenta 
che fel dicejfe non par ebbe uera . 

Guarda che l’incantato vn pel lo fenta 
ma giu giacca a come un freddo faffo 
ancor che idejfe delli Calci trenta . 

Vdcndo li Vicini tal frac affo 
per timor nella Jlrada ciafcun corfe 
chelT etto non gli cafchifopra il caffo * 

Mdi ancor tanto Encclado fi forfè 
quando Scici/ia mefia tyfbigotita 
per tema di Etbna tutta al ciel ricorfe 
Qual della C afa li vfei g la Soffila i 

tutti tremauan/tal che fin aipali 
fu d y ogni pietra/ la Calcina trita * 

Goffrate Renaldo con cottali 

modi/la notte /g non gli ejfendo il giorno 
il Compar / difeoahauain lei li frali 
Md dipoi vinti giorni/ od tui intorno 
vn di con la Comare ejfendo in berta 
et da Vrattocrbiofchcnpndole attorno 
Chi ee dilla diffe /v dito ho pur che aperta 
ee Jla vnaporta/non ee il Compar gito 
od hauerta la trama difeoperta. 

Et ella diffe non Ima qui d Conuito 
hoggi ee venuta meco mia forella 
vna de quelle che non ha marito * 

Onde come qui entrajh fubbito ella 
dal foco via fuggite/ g per gran preffa 
ecco taf ciato ha il Veli la fcioccharella * 

Oh diffe tl frate temptation/g effa 
nofeo la chiama/nc fi thema ch'io 
hauerla uifia a neffun mai corfrffa * > 

B effa cV altro non haueua dio 
per compiacerli toflo ad cUa andojfe 
ty allupo conduffe l'Agnelpio 
Si fiata per Apel dipinta fojfe . ,1 

piu vagha non haurebbe pennellata 
ciqfcuna parte/ delle tenue groffe* ■ 


Onde fi toflo non Vhebbe guatata . 1 

che fra fe dtjje/quefia non ee preda «» 

per niente dellajciar alla brigata* 
tofio accio che meglio ben la ueda 
le diede vn Scanno /%} le fento per tneypp 
fra fe dicendo quefia ce un altra Leda* 

Et come vn occhio /chi torce aWauezpp 
g/ l'altro al ÌLofto/tal egli cogli Atti 
mofirandofi con lor da faoccho y grepp* 
Le diffe icredo che come li orfati 
ó di Marmo uifete/ che parola 
non odo /ne da Saggi/nc da matti. 

Ma tu fioletta/fappi che fi fola 

mccofofii in vn bofeo dir potrefii i 

d'effer d’ogm modcfha nella fchola 
Sichcfcncll’intrar qui dentro/hauefii 
di me qualche pocchetto di vergogna ì 
facciala quanta mai tu ne prendefiu i 
Timor delli Mondani hauer bifogna J> 

che con inganni ognbora/ y fa! filiate 
cercano fola Voi gratar la rogna 
Md con noi quanto piu ui corner fate 

tanto piu ognhorVirtutc/etbuon Cofluttà 
W la firada del Cielo ui apparate* 

Dimanda qui a coftei fi aprir U lumi 
le ho fatto /eg pofìa in fu la buona firada 
douepria l'era inYenebte/g in dumi 
Albor effa njfofe fenga bada 

egli fuor tratta m'ha/ di’ un labryntho r 

tal che fi non le vfcia moria dannada* 

Hor diffe il frate /per che ornai dtpinto O 

de ficllc/pel balcon veggio il Cielfarfi 
g l'aere tutto di nero ejfcr tinto. 

Col nome delefu/ 'quindi i'andarfi 
mi par che ee l'hora/g tu Violetta mia 
g allei con la man hebbe accofiarfi . 

No » farai qualche giorno in compagnia l 

di tuaforellaihorfa che tu la tegni 
JichepclCarleuar con tcco fila. 

Che vnaltra fiata come che qui vegni • . " 

portar le voglio/tanto bel refiagno 
che duo bracciai le faccia grandi g degni* 
Hor cofi pur alfin quefio beuagno 
via da lor gitte/g le lafcio nell' alma 
ben ti fio dir vn uiuoT orlo/ et magno . 

Tal che al Ciel Funa albata/ et l'altra palma 
comcntio adir /pur che di tanto Dono 
ei non fi penta/ et non haggia la palma. 

Oh l'altra diffe/vn fi fanto huomo et buiHo , 
per tutto il M ondo nonferia fall ace ' \ 

_ che certo il fcefe dal cdeficT rono, i 

Guai dmefil non eralafuà pace tl 

che col C ugnato tuo ho tanti affanni ' 
che non fo come e, vita in me ancor giacca 



Co/i la notte andata /che mille anni 

V Jpccialmcnte al frate longa parfe \ 

che difegger mona fu jialtn jeanni. 

Onde il Ribaldo per Jotto recarfe i 

coft Cofei/qual l'altra haueua fatto 
& con vna con l'altra folatiarfe * 

Innanzi del Mattino /guaito guado 
che alcun noi vide/tn Sacrefiafiaofii 
( 7 fu tolje il Refi agno al primo tratto * 

A hi che torre da Jpalle non curofii 
a nojira Donna con la V ejìa il V elo 
eh 1 hor pur adirlo mi tricmano Vofii. t 
O fommo idio qual ornai cotalgtelo 
non Jf ace il caldo della tuagiujìitia 
tfr non jpengi in cotcjli lo tuo telo 
Coji le cofe tue vanno in jpurcitiai T 

coft de iT empii tuoji.jan Cloache i 
pegio che doue cafea ogni immunditia* 

Hor egli fenga tema chel s’mdrache 

10 Ciel/Jlette coji Jina al di chiaro 
accio che al fuo Difir quefi altra placbe. 

Che poi che le fue mani la tocaro ; 

coft in le tetre notti/ qual fcrene 
mai fanno li fuoi occhi non pigliar o* 

A pena fuor diCange le Catene - A. 

del bel Carro di Phebo eranno vfeite 
quando del Ciel l'aurora il Sceptro tiene * 
Che e fio per medicar le fue ferite 
di buon pafio ver loro in Via fi mific 
fengendo dir Vvfficio/ torto mite * r 

Et tut aggiunto /che allui fi uenifie v J 

tofto volfe la nuouafua diletta 
che portato le hauea quanto il promifie ♦ 
Co« le fue M ani attorno gel lo afictta 
hor nel bianco petto /hor nelle jpalle 
hor nelle braccia/ le da qualche fretta * 

T alhor pian pian fufo vna gota dalle 
dicendo hor vedi fi ancor tu onderai 
non men de tue Compagne in fu le galle* 

M a fi fauia t/J bonefia tu Jerai 

a quello ch’io vofarte/queflo ee nulla 
credi che inuidia ad altra non bauria . 

Et efia in vero che era ancor fanciulla 
tutta goicua/ty fol tutto a buon fine . . 
tencua/yr fanta ciafcuna fuaT rulla. 

Ahimè pouera Plebe /ahimè mefehine 
come il Scorpioni t ai ladri nella coda 

11 Velenportan/che ir vi fa tapine * 

A Ifin bora con vna/ hor l'altrafroda 

coji digiorno in giorno la condufie 
che efia tutta allocarla flauafoda * 

P ur che l’altra Sorella non lefufìe 
' non foto manigiarfe hauea pcrmefio 
li petti/ et che dintorno al Cono ir ufi e* 


CXLII’ 

M« ancor abr acciaeoi flandolc Jpefio 
mille baca idonaua/il reo t rat occhio 
e / fiimilmentc cllafaceua ad tfio. 

Onde vn giorno il gran buf o di Pinocchio ; 
fraillabri imifie/del fuo Cono imberbe 
per porre alla Campana il fuo battoccbio. 
Mtf come efia fintate /che fi acerbe 
eran le Pajtinacbc del fuo Campo 
parendole che tutta la difnerbe 
T ofio la Man difiefc/ttf il non gampo l 
R ullo /ferrai 0/ difi e ahunc /noi voglio 
che con lui non farci da Morte if campo* 

Et ci dicendo di verun Cordoglio 
non dubitar folletto/ pur pengea 
che piu crcjccua a quello ognhor l'orgoglio 
In modo che qual già drieto alla Dea . ■ J 
fcccM ulcano/cofi il gran Chiaucllo 
in la Man Lelajcio la Pacchia rea. 

Onde poi tutto affila o/vn bel gioiello . >d 

a quejla fiata le difi e bai perduto 
per far coft il voler tuo a me ribello * 

Ahi laj>'a rijpofc efia/ cognof auto . ) 

non bo t\Jincl ancora/ ne Cauallo 
come che jetc V 0/ tanto membruto* 

Si pur il fujje qual quei di chrifallo l 

che à Monache & P incotte/ ho già veduti 
certo Jol non ue haurei la) ciato in ballo* 
Alhor rtjpofe/fi tu vuoi chcl muti 
in vn ajjaipiu piccholino/parla 
che ogni cofa faro/pur che me aiuti * . 

Et ella difie /perciò chcl mi tarla 
V ejjcr vuol la jpina/apta al forame 
viprtego che menar s’baggia attrouarla 
lo quejia notte del mio bulinarne 
la IVI efura iorro/che quefia ingorda 
troppo dolor t lento eh in me trame* 

Hor poi che coji vuol mia forte lorda 
difie illLibaldo/yr doman uerro quiui 
ma tu hai gran torto afar te a me fi forda 
Ancora dati non cran li olmi 
cbella Sorella fopra lor aggiunfe 
onde d’andar piu innanzi ) or on priui* 

Si al frate tal venir il Cor gli punfe 
penfache no gli fu piu fejto alcuno 
de bafei/nepiu il Cono ancor le munfe 
Onde veggendo che far adigiuno 
di lei gli cunucma/ negherà modo, 
con la domare far colpo veruno* 

P refe hccntia/ qual fi vn mortai chiodo 
bauefie nel Cor fitto/ de piu faldi 
chel rouere trapafian duro lodo 
Hor cofi con Sojptr-d ardore caldi : i 
da boro gite/ queflo Comlingo 
cbefoucrcbiaua tutti li Kibaldu 


L afiioaha entrata in vn loco folingo 
Jl tolfe del fuo buco la tncfura 
come l’hifioria il narra/ g io noi fingo * 
Vofcia col T r medino /g la fecura 
comentio allauorar/m vn Caucg^o 
diTauoladi noce, /tetra g dura , 

Et tanto le fu intorno per buonpeg^o 

che quanto era quel grofio/tn meggo ifece 
vn tondo buco/ come nodo inpegjo* 

Et quel fornito tofio in piu di diece 
firacci rtnuolfe/ Accio non fi guafi affé 
g chel frate fi fdegm g la dijfrccc * 

I Iqual atrio chel’ordene non pajse 
fubbito la C ornare vifia m chiefa 
allei corfe/qual V oltre aUepre va fi e* 

Onde efi a in mano Vafsefeda prefa 

tanto efier difi e debbe grò fi o/g grande 
che quipreaje ho la M efura preja * 

Ben dfie il frate pria eh' in quefic bande 
mia Cornar tornifa ch’in quefia notte 
aperto fila il balcon eh 7 in Vhorto fiondo * 

Che fu con vna fiala accio pernotto 
con teco/i vegnero legier qual pardo 
che fiera incalciaper bofehi/ó per grotte» 
Vofcia per te dicendo ahimè tutto ardo 
qual Vitcl che dal petto illattc fiiuga 
comentiola abbafciar fintola riguardo * 

Et fel non era che dcaja con fuga 
la Cornar corfe/cbe temea in la fica 
non le mettefie lagrande Sanfciuga » 

Aitutto il ladro di quefia altra Amica 
fatiauajìi/ che già fitto frangenti 
baueuapofio del fuo gran la Spica* 
vifia la Comare /aperfe denti 
et con fue ciancie il fatto hebbe coperto 
ma carco di Cordoglio/ g deTormcnti ♦ 
Vofcia fingendo /che per vnfuo certo 
feruitio / andar haucua/digran pefo 
cambiato prefe/g vfii del coperto. 

Ornai per la Comare /punto aaefi 
piu nò ha il Cor /ma fol quefia Altra inuoca 
et qual bue Mugge dal Coltello offefi , 
Onde nell'atro Ciel già fuor la Chioca 
alhor che per le firade Alcun non varca 
ouer fifente andar /brigata poca* 

Quefia Anima deWitq benT etrarca 
ad efi a gir fi mefie/a grandi papi 
qual firal che datefo Arco fidifiarca* 

In modo che afiai tofio alli dur M afii 
del balcon attaccato/ queto queto 
aggtunfe/oue il fuo Cor fipett andai ftafii* 
Et qui del Mondo fopra oghaltro lieto 
in uan pel tempo non perder con Lei 
che aitutto de iretirla hauea decreto 


C or dolce difie dèlti Membri miei 

hor ti ho portato /vn fi Curto sfottile 
che in ogni picthol buco il metterei* 

Et efi a difie /pur che fi gentile 

elfia nel Capo/g d'intorno il trauerfi 
che dentro la IVI efura entrar fi burnite* 

E ero lo foro g efiogia riuerfo 

hauendoli il Capuctio/g di Salma 
la fchicna g ben bagnato il fianco g terfo 
Accio difie che poi feluaggia g fehiua 
tu non tefacci/horperte fiefia il metti 
nel buco /eh' eri fece tua Man diua. 

Et efi a come fi una A nguilla fletti : J 

con laTaolettapcr il capo al dorfo 
ad ognintorno rhebbe i P anni fretti 
T al che iui tanto humor tofio fu cojrfo J 
chel fi fentia tagliar tutta la fchicna 
Offra fue braccia rabbiaua qual orfo* 

Et efia che allentar crcdca la pena . i 

con baca gli era attorno /qual fi fuole 
ma piu gonfiar lifacea ognhor la vena* 

In modo chel befiemmiaua chi dio cole 
g ch’iui intrafie/ne fa qual via prenda 
qual quel eh’ ce in dubbia firada afeofo il fole 
Afin/fi a Morte non vuoi che mi renda 
corri difie arecarmi piena d' Acqua 
vna Scodella/ u dentro il Membro efienda* 
Onde ella per far cofa che glipiacqua 
tofio giu corfe/g fi tutta eraperfa 
vdendo come ognhor egli men tacqua 
Che fi per cafa hor quefio/hor quel riuerfa _ 
chel C ugnato l’udite /g tofio al braccio, 
prefa la fiada/il Scudo s’intraucrfa 
Et ahi gridando/ chi fei eh’ bora impaccio 
mi vieni adar/g voler fafi marmi 
al Corpo /al fanguc/ch’inpeg£i tifacelo 
Alhor efia rifiofe guarda a darmi 
che fon venuta gtufo per gran rabbia 
d’un dente /che diman voglio far trarmi* . 
Non /no/ efi o gridando /alcun ingabbia 
rifiofe /hauer tu dee/g con gran furia 
cercaua de gratarli alfeur la fcabbia, 

Onde il Fratochio vdendo come il furia 
con quel Sonaglio al Cul/prefe affvgire 
che ben /penta gli haurebbe laluxuria* 

Ma l’vfctò fi legier non valfe aprire 

che egli l’udite /g con minaccio /g gridi 
drieto correndo il comentio ajfeguire* 
Ognun che vdiuaper la firada ifindt 
correa con la lucerna alli balconi 
dicendo hor tofio trailo defafiidi , 

Di che Morte temendo da iCoglioni va' r , 
fquar ciò fisi via V impaccio/ g con tal forga 
che parfe afiaUc hauer mille Demoni* 


I 


Et futi ferito Cervo il corfo informi •• 'I 

tal efo ognhora piu doppiando iluarco ' 
lafiio dritto il nimico/ con la fiorga*- X3 
Cofi di pene /y chi di /degno carco ■ y .*\A 

ciafcun de loro tornaro al fio A thergo 
y io per fin adhora al frate parco * ' > 

Hor il ladro fui letto pcfio il T ergo ‘ • >'0 

via al fante difie/y qui il Medico tirà-' 
ch'io fento che a gran pafh a Morte pergo* 
Me in quefio metto per la pafiion d’ira 
gridaua/che ciafcun hèbbe ajfentirlo 
chel parca fulaCorda chi fojpira. 

Et mentre tutti faùanno ad vdtrlo * 

y ciafcun come ee di comune ufanga 
tardi del fio fuggir vuol ammonirlo * 

Ohi hor ben diceuafcampar per la ftanga • -d 
non doueuate/ma con una fiala » 

andar fu tCoppi deUaV lanangq. 

O gran difgratia dicea l’altro y mala » A 
con altro nonfaftue ajfotigharue < 

cbeperT accia mandaci a/ o per fiat a, ' > 

Ef egli ahimè rijpofe/hora quifarue ,iO 

r fui dito le ragion di mia gramezza 
ce legier cofi/ma habtatc aguardarue, 1 
Che chi troppo ajfotigha fificauegga i 

bcn/ben/riipofcr efì/infe di Chnflo 


quefio chel dice non ce già fciocchegga* 

Ma non ft tofio fi partir dal trifio * * I 

ch’in Chiefia alle deuote fue/ narrar no ! 
tutta Vhtfioria/dijb mangia chrijlo * '■ 1 * 

Ei efte poi fi ad oghunfla volgarno 

che aggiunto ee tal P'rduerbio/al tépo nofiro 
con ilqual/quardal meggo fi lafciamo 
Nrttfr fi fuol con quefio tatenchiofiro* 

INFRA LA CARNE ET L’VN* 
GIÀ ALCVN. NON PVN / 1 
ZA* CANTICA 
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A fio che ognaltra furia 
il Con benpafia 
N onfiol di Syla/yd’al * 
tri Scogli infidi : 
Ma di tutto altro /oue ra 
gion fi. taf} a* n 
Che fi alla M ufa nofira dirieto guidi ì 

10 tuo Cammini chiar vedrai Vulgo ftolto 
quai legni van fiolcando li tuo lidi* 

P or chel principio del P rouerbio tolto 
fofie ab Antico dentro da Cefena 
d 1 una di egreggia fivrpe/y f angue molto* 



cxlih 

Laqual per nome fi dicea Serena 
de diCcc lufiri (F A nni/carca y cento 
ma piu <F ogni fanciulla di’ amor piena 
Era d'ognaltra forte fua contenta 
faluo che le pareua dal Marito 
non haUer qual voleajfefio la penta* 
Chclparcbejiinlórfia quefto dpetito * 
che chi ognhor non accende fio fuo fòco 
non fi troua del fuo pegtor partito* 

Ciafcun altro piacer /ognaltro gioco 

ÌLicrbègge/y Signoria /tengon per niente 
faluo vn Battaglio hauer che non fia fioco 
Et per ciò foglton dir /che deficiente 
ee fiata ver tal Membro la natura 
a farlo fi pufillo y impotente. 

Ma deucrcbbe/y fanno la mefura 

<F unpicto braccio /aVhuomo hauere dato 
cottanta Coda/y quanto ee un ferro dura* 
Onde chi piu d 1 ognaltro ee mentulato 
quello hanptu caro/fi cheapprefio alloro 
per tutto il Mondo ee come un dio adorato • 
Moran l’oliue/y feccafii l’Alloro 
che efie d’altro non curan/nefan Jhma 
che di quefio/ de tutte lor theforo* 

Ma per tornar alla materia prima 

ancor ch’in odio effa il Marito hauefie 
egli altro ben non hauea che flagrima* 

T al che fue V óglie mai non eranfelfe 
difatlc ogni apiacer /ty contentarla 
fi ben làpropria vita gli chiedeffe 
P ur chepenfato haueffe fatijfarla 
- di cofa alcuna che ad effa talcnte ‘ 
fubbito il fiioccho gelhauea aportarla 
Di fior in letto vuol che lo contente, 
per fin che ameggo il Cielo monti il fole 
V guai aquel ch’tn cafa alhor fi finte* 

Voi FVouafrefche quando levar vuole 
col T ribian le portava /et del migliore 
che diT rigonfio haueffino le fcholc* 

Vur che le troue qualche amenfapore 
V" in altro y giorno y notte non fiudiaua 
tal ch’era fatte in licardia dottore. 

Credeva ilficiocCho che doue il. mancava 
nel trauafarJa/fupplir con tal via 
• ma il folio per aggiugner non fi caua* 

Si far vedeala vn poco infantafia 
, fubbito le dicea che co fa ec quefiai 

lafcia'ògni affanno andar /dolce Alma mia* 
Eafiii ti priego quanto il cor tipefia 
che diman voglio che a folatio andiamo 
* y fuor la conduce» a aqual che fefia* 

Dal di che prima il fole uide Adamo 
quanti matfur piacer /tutti a collei 
Jforggquafii di darle a Vifco/y barn». 
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H or aUs cacciala hor m 4<i fletei 
giQjpjahnergar la coniuceua in bara 
hor col. V ifco ah ocelli adar ohymci » -, 
Etper che tuffo ejproma di quefia Arca T 
acta'cun ballo {ad ogni bel giardino 
condurla mai fua borfa non fu parca* 

Hor mcufre cbe-cofi quefio mefehino 
con ogni indu'ìriaitf con tutto V ingegno 
ne apatica guardaua ne al quotano * 

Aitanto laconduffe che ritegno 
quafi ck’ejja trouarpiu non potea 
alficoj diche il Cono fuo era pregno* 

V n pelo il V etro piu non le vale a £ 

ma qual crejce ilfctor chil Jlerco moue 
cofi la rabbia ognhorpiu le crefcea - 
Circa tal T rame defantafte nuoue 
fempre ripien hauea col capo il petto 
bcjlemmiando lo cicli fua forte / gioue* 
"Diceua alcuna fata hor quivi inietto 

per che no potria hauer un che fife huomo 
nonpicn qual C oflui d’ogm difetto 
Dica pur qual li piaccia ognun/ corno 
che qualunque piacer ognaltro bene 
ne fitmofen^a quefto un mar^ppomo* 

\iucr uorretpiu tofio in mille pene 
con P offeriate in caldo /predo/ fete 
tj in Prcgion tra Ceppi & tra Catene 
Che cofi-effer la prima fra le liete 
doh Culo /Cielo, (per che quando pepo 
non ne uien uno dentro alle mie rete 
V dito ho predicar dal fra tedefeo 

che al tempo di Tarquimo prifeo/apparfe 
nel focolar/un uiuo M cmbro (U frefeo 
Con ilqual hebbe Ocrcfia ad impregnale 
• onde nafiete poi/ quel Seruio tulio.'- 
che illefo innanzi aTanaquil tutto arfe* 

O rcafortuna/pcr che un tal trafiullo 
non porgi a me /che fi ne ho dibi fogno 
che talbor melfareifar ad un Multo * 
'TuttoildicolmioPantemouoilgrogno 
ma aqucl ch’io ueggioee tatopa^o et ftiocrho 
cbel non fi accorge a che fin lo rampogno * 
Mille Cenni & rifitti pur gli feoerbo 
„ qual piu poffo il cor mio gli difcuopro 

& pur non fi neaccorgie quefio ignoccho * 
Che dcpgio ornai piu far /mal fio mi fcuopro 
pegiofi non gli dico mia intentionc 
che piu di foco ognhoratmericuopro • 

Quefio Seruo era un fuo fritto fchiauone 
gagliardo ufrefio/tf de uinti duoi anni 
ma fcioccho piu £ ognaltro/ tu piu babione * 
T al che fi fiata fofie/fen^aipanni 
non haurebbe Caputo/ alici coftarfi 
che fatto non Vhauea fin aquei anni 


Piu fiat e delibro ella fandarfi r ni£ a. 

la notte fina al letto fuo alt r ovario 
(U di tal rabbia feco dijcargarfi * 
temendo a fue Voglie non piegarlo ~D 

tu qual diputfar refio la Moglie . i > 
cofi nel Cor non fi aggtunje unTarlo* 

Ouer come Arianna/che fue voghe H 

volendo con H yppolito adimptre 
non lefujfc cagton di eterne doglie 
Quefio frenar face olii il fuo dtfire . * 

ma non fi che ad ognhor non uigilajfe _• 
pur di poter cofiui fico iretire * • , 

Hor cofi mentre in quefto Penficr fi affé 
come fortuna uolje/tn Capo occorfe 
al fuo Schiauone/che egli s’ttfirmaffe 
Che un di per che del Membro Juo fi occorfe* 
che oltra del confueto iueme duro 
credete fue giornate bauer trafiorfe* ; 

Ma quefio era che poi che nel T uguro Q 

madonna delfuo Cor ftUoficcoe n 

era tratatto qual dal chiaro al fcuro 
Ogni Mattina fempre erannofuoe \1 

due alhor nate V oua/etefunbuo Vm motorio 
talbor a una gran taiga/tu talhor duoe 
1 1 oltra quefio fempre m ia fua mano 
ejfa iporgeua/ quanto che a fua menfa 
refi tua nella fera/tu al dimano* 

Perciò fi a te le (lor/per quefio penfa •. ’ \ 

fi tirar gli dove a la Ciaramella ^ 

vivendo (tcoft lauta ty gran dijpenft* 

Onde ogni giorno dentro alla fua Cella •> H 
. : . achiuder fenandaua/cu con gran pianti 
inCapojimettea/tunaCqfeUa ^ 

1 1 quiui /ufo alzatoci dauanti 'i 

colla Sungia tu col Burro fi Tvngeua 
> . • chiamando nel fuo Aiuto tutti ifanti 1A l 

Ma quanto piu ilfiegauapiu il crcfieua 
onde il mefihin cori non pochi fojptri 
morir per quefio Mal /certo credeva 
Cofi di giorno in giorno in tai martiri 
vivendo il PouercUo/(U n °n trovando 
rimedio alcun che da quei fuor lo tiri* 

Altro non fappea far che lagrtmando 

gir nell’albergo a chiuderfi entro foto ,.| 

x’ . tU vngerfi/lo mal fuo augumentando 
"Et perche afionder non fipuote il duolo 
vi ne allegrerà moftrar con mente grama 
qualcbiar fi vede al Mondo in ognifiuolo 
Per ciò non fappendo efia/quefia trama 
ne ancor potendo imaginarft quale 
fia la cagton/ chcl par che morte chiama* 
Subbito incomentiofìi open far male h -ivi 

credendo di qualchuna delle Ardile ^ 
fioccato haucrli Amor l’aurato Jìralc » 


Onde d’ira nel C or mille fauillc w y 

già Acrefe/difcoprirlo fi dijpofi 
y de laaioi piu armoje d uri Achille \ 
D/ che fopra d'un buco un di fipofe j iQ 

che dritto era per mcigo oucCofiui 
fi medicaua con le ditte cofe 
Ne primi filmar fi iVanni inde attui 
pria ch’in le mani hauefìe il Manichetta 
che non fapea fi un piede baucfde b dui * 

Ma poi che fu or di braaafu il Chiavello 
non fi le trovo Pelo alcun addogo 
che non arde fi e piu di Moncibello * 

Ahimè fra fe dice a che piu nonpofso 

quello non ee qual quel del mio Vecchiardo 
piceholo qy frale /ma robujlo y grò fio 
Et ueggendo col burro ty con lo Lardo 
perfido difiegnir che qual piu Punge 
che piu faceafii grò fio/et piu gagliardo 
Come alla Capra quando fi le munge 
le Poppe/ efee con furia il latte fuora 
tal del Cono ieollaua giu le Afunge » 

Et ben che fianca pur non fatia ancora 
dfiofe Accio chel trillo non fi moia 
di farfelo cacciar netta fuagora * 

Onde con lieto V fot tutta in gioia 
volando nel V albergo /fopra iggiunfe 
qy difie non temere di tal noia. 

Che tanto gran cordoglio il Cor mipunfe 
reggendoti per quefio M al /fi lafo 
che da me quafi l’anima difgiunfe 
Ed fatto (le de panni al Petto unfajìo 
d’una C afella con le gambe aperte 
nell'orlo pofe il Cul/la porca abbaco. • 

Poi difie entra qui dentro / ch’in V everte 
quefia ee la prima d’ogni medicina 
che folto ee chi al fuo ben et punto inerte* 
Et prefo quel Chiauel/di fuafentina 
dentro d' illabri ne rcpofe un deto 
dicendoli hor qui al refio ti aff achina* 

Che come il fera dentro coft lieto 
ty fuora d’ogni mal ti trouerai 
pernii entro/ ó P ouerel che te fai queto* 

If e fio che non era fiato mai 

in taiT rauaglie/ne ftmil battaglia 
tutto entro ilpenfe/per ufeir de guai* 

Alfin qual poco fiamma dura in paglia j. 

coft il Membro a coflui divenne motte 
ne piu netta quintana le berfaglia, 

Onde volendo eftrarlof ah chel fi feotte 
ancor dfie lo lafcia ch’in tal modo 
quella tal Malatia da lui fi tolde 
Che altramente l’offende quefio brodo* ) 
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H Or foi che fin atti occhi ben impila 
fi fentite a fuo modo la Cloaca ;lr> 
parendo ritornar dall’altra vita 
Con un fofiir gli dfie /entro la braca 
rcponilo figliol/ ch'io tifo certo 
eh’ hoggi acquifiato t’hai la Paftinaca t 
Et ben che da te hauer deuria gran merto ■ 
non ne uoglio perciò quanto ee una bulla 
ma che tal ben per l’alma mi fta offerto* 

Et fi te auifo che da quindi /nulla < .'J 

fi mai te finti che fenga ucrgogna 
a me corri/ qual figlio di mia Culla* 

Coft il fcioccho aguarir la fua Rampogna 
vemua/tal che come l’era dritta 
toflo agratartornauale la rogna* 

Onde fi pria nel Cor e fa era afflitta j 

tutti li affanni in gaudio furriuerji 
fi che ognhor rifa per la C afa giti a* 
NcfimilmentepotriadirinVerfi j 

quanta era l’alcgrnga del Marito 
* ma igaudi tofio in Pianto far conucrfi* 

Che un di il mefehin di gir /prefo partito 
fuor dell aT erra per grande importane 
ty li Vofati prefi/col Vrfiito 
Che come ch’efier fuol comune ufingd 
quando che qualche di non fon ufati 
tofio qualche durerà con lor fianca 
Onde al Schiauon dicendo che qui guatii r 
tofio fa che me troui un poco d’oglio 
non uedi che fon troppo al fciutto fiati 
Et e fio alhora quafi con orgoglio 
tofio rfiofe quefia ee un’opra perfa 
ma uri altra affai miglior mofirar viuoglio 
I credo che di burro haggia dfierfa 
vna gran Conca, /per mollificarmi 
la Menchia/ fi era fatta in me per uerfa 
Et pur non ualft mai un punto aitarmi 
y credo non farrei fatto ancor fimo 
fel non ucnia Madonna adelibrarmi 
Che ueggendo per e (da quafi infuno 
ch’era uenuto/la pofe in lafica 
onde burnii fi piego col capo al piano* 

Coft ancorVoi fi fuora di fatica 
volete tofio ufeir /dentro iponctc 
che molli fxenno/in mcn che un credo idica* 
Subbito il V cerbio incominiio/fi liete 
fon (la le mie giornate /hor neri y fofchi 
voglio fiano imiei di fuor di quiete* 

I me crcdeua lafo in grotte/ y bofehi y 

continuamente una acrre fciutafiera 
trar dalla fua natura/ y da fuo tofehi* 

Mrf priego il del che differito pera 
chi mai amera donna /y de cui ierede 
divenga ogni fua luce ofeura y nera* 


Fdtofio data a quel la fui mercede 
incontanente lo faccio di C aja 

con gran febbre alletto uolfe il piede A 
V /rubicondo piu di ardente brafa > 

continuamente ardendo qual fornace 
in pochi dì/U vita gli fu abrafa * 

Subbito come andato ne fu in pace 
fi miffe della Dote in Seni a Carta 
doue de tutte ogni Jperanza giace. 

Pofcia/ col ferro qual chi il Vitelfquarta 
incomintio ad urlar / chiamando il Cielo 
che tofiofuor di Vita la diparta * 

H or finge effer un foco /& bor un gelo 
y ft percuote il petto con lepa Ime 
dicendo o de mia vita folo fido . 

Di te non piango/ che fra le fante Alme 
volato del Ciel fei/al P aradifo 
ma di me qui refiata/fa taifalme * 

Chi t'ha cofi da me C ormiodiutfo 
o me lafya mefehina/ o me infelice 
con le mani per cote afe il vtfo. 

Pofcia al Cono battendo le Pelhce 
forte gridaua/b C afa abbandonata 
col Cor alla Schiauona pur radice * 

I f per che al fuo piacer nel Sen li nata 
ognhora il Pianto/ con fojpiri & fi rida 
piangendo fi moftraua disperata, 

M a guai aquello ch'm lorfi confida 
che chi entrar vuole un tetro labcrynto 
vnafemina prenda perfua guida* 

H or poi che ella hebbe a tutti co ft finto 
voler di Vita/ qual quella ifogltarfc 
che ueder non fofferfe Admeto cxtwto * 
Pendendo tutta in grande Angofcia andarfe 
per terra figitto qual corpo morto 
CT co fi fu portata arifiorarfe. 

I» queffo meT^o il corpo uia fu [corto 

verfo al Sepolchro/tf non di quella pompa 
che Artemfia donajh al tuo Conforto * 
No» creder che qui marmo fi dirompa 
ma come un uilfachinfu pofio in terra 
che mille anni iparea chel fi corompa * 

O M aufeolo il corpo tuo fottcrra 

ne fra marmi tua Moglie già non chiufe 
ma nel fuo ventre /tffinza alcuna guerra 
Tal che con lei il fuo amor non efclufe 
morte /ma rara ec qual Cornice bianca 
[emina che col Morfo noi richiufe, 

Che qual V oggetto innanzi atti occhi ìmanca 
cofi ciafcun Juo ben da noifenfugge 
yy ipctia’mentc oue la Coda ce fianca* 
Scioccho chi crede che efia piu lo lugge 
ma non uedendo Vhora chel travajse 
Vottaua/doue in Chirfia ilVulgo rugge 


Vn poco per uergogna fletter bàfie . .. tO 

del Con le rabbic/magite iexequit 
fui primo ritorno/ qual per lorfape* ^ 
Di Cofiei/non ce nache alcuna requie 
piu pofiino trovar li fuo penfieri 
tal che peggio ogni di par che larequxt* 

No» le befognan tifo dir Corfieri 

che mille miglia piu uola in un punto 

fi par chel pel Schiauon ognhor dejpcri* 
Fra fi dicea fi uender il trapunto 
doueffe/%} fiarper terra come ibuoi 
il voglio hauer/pur chel non fia defunto* 

C he da quel giorno fin al di danchoi 
venir mi finto l’acqua ognhor in bocca 
penfando ( trifia me') d'ifatti fuoi 
Al tutto fel fuo pie terra ancor tocca 
haueril voglio/ che de tal merende 
chi non curape [cria aitutto fciocta* 

Mrf come che ejfa al fuo Schiauon attende 
cefi Altri allei ordivano le briglie » 
che hauer ducati da cia fcun s’intcnJe* 

Ft ben che la credca che niun bif biglie i 

della fua fama/ & che tenuta fojjc 
che in G afiita a Lucretia fi afiomiglic* 
Niente di mcn non fol le genti grojje 
vya ancor dclli Parenti eran non pochi 
che ciancie del Schiauon haucan promojfe * 
Ft chel Marito battendo intcfi igiochi 
vn Poto haucafii tolto di veleno 
perfuora aitutto u feir de tanti fochi * 

Ef ben chel uer non fi fapeffe apicno 
pur quefiofu cagion di far che alcuni 
di P enfier per trofici simpirno il Seno * 
Onde in ciafchcdun loco u fi raguni 
in Chiefia la brigata/ aqualchefefia 
non eran di temptarla un pel digiuni 
Mtf ognun qual meglio può fol dricto aquefta 
oprava ogni Arte/ty ciafchcdun ingegno 
non la lafciando per pioggia o tempefia 
Me del gito Schiauon efia che pregno 
non fol haucua il Capo /ma ibudclli 
peata di ciafcun uano il difegno 
Ft infa fe dicendo o mefchimh 
non farei fiolta fi fen^a alcun forno 
nc tema/ che alcun mai di me fauclli ♦ 

I» cafapofio hauer chi notte & giorno 
/ quanto 'a me piace il Cono ognhor mipefit 

trar alcuno di voi dentro al mio fimo* 

Ma pur fi ancora/pur fi ancor ucnefii 
con una de ducati buona ponga 
fin che troue il Schiauon/ meco intrarefii 
Od Auaritia infaturabil [ponga 
fiimulo de lafciuie de rapine 
per li quai tutto a terra horpar fi ponga* 


.■‘Èffe 
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Onde vno che tra li altri tofo il fitte ' i &0 

bramaua di veder di quefa cofa , * 

O* ejperto di quefle tai latrine * 

Chiamatavn giorno da dijpartcVLof* . 1 

laqualeravna/ delle fue fantefcbe. 
in vfa tutta ardita y animoja, 1 
IncomentiofiìLqfatume efùefche (J 

dalle buchette douebor fon diftefo »•, 

ne creder chete ag^abbe ó teco trefcbe 
I uoglio bora donarti /gy Vbebbe prefo .{ 

il braccio /caco dicendo quejlt duce 
ducati/ a Madonna de cui fon accefo* 
Cento fiorini d'oro /(y eh' una vece . j 

daiptedifufo per fin alia cofcta ; i, 

conia man tocchi/ & l'atto ad ef a fece, \ 
Onde cofci qual chi di duol firangofeta nC 

mai tanto non baurei difje ardimento • ^ 
che non Capete qual talhora crofcia 
Che b fogna dijfe elio hauerjpaucnto 
già non Vhan fi non vot/altrt ajfapert . 
Jamme tipriego/ che puotfir contento 4M 
EteUadifi ofa ancor di hauere .\so: „IA 
li duce ad cjjapromcftfiorni h 

partendo di fi e/faro il miopoterc, 

Ut giunta alla Madonna/ ahi ben mef chini / 

quanto fon dffelihuomini ty balordi [ p 
che menejliman Coro de lupini • ',5 

’Etquiuiincomentio.convarycxordi ■ ~ () 
tutto de punto inpunto adir lo fatto h 

come ad altrui/ chi vnfuo ben gli aree ordì* 
DiceaMadormacara/quefioel tratto 

difuoratrarue de mille fatiche c, ■ .<• u « 

toccar cento ducati ed vn bel tatto* :« 

"Et ella 6 bcjlia che fai chete diche .r ,1 il 

tu vuoi (bel mto bonorperdapcr denari 
te par chela Mattaffatum’mtricbe * 
Rifpo/èR. ofatutto hatfuo rcpari A 

fi non la morte /horbenllvo condure t y. 
ne ue temiate eh’ in nudatine bari. 

Che quiui voglio p rima cheine giure i 

di do non aprir boera (ne piu in alto \\ 

che detgenocchìo andar/ alle giunture* \ 
Alhor diffe ella hor guarda in quefo [alto O 

come ch'intrar/Kofa me faiity ella 1 

nonvitcm’ate de fi poco afs alto 
Cbeomaivfcitafetcdidongclla. I 

CANTICA TERZA. 

. vi sta ui<* : 1 

^ • • 

O/i dalet partita congran fretta 3 
aritrouare andoìL ofa l'amico 
dicendoli che in ordine il fi metta i 
Ef pcrchcnonlefejjepofciavnfco : : 'i 

primache dcrMadohnailfofe fufo \ \ 
volfe elladelh firn vfeir $ intrico* ■ X3 
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Vofciaeon loro in Camera richiufo 
pria che piu innanzi andate dijje R ofa 
giurate non aprir /mai di ciò il mufo 
Onde effo verfo il Cui/ fi ognhor corrofa 
la Carne nonmifta/conlcbudeUe 
da lupi/non diro mai quefa cofa* 

Et datolh iducati prima ad die 
ingenoahiato/qual fel patcrnoflro 
dinanzi al IL e dicejfe delle felle . 

Di color tutta come vn nero enehiofro 
veftita fenejlauaiui Madonna 
fopra d’un Scanno fatto d’oro y d/ofiro 
Onde pian piano albata fu lagonna 
incomentio lagamba adifcoprire 
piufcabra/che di ner T opho/ colonna* 

Ef dal calcagno/ per non lafrcddire 
tofolatocco/finaal datofegno 
come chi vn qualche V nguento vuol Unire* 
Voi come adhuom di R cuercntia degno 
volto li pafìnn verfo della fcala 
VT dindi /gite via finga ritegno 
Subbilo ILofa adir/ hor ben fi mala -,,0 

fi mala cofa / incomentio ee fa quefa 
ha rotta vofira fama bora qui l'ala 
Htcffa le rijpafe a quefa Ve fa 
vada pur dritto /fy li formi prefe 
con fchergi/^ynfo crollando latcfta* 

Dipoi R ofa mia diffe a tali imprefe ■■ Q 

credo che ognuna le daria di branco 
fi benf affai dal Cielo interra Jcefe* 

Hor dipoi certi giorni coftui anco • / 

R ofa trottata /li dijfe in l'orecchia 
ducento hoggineho tratto fuor dibanco» 
Iquai fecondo nofira V finga vcahia 
allei vo dar / ty à te per tal opra 
vinti/ che dentro di ciafcun fi (pecchia* 

Ma voglio dalgenocthio andar Jfopra ,1 

fin alla Cofcta/y far qual prima bofatto 
ttf poi che al fuo piacer ejfa fi cuopra. 1 

RijpojeRofa hor veggio che abel patto . V 

volete che efa meco tanto gridi 
che a noi de tal R omor ciafcun fi a tratto» 
Che bifogna dijfe elio/ che diffidi 

tu.pur ornai apertamente haivfo .1 

quel che toccai/ (y quantopoco luidi» 

Che credo Madalcna a pici. di Chrifio . :.i 

qual io non fiucdcjfc far fi exangue 
forfè che ad expedirmi troppo biffo* 
tìorrijpófeeffapoichepurilfangue • 

volete ijparga / y che abbandoni vita 
forgerofarchel vofiroCornonlatigut* 

Et da lui tofia fciolta/(y tutta ardita ? ì 

vtrfo là cofa acamminar fi mijfe \ ‘ 

morendo di narrarle ftapartita». - , 



O nde vcrfo ella fiorridendo dififie ■ >1 

vditechc da nuouo da dir v’haggio 
(2 tutta la noueìlalcdefcrijft. 

Dj che ella le rityoje/ee pur mal faggio O 

che fiflendcrdoucjjccojiilmio - \ 
vorrei altro che quejlo beucraggio * 

H or fin che ee fatiofegua il fuo difto 
che tipar Kofia/y qucfti tor habbiamo 
opur con efn mandarlo con dio 
Kijfofi ella madonna /pur peliamo 
che ogni Inficiata vifo dir eeperf a 
vorrei che tutto il fuo vi defi e il gramo* 

Onde efifia tutta di leticia ajpcrfia 

ridendo dijje/borfiu poi chel ti aggrada 
non fila quejìa ventura adunche perfia*-. 

Ma achiamar il Montone ancor jiuada 
di che efifa lieta/ tyf con veloce varco 
tojlofiu dell amico fu laftrada . * 

B atte nel vficio/ nullo teme incarco > v. I 
tyci chelentendeuaifiece nuto 
ch’in men faria da lord’ un ficocari’ arco fi 
Onde al fioltto loco dnicnuto ■àÌì.u 

& datolliifior mi/ corno pria 
dinnanzi wgenocchion Jifiu me fiuto* •• i 
Et con le man fi n do uc detto hauia . v. i: L 

lacofciafty niente piu toccato Vbebbe a 
py fubbito diporfien’ ondo via $v.- ■' no-v 
Onde alhorKofia/ acuì maidolcrcbbe. ìc^.Q. 
dififie Madonna/ dctàfiìie Volpate u.vo 
qual fiotta tal. partito non torrebbe* 

Mi non andardipoi molte giornate. . joqrtnyi I 
che ritrouatafLofavnaltr avolta. •• -»■ 

h or ben le dififie come fané fiate» -< 

'Ecco hoggiquefia borfa ho per voi tolta 
con trecento per lei ducati dentro r . a 
gy pertetrenta/tyben lo dir mio af colta* 
Jquai trecento /non te dico al Centro 
ma fola un ongia inlacirconfierentia • • 
ch'io leficrhc del Cono il Membro dentro 
V oglio che fi ano fuoi/ y hudientìa i ììo y. I 
fihauer me foia tene dono trenta r — 

fiche h or quiadopraogni tuad'iligentia 
Ahimè efifa alb ór rijpofie/ ancor par fcnta± - - 

che meco grida/ tyconl'ung/icmlaf accia \ 
tutta da pianti qjf angue firme tenta 
Et chi fera poi quelxhe da fuc bracria ov.vo -aO 
fuorametire/ipotro bcndolcrme ' 
che voi lontan farete dalla tracciai- 

Worua egli difife /ne tema il tuo germe ì 

patir dun pclo/zj ella nulla ejhmo i > v/.r .- 

purchchaggialcVromefie/pycifqfeTme? 
Olia maldetto chi de Safìió limo y.fiu*' . - L 

trofie quejlo M etti/ che ft ognun bramar 
che ogni viriate (fiafi afte pofilaaiiim* 


CbeJiWR agno ognhor non orde hy tram* ■ 

allaMofica filatela /qual laborfia 
ciafcun impicndo piu d/impir fi affama 
Hor Rofatojlo alla madonna corfa 

con fcbcrzi rifia/py con mille cianciefie 

fece ch’in V opinion Jua fu concorfia* 

Onde veloce come ini dar Saette 
trafee Vomico dentro dcW albergo 
tffin alletto con lui procedette 
Poi con bel modo gli riuolfieil tergo l 

fra fie dicendo hor votene pur altra 
che ty quefih lafccraijpcnnato fmergo * 
Cojleipofia fi kaucafopra una Coltra J 

d'un Cremcfimo/tycofit bel Cendato 
tal che piu andar non fi potrebbe d'altra» 
Onde prima vn Saluto ad efifia dato 
pofie Man alla braca / ©r nel fuo forno 
il CapoVhcbbc del Membro cacciato* 

Et dentro per le labro attorno attorno 
conquelcbedevnputmparcua tlbujlo 
comentioUi amenar fen\a foggiamo. 

Ma nonfiìtofio ella fedititeli jufio :i 

che tran fmutojfc inmillc &piu colori 
come infortunqbavejfc rotto/ ogmvfio 
\eniuali dal volto giu ifudori < ^ vT 

y hitnclando come vcltrcd C eruo . 
ahimè cagiondtcca tu fei ch'io mori . . 
Ornai dcntromiparatuOo.il neruo. ■ \ nnv.i. li 
ch'io ti vo dar lituo dinari primi e v~-. 
.ichttuttalafiaimfcoHo/p difnerm* vuoa 
Etei Madonna non fie mai che oppimi./ t.vuQ 

. non rompili micigiun/df ebe per Aurù, 

ne per Argento la miafede Crina, 

Et efifia come Oceùo dentro, al tauro _\. :r 
coglrotrhicbiufiognkora piu niugge fifa 
ahimediceua/ ahimè /dammi rijlaurcu. i 
Nefol co glialtri l’ultimi tircndo . a 

ma ti do lamita di quanto ho al Mondo fi 
ahimè non mi lafcunrpiu andar morendo* 
Etellopurmojìrandafiidatondo vtiyJU 
ne per niente voler far fi pergiuro jhA» 
lafcmala afiuapofia andar al fondo *4 
Onde tra denti alfinconvnfufiuro A 

chcpiunonpotca dir chef ufe tntr.fi imoì 
tanto fitretta ihauca tra Infido e il 
DiJfie tutto il mio doti/ onde eiriprcfia. : J 

haucndolapcrfiotto dalli lombi. . 
chepiunonìifoghauafidrcontcja. 
Comcebeal tuttail fiÀfnodidyfiómb'f *v 
tutta pofe inlaT oppalafuachioue 1 

talrbefuorV. ofia udiua. li rcbombit^J* 
P arcua fu quel ìcttochc la P laue -i*n • :i 

fujfic trafeorfii /quando icarhpì innonda- ^ 
py via porta il terreno conlcbiaue* . , r 


Cofi laP orca rima fa gioconda 
con degre-gja falite folletto 
cheparucvn pelo non toccar lafl onda 
Onde alfin del folatio/yr tal diletto 
delle Promejìe veder volfe il tutto ' ' 

che glihaueafatte filandoli fui petto* 

Che tofto Jiconuicn coglier il frutto 
con lor/ fi non con quefte "Zucche hufe 
nonfitpuo mai cavar piu alcun confrutto 
Hor coji Jeco le noìge conchiufe 
difubbito atlaCafa le Comare 
corfero qualformiche/algran diffufe 
MafollaPorcafivdtuabiafmare 
che troppo aciafcbedunpareadinuouo 
che fi tofto fi haueffe ammantare * 

Ne men ELofa ancor e fiati fatto ah ouo 
come tratto! ragionaua ad vna 
ch’era a coftei difangue molto aprouo* 
Laqual intefafotto della luna 
rifpofe/ di coftei la piu gran matta 
non credo foffe mai perfona alcuna* 
Onleeftavdcndo chef mal latratta 
& qual di mal Vnguento tutta? unga 
nonfo di fs c qual tu ftarefti guaito* 

Cbefrala Carne pj l’ungia alcun nonpunga 
ne tai Parole fur fi tofto vdite 
che qual col Solfo chi il foco congiunga 
Tofto lafamma acrende/coft impite 
foron le Piagge/gr intefa laftoria 
tal che per tutto poi fifuoravfcite 
Che per fin qui ne habbian di lei memoria 
V fuolfì tal Projterbio addur ancore % 

doue hcbbcfdcgno contra amor vittoria 
"Et alfin toma nel fuo primo Ardore * 

IL NON EE ORO TVTTO 
QVEL CHE LVCE. CAN- 
TICA PRIMA* 

En ee ver cheN atura in 
nulla manca 

In quel che ee ncceftario 
pj al dtffetto 

Per ogni viaafupplirmai 

| non fi fianca 

Et quefio dico /per che s 3 imperfètto 
il C eruel fece aìlafeminea gregge 
de Afiucic/ in doppio ben le ha armato il petto 
Che chi di Vlijfe/v di Sinone legge 
l’inganni/non ee alcun chenonconfenta 
che de piu frodi/fon piene fue fihegge « 

Ef fi quefio Euangelio non talenta 
pur ad alcuno /ty hfantafta mia 
dir voglia che nel V ento libo dipenta* 



r * CXLVI 

Quindi non fi ritragga/ che fo pria 
che dalla Mufanojtrahaggia Combiato 
dira ch’io vadapcrla dna a via * 

Hor aquefto Proverbio itrouo dato 

Cremona/ haucr principio {%} fu per vno 
che Lelio da ciafcuno era chiamato* 
llqualfu ricco /quanto ancor alcuno 
di quella T erra/py di ciafcun fuo vico 
giouenc/ bello/ & amato da ognuno * 

Di f angue /& di lenaggio/cra fi antico 
che da tutti fraprimifu tenuto 
aviti j aduerfo/et alh buoni Amico* 

P er Moglie haueua vn flirtici fi acuto 
che datononbaurebbe loco a giouc 
non che l’hauefte ad huom mortai ceduto 
Sempre fapcr voleua tutte nuoue 

V in ciafcuna il fuo apparir dicea 

V trifto quel eh’ in nulla la riproue* 

Ma quanto in ogni cofa efia tenea 

mcfticrcra ajfentirle/che altramente 
fottofopra lacafa rivolge a* 

Onde efs o ch’era faggio, /del prudente 
vfauacgnhor conici/ w al fuo Vento 
fempre auolgcr la V elahaue ala mente 
Che qual cofi non opra/ dif contento 
ognhorviuein T rauaglic/<y in romore 
che vna delor/dinoine fupra cento . 

Che come l’olio ini’ acqua ee fupriore 
cofi ette/ voglionftar in ogni imprefa 
Cf per ciò il gridarfeco ee lo peggiore* 

O ndeefto per hauer chiaro comprefa 
la via/ da tcnir fico /in pace tyfcfta 
viucuatranoi cofa hor raro intefa 
Pur quando chebenpienabauca la tefta 
come faggioNochier /prendendo porto K 

bafsa le Vele /sfugge latempefta 
Cofi con vnfuo Amico faggio, /yr j corto 
voltatolle leflalle/in qualche loco 
andaua vn poco aprender di Conforto* 

Et con lui ragionando /in rifa y gioco 
pofeia che difeargato haueua ti pefo 
tornaua al giogo/ %y al fuo primo foco* 

Di cofiui era Lelio molto aaefo 
tal che flcjfo tene alo ficco acena 
da lui mai nonpenfando e per offcjò 
Ma Amor che mal alcun diftr/rifiena 
an^i in l’amato obieflo ognipcnficro 
filtra rifguardo alcun fleffo incatena 
La Moglie del fuo L elio nel intero 
del fuo C orpofe/y quello fi trafifie 
che notte y giorno fol diceva ipero* 

Onde nel V olto tante fate ifcrijje 
il ben che àUeiportaua/ eh’ una fiata 
anche ella alla propofta leredijfe 

t ij 


* » 


F ur come foglion/ che quel chele aggrata 
fingono non voler /tal con li rei 
fuo /guardi/ non parca a innamorata 
Onde il mefehino fra continui obymei 1 

yeggenio chcl mancaua d’horainhora 
delibero fcoprtrl’ardorfuo allei > 

Et vifo vn giorno Lelio efer di fuor a 
con vnahonejlaifcufa/ gli andò acafa i 

dicendo hor Liei me aiutalo fa che mora 
Et efa non mengia di Amor oflafa 
diluì/ hfe venir il fece fufo 
cocente fati a piu che acccfa brafa . : » 

Onde efso che piu ornai tenir nchiufo I 

il foco non potea/ dentro del feno 
attorcer del fuo Amor comentio il fufo 
Dicendo Alma gentile /del fercno ii 

leggiadro/ ZJ gìoriofo vojlro Volto 


fi Amor fugetto efer mhafatto apieno ♦ 

C he V Anima col Cor/m’hauette tolto 
tal ch’io nonfo piu ornai quel chemifaccia 
filajfo fatto fonpcgio che folto. 

Onde ji lacerarmi in quejla Caccia J 

auoinonpiace/ quefa ce Ihoraty punto 
di farme lieto/ & le bifcio la faccia, 

E t ella /fi di me d'un pel ut ha punto 
Caio mio /di mcflefia/in doppio caro 
per voi il Cor d me da ialin i ha /giunto 
In modo che piu ( lajta ) altro riparo J 

f campar non mipotea da for da morte > 

I ì ogni poco di voi/pium’criauaro . 

Mxpcr finche propitiahabiamo forte 
che molto negli Amanti ejjerfuol licut 
guerrigiandoli jjpefìo in fu le porte, 

N on vfta il defogliar ui duro/o grcue 
ch’injieme voglio che nel letto c, indiano 
Zy in piacer pafsiamo il tempo brieue 
Onde ajpogliarfi pofiafii lamano J 

in meni un b allenar Caio fu ignudo 
Zy ella fmilmcnte amano amano . 
apena referrato s’hebbe al feudo .1 

Zypercorrcrin man prefa la lancia 
che Lelio giunfea cafa/ ó Cielo crudo 
Di che Gaio vedendo in qual bill ancia 
era fuavita/dificómia I allctta 
ben bora me uorrei trouar in Francia * 

Et ella Cor mio dolce /in maggior fretta 
di quefia itti ho trouata/zy fem^a forno 
v fatane fon fuor /zy di mal netta 
Dall' altra banda andate /zy iut attorno 
gittatolli de idrappi/zy ben coperto 
al primo loco fuo fece ritorno 
In quefo mc%yo il buon di Lelio aperto 
già battendo l'ufcio/zy mirato in V albergo 
cojidijfc col Ciclo fi ha gran mcrto. 


Et ella bora difman^i/zy hor datergo D 
i non potea pel caldo hoggi afciu carmi v > 
che parca in l acque vn affocato fmergo j 
Et perciò fon andata/ qui aggittarmi V t O 

Zy egli anche io nfpofe fon tutta acqua, 
onde venuto fon aripofarmi. 

Wor prenda fi Veflate cui lipiacqua ) 

che amepar cbcmcglior piu affai fail verno 
nonfo cofa trottar eh’ hor non mifyiacqva 
Et gito in letto /fubbito il quaderno . ì 

comcntio di Giulietta/ aricercare 
volendo tl Diauolporrc/nel ìnfimo 
ÌVondiJJechcdapicdieclaCcmarc iti 

che firangof cita/ zy come morta giace 
fi che tai cofe non fon hor dafare , b 

Et ejjo per intender fila face 'i 

per aggabbarl 0 / tofio andò cercando . > 

per veder fi col vero fi conface. ■ ■' * -» 

Et quinci zy quwdi/per tutto palpando ^ j 

qurfi a Comare non potea fentire a 

cheGaioognbordaluigiua fcampando, 
Come che vwR/^o finga nulla dire ri) 

haueua ciafcun membro} a fe ritratto , 
al tutto alhor credendo di morire , r.t 

N e le unica àGiuhettaJi credo matta. U 

ieredo dirli/ che difenno u fette 1 -.rt 

fi tmtan le Comare aquefio patto,, v » 

Furfanto innanzi andojfinga altra lite 1 

cbc fopra Jcllegambe/ld Manpuofi q 

Zf come eJJ'er pcldfi le fintitc. > \-A 

LafiodiJjcGiulietta/qucficcofe 
4 cofi anco r tu /ini fero me far fai ■ ^3 

de voi/non fonìe gambe fifclofi. 

Et ella/ ó pollerei /ófioccho c.hc haii .£ 

iucggi° ben che cgnhor tefaipiu gropo 
chi tanta in te fciocthegya terna miai. I 
Accio che fappi/cofi ognuna addefio 
b.iucr conuicn taipcli/àcuiaduicnc 
che UComcta fa aia incrui zy l’ofio, "j 

Hor vedi lapa qual JìarcJh bene 
acontemplar il Cicl/che non intendi 
quel che celato quafi aniun [itene. 

H or vane zy quanto vuoi la M an difendi 
Zf fi toccar le gambe non ti bafia 
al Cono/al petto/ zy doue vuoi aficndu 
Et poi non ce l’hiforia ancor rimafia 
de quelle ch’eran legorgone ditte 
che Hanogiapofe al tempio /fopr a Vhafia 
Chelparcua ammirarle/ iut eper fitte 
due pelle d’un feroce /zy borrendo orfo 
faomeche Vhiforicfhan deferitte. 

Ma per mia fe/poi che fi fii tra feorfo 

ne che vn quanco ha parlato /al tuo toaarla 
qualche aaidete il C or le dee haucr morfo » 


ì 
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If fubbito fingendo di fagliarla 
Cornar /Comare/ con voce fommefit 
comcntio adire / & tutta ammanettarla* >\ 
No« vitemiate/ ben del C ompar mejja 
v’haggi in timor /che per lafede buona 
non ee per farui/ne arofla/ne alle fio* > 

Ef ben che Caio quanto la ragiona ' .vv.i. il 
tutto intendefifi/pur il Cor aguifa j 

tremau ali di foglia/ quando tuona* 

Onde ellaaUafuadeJlra orecchia/ ajfifit Fi 

dijfe theforo mio/fiate fecuro .... m, 

chelnonvitoccherapurlaCamifa . \ 

E # fiubbito a gridar comentio/ó duro .n *,7' 
é duro fato/ Lelio fiandiff atti u . •;n 

fuggite farà di quefilo Tuguro -, 

NoJìraComare luffa bora fxitr atti ».J 

CT dalle A [felle eegia la Peftc fi coffa \ 

ahimè/ come anieran li nofiri fatti* ■> 

Subbito in vifia qual tratto di foffa vO 
dell’albergo /ahidicendo /far fitrajfe - A 
57 <*//<* in volto tutta fatta rofa - i 

FcflrgfHd non veder doue landàjfe * ~ . Vi 

CANTICA SECONDA, 

C OmeidiceuaLeliodallaMoglie A 
in vn degli altri Albergi era volato 
tremando piu che al vento leui foglie, 
Htpergranfrettabaueanonfollafciat'o 
le Calce /la Ceretta/ &la fuaVcJta 
ma foto col Zipon d indi fi campato * h 

Onde come Nocbicrfuor di tempejìa ■% 1 
vcggendofiìi cejfar col Mor il V ento 
idio nngratia/ aliando al del la tefifa -, - 
Cofit Paffuto Amante/ alquanto fipento' .. : ì 
il timor che cotanto l’hauea opprcfio * -> 
che co igenocchi/Jttocraua.il Mento* è 
"Vnpocofuor dei Panni il Capo exprcj/o 
coment io rejpirando ad afcoltare 
fi parlar nulla /piu fintiuà d'efiìo 
Et vdendo Giulietta/ doh Comare 
dob Cornar dire/V oipurfetc andata 
me qui lafciando in doglie /ty pene amare * 
Ma almenpoiche farete inCiellocata t* ; 

non vogliate mandar al V ento il bene 
nel’amicicia/cbe tra noi e e fiata* 

Ma pregate il Signor fel ccconuiene C2 

che ancora noi/ ne tiri in Paradifo 
57 far ne caui/di M ifcria typenc* n 

A tai parole dette Gaio vn rifo 
frafe dicendo /infiimillabyrinto 
nonfo fi mai piu alcun mi vedrà mifo * 

E t tofilo confa Panni fcafa/ty fi cinto 
giu per le fiale pian pian gite farà 
ancor tutto di temailvifo Unto * 




cxlvh 

Mo L elio vdendo che cofi efia plora 
fi prima vn palmo haueuaài timore 
vn braccio piu la temaicrebbe alhora 
Et doh Cornar dicendo, /in qual dolore 
in quanti affanni il Cor m'hauetepofio 
ah che vita mancar /mi finto ognhore 
T roppo il praticar vofiopur mi ha cofto I 

mai non bauria ere luto /eh e tal foco 
fijfnto bauefiìe d' impigltarme aerofio* 

Me veggio ben/ che Amor piu non ha loco 
la Cantate ecjpenta/ tyfil fibroma 
il proprio ben/fiiimando l’altrui poco 
Mifiero me fi far vaquefiafama 

da ognun fero fi cacciato loffie ancor buono 
fi Morte agli fa Chiofibri non mtchiama 
Hor poiché qui G lulietta aggiunto fono 
chedeuefaril tuo Conforte mefio 
V ella/ ahimè già fi te in abbandono. 

State di buona voglia/ qualche fefio • A 

purtrouaremo/ty di quefic zannale 


idto ac aitarne (pero fera prefio * 

n* ^ ^ %|' i • * - ^ 

a Lena 


1*1 

Ut 


In qucfiìi Cafi lal/eriacavale 
la Maluafia 57 legemmepreciofi 
faceto, /({fogni odor che fia Cordiale 
Et poi tutte non fono contagiofi 

vnaqual l’altra, /ma chi piu 57 qual meno 
57 molto aiuta il buon Corin tai cofe* 

Hor dunque egli rijpqfi/impianfe il fino 
porta qui di T eriaca il bufifolctto 
£7 di quel forte Aceto /un Cat in pieno 
Et ellatofio in l’altro Albergo alletto 
corfi aueder/ fi gito crai’ amico 
57 vide ejìo figombrato hauer del tetto* 
Onde lodato il Ciel/ch’mtanto intrico ; 

fautrice l’era ftato/ritomoe 
all'altro/ che dtpace era mendico 
Et tutto prima con le Mani fuoe [ 

ben impiafirato/conil petto /il volto 
tuttoV Albergo d’aceto adacquoe* 

Pofcia di Maluafia nelle Man tolto 
vngran bichiero abcueregli diede 
accio che ben dormifife come folto * 
Opouero Manto /a quanta fide 

quefia ti apparechiauaognborFinganno 
57 perciò ce folto/ chi afimina crede* 

H or cofi apoco apoco /ognhorf affanno 
mancando aLelio/ch’tnlc vene forte 
fimei Fettoni /grande Audaciajanno* 

Verfo Giulietta difise /con qual Arte! 
potren far quefilo Corpo fcpeltre 
chel non s’haggia afaper per ogni parte * 

E tanche chilo lafcia qui marcire 
j campar non ne potrebbe tutto il Cielo 
che non babbian dal fa fitor morire 
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Ver quefio ifmto vn altro mortai telo 
doh Jtd/bor guarda fialtro mimancaua 
cofi gianonmertaua mici tuolLdo r 
In veritanjj/ofe/cbelamaua 

Marito mio/ non meno che meficfia 
y ejfi amarmi! ancora dimofiraua» 

Et perciò mai non credo che qui mefia 
fapcndo hauer tal Malfujfe con noi 
ma crediate ingannata ce da fe fiefia 
Ondejicoji il piace ancor auoi 
fim/a che vnpcldcl vojhro indo s’intrichc 
che meglio ee cbel ne mora/ vno / che duoi 
Vrimachepiufetorin fenutriche 
albuioquefia (era /nel nofiro borio 
la porro in vna fojja/ u fon l' ortiche 
A’ hor Lelio rijpófe/abi tu me hai morto 
che fi mancaci /non fai che mia vita 
hauer piu non vorrebbe alcunConforto» 

N on dubitate che idio ognun atta 
glihffe/gy 'Jbetialmente che cottanto 
oficio affare /Jol Kmorm inulta 
Etcì rijpoje con (ojptn spianto 
iuerroteco afotterrarlainftcme 
nonno rifilo fc /fiate pur dacanto 
ChelTimorintalcafoecvnmortalfimc 
{>y voi Capete ben quanta paura 
h avete hauuto/ty quanta ancor vtpreme 
Malagiate a me folaquefia cura 
chetofiovetraro di tal pen fiero 
comechel ficpiu vnpoco notte fcura 
H orcoft Vhebo già all'altro cmiflfcro 
■giufo volato/ y allenenti afctfo 
chel giorno tienno/ anoiquado ee il del nero , 
Con vna Corda vngrofso legno apprefo 
comentio per la Sala ! arr menarlo 
dueniofia Comare ha pur granpefo» 

Et egli che qual Morto era ammirarlo 
con piu y piu (pongiedi mordente aceto 
lafciato non fi hauea buco afiroparlo, 

E t lungi in vncanton tremante y queto 
qual toppo fiaua/dal gatto fuggito 
dicendo ahiper ben far /quanto mal mieto 
Alfin Giulietta il fuo voler fornito 
ad habitar torno fufo la fai a 
vn altro Albergo per meggo il Marito» 
Onde ejfo come Serpe che fi cala 
al cerchio per ledette in lei parole , 
con vna faccia tutta afflitta/ y mala» 
Ognhor lontan dal vfeio/horben ti dote 
hor ben Jiceua ancor nulla ti finti? 
parlami chiaro/ y non gir per viole» 

Eteffa Lelio mio fiianpur contenti 
li tuo Venfter/ ch’io mifcnto gagliarda 
ne meco fan mcfiier quefii Argu menti 


A Ifin cofi parechi giorni /in guàrda W >\';T 

viueadolundalt altro da lontano ) 

fioije/cbc a nullapiu ncfjun riguarda 
Ma ancor d’oltra di ciò cofi pian piano A 

dentro l’albergo mcomcntiaroandaife v 
doue ch’era Jeguito/il cafo frano 
Ef qual cofiume ee ancor fin hoggifarfe f 
chel par cbel giouad’unpejjatocajò 
ragionando talhoraaricordarfe» -i 

H or ben ognhor a che meco trauafo O 

egli diceua i/ noftro ito accidente 
per certo vngran periglio habiamo euaf 
"Et ella ec ben il ver /maio dolente I 

mipar hauer perduto /il deftrobraccio ò 
che hor finga lei fon peggo che daniente » 

La mitollcua pur di grande impaccio A 

mapoicbclCielilvuol/y coffa 
eh’ ancor noi vfeiren di quefio laccio * 

C redi che piu quel giorno le dolta i 

che fi perduto hauefi è ogni fuo hauere b 
cheognhorche ciopcnjaua ne moria ' 

Ne men G aio di lei ch’amar vedere ■ vi 

già tanti giorni nonThaucapoJJuta 
nonpoteaquafiviiapiu tenere» 

Ma il pouerello ognhor /a muta amuta 

hor fofiirando/y hor piangendo forte j 

dice a qualche dtjgratia le ee aduenuta 
Cha fi che Lelio datolehaura morte I 

bmiaGiuliettaUfio/ó me infelice _ a 
chi fera quella eh e piu miconforte • j. i m 
Vurniun ne parla /ne delor ne dice XxQ 

fi cofi fojfe/ certo di tal chiofa 7 

già piena ne farebbe ogni pendice» \ \ 

Et anche a non vederla/ ch’in noiofa t\oO 
y rea vita/ fi fiiajfrte mitemo \ 

hor ogni cojapur me va ntrofa» 1 

Chi detto haurebbe mai/ fina l’efiremo / 

la Preda hauer cacciata /y poi rcfiarji 
fiontento/fyildifir miofoUcy firmo» 
Cofi il Me fchinpria moltipianii fidrji 
delibero d’andar alla fuaporta 
haggia in ciò ben / 6 Mal ad incontrarft* 

Ver dubbio calle quali’ hvom finga f corta 
tal ejfo apaffo apajfo fcncandaua 
che vn Venfter va dice a /l’altro il feonforta 
Daciafcunlatoognhorafiuoltaua 
temendo pur odir qualche novella 
y d'una foglia al vento piu tremaua r} 
Alfin h.mor che dalCor difcancclla 
ciafcun altro penfier/yfol il moue 
fecondo che fua tyeme quel martella 
Ancor ch'in gran trauaglicfiritroue \ 

fece cheìl’ufcio apiccar Gaioprefc 
dicendo hor pur che buone fan le nuoue 


Lt Lelio del fuo Gaio effircomprefi [ ■ i 

fubbito Amico/per alcuni giorni 
non venir quiui/larijfoftairefi* S 

£f la cagion per che /quando ritornii l 

rifpofe Lelio /tu ben lafaprai 
malafciahor pel tuo ben/ quefli contorni* 
LtGaio horhora adirla/ ache te flati 
piu nontardarichedi megiadolerti 
fon certo y chiar che cagion tu non hai * 

Lt ei piu nonùdico/chc hor aperti 
tempo ne loco non eefar tal fatti 
contro il tuo proprio ben Mefchin tu certi* 

Lt voltate le (palle ornai da matti 
glidifle/fipiu tecoiuo parlando 
faren tenuti/ ecco ivicinfuor tratti 
A dio /quanto bora vuoi/fta li gridando* 

CANTICA TERZA* 

N O» altramente aUe parolevinto 

reflofii Gaio/qual chi incautamente 
dalfulgure fi trouoefler precinto* 

Lt quanto haucali detto/ per lamente 
volgendo aparte aparte /hor ben due a 
il fatto ha Lelio intefo certamente* 

Ltquefloee lofio quel/ ch’io non vedea 
fiatanti giorni/ piu lamia/Giulictta 
ojfictamiaF ortuna / iniqua y rea * 

O inexorabel Morte /che fi affettai 
achetltuoflralinmepiu ornai dimora 
mandami (ch/o tipriego') alla tua fetta 
Mifero me non tanto il duoimi accora 
per me /quanto che flato fon cagione 
di far che ancbcGiuhctta attorto mora 
O fila viue/in offra y reapregione 
fra lagrime /y fojfiri/ognhor la vita 
finir/qual Cera all’ decefo Carbone * 

Cofi d’indi il pie mofe alla partita 
con l'alma di duol carcaf y dcllamcnti 
non men come cbeprimaferagita* 

Ma ad fin dijfc di poi che difcontcnti 

il C tei vuol che ognhor Ciano miei dijiri 
non perciò fie che amarla imenepenti* 

Ma fi fir acetato in fra mille martiri 
ejfer diuejfe/im'ho deliberato 
intender fi gli ec morta/ ó fi ancor jfiri 
Lt d'indi apochi giorni tramutato 
informa di Seruente /fi che aitutto 
pareua aognuno femina cjìer nato* 

Lt poi Vhauean fi Jh penfierdiflrutto 
che quafi il non fembiaua piu afefleflo 
come ec fempre di Amor /il premio sfrutto» 
Si haueuaigefli y il Parlar dimefso 
cangiato il volto/ y nprefo vn andare 
che piu ad alcun il non pareua d'effo 


Onde ancora volendo ritentare 
la fiua fortuna/ fi pofe inCammino 
doucjapea che Lelio hauea appafiare* 
Ltgiunt o appr efj'o allui colCapo chmo 
deh caro Mcjfir dijfc /per Ventura 
m'accetarefle/y frcelli vn enchino 
Mifera me cofi. vuol mia fciqgura 
ch'io uada l'altrui cafe ricercando 
non per mia colpa/ ch'io fia trifla 6 fura* 

Ma filo che mio Padre confumando 
quanto di ben donato /ne hauea il Cielo 
cofi redutta mi ha d/andar ) tentando 
Lt efio alhora un poco fitto il velo 
prima ben rifguardata/firafi dijfe 
vn Cono dcihauer fin^a alcun pelo* 
Ltparueli ch'jn bocca liuemjfe 
fubbito laequa/ di ajjaggtar coftei 
fi che quafi nel fen le Man lemijfe 
Onde figliola mia/ qual che tu fei 
le ver ch'io non fi diffe/fi non quanto 
ho intefo per tuo detti/ actcrbi y rei 
Ma per V affetto tuo/ che da ogni canto i 

dimofira cfler in te frde/y Untate 
oltra che di bedcT/ga/ portili vanto* 

Son contento acreptarti/ che piotate \ A 

fi m'hanno fatto quelle tue parole 
chelelachrime aglioahime fonnate 
Maperchecotalcofafar fi vuole O 

nonfcn-gal'apiacer della fuamoglie 
y perciò ad ella andian/fel non ti dole* 

Cofi drieto di lui/ con liete voglie 
qual fa il patron lafante/ad ognipaffo 
triemaua come al vento fi erbe foglie 
Lt in fra fc diceva/ bmifirlajfo 
pofiia che ancor Giulietta/ al Mondo ee viua 
ornai piu non eflimo alcunfracaffo 
Lt giunto alfoco/oueil fuo CorbuUiua 
tifila moglie Lelio hebbe chiamata 
y diffe /hor guarda fi tu vuoi ch'io fcriua 
No/co coftei/ che meco a te ho menata 
onde ella qual ee il nome tuo/y con cui 
dijfiper fin ad hor fiidimorata* 

JLifbofieffa Madonna con altrui 

che con miopadre/non fon fiata ancore 
y Fior per nome fempre ditta fui* 

H orfu difle Giulietta intendi Fiore 
noi( fel tepiacefinderenpertal via 
accio che ognun poi prenda il fuo mcgliore 
Alquantigiorm tu fiorai qui/ pria 
che noifadan della Mercede il patto 
iolatua vit^/^y tuvédrailamttt 
Pofiia contc^ & m b e U parti/ il fatto 
per modfg ACor daremo/ che tu/ y io 
J$ iero Jft loderemo ad vn fol tratto 

t iiij 
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Et cofi ella rifipofie far difio 

quello thè piace buoi/ ame talenta \ 

y col temp o il vedrete j fiero indio ■> 

Et tanto gaudio aihora par cbel fenta 
che quaft daiegregja/tl verna ameno 
co fifone hor ne bca/y bar [contenta. 

Cogli occhi a terra/ tutto carco appieno 
di rofforftaua/ onde ella adijfogliartc 
va di ffe Fior/ che qual cofa [areno 
Alhor Lelio/ di lei dijfc/hor che parte 
te piacen (uè parole che bora vdejìi 
tpenfopur che tu hai da contentarle * 

Et ciò dicea/con loro accio la refii 
chel fi temea che via non la mandaffe 
pria che con epa la J, alfa nonpefiu 
Et ella alle parole / veder ape 
tofto fe fatti fuo feranno eguali 
fien-ga ejferientia/malgiudiciofape . 

Hor cofipiu di andati/ che qual frali * 

fuor d' Arco jpintitofiofieneuanno 
porgendo a Morte imiferi mortali . ■ v 

Ne mcn Fiore che Lelio ogni fuo affanno 
et dentro afe lepiaghe ricoprendo 
che li amoroft colpi ognhor gli fanno 
A Ipn ornai piu [offrir non pojfcndo 

'a Lelio di cjpcdir prima gliparfe \ 

di non voler piu andarfiideftruggendo 
Onde finto ad vn car fuo Amico andarfe 


verfo. Giulietta dific/in quefla fera 
fa che pur Fiore vada acottocarfe ♦ 

Chel miconuien con vnanobil fichiera ) 
efier dCcna, ! inborgo JantaCrocè 
y fiar forft ipotna la notte intiera ♦ 

Onde perciò chel troppo vegliar noce 
andatefenxa me pur apojjare 
che come ch’topotro/ verro veloce * 

E tquefio Col dtcea/che ritornare 
hauea deliberato/ y nel ritorno 
voler conia fua fante ingioia J lare * 

Et ella/ fi uolctefin agiamo 

con Fior cianciando io ve off etteroe 


non diffe/y via neando fenica foggtomo ♦ 
A pena fuor del vfciogito foe 

che vn figlio delGafialdo con un C efto 
dinnanzi óGiuliafi leapprfcntoe 
Onde ella diffe/horbenche dono ee quefio 
come flati V e echio /la Madre /y forelle 
li altri fratelli/ y della Ca fa il refio ♦ 

Et egli r ingranate fianle felle 
fani Madonna/egli ee de ducento voua 
accio po filate far delle fritelle 
Et ejfa troppa in voi Corte (ia coua 
ma attuiti ve ncrcndogran mercede 
ancor chel nonmefiatal cofa nuoutf* 


\ 


Etpcr che quafìlera fera/ yejfoapiede -J l 
era venuto/ ifece dar da iena 
yper Albergo quel di i wr gli diede* 

Dipoi [eco adormir finga aura Lena 1 

Fiore condujfe/che ancora giamai 
pojfutononle baueaj coprir fuapena 
Et giunte nell 1 Albergo/ hor tu fiar ai 
le dijfe Giulia meco /in quejla notte 
che Ji Lelio verrà tu Coprirai. 

Onde ejfo aihora/ ahi delle tante rotte 
invoi per Gaio quadrotte amorofe 
puote ejfer che memoria non pernotto* 

Et che fi tofio laffo tante cofe 
fiangite al vento/ ne pietà vi moue 
che egli fempreper voi fi firujje y rofie* 
Hor quel che vuole il Cielo in me rinuoue 
eccoui Gaioieaoui quel che vi ama 
piu che feflejfo/ affarne mille prouc* 

Alhor ejf a qual chi per nome chiama 
cui da forte Accidente fu afjalito 
che dir nonpuote/y del tacer fi aggrama 
Quafi ogni vi tal Jptrto/gia fuggito 
cofi fi legato /[opra delpetto 
dicendo hor Morte aitutto a te me lito* 
Mapoi chefiiolto il Cor/ ogni fuojff etto 
con atti/y conparole /esprimer valfe 
eofiglidifcope fieli fuo concetto. 

Si Amor Cor mio per me vie offe y alfe 
fra lagrime /yfiojpir/con piu Jlrapatio 
in doppio benper voi il Cor me affalfi 
Che s'to die effe ó mio caro topatio 
per uoi come fin qui fon vifia/ty viuo 
creder mai non potrefii tanto ifiratio» 

Onde prima che Lelio ancor fia amuo ) 

vnaltrafiataacafa/ allctto andiamo 
y ei/qual a voi par volto mio dtuo 
Hor qui m dolce trauaglie lor Inficiamo 
y ritornian a Lelio/ che alla preda 
la Refe apparechxaua/V fiche /y Vhamo 
Varcualli che piu notte non neda 

troppo lungo dicendo efier fuo viaggio 
fi par che mai / puntar fu non laueda 
Alfin [opra la terra ciaficun raggio 
di Fhebogia oficurato/e all’altro polo 
per vnbuon (pati fiatto il fuo pafi aggio 
Tofio cacciato wCafa/lieue y filo 
finga apena ipirar /verfo del loco 
doue fiarfiolea F lor/fipiegolo volo 
Et iui prima reccbicggato vn poco 
fcnttil Vittan dormir /ma per il fi curo 
,■ non cognofiamdol/ne molto/ ne poco. 

Già col battaglio come vn ferro duro 
incoment io pian pian tutto atto erario 
y del tondo admtrarli nel T uguro . 



n 


In modo che da doglia rifiuegliarlo 
ben tutto il fece/ & ahi gridando forte 
fuora di letto fi mtjic afiamparlo 
Ef contro lui dicendo / ch'io fopporte 
mai non fee uero Jimil Ciaramella 
6 della Cafiaj apritime le porte* 

Onde egli udendo cbel non era quella 
tutto J ì marito incomentio aparlarli 
dicendo hor chi fiei tu/mecofauella, 

Rijfofie eglifon vno/cbe aportarli 
boggi mi ucni/aLclio in mia difgratia 
alcuni Affitti/ qy unprefente aprii * 

Ef egli fon quel dififie/ in buona gratta •' j 

ritorna alletto/ne uoler temere 
U da mia parte il padre tuo nngratia* 

Io mi credcua lulia qui giacere 

che tanto ee fcuro/ che V Albergo hoperfiò 
& perciò in fai ti ho fato dtjpiaccrc * 

A Ihor ejf ) rijpofe/ acotal verfio . I 

diftmil Piua/noi Altri di Villa 
ne il dritto cognofciam/nc lo riuerfo 
H or fu non piu rifipofie/ y qual ftntilla 
che fuor efica ai foco /tutto rofio 
in braca puofe con fdegno la C bilia 
P ofcia da lui por dell' albergo mofto » 

verfioU M oglie/ifuo pafsi difeefe 
che ben il perfo tempo hauea rificojfo* 

Tt giunto dentro fiubbito in Manprefe 
vn Centurin/ che piu fiate ueduto 
già haueuaaCaio/zy dipror fi accefe * 
Onde in uer lulia/tycome ee qui vertuto 
comentio adir tal Centurino d'oro 
i feria Gaio Jla notte qui giaciuto* 

E t ella fi talhor di doglia moro ' J 

non mfiupite/cbe cotai fillit 
non fi dirieno al trifio (J oncifioro x 

Et trattoli o di man/ voglio cbel Jic :\ 

di te Fior difie/che lopco abbruce 
ciafcun cb'tn tefia ha cotai gclofie 
Cbel non ee oro tutto quel che luce ( r ) 
coji ee nato il Vroucrbio/ty d’indi in dietro 
da fue vane opemoni fi feduce 
Con quejlo detto il V ofgo ignaro ty tetro* > 

GV ASTANDO S’IMPARA* 
CANTICA PRIMA» ^ 



Ipcnfando L célor s'iono 
vaneggio 

Al dijf renato et ingordo 
difio 

Che nella greggia fimi* 
nina veggio 


CXLIX 

I trovo /et come udrafii nel dir mio 

che ingegno /forza/ et R agion ualfierpoco 
difarlo al fuo Apetito mai refiio* 

Ahi Sciocche /in noi/ fi Ragion non ha loco 
ben efiimar fi può nofirapal Vita 
pegio che in gran periglio Nocrhicr fioco* 
Che ancor che terra fiamo/y Polve trita 
fi advien che uan dfir/li occhi ne apanni 
ciafcun ne biafma/y per tutto nc addita* 

E t quefio ee fol il premio delh afi anni 
de P tanti/ de SojJnri/y giorni perfi 
fra quefii P enfier folli/ y graui danni* 

Chi ricontar potria l’imperi euerfil 
le Strage/le Rapine/et quante /et quali 
fionfiatipertalRabbia/m duol fomerfi* 
Che Alcuna a fiacri vincli/et coniugali J 

alla candtdafede/d’ogm nota 
(T efier tenuta illejàpa mortali* 

V nuile gladiatori un alma vota O 

di Senno/ di valor /y di Cofiume fi 

propofe da luxuria acceja y mota* 
Quefiafu di beltà/ quel chiaro lume r / À 

taufiina dico /a cui T ertullio a cena 
le trouo M arco/ di eloquenza fiume « 
L/altra di tal pror fip ripiena > 

che alfinper adimpir fuaV oglia fiera 
di fe ad uhTauro li dono labrena* 

Ahi Minos/che ti ual che aitutto pera 
Meghera/y l'altra di tua man fi everta 
che per Pafiphe ogni tuo honor s’innera, 
TLtMefialina ancor ffidifcoperta 
fece tal R abbia a ognun/ chea fua vergogna 
non ualfc a Claudio alcuna P rece offerta 
ben uidc contra lei che quel non fogna 
ma prima ben aprir doueua li occhi 
che troppo hapicchol vel jimil Carogna* 
Ahi lafio quefio Ardor/à Ceruei fiocchi 
prima uedcr non laficia alcun fuo errore 
che aitutto indi conuien che giu trabocchi * 
Sapel quel tencrello/ct mifir Core 

che ardendo in tal Difiio con Frodi tolfie 
con Cynera adimpir /fi foTj/o Amore. 
Intanto Érr or quell altra ancora inuolfe 
che feguendo il fratei per Ghana et Litia 
da Cauno/et V ita/ in un punto fi fciolfie . 
Et C anace condotta a tal Militia 
non cefo prima de bruaiar/che Eolo 
di Machareo Vefiinfic ogni letitia. 

Quindi a Sorelle ordifie il fe atei dolo 
quindi Moglie a Mariti /figli al Padre 
fono allo Au gel /qual SparauierT er%uolo* 
Quante al M ondo ne refian mefie madre 
quante macbiale di perpetuo fior no 
et per infami pofie in tali fiquadre» 
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Ver qucfio chi ben guarda ad ognintorno 
per kielcna ucdrajchc Volte mura ^ 

di Troia/y de luon dijfattc forno s'.> 

Opoócr chi Ji fida/o fiajjecura \\ 

de (ite fallaci Scorte/ & di Juafede 
eoe meno che al Sol neue Jlabil dura * 
MiraJsiCUptenejtra/qual mercede 

con la data Camicia/ & qual leuame A 
folpel fuo Egijlo/ad A gamenon diede :» 

M tropi Amon qual per cotali trame u . 

ahiperXbamar/Ji ogni Rrfgiow oblia 
che da Abfalonfujpmto all alme grame* 

1 1 quella che di Njw fu Madre pria 
ypoi jpofar fi fece /per fua moglie 
ahi ben i'ognaltrapiu ff renata y ria* 

Che deponendo tutte cajìe fioglie 
per tal furor /fi all'apetito corfc 
che licite ad ognun fece fue voglie * 

Q ueflo contra il fratei fi Pbedra morfe 
che non curo perThefeo di fua morte 
anzi a fingerlo Aiuto /y uia liporfe 
Ne baflo del fratei/ ehm dura forte ) 

ejltnguerfece/ilpouero P riuigno 
alla J'ualAabbia/per ferrar le porte* A 
Quejlo fi il jpieta Cor fece maligno .1 

contra di Octe/ dell’incantatrice 
chel proprio fuo fratei fece fanguigno » 
Que llo Sylla condufie Vmfelice 
àtor dal cano Capo /il fatai Crine 
y della vitapofcia ogni radice « 

A hi che condur piu tojlo a mifer fine 
ellefieper Minoe/ tutto il fuo R egno 
che fen^a lui rejlar nel fuo confine* 
Quejla R abbia fi fuor di ciafcun Jegno 
Laudice Accejè/ypofe in Vamar traccia 
che ne al Marito/nc guardo al fuo pegno* 
M<* accio che ? errar fuo/ meglio fi taccia 
ó diffidato /iniquo/ y fieri Coraggio 
il parto jpenfe/ ch’ogni fiera abr accia 
Quejla di L oth le figlie /attanto oltraggio 
contra del Padre Jpinfc/ in cima al monte 
che idoneo fili afcriuerlo non haggio * 

Che non da figlie attorno gli far pronte 
dandoli aTa^a piena ognhora il vino 
per poi feco trouarfi/afronte « fronte 
Quejla fi Aacfe deWbcbrco fantino 
di P ut far la Moglie/ che fejlejf a 
pregandolo fi offerfe al fuo domino* 

Ma quel fi afe vedendola fommcfsa 
piu tojio ettefse attorto effer punito 
che al fuo fignor ingiuria hauer comefia* 
Quejla H ippia ancor condufie a tal partito 
ch’ejfer non s’incuro fi fogja y lorda 
per poter adimpir il Juo apctito* 


1 

Quejla del Padre tanto effer ingorda 
intimane conjìrenje/y in tal modo 
che dciafcuna Ragion fu cieca y fordé 
Ma cofi del fuo Amor ne prenda godo 
qualunque per vn fimiL ne Jojpira 
come egli no patir del fciolto nodo* 

Quejla fi U Cor di Olympia cjfrenc y dira 
ahi Vhebbe l’alma de laccioli cerna 
che poco iualfe ogm fuo ) degno y ira* 

Ma difi lorda Maccbia/nefu tenta 
che ancora che tanti Anni la fia morta 
non ee leuata/nepel tempo jpcnta. 

Quefla fi Pi bile attrijla/y dijconjvrta 
che del fuo Amor per ejjerfuor di fieme 
vn laccio al morir tolfe/per fua Jcorta 
Quefla fi Saphojpmfe/m doglie cjtreme 
che ne Pianti ualendo/ne fua prece 
in M<ir la vita /col duolperfe infime 
B en chiaro ee ornai che nclfhumanajfece 
con tal imprefa Sciocche non fi acquijla 
fi non Cordogli/ y alfin dira nece * 

Quejla Prancejca tanto fece trijla 
per Paolo/ che per ultimo remedio 
con il proprio C ugnato fi ee comijla 
A quali poi che Ancioto pofe a (tedio 
y lun y l’altro con la nuda Jpada 
di V ita fciolfe/y d’amorofo tedio * 

Quejla fi Marita acrudel majenada 
con Licinia condufie, /y con Hermiglia 
che ancor fi n'ode per ogni contrada * 

Ne fol effe la terra fer ucrmiglia 
del f angue fuo /ma ancora àfimil croce 
fjpinfe Opia/con Plorentia/y con Scjìiglia 
Quejla fi Circe fece impia y atroce 
contra di SyUa/che con li fuo encanti 
mandola di Pluton giu nella foce 
Ancora igran fojptri/y amar pianti 
s’odcno/che di lei/nel ficul mare 
con lamenti fi duol d'indi a vieandanti* 
Quejla Gilberta/acui non ne fu pare 
tra il Sexofemenin/ condufie attanto 
che del Sezjo di Pietro hebbe acafcare* 
Che ornatajlafs'ojdel Papale Manto 
ahi giujlo giouc/manifejlo y chiaro 
Vcrror fuo fece al P opol tutto quanto* 
Quejla Crathea con V altre hor dette / a paro 
al giogo aggiunfe/fi che con il figlio 
fue brame /piu y piu fiate fi fatiaro 
Quejla E cho cinfe con fi forte Artiglio 
che per V amato /et caro fuo N arcifo 
di vita hauer non vuolfe alcun configlio* 
Quefla colei chel Cielo uolfe arrifo 
< come Augelletto acroi fc/ncUa rete 
onde il fier Marte nc rejìo conquifo* 




Digitized by Google 


Ahi che coti auto qttefta crudel feti \Z 

imbragio il core/della disfrenata •> 
ch’ut ciò non foro mai fue voglie quete « 
Che non ualfe a V ulcano d’efier data ■ rAl 

per moglie /come il pnfeo Secol fcriue p, 
t 7 * di (jiouc effer figlia/ nel Ciel notò. 
Che non le baflofarfe delle diuc ! v. \J 

genti/ quintana/ ma pdefemente 
al jùon ballo delle P afiorai P tue* 

Che fi Terfite borrendo/ & puzzolente c v • J 
lefujje allato gito/ col gioiello a 

qual quel che a tutte loro va per mente \ 

N m fol fi haurebbepojìa folto ad elio .T 

ma ancor con tutto il fuo/gli bauria donato 
il Mar /laT erra/ et il fio Monabello* 
Etpofiaprifco Secolo infenfato • O 

in Cielo collocata l'hai per Dea 
ZJ ilfuo nome (rnjir mefidorato V •, •) 

L afioper quefla al Ciel con IH altre hflrea I 

fuggite alhor che l’incauta Pandora i\ 
il vafo aprite /anzi maluagia & rea \ 

Che tutto il Mondo in un momento d’hora A 
aglio (Fogni V irtute/ty d'ogni bene • 
che egli ancora ne fofiira yr plora \ 

Quefla a D idone tanto entro in le uene 
che nel figliolo del troiano Anchifc « 

come in fuo dio ripofe ogni fua fiene* \ ™ 
Tal che non fiol il fuo Siche o derrife ■. Vi 

malaVclaueggcndol dar aV enti •• \ 
con le fue proprie man per liti s'ancife « \ > 
Quefìa Gifmondafra tanti exccllenti . . » ) I 
• che baueua nella Córte [ua/Tancredi \ 
fece l’infimo elleger de fue genti . : 

Onde il fier Padre/ ancora ch’altri beredi 1 1 
al mondo non haueffe cbe/Jol lei : A \ 
ty le man fiuffe di fu a vita spiedi y\ 

Et lun 2/ l’altro fitnfe in trifli ohymci ♦ j.A 

CANTICA SECÓNDA- 

I O voria dritto pur Vincepta flrada >\ 

fieguendo / dimoflrar qual la ragione , 
per Vapetito a terra con lor cada ■■ m 
Ma tanta T ùrèa innanzi me fipone A i _) 

che tante flette non ce in Ciel fier cno 
quando [otterrà P hebo fieripone » 

Nr uerfio il Verno fi coperto /et pieno 
de aride foglie/ de piani/ y de monti 
ne de Campagne /o bofehi et alcun terreno 
Ch’impofl ibil mi par che mai raconti \ 
de mille miliapur una fiol parte 
ne che l’ingegno mio tanto alto monti > 

C he ben che poco auanti in quefte carte A 

dette grandi fol haggia ragionato 
lafiando intatte V altre/ & da dijfarte * , 


No» et perciò da creder fcVin tal flato 
ancor de quefte /& Antiche /& moderne 
vn altro Cbaos non s haggia ritrouato * 

Ma per che piu dattungi fi dtfeerne 
vn lume/quanto in alto piu ee ripoflo 
et dal maggior piu luce fi può hauerne 
Cofi delle più grande in tal Propofto J. 
li errar uedendo/fi può chiaramente 
de tutte l’altrefar gtudicto toflo * 

Ma tutiequanteitrouo parimente A 

che fono fiate infitte de fta Pi ce ; A 

ófianPatncie/ó di Plebcia gente •' 

M<* ben ee uer/ che come eia fcun dice i ‘ 

che mai nefanda cofa non ee fiata 
che non haueffe da Maggior /radice, 

C bel par a quefiaT ùrèa diffrenata I 

fol per batterle al mondo cieca forte 
alquanto piu dell' altre grafia data 
Che doue che A petito la trafi: or te fi 

che tutto le conutnga/yj leftia bene 
come fi ragion fufie le fue forte 
Et quindi uien che per forno non tiene 
la Porca/auclenaril fuo Marito 
6 fempre farlo ftar in doglia yr pene* 

Ef quindi uien elici Seruo/ ól Par afta C I 

quefa quella fi tira in fitta pancia 

e/ poco cura ejfer moftrata adito . 

E* quindi uien che non fol per la fronda ì 

ma per tutto oue carta/ b forge il fole 
l’altra ter canna lunga et ero (fa lancia* 

Et quindi uien che poco ipefa ù dole 
att’altra/pcr goder con il fio Amante 
intrar di Plora a mezz 0 S'bole 

Onde poi laffoper il mondo errante 
funge andar il marito /y far cbel mora 
carco de pene dal capo alle piante 
O uer fi dette figlie s’innamora 
il fio diletto /per fiar feto in pace 
& che la Una i uergbi a ciaf eburi bora* 

Dr tutte d’una in una le compiace ■ » " f i 
&fuor di cafale manda in tal loco 
che dell or far ne può quanto attui piace 
Ahi gtuflo gioue come Solfo/ tifico J 

non fai dal Cielo piouer/fichel feme 
de tali non fi troui affai nèpoco. 

In letto col marito /ognhor a geme 

dicendo eh’ hor de fianchi/^; hor di tefla 
intolerabil duol l’afflige preme 
Ef ee che le fouien del? ita pefla J 

che fatta poco innanzi le ha il Maflino 
con cui (pepo ne gode in gioco &fifia 
O uer chefuora uida lo M efihino 3 

al Medico/y in quefto coll'amico 
mio Saccagno ftar da Paladino. s 



Mai fi ancora Ocel fui fico 
piu-godcr quanto che efie/ et proprio quatto 
non fta il battaglio di giacnato. Antico». 
Che me aricordo j ma il loco non pondo 
d'uni Citta a me Cara/ quanto fio 
ogoaltra/ufojfe maipiabol o grondo 
Che vna Matrona disfrenata y rta 

che de ncebeg^/y j angue efier la prima 
fra l'altre/da etafeuno fi tenia, > 

A cui del tempo la mordente lima 

ad un ad un leuciti le hauea idaiti . -V: 
y dagli i J icdt rugata alla cima ò 
T al che della Syhilla/ a tutte genti •. . vi •. ! li 
parca foretto/ y bcnpafsaua li anni 
de quanti tardi ha Morte giamaijpentì , 
ynjguardo hauea che Ciaf cun par che afanni 
collaudali daglioechi/un infernale, 
humor/chel petto le rodea y ipanni 
Madallaficaognhorunfumotale 
fuor exattaua/chc due braccia apprejfo 
d’ogm Pianta Jpengea Vhumor urtale* 

Ef fi grande era il buco/ che con tffo\ x 
perduto hauria/l'oxitante Epicuro \ 
difiefo attombra/y dal crapolar fejfo fi 
Dintorno intorno V Antro/faccan fcuro •. . 1 
alcuni lordi peli impaltanàti.' r- .9 

di luto /che uema da quel Tuguro 
Yra quai de vermi lunghi / tèndi/ & piati ìiL 
era una G reggia /che credo cottanti 
non foro in l'Arca /per Hoc ferrati* ' \ 
Hor quefia ingioucntute a fuobriganti 
per mi glio far l'andata attor fecura 
fcnxa Sonniferi ufare/ne altri èncanti 
Prim i il Marito/ 0 hjfrenata y dura ^ 
ancor che piu l'amaua di fua vita 
con il V eleno chiufe in fcpoltura* *. * 

llqual innamfi a tal dira partita ' . . .>iO 

vn folo figlio hauuto hauea con lei 
che una rofa fembiaua colorita 
Ma poco iualfe al diftr di cofici 

ne che biliate/ouerunaltra grafia 3 

hauefteno al mefehin donato idei* 

Che accio che un giorno per qualche dijgratia 
non fi accorgete qual fua vita mena 
che mai depoltronie non erafatia ♦ 

Yengendo con Parenti che la brena 
per tefiamento hauean/ di gouernarlo 
fi chelgran non gittate nelT arena 
Che nel Cor notte y giorno haiirjfe un tarlo 
di uederlo fu un qualche tal fentiero 
che un Klexanìro ilfofsc/oucr un Carlo* 
Che meco effa diceva ahrue il uero 
neVirtu/ne Kierhe^epuo acquiflare 
che un bordon uaglian/d'unpoucr ronderò* 


Si che mandatelfuora/ accio Vimpare ■ m : A 
altro che guadagnaci il Vino pane 
mau agita al mondo uiucr da fuo pare*. ’ » 
Parendo non contrarie odor /ne uane 

quefie parole oda ragion/ ma ditte < \ 
di Cor/ come far foghon imputane o 

Ef tanto piu /che da Pianti interdette ? 

pel duol di talPartita/y da fojpiri ^ 

meftefuor fèjprimeua/ y tutte affitte 
hajfo x hi ee quello eh in Cordogli diri • O 

non hauefie creduto ella refiarfe ' : v. 
fubbitochel figliolo altronde Jpiri 
E t perciò mai nome da confidarle ~A 

1 ne in Pianti /ne in Sojpiri/nc promeffe . 

di nejfuna dettor/blàrge bfearfe* 

Che chi l'inganni fuo/ contar uolefie ' : f 

fi mille btate fiefse nefi orine ' .O 

y di E lycona abjorto il fonte haueffe* 

Yar noi potria/fi grande fon latrine - J 

y fol piene de frode /che a tutte bore . \ 
lofio nel Cor ne piantan mortai jptne* 

Ahi che per adimpir un tai furare j 

fi nelle Mani hauefien tutto il ciclo 
lo firuggertan/col Moneto infieme ancore* 
Q vai fon l' ortiche al fior /che nel fuo Jlclo 
nutricafii/tal effe agran fracajfo 
ne fanno al Monto cangiar vita ypdo 
Ef quindi ce che It faggi in duro fafjo T 
fcriueno/che Medufà trasformava 
qualunque il volto le miraua/ol caffo* . 

E t de qui ee ancor che l’altra iniqua ypraud , 
tanti compagni del afiuto V hjfe • 
in coft varie fórme commutava * — , 

YLorqueJhComcjfarij qual fidifft V. ..;G 

che fuor l’andajfe ijvreno dintorno 
accio che in qualche Prègio il diuentffe 
Mtf tuttauia dicendo chel ritorno i 

ad egli fiaua di far/ tardo 6 prefio 
pur che da fcioccho notfaccia/ó confiamo 
A ngiallaV ita fua pongha tal fcfio 
che di tal fiume trapalando il V odo 
non fia a parenti, /ne ad amici infefio JL 
Onde rffo per falir aqualche grado 
dijpofe non tornar prima al fuo tetto 
che tenuto da ognun f uff per rado 
Ma in quefto mc^go penfa quefia Aletto A 
fi uerghig’garfiftce ognhor Ulano 
y trar della Cloaca fua il brodetto* 

Alfin rugofa fatta/ et tutta frana 
tal che hor amai Alcun piu non uolea 
fonar nel Campanile fuo Campana* 

He potendo qual prima far folca 
piu Jpendcr/ che da dar quatrin noglierd 
altro che la fetente fua Morphea* 


CLI 


R Homo il figlio /g li quefia Megera ", 

: wtefo il tutto /g per la cafa vijto -, 

che fatta haueafii d’ogni hauer legicra 
P enfia fi fiar loucua mejlo gtrifio 
g befiemmiar la iniqua fiua fortuna 
che fi in la R obba/g in l'honor Ihapifio * 
Onde veggcndol e fa/ che fi in bruna 
uifla fi Jlaua/g che ne tortolo dritto 
ver lei parola non liceità alcuna ' i 

C omentio Car figlioli qual fe in E gytto 
o di lafujfe ancor la tua prefien-^a 
. non feria il tuo Parlar fi a mcprefcritto 
Qual frate (ahimè) fi crudel penitenza 
ti ha dato /che parlar meco non pofii 


ma far come di te io fofie fien-ga 
D a che tornato fiei/fi fopra l'ofiti • I 

fojh del Padre /con oficuro Manto > 

non fo s'tn Ciera tanto, mejlo fofii* ‘ 

Poni fìgliol mio car /poni da canto v.Q 

quejli cordogli/ & per fupremo dono r 

dimme ti priego/che te ajfiigc tanto * 
Etgiitatafii al Cól/non ti abbandono I 


di ffe già mai/ fi prima di tal cofa 
del tutto fatta certa/ non mi fono 
Onde il meficbin/che da quella lordofa ■ 1 

pUTgaf la V ita fi fcntia fuggir e > 

che in altra mai non fu tanto noiofia* 

Per tofio fuora vfcir/di tal martire Q 

trattoci via/le Man datomo il Collo 
che piu horamai non la poteaf offrire» 

Io fio rifiofie/cofi trifio g brodo ~j 

che nel ritorno tenendo affocarmi i 
ad Eoi promifii/Neptun/g Apollo» 

Che tofio che aggiungere aipatrq marmi I 
laprimaV cccbia ch’topotefie hauert 
con efia io voleua accompagnarmi* 

Et per vn mefe ciafcun di il douere 
douendo farle /de cotante volte 
quanti denti che in boctha haura attenere * 
Hor veggio mie Profferte grò fieg folte 
g duoimi lafio fe fio van difio 
che mai per me/tai cofe non fien Sciolte* 
Che alcuna ancor non ho trouata ch'io 
veggia mcn de tre Denti/haucr in bocca 
che V oi/ma troppo il J piacerebbe a dio 
"Et voler far chel mio baUefiro fcoccha 
tre fiate al giorno in tale per un mele 
prima conuien che a morte imetraboccha* 
Alboragli rifiofie la Cortefe 
fi detto me l’hauefii/fuor di noia 
farejh/fcn^a danno /tg fen^a (pefie 
Et la gran bocca aperta/ qual chi moia 
ecco dtfie/che vn dente tengo folo 
fi che quando a tc piace miriamo ingioia » 


Dar adì Dei fi vuol caro figliolo 
quanto figli promette/ accio che poi 
fahrpofiiamo nel celeficpolo* 

O dejfrenata lupa/ eh 1 ancor vuoi J 

con il proprio figliolo mefcolarte 
qual fan le le-^gc/le Caualle g buoi* 

Lafio che dir non ho da improuerarte 
che mai fi crudel Cofa ne fi horrenda 
non ho trouata ancora feruta in Carte 
Ma ben ee ver /che fiotto di tal benda 
giamai luxuria non morio/ne inuecchie 
g a chi il negha tefiimonio renda 
La detta hifioria g nel mio dir fi fpccchie* 

CANTICA TERZA, 

H Or per venir alfin donde l'imtio 
prefe la M ufa nofira/ebe difiofio 
alquato ee gita dal fuo primo hofiitio 
Et ciò non per error t ma chel propofio 
meglio s intenda / g da ciafcun fi veda 
ad che tempre tal Sexo fu difiofio* 

No» che per quefio iuoglia chcl fi creda 
che non le fia dedor/che aWapetito 
nonvoglian che Ragione li preceda 
Che molte del Prefente/g del tempo ito 
fon fiate/ g fono Spegli diWirtute 
PolceUe/y edoue/g con il fuo Marito 
M a fcocchoil ftrale/g do fol leferutc 
a quelle che le mertan/che de buone 
nefiuna rodon le mie lime agute 
Quefio Prouerbio/ch'hor qui fi propone 
da Napoi fccfe/che adi giorni miei 
perdette il Sceptro/g fiue regai corone* 

Et da cui generata fu Cofici 

che R odopeper nome fi chiamaua 
foro del Vulgo/g poueri Plebei* 

Ma ognaltra di beltate fiuperaua • -.3 

tal che ammirarla/vnapeftana rofa 
fopra la verde fiina rijembraua* 

Ma per che cufiodtrvna tal cofa 
impofsibil da ognun cjferfi dice 
che a Qafiitate/gran bilta ee ritrofa* 

Perciò iparenti fuo dada radice 
del Cor/ alcuni trattofiefiorini 
per iquai fol fi tien hor Ihuom felice. 

Ma non fai fcioahoVulgo che li Schrini 
fe ciò ver fo (le /che fon carchi d'oro 
farebben come in Ciel fiirti diurni, 

Ma fol V irtute ee quel uero tbeforo 
che felice fa Vhuomo viuo g morto 
g (Sempiterno il nome fuo /et decoro* 

Co iquai fiorini/ al congiugale porto 
trafiero/et efia /d'uno fuo V inno 
buon Muratore/et in l'arte ajìai feorto* 


"Et ben che acreppa pancia fio mefchino 
lefaccjje il douer/py tutte Celle 
ognhor lempiffe/la fera py mattino \ 

Tur per ejfer py effa/una de quelle „ Q 

che allapetito/py fol atal dijio ■ 
penfano/py a tuttaltro fon ribelle * 

P ofio il Marito/di Letbe nel Rio 
comcntio colfuo Amante a folatiarfc 
non hauendo altro al mondo perfuo dio 
Hof* cofi finga nota ad alcun farfe 
tal trama/per un tempo lieta andojfe 
ma ogni cofa conuienj difin mutarfe 
Che mentre che e(ti un difipefian Voffe 
giocando in Val cunina sbraccia frette 
py fin fui fondo uangando fue fojfe 
C bel Marito ueggendo che uia ilgctte 
col tempo le parole /py che qual giorno 
alcun noi chtama/ne in lauor lo mette * 

A cafa dclibro di far ritorno 
fra fe dicendo meglio fic di fiare 
che quiui in damo! alla Moglie dintorno * 
Onde uia camminando hebbe ariuare 
all'vfcio/py quello con la dextra mano 
quafi con tema incomcntio appiccare* 

Et fra fe/ad ella ifo diceajche frano 
parerai cV io ritorna a cotefta hora 
py che dinar non porta /Vin/ne grano* 

M a piu nonpoffo/chc fel non lauora 
altrui di me piu experto/pypiu Dottore 
patientia py a me hauer /bifogna ancora* 
Subbito al batter la Moglie di fu ore 
conobbe ch'era il fuo poco allei caro 
onde atremar incomcntiolli il C ore* 

Et uer l'Amico dfife/ ahimè riparo 
perVoi lo dico/hor qui trouar btfogna 
ch'uno per me non li darla dinaro 
Che un pel noi temo /ma dcllauergogna 
ben che pouera fia/folo fo filma 
ancor che ad Altre fi grati tal rogna* 

Et quinci py quindi di terra/ alla cima 
tofio difeorfe con la mente il tetto 
py della cafa ancor ciafcuna rima* 

Nf ritrouando loco/oue che tetto 
meglio Ji fiefic/lofece falire 
in una botte con ira py difpetto* 

Dipoi tofio il Marito corfi aprire 
py tutta inVolto fatta ofeura/pynera 
comentio tai Varale ad efio dire* 

Ni m te afipettaua già fi non a fera 
quefla hora non eegia di ritornarti 
veggio che deaerata vuoi che pera* 

M eco non te doueui maritarti 
fi di far nonpcnfaui a me le fipefi 
ben tifo dir che tofio hauro aÙaf darti* 


N onpenfar ch'io te Jia mai fi cortefe 

che ti lafcia impegnar R obba che m'habhia 
Ji ben fuggir doueffe del paefe* 

No» eéVicina che come ifio ingabbia 
jpolpandome qual fa la gente grofia 
con la R oaha/py lifufi afeahe labbia* 
Che per me b gran pietate non fila mofsa 
dicendo che non fanno qual mai tanto ■ 
durar fientando/la miaV itapofia* 

Nf do mi bafia/che dati? altro canto 
ritorni a cafa/ con le mani uote 
qual mifioorbape il Po» dal ìLegno fiotto* 
Forfi che Cantar odi fu mie note 
qual piu de quatrofì dice per tutto 
che troppo ancor da nofjton fon rimote* 

E/ quiui con Sojfm/py con gran lutto 
comentio adir che ancora alfin ad epa 
fona le fera afar qualche atto brutto * 

Onde il Marito in tanta rabbia mejfa ' ' 
veggendola/ aparlar con humil uoce 
prefe/ben ch'epa per ciò dir non cefo » 
Et quiui per il C lel/py per la Croce T 

giurando/ che per lui non ha mancato 
di andar per guadagnar in ogni foce* 

Mo fi V erun non ha mai ritrouato 
che ne poco ne afiai li haggiapromeffo 
non hauer colpa/ ma il crudel fuofato ^ 
Onde a cafa condur Cofiui mi ho mepo ' 
py mofiroHi il Compagno che da ìflridi : 
gliflaua fbigotito py forno apprefo* *’ ■» 
Che ben diceua/in me che egli fi fidi 

che buon fa il dolio /ch'oggi gli ho ucnduto 
pur uoglio il veda /aedo meco nonfiridi 
Pia innangi mai /puntar nonhopofiuto 
d/un Teflon/fi che fi vuoi chel fi cicdi 
dilli chel prenda chel dinar ho hauuto > 

V enfia all'amico fi dal capo a piedi 
driciar fi li doucua ciafcun pelo 
py trafitto apparar /da mille fpiedì 
Alhor aliando li occhi efia allo cielo ■ 
rifpofe/b mia fortuna iniqua py trifia 
nonfaprefli mercato far d'un melo 
Io che non fon di cofa alcuna hrtifta 

quatro Carlini ad un che dentro il guari* 
venduto Vh aggio per fan giouan battifia 
Di che all'amico ogni virtù gagliarda 
al fuon de tai parole ritornata 
piu legierfuor folto /di damma óparda* 

Et tofio in contra di quefia brigata 
difse/fol quefla botta ee da far foco 
nella torrei fi pria non ee nettata 
R aderla in molte parti le fa loco 
fi che fatte che alcuno me la netti 
che fuor la porterò da quindi apoco 


Hijpofe alhorU Moglie poveretti 

notfiàm Fratello/ & qual fopra lafrafca 
viutamo/per giornata da ocelletti 
Si che poni la man nella tua tifica J 

(y contagli denar/ che con buonfrfio 
fara qui il Majlro/cbe ogni mal gli cafra» 

Et di cenno allui fatto /che ancor mefro >' 

ty tutto fior no fiaua/da ibifbigli 
che qua fi fina olii afri l’haucan pefio * A ■> 

I Iqual accio che quefii foldi pigli \ TI 

intro in la botta/ ty comentio annottarla 
fen^a che piu con lei il fi afiottigli •• 

Mrf per che pur uoleua ricercarla i . 1 

ty di ejfa contcntarfc ancor V Amico 
comintio bellamente abbrancarla . j 
Onde efia i Lumi pel Cochiun antico 
del dolio (pinti/ ben netta dice a ... .i 

, . itti pt fichino/ che non vali vnfico ♦ • i 

Et con le mani al-^ati fu fi bave a l 

tutti U P anni fopra alla Centura 
mofirando che ancor efia dt ciò ardea . 

Onde il gagliardo fuor d’ognipaura ,<G 

poco curando/ della firada putta v •» 

incomincio ad intrar nellaVal Jcura vi 
Qual della Partbia tn la venerea lutta I 
fon le Cauallc / alhor che fopra d dorfo \ 
hanno d Stallone/ che con lor relutta. A 
Cofi frangendo idcnti/fhe.trfitorfo w.i.i 
fitor era il Catinella del fenderò h \..ì 
chiamava la Poltrona-allui foce orfo i\oì 
Ma punto non Pudiua/ che egli mucro f/I 

non hauria udito la maggior Campana 
che in Roma haggia la Chiefia/di fan Piero • 
Ma fi ciafrunaCrt\pa/y falda tjpiana .1 

che quafi dc duo A Ibcrgi ife una Sedi \ 
comcbenio mertaua la piotano* - -id-j 

Onde ejfa ad aita voce/ccda/cala tedi A 
agridar comentio/ eh' in doglia amara • 
tutta me gufiti/ coni’ opra tua molai 
Ma d Sciocrho qual Vdanche /piana laro* * A 
credendo aHut gridar/ tofto rijpfie TV. h 
non gridar piu /che guafiando s’impara* 
ben fa che da la botta non fi explofe A. -ivi 

qutjh Parola/ che da ognun fi.vdiua A 
JcbèrTondo ragionar de quefic chiofr , ’ 

TtfZ cbede rifa/quafi ognun moriua > oh M 
cofi nacque il Prouerbio/ilqual par l’ufo 
quando che di giudicio Altrui fi priva > 

E egli il fai /con Vignorantia excufa » o A J 
vi Af) r,w\oflcv'm , i ì\ 

OGNI CVFFIA SCVSA 
DI NOTTE. CANx 
caviale A . P RIAl 'ó 


CLn 

Ai no prefi la Penna an* 

. cor in mano 
Che de Monache ognhor 
de Frati/ & Preti 
Non mi oaorrcpe qual * 
che C afo Jtrano. 

Che la diuina legge /etfuo 
■ fi f on (l a fi°ìp loro difpreigiati ( Decreti 
che non fo come ornai li C lei fiian queti 
Stupri y incefii oprar ne gli facrati 
lochi /han per niente / y giufo deW altare 
li dinar de Perdoni hauer rubbati 
Et per meglio a fua voglia la Comare 
poter goderc/ilpouero Marito 
col T ofro a Hai tra vita /far andare . 

Ahi chel non ee fi atroce y reo partito 
tuttauia non de tutti ragionando 
che non vogltan fatiar d fiuo apetit o 
Ciafcun col V aio la Coda menando 

vuol andar per le Cbiefi/yper la Pianga 
carco il dito d' Amici piaholo y grondo 
Che qual del faoaho V ulgo/(y Plebe pa^a 
torrei morir fi fanno dir intiero 
il Patrenofiro/piu che lafuaga-^a. 

Ma ben ee peggio /per ciafcun fenticro , \ 

vdir meffer lo Prete /jrtgarino 
con tttttufanti befiemmiarfan Piero* 

Et l’altro con l\ ? lyra ol Citharino /[ 

alla Diletta far la Mattinata 
cantandole al balconi da Calandrino 
E( chi con UT ooBasgo allajfogiata . Q 

bora per quefto/y hor per quel bordello 
fim/aW er gogna andtr della brigata 
Oucr il tutto annofo V ecchiercllo 
giocar neliaT ofirina/a dati/ y Carte 
quel che dar doucrcbbc al Vanerello* 

Ne tacerò già ancor quefia altra parte 
ben che fi grande fdegno il Cor mi rode 
chel par che da, me l'alma fi diparte 
Quanto òhe degno fta di pregio/ y lode 
veder laruata quefio fiuolo nudo 
■ \ . d'ognr Virtute/con cinedi & brode. 

Ne menperFrati molte fiate Judo 
veggendoebe per specoli /sy per panni 
il Móndo tengha fanto un lordo Drudo. 
Iqudi uifio che pur h fuo inganni . ; \ ' 

cranfr aperti/ ne ejfctji altra via 
che-ali Alifve aggiunger meglior vanni 
Chi con luna/ et chi l’altraT ruffària q 

per vltìmo Vie me J io / hanno trouato 
di' finger che ognun finto de lor fra. 

Onde con quefro/y con quello tramato . 
che Parte per tal, cofi «mente fanno r 
trabutando/i, ognhor qualche ducato ; 



Quando da piu granTurba cinti fiatino 
j'u i Pergami w le Chiefe ad auantarfe 
quejh M aj'enadieri uemr fanno 
Et qui Cicco f acuendo alcun mofirarfe 
chi fiderato/tf chi haucr mille piaghe 
ciafcun innanzi allor/ua aingenoahiarfe 
Iquah chi il Corion/ & chi fi appaghe 
piu par del P afiorai/ qual le Jantuce 
che molto fon di tal ÌLeliquia uagbe » > 

Chi toccando la bracca lafualuce 

aglio echi ee rcfa/& ee M edeUaflda ■- » 

che alla Matrice fanitate induce ♦ 

No» tolfi Chnfio afiuo Miracoi guida 
Vofiadauerun Corpo dirupate 
ne legnilo Saffo/ ch’in grotta s’ annida 
Ma benpelTrogio d’ognt f antitate 
gite conpricghi/vf burnii or atione 
tyfur Vwf erme gentil riffanate 
No» dico che ne fanti diuotione 

ciafcun non debbia hauer/mainfolle rance 
che acreder tu non fy cofi babionc 
CI bel non ee V ulgo error d uane ciancie . 
non uoler prefiar fede/ ma che ifanti 
che han delle gratie in man la giufia lance 
Non lo pofiino far/che in doppio aitanti 
miraeoi tengon/che oprar ognun pofia ■; 
fenya ofii/ legni/ ne adoprar incanti* 

Ma creder io non uoglio d'unafofia 

v» Morto far rcuiuer fra fcapocchio i> 
che pur fuor dogai modo ec cofagrofia 
Ouer di fra Cepola/ ó fra Fenoakio 
che fol attefir alfuo Campanile 
che finta fi a la Putte /od il.Pcdocthio » \ 

Et perdo tal hor efier doltraTile ' J 

vorret/pcr non udir nc far parole / 
di fiwul Stuolo federato & uile > V» * 

M a per intrar di fede nelle fcbolc *'i 

d: quello chio diccua/che alhfciocchi 
ejìifan creder quel che ciafcun vuole* 

No» tirencrefcalcttor mio che tocchi - 
bricucmente una Hifioria/di piacere . 
che del P rouerbio udrai/poi tofio fiocchi* 
Ver cafo un Monejher de Prati bauere 
hebbe un fuo Agncoltor/ilqual bauea 
bella quanto che ognaltra la Moglute* 

Et ben che V olgar f offe /pur teme a « < • 

di quefia tal Vrtua/tf nel fuo foro 
mai troppo Conuerfar non fi uedea* > 

Ne Jìmilmente cheVerun lauoro 
la Moglie gli face jf e /non curava 
nc aconfi far fé andafie/ ancor da loro* 

De Prati in cafa fua non fi parlaua 
anzi quando qualchun alla fua porta 
per qualche Seruicietto ntrouaua* 


Subbito gli faceva una fi torta 

Cura, (che egli tornar piu per quel mefe 
ne fol curaua/ne con altra feorta» 

Onde cofifacciendo fe dififi 
per un buon tempo/ da fue frodi/ & morfi 
ma impofiibil Jcamparfu da fue prefe» 

Che un di la Moglie con uary difcorfi 
vdendo cbel fuo Abbate era da tanto 
che con Parole fol domaua li orfo 
D iffi/fit ben douejje in duro pianto 
fenir la vita/ aitutto fon difpofia 
ragionar con quefio huom de fi gran vanto » 
Et tofio un giorno fi come propofia 

hauea la cofa/cofi la cffcguite : > >.\3 
OJ del Abbate Jipofc alla Cofi a 
Et comentiando con Parole mite v> : O 
il mio Marito difie/ee fi gelofo ■ /> 

che ognbor in gridi muo/in Pianti/ & lite » 
Di che uipriego che qualche rtpofo 
ui piacqua dorme /che ciò non hauendo 
di far ognaltro ben ihaggio in exojo 
Onde aW Abbate /molto grato effindo 
quefio Parlar/ tncomentiole adire 
tutto effer moffo da pietafengcndo * 

Piglia che quefio tuo fia un gran martire ffi 
il credo certo/ che alcuna alegrcz/za ■ 
haucr non dei/de nefiun tuo Diftre 
La libertate ee troppo gran R iccbtz/Z* : . 3 
tal che non veggio in tutta quefia fpheré 
cofa/cbe da ciafcuno piu fi apprezza* V, 
Ma pofeia che tua forte /ee cofi fiera 1 

non veggio altro R ime dio /che lui fuor* 
aitutto trar della gilofa fchtera . i 

Et il M odo fi giuri che da bora uM 

ad Alcun noi dirai/bor tifie chiaro » 

che adir il ver per te fio duol mi accora» 
Albore fa rijpofe/Padre Caro ' .Q 

non dubitate/ che mai cofi dm 
cheVoi il fuo faper habbiate afeharo* \ 
come ne vfeira ó me Mendica /, . . 
et effo alhoro/Frgha mia rijpofi , vi > 
giade! Membro efìendendo ogni fua plica 
Par diffe mi befogna certe Cofi . d 

cVin Purgatorio il uada/ahi rifpofi ella 
conV ita/òpoi che Morte quella rofiu 
Morto egli difi e/che alafciar tal fella WT 

\ maluagia openion/che ti da nota \oì 

conuien cbel diùinfoco lo flagella» vip 
Che cofi dogai trifio le fue Cota il 

fi purgano /ma quando eglifie netto 
pregero il Ciel/che teco il torni in gioia 
Et cofi fic/ dunque efia nel mio letto 
rifpofi/ cornerà che fòla dorme 
& come mai ioftenti in pene & fletto 


Vetrato rijpofe elio in rotai orme 
faria accattarti/ ma prefio ha tornarji 
typuoiper e fio quefio tempo torme • 
Purché di quefio hauejfc allibcrarfi 
rijpofe al frate tofana contenta 
di fare quanto eh 3 in ciò puotc farji il 

Bc» difiealhor l'Abbate che la tenta £ ‘ 
forteitiraua/gy che a me donerai \> 

che far tuoglio quanto ti talenta * . j 

Che rijpofc efiai v offra fernpre mai . A 

efi er tuoglio/ eh' ancor in mia vita j 

vnfiorm che mio f ufi e non toccai* i • 

Alhora egli rifiofe/atal partita il 

altro date perguidardon non voglio 
che aiuto alla morofa mia finta, 

Chejìpofio mi ha Amor per te in cordoglio 
che tutto ingrandefiamma auampo gy ardo 
jfacno / G infimo / gy di vita mi Ipoglio » 
Nf / Cor parendo alhora vn mortai dardo 
hauerla MefchineQa / ty come difi e 
e frati hanno fi poco fai Ciel rijguardo. 
Debbono iSanti/ad vna che fi mifie 
tnfuaTutelacotal cofa dirle i 
che nonfo da vn R ojfian fifuorVufiiffr* 
Gialerifpofe tifiate /afminuirle 
allcttate genti non fi uicne 
cofa chel Cielo non li faccia aprirle 
Perciò che l’alma lafantita tiene > I 

(!/ quello ch'horhauerda terichieggio 
ee nelle cofe labeli y terrene 
O quanto dei gloriarti/ ch’io che veggio O 

ty notte £/ di le biltati diurne 
che per te mora gy certo non vaneggio * 
Quando vorrai quefie tue pelegr ine { 

bellezze goder? quando il tuobélvifo 
rugato fe/tyCano ogni tuo Crine* 

Onde jperanga mia/mioparadtfo I 

non te fiagraue di voler aitarme 
che gran Supplitiohaurefiihauermeoerifi 
Et tanto piu tal grafia tu puoi firme 
che mentre che con Chrfio efiofie acena 
ficur amente potrai confolarme 
V n bel gioiello/ & d’oro vna Catena : i 

laprima notte che teeo mitroua 
donar tiuoglio /fi me trai dipena* 

Sudando come al fico le frefcbevuoua 0 

non fapcache rejpqndcr/Jipel capo 
alla Mcfchina/andauafiammanvoua 
Onde ancor fi aggiungendole vngranfaffo 
de Promxfiiom/vnFiorinthebbepofio 
in Mano /aitutto per giu porla abbafio 
Ahi che fentìto non l hebbefi tofio 
che pur diffe mia Sorte non maidiche 
parata fon ad ejferui buon hofto *> 


Che adir il vero iMorfi delle Vrtiche 
nonfoltolle quefio Oro /mafia forgi 
le Piaghe fina putride /& antiche* 

Che cofinon ee lafio che piu torga 

del Mondo coft il Seioecho/come ilvaccio 
quanto efio/per il buon dtorla Scorza 
V uoi Altro le rifiofe il R ib allaccio 
thè fuor ti tragga de Cordogli /ty fienti 
ty ch’io te libre di cottanto impaccio 
Hor vane m Pace & fa che me contenti 
tyfubbito al Marito mando vnMeffo 
che allui vemjfc/& non apafii lenti 
Dicendo che gli dica/ che con e fio 

vuol fargli Conti/ py veder quel chel refia 
dar odhtuerpel tempo che ee precefi o 
Et chel non tardi ajfornirtal R ichiefia* 

CANTICA SECONDA, 

N O« altramente ritornata a Cafa 
del frate alle vicine tanto di fi e 
che per Criuelftgran non fitrauafa 
Sorella mia dicea/ft tu Cudiffi 
di beerc rifiarefii/^y di mangiare 
tanto benignamente teammomfie 
Promefiom’hacontuttoil Ciel difare G 

che ablalc viaandera lagelojia 
Ji che piu non hauro coft ajìentare 
Mtf qui lafàamo con tal diceria \ 

ejfa ciancciar/ %y al M efehm marito 
tormam/ che gir ha per fi lunga via 
llqual tofio chel Mejfohcbbe fentìto 
in vn Carniera ipofio il fio libretto 
corfe all’abbate /qual Ceruo ferito 
Ondeefioil M efihm vifio/ adar effetto -fi 

comentio della M ogliealla pronte fa 
che ognbor moriua/d’ejfer fico inietto* 

H auea il M aluagio in vn bichiero mejfa 
vna Potion/ con vna tal radice 
che morto par chine beucua d’efifa * 

Et fecondo che mcno/opiu il mcn dice \ 

a chi era data in Poto/ne tollca 
cojiqual morto fiaual’itfilice* 

M a il T raditor/cbe V bora non vedea . i3 

pel defiderio de arriuar allato .\ 

di quella/ che per Diofolatenca* 

CotantoP otohaueale preparato ' 

che dar non ne folcua apena tl tergo 
a mille /che coft già hauca aggabbato* 

Onde col vide/ con granfifiaty fihergo 
fa ben venuto il Naie mio dicendo 
fedi/ che molto firacra vn fentier tergo* 

Et il bechieroconfia Man prendendo 
tuo bcuidiijr/fygh dee lamifiura 
etei/chefetc baucal’ando beuendo* 


Dipo* quelli chiamati / de la Cura ' •> 

tra lor hanno /digcjjo far Carbone • • n 
coft fluitando la Jacra jcnptura. 

A uciercomcnttaro alparangone 
fel fuo Libretto con le lor Partite 
fiaccorda/& Molte cofe ognun gli oppone , 
Mrf troppo già con lor non flette in lite 
che vn Ji gran Sonnopcr U Poto ilprefe 
che come morto i ogni fenfo vfate . 

Onde V abbate fui letto il diflefe 

toflo l acqua legitto in laf accia 
molto al Mcfchm moflranio ejfer cortefl * 
MapcrKemedio che alcuno gli} accia 
ci piu nonftmoueuaaflai ne poco 
qual JigiafuJje delia mortai Piaccia» 

Onde fengendo che danejfunloco 
batter ilPolfo nonft ghtrouaua 
come che morto abbandonar lo fioco 
Molto V Abbate di ciò dimoflraua 
hauer grande Paffion/tyfimilmentc 
ciafcun dell altri/ che dintorno iflaua 
Di che alla Moglie adir incontanente 
mando I chexo flood Mumflcro vegna 
chel fuo Marito ee gito ai' altra gente 
Onde ejfer dimoflrando Corca y pregna 
tutta di doglia/ inficme conParentt 
gridando in che la Scioccha T urba regna 
hi M uniflero coffe/ cy conlamenti 
poi che ben bebbe pianto il fuo Car N ale* 

& fatto come fan li difcontcnti 
MeJferP Abbate prefo vnncrPiuialc 
accio che piu l’amicanonpiangejje 
che troppo li fuo Pianti ifacean male * 

Pece che in vn fepolchro iljimettejfe J 

di bianco Marmo /che per quefla cofa 
comi Compagno al JuoPropoflo cllefse 
Onde la Moglie mefla y dolorofa 
lafciato iui il Marito aflretto muffo 
torno oca/ non intefa ancor tal chiofa 
MaiUadro poi chel folfugitogiufo 
innanzi al Mattutin con vn fuo amico 
gite al Sepolchro douc Pera chtufo 
"Et d’indi tr att olfuora/ come idico 
fopra vn Saccon lopofero di paglia 
in tetro loco/y d’ogni ben mendico 
Kelqual quando tra loro alcun berfaglia ) 
ne ifuocoftumi /fanno impregionarlo 
ch’altri non R egnan fi non vii Canaglia* 
Dipoi aparte aparte defogliarlo 

il fece dal Compagno /y de lor ptrmi 
laceri y lordi di nuouo alobbarlo ♦ 

Et dettoli che fuor de tali affanni 
come chel vegaebe egli fe ritrovi 
quai alhor feco deggia oprar inganni » -, 
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Pofcia il feguenle giorno apena muovi 1 

Ruggì Jolar/digangc fuor jf untati 
chel non fa per jiccarla oue il fi trovi 
Seco duoi altri prefi/ de fuo frati ì 

alla diletta coffe/ aquei cianciando 
che gran Pietate haucade JconJolati* 

Et qui con lei de piu coje parlando 
del Ciel/ del Paradtjo / et noflra vita 
che come al foco cera va mancando* 

Affai la conforto/ che non romita 
egli fihaueua fatto /ma co ijanti 
eralanima fua/al Cielo gita 
Et ancor dijfc con lieti fcmbianti 
fi cofabrami/ che pernoifipoffa 
comanda/ che tuofiamo tuttiquanti* 


Loffia li Pianti andar /che fuor di fojja 
non lo traran/y fel Ciel vuol chel jfiri 
non contradir qual fa la gente grojja 
Dipoi pian pian vcrlei/ma amici martiri 
quando vuot dffje dare qualche fine 
tiprtego fa che ornai piu nonfofpiri 
Vuoi quefla notte fio/ che alle Mef chine i 

mie lagrime /io troua qualche feflo 
& goda le tue M emb repelegrine ♦ 

Et effa ancor che non gli dcfse aqueflo 
rijfofta alcuna, /pur d’ejser contenta 
moflro/ chinando il fuo bel volto meflo 
Hor ben douc con lor gioca la tenta 
dir non bifogna/ ebefen perda alcuna 
che tante Phuomo nha quante il ne tenta . 
Onde effo/pot che non ejìer degiuna > 

della Kccbicfla/vidc fua dimanda 
la venuta ancor fiata opportuna 
Dicendo hor figlia mia che ne comanda 
il tuo voler che ornai vogUan andarfe 
guarda fi vuoi che P an/ó V in ti manda 
Et effa fot vi cbicggio che pregarfe 
njpofe perivi s’haggia/yr digranlutto 
tutta laf acaa col petto rijfarje* 

H or coft ritornato al fuo riJutto 
fubbito che venir vide la fera 
de iPanni del Mefchin fi adobbo tutto. 

Et fatta Varia d’ogni lato nera ! 

acamminar ftmiffe alla pudica 
che allufcto/ad affettarlo vigilerà 
Onde iui aggiunto /non cofi fi applica 
al faticela vite, /come attorno 
alici gittoffi/fla mordente vrtica 
Ma poi che ben de baca fati) forno ) 

tirando UConfcierr^a al fanto Abbate 
alletto andar o fen-za piu jbggiorno 
Xnbordon da fatiar hauea irr abbiate 
col qual di R orna tutte le Caprile 
cerco con grande offerta ad effe date 


•ri 


T al che piu non curava fi aUefteìle * 

ogito il Naie fuo fuffi all'infimo 
che altramente efio lefiendea la Pelle * 

Cofipiu e/ piu Partite /fui quaderno 
battendole notate /I huom diurno 
che del L >iel (qual dicea') tema il governo* 
Sonar vdcndoilloro M attutino 
prefe combiato/gfren puofe alDeflricro 
che portato fi bauca da paladino, 

V ero ee che innanzi ancorché nelfentiero 
intrato fufie apprejjo della Porta 
vncolpofecedabuon Caualiero * 

Hor mentre che in tal guifa la confòrt a 
fen^a fallir mai notte /& per bel patto 
ciafcuna fiata/ qualche don le porta, 

Alcuni della villa pur vn tratto 1 

louidero che dentro andana allei * 

conl’habitoche Halgiafi hauea fatto* 

Nf maipenfando ifito Penfier fi rei 
difubbitofralor/difier per certo 
non voghonck’in Sacrato ilfiia li dei. 

Ma per la V illa/ g/ dentroal fuo Coperto i 

vada faceiendo la (ita Penitenza 
fin che hauera del del acqui]} a merto 
Ad altri non piacendotal finteria 
diceanf che ancor faceua allei la guarda 
qual chi digelofia mai non fu fionda, 

O h dicea l 'al tro/co fi tutte Fa rda 
cocente S ofo/comc che ben fanno 
far fi che nulla vai vi fi a gagliarda* 
buon feria! che co fi fidijfanno J 

le Catene! far dirli qualche bene 
& dire a fuoi/ che non ajpettin l’anno* 

Onde alla Moglie per trarlo di pene 
il difeguente fecero afaperc 
che fi di Hai memoria infe ancor tiene* 

Che efia qualche fiorin vegga d’hauere 
(7 tofio delle Mcffedirhfaci 
ch’ogni notte in la V i Ila Ufi ha auedere 
Cofifacean tralor uarij Prefaci 
ognhordel poveretto/ acuì nel ( curo 
d'indi atre giorni fi fciolferquei laci, 
Etpalpando il Saccon/g cefi duro 
trouandolo/da nuouo iparfe molto 
che vn letto hauer folcami fiuo T uguro. 
Onde il cuflode vdendo che via tolto 
era dal fomno/con vnagran voce 
(7 due vergelle attorno gli fu volto 
Et qui fenica altro dir (pietà g veloce I 

attorno ifuffi che da tutte bande 
il fangue fice fparger quel Atroce* 

Tal chelMefchinofuor altro non fiande 
che con granPianti ahimè /doue fonpofio 
ch’altro che buio/ty duol non mi fi pande* 


* , cura 

R ifi ofe il frate in vn hofiel d’unh ofio 
che Purgatorio ee detto/ & e fio ai i hffo 
dunque de vita aitutto tfon difiofio. 

Sigi i rifiofe il frate/ sfotto a vnfitjfjò A 

giace il tuo Corpo /che tofiofic in polue 
qual d’ ognun chequi anoi mone lo pafio* 
Subbilo come giaccio fi difiolue 
chepofio a caldi Piaggi fi a del Sole 
eh intorno vn largo guacrio di fi uolue 
Co fi egli che per tutto ornai fi dole ■ J 

apianger prefe/ 57 della Cara moglie 
tutto qucllocoimpir confue parole* 

Inquefio megTo il frate/ hor cero toglie 
difie che t'ho portato che manduchi 
U eh e di quefie ciancie te difpoglic* 

Oh/ rifiofe e fio come taifejìuchi 

me vuoi metterne gliocrhi/ che limorti 
mangiano/ 57 quei che fonincottai luchi* 

Si diffiilfrate/y tantopiucheporti 
la Moglie tua alla Chicfa l ha fia mane 
ajfar dir MefJ'e/pcr quel che hor f opporti * 
Onde vuol Chrifio che qui in queficTanc 
quel che ate diede bora tclodoni 
prendi lo V ino/qy lo tuo Cafcio y pam* 

■ Oh diffceglifignor chele perdoni 
caramente tipriego/fi chefciolta 
di vita/ mai non finta qucftt fi rotti * 

Et nelle Mani quella offerta tolta 
afiinger comcntiofh via lafame 
che tal nonhebbe ancor mai altra volta 
M apoi chel V ino/ che le M enti grame 
fuolfargioconde/tutto Acqua gli parue 
rompete Morte diffe il V ita! fame. 

Che del peggior ch’io haueffe hauuto badarne 
alhor rifiofe ilfirate/horfa ch’impari 
come hauete tai cofe viui afarue * 

Che quando al Mondo fete/ tanto auari . , 

tutti ut fatte / che mai alla Chiefa 
ne gran/ ne V in/non date /ne dinari 
Etfipurdate/cofavihpefa 

da voi/per Palme offrite dclli uofiri 
di che hanno /hor qual tu 57 efii trifia Mcfa* 
Mentre ch’in vita fi ee/per quejti cbiofìri 
mefehini voi [ben apparcchiar voljc 
57 Cibi/yPoti/y Coltre d’oro/fy d’ofìri* 
Mafiaaruc nel Capo mainonfuolfe 
che qui fi mangia bcua/yr innanzi hafii 
quanto da voi pel frate firacolfc 
Si mouer quindi tu potefiiipaffi 

chel del noi vuol/vedrefh comejrefco 
tuo Vadretf Poltri tuo fian fopra iMafii* 
Altro che faba/ty nero Pan fui defeo 
non hail M efehin/per ciò che tu mal pio 
in farli ben/ telo metefii in trefeo* 

v ij 
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Che ben tu vedi che Iti ha fatto ìiio il 

apprefintarc quanto la ti diede .o 

che pur vnbagatmnonva ai oblio. 

Ma U trijio Mondo nogh vuol'darfede 
U de Mejfe/de V ejprt/ y de Compiete 
l\ Morti bauer bifogno vnpel non crede* 
Cofipoi chcl parlar fuojin hauete 
ritornò ancora adarli vn altro carco 
de battiture /come prima idete ■ > 

Onde il Mejchmo/ de gridar non parco 
ahi pur dicea/ per che fi me flagelli 
per qual Ve catto /fon di duollicarco* 

Ver ciò rijpofe/chegclofi y felli 

vcrjo la Moglie hauefii/ituoVenfieri 
che al Ciel Jon molto exoft tal rebelli . 

A Ihor/non mi credea eh’ in tal fentieri ' J 

diffeil Mefchin/che l’huompcnaportafic 
per aprir li occhi atai ceruei legieri 
Ben ri/fofe ejjo prima che qui entraffe 
accorger tedoueui/fyda qui innante 
ricordati fi in drieto mai tornafìe* 

F arol dijfe elio/ ma da quejle flange 
ee ritornato al Mondo mai nefiuno 
ópur fempre fi Jìr'uggc in cotai dan^e* 
Ri/pofc il frate /fuor di queflo aer bruno 
ben fiche nefeon/ quando che adto piace 
horduoi/hor quatro/hor dieci/et talborvno* 
Alhora ci difie/fi col Cielo pace 

aduien eh' io / accia/ cg fila ne imiei contorni 
£/ nella cafa/ouehor mia Moglie giace 
Si JenT^afinefuJJero imiei giorni 
fero ù Mcglior/che buon fujfehu omo ancora 
fi ben patir dou effe mille forni. 

Solgridar voglio cb'w la fuamalhora 
mai non mi ha dato pur una Candclla 
che troppo queflo buio ognhor mi accora 
Sifice ben nfipofc egli ma quella 
fu confumtta/per la Mefia dirti 
che adir il ver molto era mefchinella * 

B fogna io tedicofra Jh fpirti 

chi vuol adagio far /largar la mano 
aU'altro Mon io /pj d'altro che de mirti 
Si alcm.xndatohaue\ic/vnbuon T nbiano ,! 

beuuta non baurefii quella Acquetta 
ne quel V in che faputo ti ha fi frano* 

Hor cofiinlaPrcgion tetra/ malnetta 
qvatro Mefiil M cfchino/gia compiti 
due fiate bauendo/ ciafc un di/ la flretta* 
Tanto l’Abbate deli Amica e liti -.3 

inquefto tempo ncuigando aniofii » 

ahi quanti fon co fida lor traditi. 

Che d’un figlio la Moglie ingrauciofii 
onletralor laCofa aitutto aperta 
piu che non ee che Morfr ognun dfofii 


Tofio ilTUbaldo accio che df co perla T 

d alcuno mai non fufj'e qucjia trama 
ihebbe con N al bellamente coperta* > 
Onde qual fa chi altrui dallontan chiama 0 

con vn ho rrendo/p divietato flrido 
JudiJJ'cNal chelCielo ancorai ama > 

E xaudito ee ornai fiato lo tuogrido • uZ 

fi che adio piace/ che retami al mondo 
feorrt il tempo ancor dentro il tuo Nido 
lochecotaiVarole/hor à te effondo 
fonBenedetto/chc fu fianelCielo 
ma pel tuo Abbate venni/ in tal profondo, 
llqual pregato m’ha/con fi granalo 
perle tue fienili y la tua M oglic i nficme 
il ver te dico/ne punto ti celo. 

Che fuor de quefic pene/ cofi extreme 
impetrato ho da Dio/ che boramai efee 
& che babbi vnfiglio/horfa che piu no geme* 
NonfapcuailMefchinfiAugel/opefce 
ó Morto/ óV tuo fajjc/d’alegrciga 
tal che piu la P region non li nnerefee. 

Vofcia il maluagio nella prima cbbrciga • /[ 
coda bcu anda/ chcl dormir adopr a 
preparo di tornarlo con prejhìga. 

Et per i amico fuo eh’ in cotai opra A 

l'hauea /erutto idamando per Voto 
accio che nel fuo vfeirnuda il difeopr a* 
Alqualpoi che dormir li fu ben noto j 

de panni fuo veftito/ il riportar o 
in quel Audio /oue era fiato immoto 
Onde nel far del dipoi chef andaro J[ 

quedefumofttati/dedatefia 
£/ apparcndoper vn buco chiaro . 

No attorno bauendo chipiu lo molefia Q 

apritime agridar comcntio forte 
apriiimeìcbc vita ancor mi re] la. 

Subbito per li Chiojlri/ty per l a Corte 3 

/campando JellaChicfia/aafcun / ugge 
parendo baucr afpadc /irata Morte* 

Onde l'abbate vdendo che ognun rugge j 

tofio fuor deda Ceda/ ver lor corje 
che ci ee dicendo che fi ognun fi firugge* 

Vur fenici deda fugga/vno giu tor fe .7 

N<i/ dijfe qua fi me ha nel petto offejfo 
fuggite /apunto che ver quitrafeorfe. 

No» piuinon piu: come hebbe il fatto wtefo 
agridar comentio/piu alcun non tema 
che per miei Pregi al Mondo ee fiato refo, 

I» quefio Mf^o qual foglia che trema 
il buon di N ale/haucafstfuora feoffo 
padido/ty magro /qual cui gran Juol prema* 
Et vifio ilfanto Abbate /ver lui mojfo 
ingcnocchion figli giti 0 adì piedi 
che apictate ciaf un hebbe commojfo * à 
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Vadre dicendo /Padre /da me chiedi 
quello che vuoi/ che per te io fon vino 
C/ per hauer ancora del mio heredi. 

San benedetto /diPregionm’bapriuo 
che per li tuo gran prieghi/al Purgatorio 
inperfona venir nonhehbe afchiuo . 

A Ihor diffe V Abbate/ all’oratorio 
inuerfo e frati / in Chiefia ctafcun torna 
y il finto rengraty/dcl lavorio , ^ 

Ef tu figltuolmio al'T etto tuo/ ritorna 
CT confola tua Moglie /che et fi afflitta 
che non fo come al M ondo lafoggiorna , 
Tanti P tanti hagittati/y ancor gufa 
per te al continuo /chel mecreppa il C ore 
nc mai utdi Altra piu di duol trafitta , 

"Et da qui indrieto/del tuo P rottetore 
& degli frati fuoi/ vogli cfier fempre 
verace Amico /yfidel feruidore , 

A Ih ora ejfo rifpofe/da fle tempre 

10 utprometto Padre chegiamai 

non mi toro /per fin chel del mifiempre * 
Co/i il Mefchinofuor di pene /y guai 
alla Moglie tornofii/y l’altra greggia 
afue capane da iprimi a Seigai 
Non me dir fifrapianti ognhor vaneggia 
la Moglie /quando il vide fy fi granfifie 

11 fece ognun di villa/ y d’ogm fcheggia 
Alqualcomefi fol fubbito defte 

attorno le vicine, fy li lontani 
li for/ piu/ ypiu/faaiendoli richiefie , 

If ejfo atutti li piu ftolti/y vani 

detti, /fingendo/ aci afcbun chelpromoua 
dicea/per fin delle fue gatte/ y Cani, 

Ma acrio che piulo gito duol nonproua 
fecondo chelpromcffe alt altroP^egno 
digelofiapiu vn pelo in fi non cova. 

Onde l’Abbate /col fuo C aro pegno 
JpeJfofi ritrouaua/y fuor fi crebbe 
l a fama del R ih aldo d’arder degno 
Chel volgo nella villa affare gli hcbbe 
vna Capetta/digrah lode & pregio 
portando offerte /come fi farebbe 
Afanto/in Ciel ornato d'alto fregio. 

CANTICA TERZA* 

T Ocrando 6 mie Santocce/hora la vofra 
non fo de mille flrade/ qual io prenda 
che per tutto, /vn Abyjfo me fi moflra. 
Che quefia biflona ee fi feda/ y horrenda 
che ognhor chel p enfi ciafiun pel mitriema 
che non gli ee T ragedia che tal comprenda 
Hor penfifi del Ciel la bontà extrema 
fittila fin ee patiente/ma fel tarda 
non per ciò l a Mefura del duol feema 


Vira divina a chi ben'dritto guarda 
pian pian/ con lento grado ognhor procede 
come V ulcan ch’in verde quercia sarda. 
Mapoi che R aggio /dipentir non vede 
npenfala Tar deigai col tormento 
0 f con fuafetga ad ogni err or provede 
Ahi non bafiando che d’oro et d’argento 
hanno le coltre /che dihonefa lana 
fol ejfer demo /yfuord’ ogni ornamento 
Che tenuta tra lor non ee chrifiiana 
chi la Cella non ha/ fin ad unpelo 
che auangi Plora/ y ogni altra R omana 
Ncllaqual facrificio / alCaldo y gelo 
a Cypriafafiè/ che piu finta ee quella 
che meglio ingrota di Priapo il telo. 

T uttc han chi l’hortolano/y chi lancetta 
che fufo/ygiu liporta l’imbafciata 
W che l’Amante ifiorgc alla fua Cella, 

Chi vuol trovar Madonna/ atta feriata 
vada pur/cheadognhoraee fipraifcherci 
con quefia / y hor /con quella altra brigata, 
T ulti gli fon Parenti /frati y chcrci 
che purché Jpcnganl’ardor fuo be f iale 
nanfe curanì fi ben fon'Zoppi/ó guerci, 
Oltra di quefto/ ancor col nuptiale 
Annel fifan fpofir/dalfuo diuoto 
^ er la fede giurar /fopr a ilMe fiale, 

V altre datt’Amator Juo/ y ben rimoto 
fuor del Convento vanfi aritrouarlo 
con habito Mondano /y hor pingoto* 

Che mainonrofi /fi rabiofo tarlo 
la ingorda/ y dijfrenata/Mcfialina 
come fa quefie/ch’hor qui in rima tarlo. 

Ne ciò fa fol dilor qualche fantina 

ma quelle ancor/ eh’ han fol tre denti in boa A 
collabri / y li oahi Carchi/ di puma* 

Che ti fo dir che alcuna non ee ignoerd 
con ’Zefii/buolli/y grafi/ ad impiafirarfi 
che prefa refla/fi M ofea latoaa. 

Ne li cirrctti al Spechio ancora farfe 
chel par veder chi dipoi la re mira 
vnaPutanancl bordello ftarfi 
loparlo aperto /per che in’ho grande ira 
ch’almcn vorrei /fi fono lorde y tnfie 
che ciafiun che ha ceruetto nefofitra 
Che non fufiencofi da tutti pifte 

netta Pama/yhonor/ma cautamente 
figuifen/di tal R abbiaVorme/y pifte 
Ma per tutto dettero /ognhor fi finte 
la tal col Calcialo viaeefuggita 
y l’altra ee pregna/ dun fichmfitene 
QuelF altra alla badefia /cotte dita 

cavato ha un occhio /per che col fuo amante 
trovata l’ha faldare la partita, 
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Ef qual con velenofe/py mortai Pwafr) i 

data ai alcune haucr vna bevanda 
che l ha giu fonte/ tra l’altre fue fante * 

Poi come unaltra C irce/la nephanda 

li Agricultori de glilor terreni \ 

qual jlolti/ ciafcun tratto alla fuabanda* 

Quai Stretture Qaratrcìquai velenii 
non opranquefleTy gre divietate 
tn defcargarlt loro ventri pieni . 

Che mai H erode coti ante brigate 
non fece mejle de picchole magne 

quanti fongono al Nimbo fle Jfrenate 
hajfo che piu che al vento opre di Aragne 
mi fento lacerar il me fio Core 
che per pietà dillor fi jbrugge y agnei 
Onde crefcendo col dir piu il dolore i 

porro da canto li nefandi modi « 

tornerò al Sentier/onde fonfuore 
Ei accio chiaramente ch'io dijhodt 

come/tf da chi il Proverbio nojlro cenato 
conuicnehe la mia lima/ il fio Acciai rodi * 
Hor de quejle che habbianfn qui parlato 
dentro da brcfcia/lifu vn Muniflero > 
alla beata Eujlochta dedicato 
Nclquald'unnobil/y granCaualcro ) 

prefo Vhabito haucua/ vna fua figlia 
fol dal C tei tratta/aqucjlo Min fero » 

M a fi regger fapean tutte la bngl ia 

che contentando ognuna il Juo Apetito 
non li era chi de lor /punto bif biglia* 

An^i da ognnn qual fanto rcucrito 
era quel loco /ne intrar fi uedea 
dentro ver un fregiato/ o mal veflito 
Lift per nome cojlei fi dicea : 

leggiadra/ tyb ella /quanto il chiaro Sole 
ne ancor diecefepte Anni intieri hauea 
Ho»* pur vngiorno come far fi fuole 
alla grada venuta/ col fratello 
de piu cofe faccicndo iui parole * 

Df vngiouene che a cafo alhor con elio * 
er a venuto/ Amorfi ilCor le offefe 
> che eofi E thna non arde ó Monabello* 

Ma temendo che poi d’ alcun intefe 
non fuffer le fuc T rame/ non ardiva 
per lettere l'amor fuofar palefe, 

Pur alfin vifto/in quante pene uiua 

con grande ingegno incomentio atramare 
de farli intender /qual per lui moriva 
E t fatto ilconfeftorfuo/ad effa andare 
per configlio gli diffe/ty per Aiuto 
(t voi io vengo Padre /al mio penare* 

Che ben fapetc che dal M ondan luto ' ) 

i non me ho tratta /fi non per difio 
che de feruir aCbrifìo/hofemprebauuto* 


Che fi defidérato hauefle /anche io 
hauer Marito /ben di quefla terra 
de iprimi hauriamel dato/ il padre mio» 

Ma per finche lavita/inmefijerra 
impoluta feruarme fempre voglio 
fi tutto il Mondo mefacejfe guerra* 

Di che hor con voi/imelamemo/ ty doglio 
che vn giouenetto che non Ufo il nome 
cerca trar il mio legno /in duro foglio* 
Jlquale non ch'io Jappia/il che /ne il come 
ma f dime dimojtraejjeraaefo 
chel par morir /per tamorofe fome» 

Onde ancora ch'io ihaggia vilipefo f 

ognhor non rejla mole f arme/ lajfa 
tal che di duol ne porto grauc pefo» 
VerChiefia mille fiate al giorno paJJ'a 
yr fumi mente intorno /del noflro horto 
hor abonhora/ty horgiufo alla bajja 
Cofluipiufate col fratei mio hofeorto . A. 

andar ajpajfo fempre vefie bruno 
tondo di faccia/ gj nella ciera f corto * 

Voflo mihaueuainCorcperqualchuno J 

de miei Parenti /fàrge Ilo ajjapere 
ch'ejfernon mi uolefseft importuno. 

Ma poi veggendo ognhor quaji accadere /I 
che l'buomem/tai Cofe /in gufa fanno 
che meglio fora fiato di tacere 
Meglio me haparfo/à voi dar quefto affi anno 
fiche vipriego/che habiate ammonirlo 
che quello il primo haura/che l'ultimo anno* 
Non h manchcran Donne /che di vdirlo 
hauran digratia/tf forfi piu diftofle 
di me feranno affare à fe venirlo» 
li fubbito fimte/tai Propofe A /i 

de lagrime /bagnandole il bel feno 
'aCapo chin Jjjcttaualerijfofle . 

Onde il buon huomo comcndando apieno Q 

ilfuo Propqfio/figlia lerijfofe 
io lo conofco/ty ha nome Sereno 
Ma date buona voglia/che tai cofe j 

innangiglipo rro/ diqueflo fati o 
chel temerà la jpinadeflc ìLofc» 

"Et tutto gonfio/ in quel medefmo tratto A 

poiché dinnanzi le fu andata via 
acercarlo fi mifle/comme vn matto ♦ 

Onde hor per quefla/ et hor quell' al travia 
& quinci quindi/ tanto cammino fi 
che col fratei /trouoUo in Compagnia. 

Et quivi addojfo duo torti occhi/ ty rofi 
giti atolli /lo tr affé fuor di flrada 
yr dentro ad vn Canton/con luifccoflu 
Dipoi dicendo/accio che troppo abada 
Seren tenir non t'haggia/ite ammonifeo 
che piu per te ad Lhfa non fi uada 
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Etfitu noi far ai /io ti maliifco 
Ji che piu che nonjfajh ai foco giaccio 
la vitalafcefaifu quefto Vifco 
Alhoregh da fcnno/ó per folacrio 
tnejjer rtflofe/mc diede quefio 
mai ciò non feci/ ne farlo procaccio * 

Oh dijfe il P rete/ tutto tn lui R ubejlo 
non ti excujar / eh 'io lofi coji chiaro 
che adcncgarlo non et ce via/ ne feflo* 

Uffa medefma/ty ben con Pianto amaro O 

hoggimel diffe/hor guarda come poi 
voler negar l o/ne accio far riparo * 

Hor* per la Chiefxa/ty bordai l’horti fuoi 
auederla traf corri/ ciafeun giorno 
ty dir tifo/ che ancor ghfofli anchoi* > 

Alhor ejfo comprefo di qual forno 
queflofumo era vfcito Padre dijfe 
mai piu per vojìro Amor non gli ritorno 
Gli ee ver cbegtapiugiomimt trafjje 
tl C or di lei Amor/ty ch’io gliandaua 
maaniunmiofguardo giamainon redijfi 
Hor vedi figlio mio /ch'io non fognaua * 
nflofe ilP rete/ che fi benedetto 
che hor men di lei non t'amo/oue ti odiaua 
'Bjla ee come che in T erra vn A ngiolletto 


tutta fol data alla Contemplatane 
y cotaicofe ha in odio/ y in defletto* » 
Siche tipriegononledarpapione 

lafciala profeguiril fuo cammino < ■ 

che tifo dir al M ondo ee delle buone 
H or da lui feombiatato/fe indtuino 
ilfujfe flato/ dechiarir fi uolfe 
y l'altro giorno intorno ite al giardino, 
Douetojlo che ad alto li occhi volfe ÌJ> 

di LiJa ad vn balcott vide il bel vifo 
che con dolci accogl lentie lo riccolfe, i 


TalckeborcolCapo/y bora con tonfi £ 
li fece chiar veder/ (he hor amai ejfa » 

• altro nonhauea d'elio paradtfi, > 

Nr men et egli bauerla nel C òr mejfa $ J 

con cenni dimojìrolle/ y con tal atti 
che vfcirla fccefuoradi fe flejfa, rh 

Onde etafebedun di/ con nuoui tratti 'tO 

cottanto fopra il vifeo/ando /aitando 
che feco dclibro venir afatti 
al fuoCorfcJfor ancor tornando 
in un canton dinnanzi ingenoecbiofe 
con gran fofliri/y forte lacrimando 
TV chel buon Prete tutto ji commojfe ' ' 

y mciuncntio adirle /che nouelle 
che cofaee che hor ti da /tante per cape* 

Et epa ahimè/ ch'io fento le budeìle -O 

rtflofe dacordogliolacerarme 
per quel de idto inimico/ y delle flette 
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Che credo chel nafeefle fol per far me 
che quando che ufeiro/di queflo M ondo 
giufjut infèrno idto haggta amandarme 
C oh Jijje il Prete quaftfunbondo 
non ha ceflato di darte ancor Aflo 
che dell’ Abypo il flinga/il Liei nel fondo 
Nonrifloje ejfa/an-gt poiché tal taflo 
vofeo toccai /di ciò prcnduto (degno 
mai de quindi pajfar non ee rimaflo * 

Ma pur gito nonfujje oh ra flo fegno 
chepocomenecuro/dc fuopafsi 
ma peggio (ahimè} che adirlo amen iuegno* 

Che alhor che nel fuo letto ciafcun flajsi 
falito del noflro horto dentro il M uro 
che non gli andana vn Pardo, /olir a quei /api* 
Con vn Scalon rampato /y ben fecuro * 

ad vnamia fcneflra fiattacroe 
che difcontro vn Ciprepo ha il mio T uguro* A 
Et quiut quella aperta fificoe 

col Capo dentro/ y tutto uotea intrarli 
ma gridando fle^ai le trame juoe . 

Now jo come non hebbi (ahimè} a ea fcarli 
morta dinnanzi aPiedi/ eh? ancor bora 
mipar che [orda Morte /il Cor mi tarli 
Onde chel non vfcijferV altre fu ora 
ejfo temendo/credo fencandape 
che piu io non lo uidi (bel fi mora* 

V ipar che quefla da buon fermo pape 

tuttcMefure/borParptunonvoqueta , 

che al Padre mio non fuolga fle MattaJJi 
il Prete che di bocca di' un P ropheta 
yenir credeva/ quanto ch’epa pari a 
/degnato era di ciò fuor dogm meta* 

Si ch’altro non /acca che dimandarla 
guarda/ che f or fx il non debbe ejjer ejfo 
yche la notte /potrebbe ingannarla* 

1iiflofeef?a algiottonpur fui ftappreflo 
che cbm e hor vói/dal megj^o in fu lo vidi 
gli ee quel che(lapà)quindi vien fi flepo* 

Et piu eh e alhor per acquetarme igridi 
merce per uoimcdimando/y perdono 
temendo e fìcr fi coperto per mici Pridi* 

Alhor riflofe il Prete /(farli dono 
per me Jeflarichiefta benfacefli 
che trattarli fi vuol da quel che fono* 

Mapregoti/ che come noi dicefli 

ne al Padre/ne aP arenti/l’altrauolta 
checo ft per mio A mor dirlo ancor rrfl i* 

Che veder voglio/ quefla Anima involta 
neiUaci di Sathan/fxfirlapoJJ'o 
che tpafi al Cielo y 'a ben farriuolto* 

Et fi nolpotrofar/le Polpe y Vopo 
che tifaci fle-gjyr /ti do liccntia 
che non fin qual mittien/fl cieco y grofio » 
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Horrijpofe effa ancora hauér Patientia 
alquanto voglio /ma fi lo ammonite 
che da me haucr mai piu non tenti Audierttii • 
Che v’impromctto eh’ una immortai lite 
fo quel ch’io dico /gli f amano imiet 
py forfi il nc hauera due/ó tre ferite * 

Et fen %a piu altro dire ingraui obymei 
lafciando il Confefiorgliando d innante 
che ben piena parca de penfier rei ♦ 

Ma non fi tojlo il Scioccbo alle fue Jìan A 
con grandi pafii trottando fu aggiunto 
con midepy piu perfìrada lamentami* 

Che riuoltato fopra il fuo trapunto 
a Serenfece intender che non falli 
chel vada aritrouar di vejpro al punto * 

• t ^ Onde egli fr afe dijfe/ bora che balli 
V * ben mi conuien al fuon d'altra Sampogna 
■ -, che quella che fa in Dan^a che altrui galli 

*■„' 'Etbcnarmatopercotalbifvgna 

alla data bora/ ad elio feneuenne 
che gli grato/ben ti fo dirla rogna * 

Che vn M ul mai tante fferge non fofi enne A 
come i Cargo/ de vitame lejf alle 
che vn bora py piu in Mdnactie lo ritenne» 
Chel parca in Campo Armato un HanmbaUe 
ouer Achille /dai gridar JuoRoco 
quando l’arme ad Vlijfevditc dalle 
In modo che dicendo che mal foco Cf 

arder tipo fa/ non te neuergogni i 

andarla no ne/ in vn fagrato loco 
Sfece dechiarir qual far b fogni 

py dclCiprejso ancorché era per mexjo 
la Ceda/ ouc l’amica efso ne agogni» 

Onde ben chiaro fatto/ dogmmc#o . 

che detemr hauea/ tojlo al fctoccho 
di qutjla febbre raquetoil ripreT#?* 

Et glipromefe/ che non fie ritocco .SI 

codi fio Piedi/ alcun de quei fent ieri 
ne udirà piu di qucjlo verun fiocco 
M agiufo addato il Sol/u fon l imperi ’ , .. -, ; I 
de V altre genti innanzi a tutte fquide 
quando lor viaggi fan quefiiRomcri» 

La notte ijlcjìa alle foaue fide 'A 

perii modi adui dati/ andò di Lift 
ch’in l’amorofe ardeuaj ognhor Sintide» 
Onde la fcala non fi tof offa il 

bebbe dentro dalhorto/adafeneflra 
che adui difcal^a corfe/py in Camift» 

Et qutui dentro tratto per la dextra , •' ") 

con taldolcex/xa lo reco mie braccia 
che mai fi grata non gufo menefra. 

Qual piubagordaptu vuol far in Caccia • i 

py fol fiole che lalba fuor efea 
pregandola che lenta/ il cammin faccia* 


H ordrieto feguitando èque fa trefea 
pygia piu giorni/ pybAcJitrapafiati 
che ogni noa e gode uan / di tal ej co» 

Non focome vnafiata alcuni frati 
che ancor lor caminauan per queiloti 
nel vfeir/ [eco sbebbero incontrati * 

Et temendo cbeafuoi nonio denoti A 

fubbito lo nunttaro ad’ impudiche 
dicendo che ciafcuna ben lo noti* 

Onde vnaNottevifio/ chel fi aflicht ?T 

al balcone di L fa/ andar o infrena 
addobbate fa/ come aigran formiche» rr 

Et qui ciafcuna coda fua buchetta r. H 

agridar comincio /fu /fu /madonna 
che Lift ee del fuo Amante in braccio fretti» 
Et ejja apena defla/py con la gonna 
crcdendofi de prender li fuo veli 
che apefi haucali ad vna nofra Donna 
Come fua forte ópurvolfcro e Cicli 
le brache in T efia fi mijfc/d’un Prete 
eh’ in letto haueua/ accio che non aggeli 
Et fiora vfcita/andiam dtjje alici quete *11 

che voglio Jcapighar/quefla ribalda 
py col fuo Amico prenderla in la rete 
t/lafi par che ciafcuna di ciò gal da .'1 

chel non fu chi guardale /fide uoli 
il vel pel Capo/ogiu lifa cria falda» u,v<^ 

Et giunta a Lifa/fuora dedi poli ?, 

traffer con gridi/ py con furiala porti \ 
altuttopcr trouarla in quefi doli, 

D oue di braccio di Sercn extorta i ì 

cofi in Camicia/ difcinta/pyifcalcia i 

adabbatefiala menar qual morta. 

Ciafcuna chi l apunge /py~ chi la incalrii • Q 

che fra tai Scrojfe ne fon de piu fette 
che cotante herbe non taglio mai falcia» , 

Et effapot che ben fui vtfo ideile 
come a colei che fola hauea lafama 
al Mu nifi ero tolta/ py tutte infitte* • i 
Che non fo che mitenga/ ch'hor qui grami A 
dijfe con le mie M ani i non tefaci > 
che cofi Chrifio Ribaldaiga s’ama yh 
Onde? affliti afra fi duri lari 

veggendafe condotta, /non era oft ne* 

far alcuna rifiofia a fuo prefari 
Mtf con gran tema/, py tutta vergogno fn 
apena verfo (Teffa abitua li occhi 
tal che vna T y gre fatta bauria pietofa > 

Et vifo chel Pendaglio giu trabocchi .A: a T 
dedagran braca/ quafi fin fui codo 
macchiata/ non del fuco de finocchi 
Oh dijfe /pria chel viuer mto fi brodo 
horafaciate/aquel pendaglio vngroppo 
datede/chel Scujfiott ut fagran Crollo» 






Et effatofo le refpòfe troppo 

qui non haurai tVI erce meco attrouarti 
con ueder fet Scuffion mi ee dritto ógoppo* 
Che borfaro in Ceppi/ %} in Pregion forarti * 

& tjj a pur Madonna chel s'ingroppa ' 
io fon contenta che ognuna me fquarti 
Albor molte che in M ano già laftroppa 
haueano/per ffergar quefta infelice 
miraro l' Abbate fi a nella Coppa « 

Et tufla la gran braca/ gf Jua Pendice * : ì 

Cf coft VAbbattjfa ancor comprcfa 
la Cauft/percbc Lifaquefo dice* 

Ciaf una humile fatta/uer la Prefa 
tutte le fìroppc/ty le Jferge bebber rotte 
& l'hbbatejfa finga piu contefa 
Ogni Cuffia dicendo uni de notte 1 

ipiedi moffe/aritrouar VA mieo 
lafciando che ella ancor col fio ptmotte* 
Onde coft il Proverbio dà fo intrico 
pria nacque /sypof ia ee ftpel M ondo Jparto 
che non Jol le Cafietta/ty ciafcun V tco 
Mu Vufa ancor delle Cittati il Sarto* A 
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1 vario d' inofiri Anni 
la < veggio il corfo 
£é come d bora in bor/ft 
cangia forte ' iì 
P tu lieve che defrier fen 
ga alcun morfo 
Che adir che V ita/tf iti vn punto morte 1 A 
contento babbtamo/ó viva Alcun dolente 
non trouo chel fi chiuda al V er le porte 
Chi detto haurcbbe/CreJo fi repentei \ 
che da ciafcun tenuto era beato • v 
ch’ut Croce fuffi morto mifirmente 
E/ del Proverbio nofrà/al fuo bel fato A 

chi crederla/ che f dogliofo fne 
cieca Fortuna/le hauefie mai dato a 
M a a tal il Cielo dimoflra che difine 
felicitate /che al contrario volto .,a • 

di M iferia lo i finge in mortai fine 
Et perciò feto orbo ee quel/ che poco b molto 
per ingegno fcampar tifato crede u 

• che con ejfo nonual/f aggio /ne folto ; 

I» R orna oue di Pietro fu la fede Vi 

che già de tutto il Mondo fu Reina ■ 

Je a l'hiforie/di Lei fi prefa fedi 
D una leggiadra Donna /^f pelrgrina 
x-Sempronia detta/ Amor come al àet piacque 
che ognbor de nuoui/al giogo fuo ne abbina 
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X n giouenctto cViui ancor già nacque 
di buone genti sy Lidio nome haued 
ad bamo preje/come pefee in l 1 acque 
T al che fi pur/ un di non la uedea , 1 

fi fuor di modo Jt fruggeua il Core 
che utr amente Morfo aognun pareo* 

Che mai fi tuadiroia/bgran furore 1 

per greci non fi uide in fiamma/ quanto 
il Mifer Lidio ognhor fava in ardore 
Né mtn Semproma ancor dall'altro canto 
altro ben non haueua ne ripojo 
fi non l'amato Lidio dalct tanto . 

C he qual V ulcano nelle Ari f e afeofo 
albor che borea con gran porga Jfiri 
il Col fuo bauea/joao il giogo amorofi 
Comuni erano iPianti/t/j li Martiri 
egual lo Amore /ma la voluntatc 
< ddPadre/foladucrfaafuo Difiri . 

T al che ancor Lidio per molte brigate \ 

al V eabio chicfia l 'hauejfe per moglie 
tutte fueTrame erano infimo andate * 
Onde crefcendo ognbor piu l'ajfre doglie 
%y dejtituto da (iafeana Jf ene 
chel fiero Padre attui /pieghi jue voglie « 

Ef quefo non per thè Lidio da bene 

non fuffe /%y Saggio/ ma fol de Rtechtgga 
per non hauer le Caffè /fj d'oro piene 
Ahi mifcr vulgo /ahipugol ente tbbngga 
cerca Mef chini non R obba/ma il tbeforo 
che Morte mai non Jfegnc/ne V cahit gya 
Ad ordir ejfo wcomentio un lauoro 
per modo tal /che colla fua diletta 
piu fiate con gran gioco infame foro 
Ma per che pur talhor/ l'era interdetta 
quefia fuaT rama/ di poter parlarfe 
mal cui ama/loco à tempo/ affetto* 
D’indi con lei uoler fuggir li parje 
yfattolle afjaper/quel cbcefta dice 
di quefio juo voler/ con efio andarfi, 
Subbito li rcfpoCe/angi mcndue 
vofeo ronfienti ognhorV i ucr difio 
chequi finga di voi refar felice. 

Si che quanto a voi piace /ee il voler mio 
eccome pronta a ciafchedun comando 
eh altri non haggio che voi/per mio idio, 
Alhor da gaudio quaft lagrtmando 
ver di Semproma tutto lieto diffi 
hor che andian qucjla notte uia trottando. 
Et amo che qual eh uno non ne vdijfe 
fui primo Sonno/ a te con duo rongini 
verro/ che fi gagliardo fntun mai w (fi* 
Onde di R orna degli fuo Confini 

fuor tofane tr arino /yj del Vecchione 
che viutr ne fa ognhor tanto mefibi 
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C oft fetrzafar altra contentione 
ciafcun U tempo ad affettar atteje 
parendo vn Anno ametterft in Arpone* 
Hor giunta N ottc/alhor che a tali imprese 
attenderli ne Alcun ua troppo intorno 
Lidio/ co iduo ÌLonxtniil L - ammin prefe 
Et fatto fu falir/fen^a foggtomo 
fu lun òemproma/y ju l’altro egli ejfendo 
tojlo uia Jcnandar/di quel Contorno ♦ 
Confefla/y conpiacer fra lor godendo 
ciafcun il fuo Ucflrier offerta y ffrona 
chel Sol pur uema fuor chiaro lucendo 
Ma prima non ft acorjen della buona 
flrada cjìerfuora/y il T roggio hauerperfo 
che caualcato haucan quaftfin nona* 

Onde Scmpronia del Calle attrauerfo 
mirando/ alior uenirgiu da un CafleUo 
vn Ladron uide/inWifìa reo y pcruerfo 
N e coft tojlo apparfe/che col fello 
da ccrcaV inti/fuor corfero armati 
ciafcun in vijla di Pietà ribello ; 

Onde tojlo uer Lidio/ó duri fati ) 

agridar comentio/noi fiamopreft 
Uffa alle Man/ de chi fiamo arriuati 
Et tutta fuor di fe/ne in quai paifi 
fippendo la M efehina fi trouafle 
hebbe gheroni al fuo Caual dijlcji 
Tal che per Rabbia fuor tqflo la trajìe 
della lor V ifla/y in un bofeo introe 
tuttauia non fappendo oue fi and afe, 

M a quel ft ffcffe hauea lefrondi fuoe 
che percotendola mia faccia/ ognhora 
tojlo fuor dell’argon giu la tiroe » 

Onde in grande Angoma/per piu d’un bora . 
poi ch'iui flette /come M armo fmorta 
et dellaV ita/ aitutto quaflfuora* 

T ornata in fe/ne feco la fua f corta 

veggendo/ahi Lidio incomentio agridare ' 
y giu cafco qual R ofa dalpte torta ♦ 

M<* il pouero di Lidio del fuo andare 
non primas’hebbe accorto /che alle ffalle 
ghfur quei Ladri/ y hebbello apigliare * 

Et toflo tratto / w una ofeura V alle 1 

tutti li drappi gli traflcr di doflo 
gridando ognun de loro dalle/ dalle* 

A Ifin rottoli quafi ciafcun oflo 

y meno hauendo in fe/dungran de Vita 
y un per impicarlo uer lui mofìo* 

Eccoti forte /ó buon Compagni aita 
aita/vdirno ufcirfuor d’un bofehetto 
toflo/fi non che la Preda ee fuggita 
Difubbito lafciatollo foletto > 

come rabbito Lupo/ ciafcun corfe 
y iui afsaflinaro un poueretto . i 


Ondcpofcia che il del Aiuto iporfe ■ T 
qual Naufrago /dal Mare combattuto 
per un Jecreto Calle uia trafeorfe . 

Et per quello fuggendo del hauuto 
fuo Mal /fi non piangea/ quanto che allui 
ricrefcea il Car fuo Pegno hauer perduto 
M ifero me dicca/pur Cagton fui 

della tua crudel Morte /y del tuo flratio 
menandoteper quefli bofehi bui* 

Deh per che il mio leggiadro /y bel topatio 
maluagia/y impiaforte/me leuafit 
y nonfefli il voler tuo/ di me fatto J t\ 

Et tu b Cor mio/ 'o mia vita/ oue andafli 
oue ne atdafli/chc ad un jol uoltarme 
laflo da me fi toflo uia fcampajh 
Ahi che di me dolerti udire parme ; O 

che coft fola andar io telafciai 
ma non ualft da ilupi fuiluparme* 

C ofi mentre il Mefcbin/iti Pianti tfguat 
errando per il bofeo camminaua 
qual chi per tal Sentiero non fu mai 
A ciafcun pajfo vn gran jbffir gittaua 
y per li ffefli bronchi/ & per le fronde 
con pianti bmiaSempronta ognhor gridava 
Di che fi apoco apoco alle profonde 
parti del Cor/Fwtro dentro quel tuono 
chel mifero di Lidio ad ej/a effonde 
Che ancor che già tutta era in abbandono 
comentio alquanto artftorar la lena , 

y V orecchie driccitr /al grato fuono 
Et fu levata/ de ciafcuna vena 
l’hauuto ffirto con tutta fuapofla 
ff infe aquel/che fi par che per lei pena 
M a tanto era dal duol vinta y percola - 
che qual venuta fìfofse in quel loco 
nonfapeva/ne d’indi ancor nmofla r - ; 

Pur per il bofeo tutto afflitto yr foco . 3 
vdendo Lidio per nome chiamarla 
che piu ornai non patta/ tanto era fioco* 
Prima temendo che Alcun ingannarla ■ 
non la uolcflc/qual foglia tremante 
attefe unaltrafiata al richiamarla \ » 

M a poi cb’efler conobbe il Caro Amante 
toflo /quanto altopuotc li nffofe 
a te Lidio io uengo/hor hor volante» 

Et fen^ tema de le gite Cofe 1 

qual Damma ebe cercando ua fua prole 
fra Macchie /bronchi/ & ffine andar fi pofe 
Nr ancor che quei l a fbaccian/per V iole i 

pareva camminar veloce y prefta 
come deflrier che a Palio correr fuole* 

Nf meno per laVoglia pronta y defta f J 

: 1 pel romor di Semproma a niente fguarda 
v Lidio /ma correa d quel per la forenfla 


H oralfin Ambilor/dc guardali» guarda 
tanto ft andar chiamando I che pel vijo 
il bofeopiu ammirar fi non gli tarda 
Ma come che Semproma ft conquido 
vide il fuo Lidio/abime dijje fallace 
fortuna/ il nofro flato hai pilr derrtfi 
Ne de ciò hauer polendo alcuna pace 
co gl tocchi chiuft/tf tutta exangue il rejìo 
nmafe come un fafio/immobil giace* 

Alhora Lidio affai piu in doppio meflo 
di quanto era mai flato /con gran pianti 
27 con caldi Sojpir fuor d’ogmfejlo 
Comentio b jpieta forte /per che wnanti 
che qum allei ueniffc/nonfacejli 
che andajfe anche io cogli altri fpirti erranti * 
Laffo con qual Piacer fiora trahcjti 
27 luno 27 l'altro/ del Paterno nido 
ma in ajpro duol/bcn toflo il conuertejh 
If bora ch'io crede a fenica altro grido 
efser ufcito della tua rcaT r accia 
27 giunto 6 me infelice aporto fi do* 

Apena rcmirata la fuafiaia 
faccia/ che fopra ognaltragiafu bella 
ben eh' hor parafra veltri fata in caccia * 
Tanto contraria me fei fata/ et ella 
che innanzi il poter dire, /una par ola 
tolta mi Iha/la mortai tua quadretta* 

Ahi Mifer me /chi al Petto 27 atta golai 
chi cofi il bianco vifo ti ha frritoi 
ahi M orte a che il tuo fral in me hor no uola 
O chiome d'oro ahimè come fcremto 
veggio il bel Capo uofro/chepiu uolte 
di flegno 27 ira/han Phebo impallidito* 

E tVoió vaghe luci/ che riuolte 

con vn folfguardo le mie forze hauette 
27 della barca di Charonfuor tolte* 

Ahimè per che bora come che folette 

lampegiar non ui ueggfo/tf al mio affanno 
«Imen col fguardo/non ne foccor rette. 

Co/i bora il Volto/ 27 hor bagnando il panno 
chel delicato Corpo gli copria 
col pianto che ifuo lumi ognhora fanno * 

Hor con fojpir/che fina il del li udta 
giufo dal Petto le lauaua il fangue 
delle per coffe/ detta filua ria . 

Quel poco furto /eh' in fe ancora langue 
dal Corefuora ufeendo/ alquanto Jegno 
gli dee /che aitutto effa non era exangue* 
Onde con un Parlar dolce 27 benegno 
mirandola pel Vifo /cor mio Caro 
cor mio Caro /diceua/ ecco il tuo pegno* 

Ecco il tuo Lidio/cb)n fato fi amaro 
27 per fe granTrauaglie a te ee condutto 
filo per dar al tuo dolor riparo* 
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Ancor non era fufficientc in tutto 
il poco fpirto/ammouer l infrumentt 
fen^a iquali ogni Jcnfopar defrutto 
Che un gemito dal Cor Iftnje agli denti 
etlegrauate luci/unpoco aperfe 
per far di Lidio ifuo Dtftr contenti* 

Onde pian piano /le V irtu fomerfi 

incominttaro il Petto affaldarli , 
fi che V ita al fuo albergo fi conuerfe* 

No» lepoteua alhor tanto ficcarli 
Semproma il Pianto/ quanto dallctitia 
le lachrime uedeanfi giu cafcarli 
Hor piu le f enti/ & ogni fia Mcflitia 
non finte /ma il bel V olto fuo pudico 
. bocciando par che Nettar lo refi eia* 

Ne men efsa bora col fio Caro amico 
poco curaua d'ogni andato Duolo 
ma con gran fifa gli dicea il fio intrico, 

M a per che Phcho all 1 Antartico polo 
il fio corfo ajfrettaua/ty fu la Sera 
già mcomcntiato bauea j piegar il volo* 

V eggendo che da far tui non era 

comentio Lidio adir Semproma quiui 
occidcr nepotria qualche rea fiera* 

Et perciò pofcia che ancor fi amo viui 3 

tentiamo fi trouar pofhanper C afo 
foccorfo/ citai bifogna dagli Diui 
Onde attui di quel poco che rimafo ■ p 

fera di Drappo/ datoli la parte 
chel bofeo tutto il reflo le bauea abrafo* 

R ijpofefin cheVita mi comparte 
il C lel/defir ognhor/ne piu ne meno 
come uolcte/diran le mie Carte* 

Di che con effa placido 27 ameno 

via acammmar fi mipc/ty di buonpaffo 
qual de uari) Penfien tutto pieno 
Ne alfin altro gli apparfc/che un granfilo 
che toccar con la Cima par e a il Cielo 
qual quel che deTlphco gli fa fui cafo 
Onde qual meglio puote/ tutto hanelo 
i quello camminando /che la notte 
già mi' Aere defpiegato bauea il fuo Velo 
Al buco aggiunfc/d’ una de fuc grotte 
che ammirarla parca/ che dentro ad epa 
M orpheo fopra ipapauert ipcrnottef 
Onde in ucr di Semproma che già fifa 
era dal viaggio/ y dal lungo digiuno 
27 che afeder fi Iherba haucapi mefa 
Comentio C or mio caro/ ecco che bruno 
gial 1 Aere ee fatto /ne quindi difeerno 
doue che andar fi pop a àTctto alcuno 
Et perciò fitti piace /al Re fuperno 
prima racommandato il fato nofro 
refar en quefa notte qui all’ interno. 


A hi le rijbofe pur che qualche M oflro 
al Nido fuo tornando/non ne offenda > 

%y Cor ne cojh/quefto tetro C hiofro* 

Ef « «oh temer dijfe/cbe Merenda 
• non faremo di Alcun/ch’in muna landa 
nonpar che crudel Fiera qui defccnda 
Ef dentro entrati/pofcia aranda aranda 
drieto ad un /affo andar o/tf per paura 
ne lun nell’altro/ da mangiar dimanda 
Mtf qùeto f afe /in fu la terra dura, 

CANTICA SECONDA; 

C Omc duo lepri folto d/un cejfuio 

temendole de V eltri il mortai Morfo 
cofi faùan li Amanti inficme al luto* 
Onde ogni foglia al V ento mofa/un orfo 
ere deano /che uenifte/adeuorarli 
o che apprenderli Alcun fofìe lui corfo ♦ 
Dentro lagrotta ognhora fentir parli 
mille fantaf me/ con terribel voce 
che ognuna par /che finaVofs a itarli* 

Ncfiun parlar ardiuaj ma la Croce 
facendoci uno hor l’altro/ fe ritira » 

fotto a(Compagno/qual piu può veloce 
Come nuouo Accidente lor martira 
in Cambio di Parole/baucan la M<t«o 
toccandoci achi il Cor piu colpi tira ♦ 

T al che non altamente come al piano 
colombo /fuor dell'ungic del Falcone 
ognifimbra batte ali/ amano /amano* j 

Co/t conTema ognhorfa tal vifione 
quafila notte gita/alhor chelfole 
dinnanzi a fuo Def rieri/ lor^o pone* 

E<ro pel bofeo non foglia che uole 
ma vdtr liparuc/degenti unfracafo 
• come d/un rotto Campo apparcr fuole 
Ef che uerfo la grotta atofopafo 
con gran furia uemfìe/ty con ifdcgno 
Tarme battendo del Capo/ ty del Cafo* 
Subbitofabricato il fuo difegno 
Lidio/diflcfra fe/Cofor fon quelli 
che qua fi mi mandar o al mortai Regno* 
Tutta la notte li Moluagi/y felli 
fi debbeno e fser giti/me cercando 
yy hor Ambi ne hauran di Dio i ribelli ♦ 

Ef il Cor di Scmpronia palpitando 
rechiefe fi ciò ancora haueua udito 
ty ella del fi /Segno ifeo tremando ♦ 

Onde ciafchedun pallido py fmarito J 

tcneuafi per fermo con tal forte 
il Stame di fuavita hauer compito ♦ 

Ef ecco della grotta in fu le porte 

giunfero duoi/àafcun d/arme coperto 
co i Scudi in braccio /ty Tbafte in mano forte 


Iquaipoco dinnangi in quel deferto 
vn Ritro Mercatante /haueano morto 
che non fcriue l’hifloria il nome certo * 

Ef alla grotta haueano /il furto feorto 
fiche quafi il Defrier li era crepato 
tanto era ilpefo/di Thaucr del Morfo* 

Ef tofo in quella /tutto dfcarcato 
apartir comentiaro la Rapina 
ancor del fangue ognun/ di quel bagnato « 

O giufitia di dio /che non dechina 
gamai dal dritto/ ancor che talhor lafa 
regnar qualcbunafda/py rea latrina • 

C h’iui idinar diuif d’una cafa 

che fraca fiata haucanno in mille parti 
ty de gioie uenendo/ alla matta fa, 

V no quefle dicendo inon uo darti 

ty l’altro rifondendo /hauer le uoglio 
che non coji la Preda ben comparti * 

D alle Parole/ con furia/ et orgoglio 
venero all’arme /yprefeno le Jpade 
ty cominciar o afanguinar il foglio. 

Tal cb'bor nel petto /y hor nelle Corade 
datofsi <y luno ty l’altro piu ferite 
ch’iui non era che apartir li uade 
A morte mtfer mente ciafcun gite 
ty col Capo laT errapercotendo 
frapicciol fatto/non lefuptu lite * 

Ma m quefto meggo fifuorafalendo 
di ganga /era ucnuta l’Aurora 
che gir s’incomentiaua andar ueggendo » 

Ef imifer P regioni /che ad ognhora 
affettato hauean Morte /ty comcfafi 
freddi cranno nmaf/y di fefuora ♦ 

N ejfun croUarfi ardiua/ty giafibafsi 
cranno ifolar R aggi/ch’in lagrotta 
vedean la Preda/ et qual morto ognun ftafli* 
Onde Sempronia pianamente allotta 
comentio adir/uer Lidio /ahimè theforo 
s’hor non me aiuti/ a Morte fon condotta 
Quiutpiu far non pofso/y già Coforo 
veggiamo morti /onde tentian ventura 
ty fa quel che poipiace / al diuin C boro, 

V feiamofuor de fa offra Sepoltura 
ch’io fento che la fame /fi m incalcia 
eh’ hor piu efapuote in me /che la paura 
Alhor qual la Limaccia /pian pian alcia 
il molle Capo, /hor lo tira in la tefa 
come che vario oggetto larincalcia 
T al Lelio indi leuato/et con la tefa , ) 

al buco pofo /tacito ty fegreto 
comcntio ad afcoltar per la forefla ♦ 

Ef fentendo il gran bofeo tutto queto 
neper quel cftr piu cofa noiofa 
cbeTema li mettefe/i alcun fleto* 
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Ver di Scmpronia difle hor piu ritrofa 
jjiiero che nojlra Jorte/non baieremo 
fi che fu buona Jpcme te r ipofa. 

Che qui degli Afe afs ini/ un jiajco ee pieno IO 
di vino/ y di Pan megga una jporteda 
y de formi ancor da impirfi il Jeno « 

Ef come tucggio al fren y alla fella 
il C aual nojìro/cbe da tefuggio 
quando fi ajfhttafofii ytapinclla 
Onde efea tofìo che fommo di [io A 

baueua di Mangiar/ del feuro loco 
doue fedeua nella grotta ufcio . 

Et dagli Morti difcofeata un poco 
con il fuo Lidio incomentio a mangiare 
che di lei men non era lafio/y fioco* 
Ambrofia il Pan/e il vin nettar glipare / 
tal che fenica altro obfonio ma le voglie 
fi jptnjero di beere/y di mangiare ♦ 

Pofcia d’ alcune lìLobbe/che le fpoglte : J 

eranno fiate del Mefcbin oenfo 
y Caufa olii Maluagi de fue doglie . 

Il nudo Corpo colli Pianti al ViJ'o A 

hebbe a uefiire/y ahi dicendo aquefio 
idio ben uedi qual hor ee il mio A ufo* 
Chef cofi l’andar mi fu fi e honefio 
fin dentro a R .orna/ certo logli onderei 
mi pur troppo auedermi ce dtfhonefio 
M<* t’impr ometto Jpirto/fi di ohymei & 

il C'.elfuora mi tragge/y mia fortuna 
per ciafcun foldo/ meritar ten Jet. 

E t uerfo di Sempronta che ueruna . ' 

parola non dicea/ma in fe foftefa 
Je dea/ qual chi nel Cor penfier aduna 
A dire incomentio dell' altra prefa 
che tipar che di far per noi ci fta 
dcbianla torre/ ó pur lafciar Vimprefa* 

Ef ei rifpofe/la miafantafia 

ben lo fa il Cielo /y a Voi anco ee chiaro 
eh' un pel non curo /tal Mercatante 
Che fel difir mio fofie fiato auaro 
lafciando a Cafa quello ch’io lafciai 
voi non bauria deiluipiu hauuto Caro* 

Si qui il lafciate/nonpercio a fuo guai \ 
di ben un pel farete /che àtai T orti 
il Cielo credo /non perdona mai* 
Alhorefìorifpofefii Conforti .0 

forfi habiamo per ciò che la reagente !> 
neuolfefar de quefii/fuo conforti 
Et per rio d'acceptar il fuo prcfnte 
fenno mipar/y fatto un groppo c f efesi 
gliprefe/con le gioie allegramente 
Poi fopra del Cauallo con lui mefsi 

Scmpronia tolfe in croppa/y fi dricioe 
agir del Sof co/fuor d '/bronchi fi efii 


Et tanto Caualcando finandoe 

che cerca à meg/go giorno /fuor fi vide 
del bofeo/ y delle torte firade fuoe i 

In uecc de Sojptri/hora fi ride 
fi chcl papato con piacer fi tocca 
qual combattendo/ chi il nimico ancide 
C bel par che gran contento l'buomo imbocca 
quando il fi crede /di non ritornarfi 
piu adifcocchar il firal acotal brocca 
Per tanto in una Piaggia oue eran fiarfi 
mille bei fior /f accendo illoco adorno 
mcomintiaro wfieme afolatiarfi. 

Ahi come ben ee uer/che fempre intorno 
cieca bortuna/uolge la fua R ota 
y mille fiate muta fiato al giorno. 

Era la Piaggia tanta y remota 
fi che altro no fi vdia/che qualche Augello 
cantar /tra fiori/ con foauc nota . 

Spiraua ad ogni intorno /di quel bello 
. loco /un ameno y refragrante V cnto 
come per Arte mojfo dal flabello. 

Onde fra quefio fi grato concento 
y luna y l’altro /de frutti d’ Amore 
già hauendofri pigliato h fuo talento. 

Fin che alquanto eej/ape il grande ardore i 
del foli che albore a Lidio gli parca 
che di quel fufic nel grado maggiore 
Sotto d’un L aggio/ dclibrato hauea I 

inficme con Scmpronia ripofarfe , ,1 
ypoi d'indi partir colla fua dea. 

Ma quefio alla fortuna ancor non pare 
angi come che J'emprc cc di fua vfanga 
d'unpiaholben/con molto mal pagarle. 
Onde dormendo in una nuouad.mga 
d'un Sogno ir.trar lofece/fi afro y duro 
che fi effe del dormir la dilettanza. 
PareuaHi mirar che da unTuguro 
fuor un D racon ufcff'e ad Ale aperte 
y loportajfe in loco borrendo y furo, 

Et che cofi uia andando /mai uederte 
non tubaggio piu a Scmpronia le diccjfe 
qual dalla terra le genti coperte. 

Di che fi gran cordoglio/il C or fuo epprefefe 
che de Punti bagnato tutto il petto 
fuegliofi/y di Scmpronia apprcfsofrjfe 
Maalhora apunto/un pclegrin V eletto 
dal vifo/un feìranio Augel/haucale tolto 
y uia per l’Aere /lo portaua fretto . 

Onde il M e Uhm fi quel drieto riuolto 
con gridi affeguitarlo in uia fi pofe 
y cofi ee dal fuo fato/ ognun accolto* 

Et hor con Safesi/yhor con orgoghofe 
par ole /drieto facendoci Jìrido 
come che far fifuolin cotai cofe. * 




\ 



\ 
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C ottanta li anelo irido /che fui LUo 
del JVl are d’Ofiia/fiuidc efier giunto 
il Augel caaioj?i dentro un Nido * . 
Me r i quella parte per fua forte apunto 
tran certi Corfari/il dt arrivati 
che hauriano a Gioue tolto ilfuo trapunto* 
"Et uijìo il Mefchincllo come alati 
e or fero attui/ U toflo lo pigliamo 
y lc braccia i P itili hebber ligati 
Merce chiamar non li ualea/ ch’indarno 
erano i P neghi fuoi/ ma tofto apefo t 

fui legno appreffo aglialtri/lo portarno 
P ofeia fui R emo fuo/ciafcun diflefo 
auogar comcntiaro/ con gran fretta 
portando in uer Granata il Mefcbinprefo 
' Veloci qual nel A er la R ondine tt a» 

• CANTICA TERZA* 


A P oco apoco Vhumido vapore 

che ligato a Scmpronia hauea li fenji 
tutto confumpto/dal vital calore » 

Et tutti ifpirti! quanto allor conuienft J 

già di Somno in feprefo/tf de ripofo 
ty rifiorato quanto haueali ojfcnfi* 

P ervile efser il fomno/c/J un noiojo 
fimulacro di Morte /che fol piace 
'a cui d/ogni virtute/il fluito ha exofo » 

Da lei Scmpronia/ andar lafciollo in pace 
£7 riuolta/ouc Lidiojicredea 
trouar/che altronde f i confuma tyfface* 

Et non lo ritrovando / ouc il giacca 
penfojìe che per fchcrzo/xl fife afcoflo 
per ueder quello che di lui dicco* 

Onde fui Cubito il belVolto pojlo . ) 

foauemente incomentio achiamarlo 
qual quella chel teneua e ferii accojlo* 

Ma poi che fuora non uide fpontarlo i 

levata in piedi alquanto /piu altamente 
comentio d’ogm lato arichiamarlo 
Et pur ueggendol non rifonder niente 
datofìc delle P alme in mezj/o il petto 
ahimè agridar /incomentio dolente 
Et come proprio morta nell’effetto 

£7* qual un Giaccio fredda per quel loco 
fipofe a correr fen^a alcun rijpetto * 

Ad ognipafsogia col gridar roco 
Lidio/Lidio diccua/oue feigito 
chi di te mhapriuata/in cofipoco 
O crudel Somno/come m’hai tradito 
tu duo ne hauefh/y bora un fol qui refi* 
troppo lafsa micojla il tuo Conuito* 

Et tu Malvagia forte/ come prefi a 
fei fiata/ fogni ben adifpogharmi 
che maledetto fu chife tiprefia* . 


M ifera me/mofirafii di bearmi 

£7* hor ch’io fu la piu Mefla/tf Tapina 
de quante fono al Mondo/ ueder pormi» 

Oh quanto era piu meglio ohyme mefchwa 
neifolto bofeo effer rejlata morta 
o nelle faf eie /infin daptctbolina » 

Che dal giorno ehm luce io fui feorta 
mai cbefofle un piacer non uidi ancora 
fen^a de mille affanni hauer la feorta* 

A che Piaggia crudel/ non mediuora 
qualche tua jpiet a fiera/ ache non fai/ 
poi che m’hai tolto Lidio ornai ch’io mora* 

Di te d’ogni mio ben/ io me fidai 
efier m te io me tcnca fecura 
ahi Crudel come che tradita m’hai * 

O mortai Speme come poco dura 
nofirafelicitatc/ahi che nel vento 
ferine/ & in P olue ch’mVoi fi aficcura* 

Co/Ì conpianti/u con fommof contento 
hor quinci/hor quindi/pcr la Viaggia errado 
come da fieri V eltn/Ceruo cento* 

Al Paggio aggiunfc/doue fol alzando 
V ultimo vfìo hauea/ de fuo di Iteti 
quel chel Mar co gran P iatihor va folcado. » 
Et lui con Amari/ mortai fleti 

con ambe Mani /fquar dando fi e iccpcUi 
che pochi già ne hauea laf ciati quetu 
Sopra illoco gittata/ bue che ibeìli 

membri di Lidio /haueanfi collocati i 

che Iherba era calcata ancor da quelli 
Now altramente /qual fi trafformati j. 

lefoffen flati illumi/in Arccino 
come di Egeria foreno mutati» 

Il fuo C ubile/ £7 ’ ciafcunfior vicino 
fomerfo baucua/ty con lor anco il manto 
d’humor fatto intorno un largo Sino* 

Ma per ventura vn Caualicr che tanto 
era del Padre fuo/ qual di fefieffo 
che del fuo hofpitio le habitaua aeranto 
Correndo dritto) aun lepre /apa fio fpeffo ì 

giunfe aCofiei/dacuigia mc^opaffo 
ad ogni intorno il Pianto eraprogrefio* 

Si che ammirarla parea un uiuo Saffo 
che fuora per il Rotto l’acqua fpande 
t/j giu cadendo/ allaga poi dabbajf n 
Onde un T imor inacque /py co fi grande 
che allei per niente /non ardta aecofiarfc 
tyiCangli mollo da tutte bande 
Mapoi pur troppa crudeltà gliparfe i * 

che non effendo Morta/di la/ciarla 
chetraVeltri fi haueffe adifmembrarfe* 

Et quelli prefi/fi che moleflarla 

piu Alcun nonlapoteua/in uerfo adeffa 
hor uer me Doma difie/chi fei parla* 
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Che t’imprometto/che per tejie mefite 
tutta mtafor^a, & prefteroti aiuto 
come ucrfo Ji tefarefii iflcfsa 
M<* con Par olcjnc con alcun nuto 
piu nogli rcjponJca/comc fotterra 
fujfe il Juo corpo /d’ ogni fcnfo muto . 

A Ihor difie egli/horpot chel fi diferra 
in uan il mio Variar /ne dir chi fci 
non vuoi/ nella cagton della tua guerra. 
Tal cofa mai non uidi/aigiorni miei 
(U La Manpofia/fopra d'un fuo braccio 
per rifcuoterla alquanto da gli ohymei 
Pia fredda la trouo di duro giaccio 
onde atornarle/la f marita lena 
pietof amento non /predio l’impaccio. 

Ma mentre che cofi la le mena 
/opragli Vol/x/tylc refe tuga il volto 
conobbe chi era/ di Dolor la piena 
Et tojlo il freddo Corpo in grembo tolto 
comentio adire 6 mia Sempronia Cara 
piu non hauer timor poco ne molto 
Mi* meco parti la tua pena amara 
fa che l'alma in te tome/ty de tua vita 
horuoglipcr mio Amor ejferpiu auara 
Chi cofi ( mifer me') t'ha qui ferinità/ 
chi jlato ee quel/ft dijpietato tU fedo 
che nel petto /tu nel volto t'ha ferita 
Ahi Alma fxmplicetta/tal Coltello 
non far che agli tuo porti/ di tua Morte 
altrui beando di quefio Macello 
Con tai Varale/ & mille altre che porte 
l’hebbe/che viuer non uoleaptu un quaco 
redufie il Spirto/ a fuc vitali Porte 
Tal che pian piano/ dentro allato manco 
comentio aritomar/ come afuafede t 
da R. orna toma il P eregrino fianco •> 

Credeuaf e/per ciò che nulla vede ^ :'i 

ne potente era di formar Varola 
a chieder al Cordoglio fuo Mercede 
Che quel che aglioabi/al volto /tU alla goda 
il Pianto le afciugaua/y con pietate 
ognhor la chiama alla uitalefcbola 
Chel fujfe Lidio /yr perciò le projtrate 
virtuti/ji Jf or$aua al fuo potere 
tutte in le Membre fue hauer tornate* 

Ma poi che alquanto incomentio autiere 
fimilmentcfu la lingua fciolta 
ne dal fuo Lidio fe uide tenere 
C ogliocrbi in uerfo lui/piangcndo volta 
od Alma difcortefe/U tnhumana 
difie /Per che dal Viaggio mio m’hai tolta 
T roppo pur fei ver me fiata V iUana 
che fenga mai bauerti un punto ojfcfa 
recata in pena m’hai cofi fopranà * 


Eteijpirto benigno/d tal imprefa 
rcjpojede/ non m’ha fi non condutto 
Uamor di quel da cut tu fei difeefa 
Ma priegotipcr quel /eh’ hor quejìo lutto , 

fparger ti ha fatto chel tipiaccia dirne 
come cofi qui ee fiato il tuo ridutto 
Ch’io te afe curo che poi dif coprir me 
ciafcun tuo Affanno/ tu ogni tuo fegreto 
qual fe di Letbe/hora douefsc impirme ♦ 

. Ef J'el farai/ aitutto tm’ho decreto 

di convertir /quefio tuo duol in rifa 
ne bugta/per il Cielo bora ti mieto 
Alhor efia nfpofe/in Varadifo J 

fe prima apprejfo aQioue mi locafia 
vanfora afarme lieta/ ogni tuo amfo 
Ma per che per colui me dtmandafie 
che folo per mio Dio in terra adoro 
pper cui m'ho fi le mie guancie guafie 
Diroti per che fi me affiigo/ty ploro 
ty di Lidio a narrar incomincioe 
l’ordire/ u il tramar del fuo lauora 
Onde poi che Cofiui cofi le fiuoe 

ajpreTrauaghc/u gran M ferie intefe 
da Vieta mofio forte lachrimoe . 

P ofeia o Sempronia difie/ ade tue imprefe 
hor che cottanto il Cielo ti ribella 
U cofi forte ancor ti ee difeortefe ♦ 

Del tuo Deftrier ti priego Monta in feda 
andian a P^oma/ che per quiui fi arte 
non uolgerai lo corfo di tua feda « 

De tuoi la gratia/io prometto darte . . A 

tu oltra quefio far che Lidio fia 
trouato/ figli ce viuo in niuna parte 
Onde non te venendo /ty qualche ria U 

o : fiera te diuorajs c/tu Jarefh 

cagioni che per te pofcia egli moria 
Meglio pur tu farai doue nafccfii 
che qui fra Piagge pengliofe tU frane 
che giamai nominarle non udefii. 

Come potro rijpofe ella far uane 

le tante Vromefsion che le baggio offerto 
U uia da lui f uggir /pegio di Cane . 

Ahi che morir cofi in quefio deferto O 
non mi lafciajn/chc a mia fede l’ofic 
feriano fiate / vnT efhmonio aperto ♦ 

Hor rifpofe efio fi per te buonfojse 
fimplice giouenett a/ credi ch’io 
non hpurei mie P raferte atepromofie 
M a per che t’amo /tu il tao ben difio 
non voglio che fi Amor giamai t’inganni 
che non Accetti/lo configho mio ♦ 

Che Amorlafiofu fimprc pien d’inganni 
infiabil come al vento eefe era foglia 
N ido de uane Jpene/ et gravi danni. .. 


Ma uada un feiel C or/oue fi voglia • 
mai per diflantia alcuna/ d } un jol pelo 
dell' amor del fuo Pegno non ft fpoglta* 

Si che per qui non Jìar ignuda al telo 
di tua Sorte crudel, non fie per quefio 
Jj>cnto ucr Lidio il tuo amorofo zelo* 

Coft con lei alfnpur tanto pejio 
il Juo duro voler hebbe auoltarli 
et gir ucr Roma Jìpofero in Jefio * 

Ma lafciam efsi cofi injiemc andarli 
py ritorniamo/ all’infelice Amante 
cbcl Cor par cali bauerfra mortai tarli 
Che pojcia che portar ucrfo illeuante 
li uide/da quei carni ne piu Jpene 
efier di toccar ÌLoma/ con jue piante 
Dijubbito al IVI ejchmper tutte ucne 
vngiel li corje/tal che men d’un Crine . 
la vita xretenette in tante pene 
Etfojpirando delle fuoe roine 

con grandi Pianti /wcomcntio adolerji 
de fridi empiendo le parti vicine ♦ 

Mifero me duca Come io tiperfi j 

come uilmcnte/ó mia fida fiperanza 
da te m’han tolto /fati miei peruerfu 
Ahi doppo il fomno/ in quale amara dannai 
con quanti Pianti tueggio lacerarti 
py lamentare /di quejla difiarrzy* 

Ahi che fin qui qual folta lueggio andarti 
per la gran Piaggia /py con acerbi Jìridi 
chiamarmi/ py al del forte lamentarti, 
idei folto bofeo M ifer me ben uidi 
quanto eri in ogni parte lacerata 
py giunta quajì di Charonte ai Lidi* 

O crudel Sorte/ ó mia Jklla Retata 

quefio ce il fier Sogno /eòe dormedo ho uifio 
quefìa ce la infefia ferpe/py vclenata 
Quejla ce la Cajd/ouc dolente /py trifio 
oue infelice mi douea refiare 
ouc che al vento ognbora in uan me attrifio * 
Cofi forte Piangendo hebbe a cafcare 
jopra li R emi/py tale fu il Cordoglio 
che per gran (patio non s’bebbc a crollare* 
Onde il Patron uedendol come un foglio 
di carta fitto exangue /py tutto affitto 
che Naufrago nonfu /mai tal in Jcoglio ♦ 
Comandato hebbe / chel mettejjer dritto 
afieder/fopra unpanco/poi benegno 
difie uer Lidio ancor di duol trafitto* 

P ou 'er Pregion/ ancor eh 1 in quefio legno 
longi daT erra condutto ti uedi 
et nauicar/ad un ignoto ìLegno* 

N on perciò uoglio/che tu temi/ó credi 
che la miaV oglia/fia ad alcuno tuo male 
an%i di quel mi duoli ch’borapojfedi* 


Che fi Sortela te ee fiata difiiale 

py anche a me /non fu giamai propitia 
ancor che miei hauuto haggian grandi Ale 
N on ti penfar che punto di lentia 
d’efier fatto Pirata io mi prenda 
che per miafe Vadopro con trifiitia 
Ma uiuer voglio/ py non bauer che jpenda 
per efiermi lo buon tolto/ py la forza 
cofi conuien che adtpredar attenda 
Ma t’impromctto fi uer me fi torza 
benigno il Ciel/de darti agenti buone 
fi che manco fie il cargo di tua forza 
Et oltra quefio ancor a tua N atione 
faro afjper/che ogni tuo prof mano 
bauere ti potrà /per Redcmtione* 

Onde Lidio cofiui cotanto humano 
veduto/ quanto piu uer di lui ualfe 
gratta glirefe/ e aglialtri / amano amano * 
Hor alfn tanto Jopra fonde J alfe 
' hor aforza de R emi/py hor de V enti 
py giorno py notte ciajcun fi preualfe* 

Ch’in pochi di da terraforon centi 
py il Patron richiejto il fortunato 
in Granata il condujfe/anuoue genti 
Et iui con un Moro huomo appregiato 
con conditone di poter fr amorfi 
in Cento doble conchiufe il mercato 
P ofeia contro di l ui/ che di trifiarfi ■ \ 

py giorno py notte / mai non refinaua 
py mille pypiu fofptri haueagia fparfi» 

A dir wcomentio come il refiaua 
per fuo feruente/ma con tale patto 
che ognbor con Cento doble/ il fi francava* 
Et chel non fi cruciajje/che altro Catto 
non hauea mai hauuto /tal Fortuna 
come efio/ne fi buon ancor reccato» 
Etchegliprometteapriachelaluna J 

Jimfca il V iaggio fuo/ che di tai cofe 
aìLoma f cnuer ebbe /d' una in una* 

Onde con quefie py mille altre amorofe j 

parole/ dal mejchin combiato tolfe 
py al fuo legno ritornar fipofe* 

Et cofi il M oro/ a cafa fe riuolje 

doue in la Sala/ con il Schiavo aggiunto 
delTapin alla Moglie il tutto fuolfe* 
Laqual come chel uide/fi in quel punto 
Amor laprefe/ che piu fiorai M ondo 
non potea/non che fopra il fuo trapunto* 
Woratal forte aggiunto /py nel profondo 
parendoli di far /nel fcuro inferno 
ancor che grave nonfvffe il fuo pondo* 

H or il Moro in fue Ma» ciafcan gouemo 
gli die di Cafa/ et allo refio dijfe* 
chel Vobedifa/py cofi tuttifirno* 


cixr 


O tilt il T apin agouernar ftmifie 
quella con tanto Amor y lialtade 
chcl Moro ognhor le doble benedice* 
Ala adirti vero tanta hauer bontade 
firitrouaua/et dijòrte cojlumi 
che pochi tai ne hauean quelle contrade * 
Tal eh 1 lui ognun comeifuoproprtj lumi 
caro rbaueua/yr non picciol affanno 
prendcuaf che Ji ognhora il fi confumi 
Ver ciò che mai non era giorno in lanno 
angihora/ che de pianti non ricuopra 
quanti? anni dintorno al P etto ijt anno 
Che hen ch’iui cogliacchi il non difeuopra 
lafua SemproniancHamcntcfemprc 
fola le giace /& col fuo amorfi ad opra* 
Mala Moglie del Moro eh in tal tempre 
ardeuacome infoco fecra paglia 
ó chi in ardente Solpho Teda tempre 
W fioche alcun fuo oprar niente leuagha 
& che poco legiouan fue carene 
in quanto che cogli occhi/inlui berfaglia* 
Come a lofep alla fue bclleggg 

di Putiphar la dejfrenata Moglie 
volfe fue fiamme /in dire tepidezze* 
Taleffaperimpirleaccefe voghe 
nella camerafua/ chiamato un giorno 
Lidio/ che ancor fi con fumana in doglie 
Vt fuor mandato ognun di quel contorno 
con cenni fufo alitate le fue fole 
come R abbiofa lupa/ le fu attorno * 

Ma come il fuo Vatron/chi honoraty cole 
veggendo il contrafarc non valerli 
che pur addojfo ella tirar fel vuole . 
Lafctatole il M antel/fenga piu hauerli 
alcun rifletto leuolio le (palle 
volendo fede al Moro mantenerli * 
Ondefdignata/comc vn Hanmballe 
forte agridar comentio/ alla more fca 
fi che de gridi impite il vicin calle 
Z t tanto laff renata alla mattefea 
rinforzo igridi/ che tutta la cafa 
y il AI orcorfe/piu chel Pefce ad e fa* 
Onde e fa piu infiammata di’ una brafa 
mofrati iP anni/ del pouero infonte 
che di qurfio era qual T abella rafia 
Vero di [fé Tapina/qual fon fonte 

verfo tue donne /che vnfchiauoff orzarle 
haggia ardimento /pfnon fa chi lafronte 
Si tutte Membra hor non fai lacerarle 
ancor le fighe tuoe da rei tafani 
credi/ chel T raditor far a mangiarle 
Sempre te ho detto /che d'haucr L hrifìiani 
per Schiaui non t' impaci, /per che fono 
maluagi/fcanofcenti/y rei villani * 


N on altramente qy al pel finto fuono 
il CreduloT hefeoj già d* Arianna 
di vita il figlio jjnnje/in abbandono 
C o/i afurorchc ogni ragion appanna 
comraVamato L idioti Moro corfe 
volendo il vada alla mortai capanna 
Vttojìo vnlaccio alle braccia ir retorfe 
bindolli li occhi/ affarlo morire 
per duo Sergenti al fuo T ortor lo forfè* 
Poco tualeua ailinfelice dire 

che contra ogni R agion/a M orte v da 
che alcun il fuo Parlar non vuol vd>rc 
Onde coftper la comune firada 
andando all a giuftieia/ eccoti wnanti 
vna fi fece di [la rea Mainala 
Vraquejìa d afeli o/%y difembianti 
come l'korrcnda, diffida M egiera 
alhor che ciafcun ben ne uolgc in pianti* 

Con duo oerhi rofi/la difforme /%; fera 
duo labri haucua/da guatar ferite 
tg/ vna T efiapiu d’un C oruo nera* 

Tal che ancora che molto fujfe dite 
pur per Moglie aacptarla/in quei confini 
daciafcunle fue voglie cranfihcrmte* 

Onde aaampar da Morte tai Mcfihim 
volendo pofeia haucrlapcr fua fpofa 
le hauean data hcentia/quei Al afi ini* 

Di che quefia qual de fio ee figloriofa 
f fondarlo fece/ tyfatto chefoggtcrni 
quellacanaia/fincbe cfsola ffoja. 

Non altramente qual lo Augcl li adorni 
occhi /già d Argo abboffa , nella R ota 
ognhor che ai P tedi fino lumi rctorni* 

Tal miratati Mcfchin/ la foga gota 
ilbufieo voltolar li Canini guardi 
di quella d’ogm grada aitutto vota* 

Di cennofice/chcpiu il non fi tardi 
verfo de lor dific / R cbindcmini 
chel Ctel datai Supplicio i Cani [guardi* 
Che meglio ce pria morir /che mai fi femini 
per me nel Mondo fifiere fantafine 
chel [guardo fuo /par che ognhor morte gemini 
Ahi chific quel che Lidio quitti biafme 
non dica/ che affai glifuffe meglio 
tofio il morir /che fiar con tali Plafme 
Onde per fin qui ancor che in vn talpcgho . 
da far che o gnhor [contento ficrit re ue 
s' alcun s’infcontra/ó fiagiouene 6 veglio 
Con tal Prouerfoo/in verfo aquel fimouc* 


DOVE CHEL DENTE DVOL 
LA LINGVA TRAGGE, 
CANTICA PRIMA, 

■ H epofiopiuiche dirvo » 

Conuien ò mie Matrone 

Che'Vaida/o flora/ non 

Me non fila chi dal dritto giu trabocche 
(he 'Verna non haurcte/che alcun ftrale 
dentro il voflro bersaglio fi dtfcoccbc 
Che ancora che T arqutn fiero/ zi bejhalc 
fedar confirenfe l’impoluto letto 
viue Lucretiadihonefla immortale, 

Me di coliti/ che fuor dell’aureo tetto J 

ogni fera corrcua/ alla fornice 
Zi quejlo zi quel tirauafie fui petto . 
Dtpiccboh/ zi Maggiori/ognun ne dice 
tal che rejlato il fuo nome ce profano 
ben che di R orna fu fé imperatrice . 

Che quejlo ardor/ee/ji maluagio zi frano 
che felfrcn di ragion/ noi doma zi regge 
ciafchedun(la(so)attuffa nel pantano. 

Ut poi per quanto ebedevoijilegge 
conpace vqfirail dico/ilpar chefempre 
in quejlo haggi a peccato voftr a gregge* 

Onde per dimo jlrar/fra qucjìe tempre 
come il Prouerbio di cui parlo/ nacque 
checaufaforfi fic ch’altrui fi tempre . 

Come ad Amor /zi al D cftinfuo piacque 
contraiquai nulla vai/ mortai diffefa 
dentro a Milan vn riero Prete giacque, 
ìlqual ancor/ che già gran tempo accefa 
hauefchauuto il Cor /d’ una zi la mente 
pur difcoprirlenonardia l’imprefa. 

Me il foco ricoprendo cautamente 
piu Me fi haueua dentro afe portato 
qual fae chi teme /la vulgarc gente, 

Ef cojlui per che affai era appregiato 
Zi la zaffar da portauafodrata 
di Vaio/qual Dottor/et di C ondato 
JEf oltra do/ Indonna maritata ) 

era ancor efsa/ad vngran Cittadino 
che deprimi era/ di quel loco nata. 

Onde per tema/laffiitto/zl mefehino ) 

cofi queto fi flaua/ancor che ognhora 
fra fe/malediceffe il fuo diflmo. 

Digiorno ingiorno in VamorofaCora 
piu fi affiigeu a/per ciò che talfoco 
quanto che piu fi cela piu diuora* 


Horfabrica vn Venfier/hor ad vnpoco 
ne prende vn altro /bar non fa che fiuoglia 
come che fa/ chi eetnVamorofo gioco 
H ora piu d’Etbnabruaia/bor come foglia 
al vento triema/zi hor inpiahol ffatio 
s’empie di giaccio/ zi di color fi ffoglia. 

Me fempre innanzi aglioahi/m ogmjlratio 
hpar mirar il fuo diletto pegno 
ne mai di lagrimar fi troua Jatio, 

F rafie talhor dtcea/deh fiirto degno •'* 

d’hauenn Ciclo /laprimier a fede 
ZI fola goucrnar tutto quelìLegno 
Se Amorperferuofolatemidiede 
Zi fel mio fato vuol /zi lamia forte 
che fu la gola ognhor metenghc il piede 
Ver che fi appo/veggendomi di morte 
non mifoccorri/ almen dì un folofguardo 
atrarmi da Charon/potentc zi forte. 

Sol per hauer di te troppo rijguardo 
vedi ( mifcro me) a che fon giunto 
che piu che alfoco cera/ ofolpho m’ardo 
Ver te fi ciafcunf enfio Amor mi ha munto 

chcl Poto/ zi Cibo /ho in odio /il fomno perfo 
et da ogni conuerfar mbaggto difgiunto * 
Ouonquc vado/allungo/od atrauerfo 
che mcriuolga ad ognhora iticerno 
dinnan^ifempre boti tuo bel vifo terfo, 

«L a(?o cofi Jtcntar dcggio in eterno/ 
puotcejfer cheapietate/non timoua 
veggcndomi fepulto in tai inferno 
Delmtofidel feruir/ ornai piuproua 
hauer non tibefogna/per che chiaro 
vedi/ chelmioCor / altroin fenoncoua* 

Hor cofi /infelice alcun riparo 
reggendo non trouar/al fuo dolore 
anzi piu quel ognhora farfi amaro, 

Con vna letterina/ come il more J 

per lei/ dcliberofii farle vdtre 
ZI comentio aditi aria! in tal tenore* 

Si piu haueffe potuto /offerire 

il duol/ che fenzafin per voi mipreme 
ancor terna celato /il mio martire. 

Ma fi per voi ognhora il Cor mio geme 
ZI di quel vafii ogni vigor mancando 
che tojlo anch’io con loro onderò infiemè* 
Perciò prima che anch’io me vada errando 
cogli altri fiirti/ncl mortale chioftro 
che quindi per Amor toljeril bando. 

Non con oro ne Argento / ma d’inchiojlro 
fi come il flato mio ee nero Zlfofco 
nel qual m’hapofio il bel affetto vofiro 
Scriuero auoi/laqual fola conofco 
effermia vita /zi vnicamia ffene 
ZI cbeadolcirmi puote ogni amartofeo* 


E< per non attediarne /de mie pene 
fol narraro de mille /vnajol parte 
che tutte noi dirian mille Camene * 

Et tu Jpirto mio laffo /in quefle Carte 
fin che a Madonna il miojlato deferiuo 
tipriego che da me /tu non teparte . 

M a che me lofi almeno /tanto viuo 
che demoflrarlepoffa/come amanco 
vengo /fol per il bel fuo affetto diuo * 

"Et ancor tu Cupido/ che fi alfianco 

con I proni ognhor meflai/per quefla volta 
& fin ch’io fenuo almen mi l afta franco* 
O mifer Alma come tu fei tolta 
ch’hor che direfiidirlepene tyguai 
dequai/la vita noflra ee cinta y folta 
Di lagrime duo laghi folofai 
fopradi quefla carta/ pur tapina 
qual poco tempo habiamo aflar qui fai* 

Ahi laffo firiui qual mai non refina 
la noflra voce il bel fuo nome fanto 
la fera andar chiamando/ & la mattina* 
Ahilajfo firiui/ qual da ciafcun canto 
Varia fempre corchiamo/ de fojpiri 
df delagrime ognhor bagnamo il Manto* 
Ahi laffo firiui che inoflri difìri 
in altranon fonpoflt/ty chepietate 
voglia hauer de cordoglinoflri diri * 

Et chef ancor allei l e fono grate 

lenoflreflcnti/che noifian contenti 
viuerper ejfainpianti/ty Anxictate* 

Et fi ancor non/ che almeno in vano a venti 
con vn cenno moflrarmi laprocuri 
che non fongittiinoflrirei tormenti 
Che alhor liafpri fofpir cocenti/ tpj duri 
legier mifienno/ li amari mici pianti 
dolci/ qual Nettar de idiumT uguri 
Et eh e felle e fopra V altri Amanti 
mi terrò/ sfatto degli Cieli hereda 
fidai giardin vedrola/ ouer dauanti 
ContraVhonorfuo amarla/ me non creda 
che piu toflo vorrei/ a rabido Orfo 
effer aMembro aMcmbro dato in preda 
Sol le richieggo/ che afi duromorfo 

colqual A morper lei miflr accia/ flenta 
che già di Morte allimital fon corfo 
Qual che poco dipena le relenta 
vna fol dramma di grafia me prefle 
fol fia menor/tf non la doglia fbenta 
Con fai parole lagrimofe/ty mefle 
cofilalettra feruta apenfarprefe 
come fardebbe/ch’m fue M anlafefle* 
Onde frale P immote eh’ in le chiefe 
dall'alba flanno/perfin alla fera 
che a frati fanno col fuo Con lejfefe 


CLXll 

Vna trouata/ ch'ejfer parca in etera 
vnaltra Marta/ yr d’ un M antcl veflita 
qual portar fuol/de cordonier la fcbiera 
Et tutta allei narrata /la fua vita 

di punto in punto /u qual giunto era alfine 
fi toflo in queflo cafo non l'aita 
Hijpofela Saccente/ ch’tn lo Crine 
fi lungtc viaggia A mor/mipefa g/ dole 
che uorrci porue fra Val me diurne. 
Sformerò far /quel chcl Cor uoflro vuole 
fi che mecomandatejpur ch’io pofjd 
che andar vorrei per uot di la/ dal Sole* 
Subbito di allcgre-gj/a/ogni pcrcofja 
lefu leuata de mortali Jpicdi 
laffo dicendo hor tratto mi hai difofla 
E\or dalle quefla lettera/ et da me chiedi 1 

poidiffe quel che vuoi chel Paradfo 
parami hauer /fi aduicn ch'io lapoflicdi* 
Rifpofilli eflacon cagnefeo rifo 

de quelli /che con frati hauea imparati 
quando il brodo le colla il fuo tamifo* 

Deh datimeper bora tre ducati 

fel nonfuffe che ne ho gran bifogna 
che dio lo fa/ non li haurci dimandati * 

C oh rijpofe cffo/mcco vnpcl vergogna 
meflier non fa dì hauer /in ntuna cofa 
che diece itcndaro/fel tibi fogna. 

Nonrifpofi efla alhor tuttagioioja J 

qucjtt per horaficn bufanti/ a quello 
che flar nìh a fatto già tre di dogliofa* 

Et dentro inuilupata del Mantello 
col capo atcrraqualfan tai lutane 
hordiffe/a liovilafcio Patron bello* 

C ofi via Camminando accio che vane 
nonfuffer fue Parole/aripenfare 
comentioqual coflei col Prete intane* 

Ma poi vergendo con cui l'ha aparlare 
tutta reflaua fopradi fefleJJ'a 
ne fappcadaqual Capo/ha incomcntiare* 
Pur per la R abbia della gran prome fja 
che fatto le hauea il P rete /) è condufie 
fin alla porta /di quefla contcfla. 

Ef qui piccando all’ ufi io /y chi lafuffc 
dalPortinaio adimandata/difj'e 
fon vna che vn Prcfentcgiaquiadduffe* 

Et vorrei che Madonna o giu veniffc 
ófufo andar vnpoco/afaucllarle 
d'una cofa che alhor lami commifle* 

R ijpofi effo vedrò fel fi può andarle 
Zy toflo alla Patrona/ fufo cor fi 
W tutto queflo fatto/hebbe acontarle * 
Ondeeffa il grifo fubbito letorfi 
dicendo io non fochi la fi fi a 
ma vcngba/ ancor ch’in fallo qui trafeorfi 
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Hor giunta innanig allei /Madonna mia 
tojio di/Je ella/fy fecoftcongtunfe 
in vncanton la federata y ria. 

Trenta Anni fonpaffati/cbclftajfunfe 
per me quefiofanto habito/che ho in do fjo 
il qual dal Mondo il corpo mio difgiunfe * 
Vernai fu ancorali mio voler rimojfo 
da ognun feruir/che volentier Joaorro 
acuì darea fortuna JiapercoJJ'o * 

M a quando fiotto al del tutto dtfeorro 

nontrouochel fiaal Mondo/ alcun piu afflitto 
che l’huomo che A ma/y Jo c hel dritto feorro 
Perciò per remediar atal conflitto 
fon qui venuta/ y d’ un che piu voi ama 
che femedefmo/y ecroui il fuo ferito 
E t volendo feguirdri etola trama 
ahi ejfa t adire incom entiof&ibalda 
che Dio tifaaiain fcmpitcrno grama* 

E t cofi infuriata/ y tutta calda 
prefe la lettra ch’era in vna (fola 
dicendo horfa che piuparlar non 1? alda* 

Che non foche mitengha/ ch’inla gola 
vn Coltei non ticaccia/ ócb'inpregione 
por non tifaccia/apany Acqua fola 
Mrf via/finon che fuorad’un balcone 
tifaro trabuaar fopra la firada 
y al vfeio cacciatta col bufone. 

Onde la Vecchia fratal Mafenada 
che mai altra non hebbe tanto aduerfa 
non vide l’bora vfeir della contrada 
Et tofo come nembo che trauerfa 

nel caldo tempo l’aria che al Viandante 
ffeffo Form d‘ Acquario /le riuerfa 
A eliminar fimijfe/y quanti innante 
li menno /de Juoi ejfer qualch’unpenfa 
che l’offa iuenga aromper tutte quante, 

P ur al Prete alfin giunta/ ad vnamenfa 
fentoffe/y lanciando piu che in caccia 
non fa la Cagna al fiero tauro appenfa 
Per gran jpatio refofii/an eh’ in faccia 
il Color /ne al Palato letornajfe 
tanto di Lena/ cbeparlarlafaaia* 

Poco valeua che Ila confortale •- 

meglio chel fi fappeua ne che jpefio 
nel vfo lafredda Acqua legittaffe 
Onde afederdi leipofioftì appreffo 
con gran dolor ognhora fojpiraua 
qual quel che della cofa banca intereffo 
H or in fe ritonata/ahi forte praua 
grido /qualboue/ nel Macelfrrito 
queflo dicendo già non afpettaua 
Ahimè fi in cafa gli er all fuo Marito 0 

come farianno andati fatti miei 
certo fiato Mortai fora il partito ♦ 


Signor cf igiomi che mai hebbi rei 
quefio mi ec fiato il piu peggiorde tutti 
che un altro per ilCiel nonio terrei 
T ulti idefegm nofiri ejjdba defirutti 
ypofio m’ha fin Juldagola/ il ferro 
fi che vn gran lago ho fatto di amar lutti* 
Come di voi parlai/ Signor non erro 
colle P ugna/ y con calci me fu attorno 
dicendome con Morte bora tiferro 
EtinManprcfovngranColtel/fifcoma 
difie maluagia Striga/non temefie 
hor fornir tifarci l’ultimo giorno* 

Et alla Lettra chin la Man le mefie 
mille ferite delle /in miaprefen^a 
fenica guadarla/ y volfechel vedeffe 
Poi con le Man/fi chbora ne fon fen'ga 
per icapei mitra fie/in ver la porta 
yfuor mipenfe auofira R currenda. 

Ahi che lafia non fo qual non fia morta 
giu trabuccando de cotanti gradi 
quanti la Scala fin al fommoporta * 

Vifo dir ebefo ben fi fono radi ì 

y per quanti alla Sala ancor fifaglia 
manonfie che maipiupcfchc in tai guadi 
Ri/pofe alhora il Prete /in tal battaglia 
M ifero me mai non credea mandarte 
ma ad quella à cui d’ogm virtute caglia 
Me poi eh’ in altra via non fi può aitarte 
che colla P olue/di Giouan bocca <F oro 
con quella bora io voglio medicartc 
Et hper fatiffar/atal Lauoro 
duce fiorini idiede/yfiproferfe 
efser Amico/ ancor nel mortai choro 
Onde ella fumlmente figliofferfe • > 

prefi iducati/ ad ogni fuo apiacere 
pur che non lar mandi a fi pcruerfe 
Che lefaccian le felle il di vedere* 

CANTICA SECONDA. 

C Ofirimafo il Prete con dolore 

lafiutaymala V eahia coi fiorini 
y l’altra /con il C orpien di furore* 
Come ee coftume de quefii mefehini 
che innamorati tutto il Mondo chiama 
yfond’ognaltraforte/ipiu tapini. 
Comcntio ilPrete fu quefia fuatrama ì 

aripenfar/ ftper qualche altra via 
potefie I funger di cofiei la brama. 

Onde cacciato innuouaPhrenefta J 

delibero veder /con Negromanti 
di trarfi/ aitutto di talfantafia . 

"Et per UT erra/ ritrovati alquanti 

de quelli che gran fama haueanno in l’arte 
eh’ iMorfi fanno viuer/con fuo cncanti 


C oh Promefiioni odor di dar gran parte 2 

de tutto rhautr fuo/d’oro d'argento 

tutti a cafa icondufie/ aparte aparte * 

P ur di ciò li dicea ch'io fi a contento 
fi len refiafie(non curd)in Camifa 
che troppo ee grande queflo mio tormento 
Adbora adbora i finto che diuifa 
Vanima mi ee dal Core/ et tal mi refio 
che ogni Tygreper me fora conquifa * 

M a vedammc ella afflitto/ tutto mefio 
piu fiil non cangia/ne piu in me fi moue 
che fioglio in me^go il Mar dall onde pefio 
Onde viprego/cbe con tutte proue 
vogliate adoperar il vofiro ingegno 
tgj delle efperte ognun la meglior troue 
Alhor rijpofir efii/tofio ajfigno 
lafarem fiar/ty cofi aljuo dijpetto 
hauer verfo di voi il C or henegno * 

Non vicruciateicheperfln nel letto J 

ad Afieroth vi lafarem portare 
£ 7 * (eco prenderete ancor diletto* . v_ 

Ef tofio fatto il cerchio /ad inuocare i 

comentiaro Plutoni Afmodeo . 

& ad E chate alitar vn grande Altare * 

Ef con tre grani di T bure fabeo 
con B arguti /& fioras calamita 
fujfumigollo/drieto al fiil Caldeo . 

Poi verfo il Ciel de lor l'Archimandrita i 
diuotamente ingcnocehiato in terra 
prefe in tal modo adimandar Aita 
Soccorri ó Santa diua/aquefia guerra \6 

tu che inotturni vUulati/affrcni . 
ogni larua a cui ancor fi atcrra ì 

Laquale fol con tua trifacie meni 
per Selue tgf hofihi/il tuo bel lumeadorno 
pafiiper li Rrgffi di duolpieni * 

L aqual ancor/ coll'uno/ l'altro corno 
commandi aW acque /^f Pefn/tgf tra lefieUe 
non mcn di Phcbo iUufiri il Mondo attorno * 
Ef tu ancor fimilmente / che tra quelle 
che vifieforo dal Pafior ignuda 
prima tenuta jòfie de lor belle . 

Laqudl non già col Mofro neVancude 
cl tempo degliexordi di natura 
fra la mortale gente agrcfic/tf rude* 

Ma conti fiimuld' amor ofa cura v- 

paccponefit/inficme accompagnando 
de duo diuerfi fexi/la creatura 
Ho r fra coftoro vegli andar creando 
tanta concordia/ y vn Amor fi immenfo 
che fimpre vada lun l'altro difiando 
Poiprefo vn gran Cattin/di latte denfo 
gittot fui foco/fatto di berbena 
pj diede 'a Pluto vn Pipifielper cenfo* 
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Etpofiiacon chiar voce alta & amena 
vn hymno infieme/a Venere Cantaro 
che di lei fiabe il Prete in ogni vena 
Hor mentre che ejli cofi fan riparo 
al duol chel M efihin Prete mena alfine 
JF or Z*ndo ognun non apparer da ignaro* 

P artitaffe la V cabla/ che tra (pine 
parca efier fiata/ fi hauea lacerate 
le Bende /i V éli/ty lo canuto Crine* 

P oi che a Madonna f or eno ccfiate \ 

le furie /che Vbauean con lei turbata 
afiai fidolfi di fua beftialtate 
Ef l'hauefiio dicendo almen fiottata ■:oA 

fin alla fin/afiunar comentioe 
tutta lalettra / che la hauea fquargata 
Ef congiungendo ad vn le parte fuoe j 

tanto li Peggi andò cangiando d'clla 
che finalmente il dritto ritrouoe * 

Et ferratafle dentro ad vna Ceda . I 

doue V Ampolle lifuchi tcnea , 

li odori il Dentifricio/ & la volfcUa 
ABeggcr comcntiolla/y doue Dea 1 

dal P rete in efia/ chiamar fi fintiua y 

cofi di efier in Cielo le parca. 

* Putta come il Pauonc/hor fipuliua 

lor quafia il Capo/ty bora firinge il M ufo 
doue dtr ode che per lei moriva. . r, 

V /hvh/ dicendo jpcflfo /torna f ufo 
67 fitte fiate legge vna Righetta 
67 Jpeciolmente feUajpinge in fufo 
H or pofeia che piu fiate l'hebbe letta .1 

de quella tutti ipeggi/pofii infume 
lichiufe /infondo duna fua C afietta. < 

Ef delle prime /& bora dcU'extreme 
fue Parole penfando/tal reftofie 
qual Chi far vuol/ mat incomentiar teme* 
Hor della Vecchia hauna le pugna fiofi e 
con grande Pregio /y fi allei/toma ancora 
per niente non li vuol piu machar l'ojfi* 
Cofi horamai/apoco apoco ognhora 
piu verfo il Prete crefcca Vaffettione 
67 ducilfi chel Mefchin tanto fi accora 
Ma de lui il Dolor ne la P a (rione 
per caratre non [cerna /negli vale 
quantunqueforie alcuna incantatone. 
Ahimè /che poco giouanno a tal male 
Pietre /finbre/Radici/ó Suchi d’herbe 
/angue di N ottua/nc d'altro Animale* 

Sol quanto ipar/chcl duol fuo difscerbe 
ee in Chiefia di vederla/ & col Cor dirle 
aiuto/aiuto/alle mie pene acerbe* 

Ma ad efia/ ancor cheljpirto amen venirle 
fcntiuapc/U dolor fio ognhor coprendo 
non uoleua aTinuito mai redirle* 


V 



Ahi fera voglia/ che per lui morendo ' ^ 

piu tofto andar foffriua/ chel fuo foco 
moftrarli/ò dir Amor mctcrcndo. 

Ut fi forze talhorpur Vera vtt poco 
fuoradufcirfe/m tal Modo lopraua 
che acorger non poteafii/vnpcl del gioco 
Et ciò per che ver lui fi la gittaua 
qualche JbJpir/ouer vn qualche rifo 
tofto in altra affettion li riuoltaua» 

M a fuor di Chiefta con ogni fuo aufo *• . 

far fi non valjc mai che di uederla 
fufie conceffo /al fuo dolente vifo » 
tnon gli giouaua/ amente di tenerla 
fi allafenefira appare/ ty mille volte 
fu ygiufo/al giorno andar /per difcoprerla 
Che tutte vie la Cagna le bauea tolte 
57 aibalcom/la Jeraty mattino 
fempre fu leran le fuc T aolle auolte, 

M a in certi lochi/ con il Triuelino 
quelle haueua forate /y Jfcfio/Jpefio 
in quegli Jlaua con il vijo chino 
E t ben che fi dtfimil da Jeftefio 
vcggendolo talhor/il Cor fuo fello 
Jpingeala vnpoco il Capo/ hauer fuor me fio 
Pur per maggior acrefccrh Martello 
non far fra ftc die tua /y firengea identi 
qual bue muggendo Jotto del Coltello 
T albori deh al voler fuo/dicea confentì 
chel tardar dir fi fuol porta periglio 
57 tu ancor fuor fcrai/di tal tormenti» 
Tenuta Jet da faggia ne bisbiglio 

di te alcun s’ode/y fitapur chi fi uoglia 
6 che di ner fi vefia/ó di vermiglio 
Chel nonfie alcun che mai in te tal voglia 
ejfcr credefie/ ancor chel fi vulgate 
chel Cor tuo per vn Prete viua in doglia 
Con mille Sacramenti chtlgiurajfe 
al tuo Marito/io fon piu che certa 
che egli terna che feco il folatiafie » 

Et ben chel par che tal Scorno il non merla 
pergiouene appirer/frefco/y gagliardo 
pur troppo rada(ahimc)mi da l' offerta 
Aìmen il Prete dotte ognhor tutta ardo 
il foco mitrerebbe, 57 molto bene 
che in vifia il non par già vii ne co tardo 
Hor ben viver non voglio piu in tai pene 
ma al primo mejfo che a cafa mi mandi 
r effonderli /che fol ee la mia fpene 
Et che pur chel fi poffa/ chel comandi 
che tutti ifuo precetti fon difpofia 
egualmente vbedir/piaholi ty grandi» 
Ma il Prete per Vhauuta fua njpojla 
era tal d’ogm fpemefuor rtmajìo 
qual fr agii barcafra dur fcoglipofla 


Si non che ritrovando fii ad vn Pafio r “) 

doue de lor fol era vnagranfrota 
57 ciafcbedun d'amor toceaua il tafio 
Che chi d’unaparlaua/fua diuota 

57 chi dell 1 altra/ come ee di fua vfiarga 
carchi di vino cantar fu tal Nota 
Che egli Signori mici vna tal danza 
aparlar comentiogia dir non pojìo 
che de finirla hauuto haggiapojìamg» 

A nzifiper Amor ime dijofio 
che apena(mifer me') la vita porto 
fi che tojìo mi fé laTcrra addo fio 
Vn Mejfo le ho mandato /faggio y feorto 
ilqual per afeurtarue le parole 
da calci 57 pugna a me torno qual morto, 
Nf mai dipoi come talbor fi fuole 
pofsuta l'ho veder alla fenefira 
fi che penfate fel mio Cor fidolc , 

Oh difie vn altro alhor/ qualche mal defra 
mandar douefti/y per tanto fi rei 
foro ifuo fotti/ y ejja fu fi olpefira 
Nonfon mille Anni per li fiacri Dei 
che dall’Amica mia che ben tu fai 
peggior rijpofta in doppio ancor m’hauei. 
Ma per quejto perciò non mi refiai 
ma vn altro Mefto/ti fo dir di cima 
fubbito l’altro giorno le mandai 
Yapur che ben rodente fila la Ima 
che ti fo dir /che roderai fue magie 
fi Icjojjcn di Acciai /che piu fi fiima 
Si che non temer/ che fi labcrzeglie 
credilo a me/che haurai il tuo Difio 
che ogni tentata fi otticn che fi taglie 
Rij} ofe alhora vn altro infe de idio 
pofeia ch’intrati jiamo in tai contefe 
voglio drieto feguir tal flrada anch'io 
Et dir di me /eh m meno d’un fol Mefe 
tre nobei Cittadim/haggio incornati 
oh che troppo ben far fo queflo prefe» 

Tèi pur Valtrier meforeno mandati 
con fei Camicie quatrofozolctti 
che con vna de loro ho guadagnati» 

Sai da colei che ne ucdeflt fretti 

infieme a igiti giorni/ appreso il choro 
dentro del mio canton foli folctti» 

Olirà che vn bel gioiello rìbebbi d’oro 
iui in la chiefta/ mille bafci idiedi 
57 pofeia a Cafa fi forni ili au oro 
Come ch’in genocthion me fono apiedi 
ben ejfcr nata vuol/di Corvo bianco 
che a tutte di tal cofa non le chiedi 
Con vna delle Man la fua le branco 
57 mcUapongo/fo che ognun m'intende 
ty pero doltra dirlo/non mi fianco 


Con Valtra poi al^atólle le bende 
con tulio il petto /le Mammelle ito eco 
Ufo che ognuna al mio voler, attende 
Con quefii Modi /mille Upiu/fi fcioecbo 
qual tu meuedi/tU dico delle magne 
vn Centcnaio all 3 Anno piu ne imbroccho 

Si che fi prender vuoi ffiegha le ragne 
che pel tuo vifo non ver anno acafa 
ne di taifrode/ee chi mai finelagne 
P iu non dormir/ ina fojfia nella Ir afa 
fi vna non bafia/prendi mille fine 
(U foitofopra ogni bordcl tran afa» 

Non fai che quefie T rame han mille vie 
vedi Jipuoi di Confejfar qualcbuna 
dellefuefante/óche apreffo leftie 
Non cade vngroffo Tronco /fol per vna 
fiata/per Terra/ ma piu colpi il frange 
cofi negar /mai non ne uidi alcuna 
Credi che di te Amor ancor lei tange 
ma etafeuna mofirar vuol d’ effer fanta 
tU che del fuo Prefepiofuor non mange 
M<» laefeiafar ame che di cotanta 
pena traroti /ty fuora di tal fcoglio 
fi eh 3 bora nofeo beui Mangia/ ty canta ♦ 

Vna ho per Mano /per cui io ne aaoglio 
; dentro a mie TLetfforfiì cento ogni anno 
optima Majlra afimile cordoglio 
Laqual fi fuor non titrara d'affanno 
non iperar eh 3 altra al Mondo mai lo faci 
che tutte V altre quanto ejfa non fanno 
Al Mondo Cacciator con fuo fagaci 
veltri/ non piglia all’anno tante prede 
quante effa fa de lor/con fuo prefaci 
Onde fi piu ribella di Mercede 
fuffe/ebe non fu Daphne incontra Apollo 
conuerra che atc dia le Mani tu Piede 
"Et fiotto al giogo tuo ripongba il collo 
cofi maldetta Greggiain fempitemo 
aU’Hynni di Dauit/tu tieni Collo * 

Cofi delle Mef chine ee il tuo gouerno 
6 mifir vulgo /cofi ognun ti feorna 
tU empie de fue frode il tuo quinterno ♦ 

Hor manda la tua Moglie tutta adorna 
adir le fue Peccata/ atai Stoloni 
accio che doppia a C afa la titorna 
Mandalli ibuoni V ini tU li Caponi 
accio che ben ciafcun confante & forte 
pofia con effa far in tali Agoni » 

Talli dir MeJJe/ accio che aprir le Porte 
faccian alle Alme/de tuo Morti in Cielo 
con quefle fue Orationi/ad idio porte 
Manda le Figlie tue /accio che hanclo 
facciano il C ore fuo /di fan menchiafiro 
che ti fiapoi nel C òr un mortài telo 
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O del aquefio pulente empiqfiro 

chel Mondo ammorba/ tu tutto lo corompe 
piu che Conjìellation di mortai Afro» 
ProuedeUi horamai/che fi fi rompe 
per lor de tutte le virtù /lafirada 
che niunpiu cura le diuine Pompe» 

Et fa che tal infernal/Mafenada 
vnaltra volta torni nel profondo 
ó dure il nome fuo come R ugiada 
Che fiotto caldo fol fu l’herbe ee al Mondo» 

CANTICA TERZA* 


Val V irbio effer tornato all’altra vita 
al Prete paffe/tU comentio agodere 
di hauer al fuo dolor trouato Aita 
Tal ch’in braccio glipar ornai dhauere 
Vamato Pegno/ne vedeua l’hora 
doue effa Jìantia/tU chi la fia fapcre » 

Onde fi Mangian li altri /e fio dcuora 
tU bee ti fio ben dir aliaprctefca 
chel calice ognun forbefìn chel Plora 
H or giunta fera/ tu ornai a tal trefea 
il tempo effendo di porterie fine 
che ciafchcdun cantaua alla Tcdcfca 
Ciafcun driciato/veffo il fuo confine 
a camminar fimijfe a fua fiagione 
per la firada nanando qual bambine 
D altro non fu mangiando ogni beccone 
che la tal Donna tu io calco la tale 
tu de ciafiuno dir /la confezione» 

Hor vane Popolalo irrationale 
adirli ituofccrcti/u le tue voglie 
accio di te poi facian Carlcuale 
Cofi la notte gita/ tu chi lafcioglie 
da noi fuora ff untato /col car d’oro 
che fuor digangepar chel cammin toglie 
Ciafcun ritornar prefe al fuo lauoro 

chi alMartcl/chi all’ Aratro /et chi àllipiati 
come far fole Vamorofo choro* 

Onde ilPreta^o che fra tutti quanti 
cotai/fferaua cF effer piu felice 
che non fono nel C iel tutti li fanti 
All’Amico fuo coffe/ tu qui fil lice 
a me difse horamai andiamo a quella 
che de tutte altre chiami imperatrice * 

Che fe la fa che alla mia Dea fauclla 
effer ti uoglioper fempre obligato 
tu doppo Morte allei far l’alma Ancella 
Non piu ei riffofi che fio che ha tramato 
affai piu fotil Telai già di quefia 
fi che fon certo che farai beato » 

Mrf andiamo ad t ffa ben ch’ancor la tefla 
finto che alquanto duoimi, / ne padito 
hauer mi trouo k pafiatafifia» 


? 


Hor olirà infame tutto il eammin gito ) " ' 
ecco difa egli quella ce la fua porta 
lungi vnpoco la mojìro col dito * 

Et lui aggiunti/ qual cagton viporta 
dfa ella/ fi per tempo kfie contradei 
Jpetialmente con fi degna f corta . 
JLijpofille effo Cornar mia el ne accade 
alquanto adoperaruc/tf Ji ui cbieggio 
che per mio Amor intrate in quejie ftrade 
6 he qucjlo cor mio frate /ty non vaneggio 
fi voi non Aiutate /hauer l’intento 
e e per morir /fi va di M al in pegio* 

Hor rijpofe ella per farui contento 
voi ben fapete che anderei nel foco 
dijpofìa afoportar ciafcun tormento 
Come chel tempo ftaper fin a poco 
andero ad ejfi/ty vi prometto aitutto 
di aitar qucjio Mefchin che par fi fioco. 

Che s’ io di lei/non ne traggio confirutto 
per fin ad bora nonpenjatc mai 
che altra ne uagha trar vn pel di frutto 
Alhor dfa il Compar/quando i parlai 
dimandate fi quejto nonpremifn 
tg fi per prima in ao non viauantai 
Onde il M efehin coglioahi ad effa ajfifii 
coment io adir /d pregio non guardate 
ch’ejfer mifcnto ne iprofundi Abyfii 
M<t quanto che haggio al Mondo dimandate 
che auoi fempre fon pronto ottemperare 
pur che de tante Pene mi traggiate 
Hor rijpofe ella, /V opre mie lodare 

bauranno la iV laefira/yr del mio merto 
taf ciò qual piace al mio Compar di fare 
C ofi prefo cambiato/ tg tutto offerto 
ad efia il fuo poter tamaro a cafa 
dicendo pur che l'ufcio le fia aperto 
H or giunta l'hora che ciafcun trauafa 
tg quinci y quindi le lorofacriende 
ne pur nel Tetto lagatta ee rimafi 
Subbito inuolto il Capo con fue bende 
alla difiefa/verfo di cofiei 
gite/ qual Strai che k brocca fi difiende * 

Et arriuata aU’ufcio/ó tu chi feit 
ad vno dfaiva a Madonna adire 
che dir le uoglio fol Parole fei* 

Onde effo ad ella corfo/fu venire ) * 

tofio la fece/ y le lafcio folette 
tornando ifatti fuoi ad expedire * 

H or pofeia che l'Amica vn poco flette 
aprender lena /che tutta era laffa 
in tal Modo con lei venne alle Jìrette 
Madonna Cara/ ancor che abietta y baffi 
d’b abito /y di nationforfi vipaia 
od altro/ con tacer cb’hor qui fi puffi 


Non fon per ciò di filmile gcntaia 
ma di buon locofcefo/y tal ancore 
che come Phebo il nome mio chiar raia 
Et per la grana del nojiro Signore • 
Jcopertapoffo andar/ colla mia faccia 
che fatto in ogni loco mi ee fia/honore 
Et ciò per che per me non Jipr ocaccia 
fi non cofa che honejìa/y finta fia 
V altre lafciando alla maluagia traccio* 

Le ver che alcuna tien grande hcrefta 
a chi fia Maritata/ inamor arfii 
ne altro hauer huom che la fua compagnia 
M a ame par il contrario /y che accoftarfi 
non fia Peccato /aqu alche vnaprcciofi 
gemma/ y con efjo ancora folaàarfi 
Et dica pur chi vuol/ eh' m figtoiofa 
vita non fiapi/quanto con V Amante 
che vna parola mai non s'ha ritrofa 
M<* col Marito /ognhor ne babbiamo tante 
che talhor fiifeahiamo/infin fu l'offa 
fa che mai poi non diam del Capo innante* 
Non crediate dal vento ch'io fia mofja 
nc ch’io non fappia quello eh' hor vi narro 
ancor che aper di voi/ fata fcioccha/y grofia, 
y/oflro manto finto che ee bimano 
y che di confumarui non refina 
come il dur Safjo/le rote del carro 
Ma fot che haggio pietà/ di voi mefehina 
che hauendo chi per dea ui honora y cole 
vi fiate in qucjìa vita fi tapina. 

Che piupropitie non fi può intrarfcholc 
che oue Amata fi fia/ fuor d'ogni exccjfo 
y da chi vn fimil non ee fitto il fole, 

Eorfi chcl vofiro Amor fie in bocca meffo 
di qutfio/y quello come da Mondani 
che tutto il di ut dan qualche intcrejjo 
Almen qui qual con quei ceruclli vani 
accader no gli puote alcun Jojpetto 
ondepoi di voiparlin/porct/y Cani. 
Perciò che Jempre che con lui diletto 
hauer vorrete, /in vn canton moftrando 
diconfejsarui/viltrarete in letto, 
Su/ygiufo non bi fogna andar mandando 
ne lettere /ne M effo /ma uoi fiejfi 
• potrete ifatti vofin gir tramando. 

Et poi fel viaccadeflc in qualche oppreffa 
6 cinquecento/ ò mille hauer ducati 
per lui per fin adhorfo la promefa. 

■ Tra tutti quei che mai ho praticati 

di lui, /non trovo alcun pel Ciclpiu intero 
tal che Re fi può dir de Chieregati 
Alhor effa rijpo fe fi pur vero 
fifa de ideili vofiri una fol parte 
che effo mi amajfe d’un Cor fi Jincero » 


Porfi/firfi/che vnpoco dadifiarte 
io lafcerei la mia tanta durerà 
ma temo chel fuo Amor non fra con arte * 
Che come haura di me qualche fermezza 
non faccia fi/ che pofeia dijferata 
vn di laVita/io mcdefma Jpegga. 

Ahimè Madonna mia/ch’ejj'er bruciata 
rilpofilc ejfa mi uorreipiuprefto 
che mai hauerue una bucia portata 
Ma fatte a quejlo modo/qualche fcfto 
mettiamo che una fata efto ut parli 
che uedrete ch’inVoi io non tempefo * 
Alhor efta rityofc fucilarli 
per una fola fata fon contenta 
et veder fi di me tanto il fe tarli * 

Onde gli ditte! che come fuor penta 
dalla fenefra ueggia una bacchetta 
che quiui a me uenir il non fi allenta 
Perciò che alhor faro nella faletta 

ma ue/ che fauio il fai Voi m’intendetei 
Zfehc le mani addo fio il non mi metta* 
Come difi e cllaiaffar con fi diferete 
perfine habiamo/chel non fa b fogno 
ch’io gli aricorda quel ch’hora chiedete * 
Ornai cara Madonna imeuergogno 
piu de attediarue/che troppa patientia 
hauete hauuta/a non allarme il grogno * 

Ite in bohhora/ty con grande Clementia 
mille f aiuti da mia parte dijfi 
uipriego date aìlafia R iuerentia. 

Coli laV ccchia il fuo Cammin ordfie 
py già alla porta il Prete lajjpettaua 
parendo pel tardar chel fi morifìe * 

Come la uide/che tutta fumaua 

le corfe incontra! piu d’un feoerhar d’Arco 
temendo ancor della fua Sorte praua * 

Ma pofeia vdendo come inpicchol barco 
la fiera hauea condotta /py con qual figno 
egli douejfe allei mouer il varco * 
Benedicendo lo diuin fuo ingegno 
chel non hauria cangiato quefta forte 
con vn £ iprimt del Celefte Rrgwo 
Le diffe prima fipra V altre forte 
ecco uinti Fiorini! et giorno C7 fi ra 
attefe ode bachctte'eferfuor porte * 

Hor non molti di giti/come ch’era 
Vordene dato! fuor a il figno uide 
per le M anpofio della fiaguerrera* 

Di che fuhbito allei! finga altre guide 
legier fopra la Scala il cammin prefe 
qual Ccruo che del Can figga le ftridc ♦ 
Ef giunto in Sala/al loco fi difiefe 
doue e fa per la M ano loferoe 
©r in l’Albergo al fuo voler fi refe* 


CLXV 

T ofto il buon Prete al Collo le gittoe 
lo fianco braccioli con ladeftra mano 
abrancollarla tutta incomincioe 
Di che acrefo il Carbon dipoi Vulcano 
accio che Marte de lui non fi lagne 
comincio dell’ Ancude adar fui piano 
Et cofi con le berte fu e pretagne 
con lei fi fette! che fior a di andarfe 
comintiaua il Pafìor delle Campagne 
Onde allafin con ffefio ribracciarfe 
pofero infra de lor tal fifio ©* modo 
che Jpefio inficme s’hcbbero attrouarfe 
Ma tanto lungamente ficco il chiodo 
drieto fouente andando a quefta danga 
py deTamigi calandole il brodo 
Che in fifo algarfi incomentio la Panga 
py la Putanafe rimafi pregna 
dclUFLadicc della fua Spcranga . 

Ahi lafio quante fon di quefta infognai 
onde la R obba de Poucr Mariti 
de Preti! py Frati/Medica laTcgna . 

Hor coli al fin li nouc Mefi giti 

vn Figlio nacque / ^y fatte fur gran fife 
de Suoni/Canti/ty de nobei Conuiti 
Di Porpora il Manto/yr d’or fi Vefte 
per Algregga/il Cattiuel credendo 
che dentro il fio M ortaro Altrui nonpefte 
Et co fi apoco apoco ancor venendo 
l’hora che baptttigarlo era decente 
incomentio iGompari andar ordendo . 

Onde e fa che fol fitto hauea in la mente < !: 
ilfio P retaggf/dife ó C ore mio 
finga ilqual Viuer/non uorrei per niente* 
Qual piu degno Compar uoftro D fio 
prender fi puotefne de piu gran preggo 
quanto ee del domo /me fi cr P re T adio 
Voi ben fapete ancor che Alcun non ff reggo 
che apprefio à Monfignor come che V ut 
fiefio il vedete nel piu degno Jeggo* 

Pur vn de quefti dt/ch’m Chiejafui 
drieto gli uidt tanta C ometiua 
che la mitagiamai non fieguc Altrui. 

Alhor efo rijpofi difiel priua 
tenehdolajtu bene Ime arccordi . 
che per vn! meglio non ee qtti huom che viua 
Almen qual fon tuttultri al Soldo ingordi 
non credo chel fi filai ne per Dinari 
come chel refto la Confiicntia tllordi. 

Hor ejfo prefofra li altri Compari 
CT battcggaio il figlio /in fefta/^y rifa 
fecondo che coftume ee de tal pari, 

Doue prima da lei pur far diuifo 
gliconuemua/per molti re ff etti 
hor mai non fe partiua dai fio vifo 


■ 
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Ahi quanti ognhora ingannan li malAetti 
£7 pcrcioVolgo mcjcbincl impara 
che in la tua cafa/Prete il P/c non fletti» 
Coft di giorno /in giorno con la Cara 
Comare praticando /nelle gene 
vna doglia di dente inacque amara» 

Onde per vn di fiata cofi in pene 
ne a quella ritrouando alcun remedio 
fi che ognhora ad vn modo la non pene» 

Il buon Compare/per leuarle il tedio 
in mano prefe/il fio allei Car gioiello 
£/ de fuc gambe felle caccio in medio 
Et cottanto ju/^f gufo/ andò col elio 
planandole ogni R uggia della fica 
che del Dente illcuo tutto il flagello» 

Hor di Galcno/ne d’altrui fi dica 
che l’opre fiue non ualeno vn lupino 
che quefto ee il modo che ogni duol diflrica» 
Ma in qurfleTramc per CaJ'o unputino 
che da piedi dormiua/rifuegliojfc 
£7 utdc trar del nido il Calandrino» 

Onde fi toflo come apprefcntojfe 

allctto il Padrc/aj che mcomcntio adirle 
fi ancor fojfen da lei le doglie mojfe 
Subbito il figlio prefe adifcoprirlc 
Padre dicendo/alla Madre di boera 
ho uiflo unagran Itnguafuora ufcirle 
Quanto che lungo ee vn flral fin alla Cocca 
lunga era & grojfa/piu che no ho il braccio 
£7 rofj'a in punta come ee vn becco d’ocra» 
Si rijfofi cjfia alhor ógiottonaaio 
te par chelfappia dir /ma per mia fede 
peflar ti uoglto un poco quel M oft accio» 

\ eggendomi il Campar che fi mercede 
al Ciel chiamaua/pcr quefla mia Rabbia 
in bocca una Radice egli mi diede 
Laqual dentro tenendo delle labbia 
mi parca tutto il mal la mi toUeJfe 
come fan Vvngie I opra della fcabbia • 

Md pur non potrà fiar che non (finge fife 
talhora un palmo fcredo)fuor di lingua 
hor dentro conuenia che la trabejfe 
Et queflo ce quel eh hor egli vibcrlmgua 
che doue il Dowfc duol la lingua tragge 
parendone che Mal, cofi fi extingua» 

Onde egli che fra flerpi/o tra feluagge 
fiere, /non era nato/ben fi acrorfe 
chel Compare dcllci Piacer /ne tragga 
Ma poi che alquanto il figltuol rimorfe 
che mai piu non diceJJ'e cotai cofi 
dalla Ribalda/con doglia uia corfi 
T al che piu fiate fio fendei fin rabbiofi 
fra fi dicendo/da gran fdegno £7 doulo 
a molti fece chiare quefle Cofi* 


Onde il Prouerbiofin qui mofio ha il voto 
colqual quando che Alcuno piu £7 piu uolte 
torna a parlar/ ó del fuo Stuolo 
O d’altre cofi che al Mondo fon molte 
che d’vtcle ne fiano/ouer di danno 
£7 tra le Scorte Genti/ £7 fra le Stolte 
Si excufa/à Chi di udirle prenda affanno» 

CIASCVN SI AIVTA CON 
ISVO FERRIZ VOLLI» 
CANTICA PRIMA» 



Ntor che molte il mio S«v 
monejfrona 

Et jpctialmete defie mie M a* 
trone 

Come fil non nefofle alcuna 
buoua 

Non perciò quefia ee la mia opcnione 
ma fil la M ufi nojlra Contra grida 
de Chi Apctito alla Ragion prepone 
Chel non fu mai di me piu fidcl guida 
che la mia Dca/fol d’honejiate Amica 
£7 doue ogni Virtutc ancor fi annida 
Onde fia benctta la fatica 

£7 le Stenti per lei/che cagion fola 
ee fiata che dal Vulgo me de fine a* 

Sol apparai nella fua finta fcbola 
o mia fida jfcran^a/ó Jol mio bene 
la firada per laqual al del fi uola» 

Tal che quanto che Caro il M ondo tene 
Argento /£7 Qro/ty geme /libo per niente 
mai quel che eflo dijpre^a/eefol mia Jpene» 
Si che la lingua tenga fra lo dente 
£7 con il deto chiudaci le labra 
chi dir vuol che abiafmarue io confinte 
Et Voi che forfè in Mano la dollabra ♦ 
prefa già baucue/ donne pelegr ine 
nemiche della Plebe /iniqua/ £7 [cabra 
Contra me /l’odio / £7 il furor decime 
ciafiuna/(y l’Arme ut prego lafiiatc 
che non folca il mio legno/ tal confine* 

H or poi ch’cpcr ui ueggio già placate 
col uoflrò Aiuto figuiro il P ropoflo 
pur fil parlando delle dijfrenate . 

In Roma unagiaViffe/a cui difeofto 
non molto per ventura giunfi al parto 
La Moglie d’un fiorente/ y daben hoflo 
In modo che piu fiate haueafuor Jfarto 
per il Dolor ahimè gridando/ moro 
ahimè Mefchina/chc tutta me f quarto» 

Ad vno ad vno ognhor/del dium choro 
d’ogni fixo chiamaua/tf f opra ognuna 
la Prefide Lucina/ dtal Lauoro 


Onde oltrale ob fattici/ ancor Cìafcuna 
delle Vicine /corfe ad Aiutarla 
talché non le rejlo pur in Cafavna u 

Chi vuol Jt opra lo letto collocarla • _) 

accio che alquanto pigli di r'tpofo 
tU Jia piu firtepofcia al dipanarla :■ 

Altre non/non/gndauano/ aretrojo v [ 

V ot .fatte che fui Scanno an^i a/edere 
hor ponerla bfogna/ty non Jlar giofo * 

No» altramente ammirar fon le fchiere 
delle formiche/ che portan lo grano 
al Nido /per poter poi quel godere* 

Come epe intorno allei/ amano amano 
chi di qua/ty chi di la/par che la moua 
chi iPolft ibagna/zj chi la tiehpcr M ano* 
Chi o Lifa grida /tofoaContia l'oua I 

apparecchia il T ribian/che fiapcrfctto 
tufi che vn buon Capon/alfocó C oua 
Ahimè datiile vnpoco/di Confitto 
diceuaValtra/hor fu prendilo Cara 
che tofio tu farai vn fanciulleto* 

Md premi vn poco /in ciò pur fei auara 1 

diceua l'altra ah [occorri a teflcfsa 
che già di venir fiora il fi prepara* : \ 

O voiidabbaffo vngetele la fifa ) 

cara Comare /tolleteV oi Voglio l 

che vna C ajìagna non valeno allcfa : i 
Sei non fife chefir Ro/wor non voglio I 

per la mia fide le faria vergogna 
ahi che di te M efehina ho gran Cordoglio , 
No» altramente alhor che ec dibifogna 
nella mia Patria/ Auarrar qualche naue 
il M afro/ a queflo/tf quel grata la rogna* 
Et poi con talKomor che piu Joaue 
il fulminar digioucgiafi in P hlcgra 
all’acqua pinge ognun quel legno graue* 

C ofi gridando in tomo di quefia egra 
non piu Cara/ che fatto hai vn bel Piglio 
in letto la locaro/ ognuna Aiegra 
Bianco e e qual N cuc/tuf qual f angue vermiglio 
fembra ammirarlo proprio un Angioletto 
chi grato non haurebbe vn fi belgigliot 
C ofi il fanciullo (U la Madre con elio 
lafciando ripofir / ciaf cuna a cafa 
torno /de Ciancie col Rotfo Cerucllo* 

Onde mentre vna il fuoT elar trauafa 1 

che coft aguadagnar /conuenia il pane 
ch’era in quel Anno vedoua rimafi > 

La figlia fia che tali bacche tnfane 
nonbaueapiu vedute/ de fia volta 
parendole Jle cofi molto firanc 
Comentio meiga in uerfo di lei tolta 
ahimè Madre mia cara/hoggi che hovifio 
efagndaua/pe’go d’una folta 
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Giu alle Calcagne/con il [angue miflo 
collauali vn humor/fifiranio che bora 
pur apenfarlo tutta mi contrifo, 

Mrf qual era la Caufa che fi fior a 
mandaua quella fiiga tur brutta vrina 
ee uer che la Comare/il corpo forai 
Ahimè /che con le forfè alla Chrifiina > 

veduto le hoT agitare /L’int fiino* 
ne gridar le giouaua alla Mef china* 

Alhora o Secol trtf o/reo tu tapino , 7 
rejjiofillc la Madre/ bue fan giunte 
poi che ancor tu me fai quefo latino* 

M<* appegio ancora/ et a piu mortai punte 
alfin fono condotte /tutte quelle 
che dalla Coda/ di Vhuomo fon punte* 

Non filo fi le taglian le budelie 
ma luna y l’altra A fella fi lejfinde 
donde il Parto efie a tali tapinclle 
Alhor epa rifp ofe/ fie Merende 

non fin per me /ne fiera ancor maiVero 
che Marito con Coda giamai prende» 

Onde la Madre /per ciò per dio vero 
rifpofe/tu nonpuoifir il M cgliore 
che intrar qualch’uno daben Munificro 
Prima mai non haurai/ quefo dolore 
ty l’ altra/ viuer ai fempre godendo 
non filo il Mondo /ma il fu perno Amore 
Monacar le rejpofi non intendo 
ne con alcuno ancor accompagnarme 
che Coda porti/ certa uenercndo* 

E i non potrete vn fimil ntrouarme 
non mancherà che cofi conV oi uiua 
tu/ con la ìLoctha vofeo affaticar me* 

Non era ancor la Scioaka giunta a R iua y 
'V. dcll’amorofo Mar /afro ee mortale 
ne il Paltan nella bica le bolhua* 

Che dodcce Anni haueua/ben che tale 

al tempo nojìro 6 fecolo infelice . * 

ben fa a qual Morbo tal ìiadice uale 
Hor nel Propof o/qual Vhifioria dice 
Jlandofi con la Madrc/giunfi agli Arni 
che ognuna irrabbiaper quefia R adice 
Onde la Poucrella in graui affanni 

O 1 giorno ty notte al Cono fuopenfardo 
col dito felgrataua/fU colli panni* 

Dallun de Canti/fra fi rimontando 
in qual vide l’Amica mortai laccio 
la furia fi fientiua andar fermando 
Dall'altro bora duca /fi fijfi in braccio 
di qualche giouenctto/ahi lafia obymei 
non cofi brucccrta come chefaccio» 

Deh Ciclo /fede /tu’ voi b fommi Dei 

iquah remediate/ a tutte Croci ' / 

viprcgo [occorrete /aidolor mici* 
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Onde conpiuViuande/zi delicate 
con buoni W ini/ zi copia de Confètti 
aljin tutte lorV oglie contentate 
Su/fu/la Madre/ che ornai fin fi metti 
agridar comentio/cbe l'opra ee tarda 
fi che la Spofa voglio che fi allctti* 

Onde prefa licentia/ zi che gagliarda 
lafufie ognun dicendo lin quella notte 
del Spojo la lofio fol nellaguarda. 

Et quel che Vhora non veggea in le grotte 
entrar di vai Cumna/zi colpenfiero 
già dicce/ty piu ancor lande haucua rotte 
Ver quel che piu breue era/a C io fenderò 
la bella Spofa nudapofia in letto 
abracciacol fi legitto legicro* 

Et lui bora toccando il bianco petto 
bora Imberbe Cono brancoli andò 
hor le Mamelle/fen^a alcun dcfetto* 

Si la conduffe/ch’efia delirando 
tutta fi andaua/come chi il ripre^To 
della quartana affetta/ J badacchiando 
Onde ahi dicendo ibruccio/zi fon nel rejgo 
ZI con gran Sabbialo braccio/ e xtcndendo 
a Cafo della Coda dette in megj^o 
Et quella grofi a zi dura efier fentendo 
fubbito qual chi incauto /V angue preme 
exangue non fi andò piu vnpel mouendo 
Et ejfo udita che lapiange al geme 
fubbito dijfe/ó fol miafiene che hai 
che fi par chel tuo Cor di me bora teme ♦ 
Et ella ahimè che ajfafiinata m’hai 
ifon defi 'atta/ ahimè Mefihina imoro 
non vedi che la Coda hor titrouai , 

Non ee alhor le rifio f/6 mio theforo 
non ee quejla la Coda/6 mio fol bene 
che mai non mi la dete il diuin C boro* 
quejla ee vna limetta/ che fi tene 
per ciafchcduna che come tu brame 
non gufar Coda/ al vfeir de taipene* 

Che quando intrate in qucjle fimei trame 
come bora fci/che tutta foche ai brufe 
01 pareno tue voghe tanto grame . 

Meftier fa porla dentro oue fon chiufe 
le Viammc/ai tanto limar con dejlregga 
che dentro la Cauerna la s’tmbufe* 

Che in voi Natura cria fuor di netterà 
vna fi mala Muggine /che Jfeflo 
a piu d' un paro il Collo lejcauegj^a 
Et tuttauia Variando /haucua mejfo 

la Lima ci fegno/ai con pente accio pronte 
allimar comcntiaua/in meggo ilfcfio * 
Onde ejfa pria rifiofe chel mi monte 
per vofirafede maggior paroxifmo 
fatte che ben la Lima l’opra affronta ♦ 


Et efio tojlo aqueJìoJiUogifmo 
la Conchiufon alle Vremife aggiunfe 
ZI di logica miro nell’Algorifmo 
Verào che dal limar non fi difgiunfc i 

che le fece fapper/ quanto che fanno 
due fiate quatro chel bugnon lepunfe * 

C oft ceJJ'ato alquanto pur l’affanno 
ZI luno zi l’altro! fi diede al ripofo 
che tanto non hauea limato vn anno , 

Et ben che alla Madonna haueale il fiofo 
Yhifloria detta/ zi qual uolea ingannarla 
chiamando lima/il Membro fuo ncruofo* 
Vur efia per fapere fi aggabarla 
hauea faputo/zi fi ella fi netroua 
contenta/ opur di ciò fi lagni zi tarla 
Ver tempo fu leuata/zi confi Voua 
di fitto prefe alhor della gallina 
che ognun fentiafii chel caldo ancor coua 
Al genero fuo corfe/zi ™ cucina 
prima in ordenepofia la Merenda 
venne alla R ofa fua/fi Velegrtna, 

Et accio che piu ìheglio il tutto intenda 
pian pian da Dojfo la Coltra le mojfe 
ZI vidclla taccata allafaccienda 
Tenir parca/ di quelle Anguille grojfe 
che li Latini chiameno Murena 
che di vnagrojfa Libra fiata foffi* 

Onde fubbito allei /per ogniVena 
fi le wcomcntio il fingue / arifcaldarf 
chel brodo le fcollo giu dalla fchiena* 

Et del fuo incomentiando aricordarfi 
volgendo li occhi aquefia bella pianta 
da gran dolcetgalc lagrime \Jarfe* 

Vofcia il Spofo zi la figlia/ tutt aquanta 
veggendo inguaio qual fi Orion irato 
delle Bclhde/l’orna haucfse fi anta 
O letto dijfe piu di me beato 
ZI tu / opra di ognaltra ben felice 
a cui fi bella gemma il del ha dato. 

Si al Mondo fol viuefie/di radice 
dormifie fu la Vaglia /ne di V ino 
mai piu beefii d' alcuna pendice* 

Con tal gioiel maipoucr / ne tapino 

non fie il tuo fiato/ma tranquillo zi lieto 
ahi chel par fen^a braaie/vn uer bambino 
Dipoi via con vnpafio tutto queto 
partendofii/la Coltra al P etto irefe 
ciò ruminando con vn dolce fletto* 

H or poi che Vhebo ifuollaggi difiefe 
fopra il nofiro Òraonte/ zi giaper tutto 
al Vrandio andaua ognun di quel paefe ♦ 

C auato vnaltra fiata vn buon C onfirutto 
della fua Lima/ come frefea rofa 
* leuofie/zi non già mefia oucr con lutto* 
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Et ejjo hor fufo/hor fu/non mi dar pena 
lajciami npojar, ch'io nc ho bifogno 
non vedi eoe non ho quaji piu lena* 

Et efia come P orco alando U pregno 
dicea mcritarejh cjjerjf erbato 
y non di haucr qual io che tcco rogna 
Coji apcna di gangefuor puntato 
alquanto Phebo/con vngran jponjone 
del Tapmcllo Ji leuo dal lato . 

Et hor fufo dicendo / Dormachione 
andate aritrouar quel della lima 
che non la venda, a qualche altre perfine* 
Chcl Mondo ui fi dir non fa piu filma 
di Promefiiom/od hmicitia /ó fede 
ma via dar aliala cui ne gira prima 
lo come ilfilpiufufihauralafcde 
andero a torre li Cento ducati 
che per cjìa il Compare uerechiede * 

Et tofio apena i Crini rafie [tati 
che per il tanto in letto remenarfi 
erano tutti fconci/y intricati. 

N 1 troppo ancor curando di addobarfi 
come vn fioccato fir al /tutta veloce 
verfi la Madre fimifie ad andarfe 
D< r idio/non fi arie or da/ ne di Croce 
ma ad ogni papa ua filo penfando 
di quefia Lima/ che fi il Cor le coce 
E t giunta al vfiio/ con furia picando 
tofio le dijfe/apritime la porta 
che ornai fin fir acca/ fi uenm trottando 
Onde la (VI adrej ahimè che quafi morta 
difi e /con quefie furie hor a tu m’hai 
qual nuoue fi per tempo qui ti porta* 

Et ella Madre cara/ me reftai 
finga tutto il mio ben/pcr fin bicr fera 
ne quefia N otte ho r ipofato mai » 

Andato ee mio Marito/ alla riucra I 

ne tornerà per fin a notte bruna 
fi a me la fia Par ola/ ce fiata ucra 
Et per ciò ucnir uolfi/alla dcgiuna 
p r poter Jifiar vofeo/y per godere 
delle vofireV ouajpna chcl Ciclo imbruna 
Et ella alla buon’ bora/ hor auedere 
dille andar voglio/ ma tutta fia efiate 
mal hanper la mia fi fatto ti doucre 
Che doltra quelle fil che te ho mandate 
pur uno non ne ho hauuto/pcr femenìg 
fi quefio Caldo l’ha tutte inchioccate* 
in quefio Wf^o uanne alla Credenza 
prendi del Pane/y C auate del V ino 
piglia del cafo/y fammi la credemmo* 

Md non fi tofio utde al fuo cammino 
la Madre uolta/chc ejla corfe al loco 
doue degli Denari era il Cojfmo 


. Et tofio de iducati fatto il fioco 
y dentro ritornato l’altro refio 
amerendar fi mifie qual huom fioco 
Era quefio tempo dentro unpicchol Cefio 
la Madre ritorno conVoua/nouc 
tutta lieta/ per quel che hauca richiefio* 

O maluaggio Apctito/ó fommogtouc 
non li ual Madre/ne paterno amore 
pur che uia da fatiarje ognuna troue * 

Icredo che fi ben l’haueffe ancore 

detto /per quefia Lima/indricto haucrlt 
che mefiter era/di fua Madre il core 
Che la ILabbiofa/y ìnrpta/per goderla 
con le fuc proprie M<w l’ha uria/ '/quartata 
oucr collacrio al Col /fatta uederla* 

Et pero Vota quali/ ee fuor jy untata . j 

al tempo d'abundantia la Ccrobba 
felice Jete/fopra ogni brigata. 

Che quefia Calamita afe laì<obha C 

a fi tragge le gemme /y li T hcfori 
y filfujfi Argo li Ducati ;R obba 
E [con per lei le Monache de L bori 
affafiinan le Moglie tllor M ariti 
y (finge il Padre/la Yigha/in Dolori* 
Md non fi tofio hebbe de lor forbiti 
duot orli /che d r andarle 6 Cd ragiona 
ne de difnar piu curato fuoi Conulti, 

Oh rffiojC la Madre /apena ce nona 
y tuo Marito ee per tornar al tardi 
che furia ee che d’andar cefi tifi rona 
H abbi patientia/ V cgho che tu tardi 
baflate che con lui /dimena fin 
chcl par che quefia C afa tutta te ardi 
Soben alhor diffc ella /fatti miei 
maperfirue apiaccr io refteroe 
ben che l’andar molto piu grato haurei 
A cia fcuna bora ne aggiunge uaduoe 
fimpre dicendo Madre il fifa fevro 
ecco il buhulco torna/ col Juc buoe 
Onde la Madre hor dfifi al tuoTuguro 
hor vattene in buon bora /ma lafiiarte 
quando che a te verro co fi ti giuro. 

Non altramente il Pcregrin fr parte , 
dj Ca fa per andar al gran perdono 
che la Cclcfie Patria gheomyarte 
Comr quefia de cui hor qui ragiono 
wV la fi mifle/ynongia da refiio 
parendo affianchi haucr l’acuto firono 
Et giunta aCafa tofio ofol mio id.o 
andate per la Lima /caco idinari 
ecroue diffc quanto e ilfuo difio 
Che voglio in quefia notte fi repari 
per altro Modo /all a mia M alati a 
che con Sojyiri/ne con Pianti amari* 


Iteirifiofp er lafede mia 

tutto hoggi t’bafiettata/tf non venendo 
non ee mcgjyhora che gli ce gito uia 
Subbito laf a forte ella piangendo 
mia Madre fu cagion comentio adire 
mai piu di non hauerla ben comprendo 
Che foco Varda/io mi vólca partire 

innanzi a meggo giorno /& mai non volfe 
tenendomi pur contra il mio diftre 
F/n la mattina fubbito fi tolfe 
per me idinari/o M ifcra infelice 
fia maledetta ch’tn drieto mi uolfe 
E t eJ?o alhora la tua genitrice 

a che bifogna che maldifìiltf tanto 
finga cagion te tenghifi M endice 
Lafiia ifojpiri/y pontgiufi il pianto 
che quello che fin qui non ee fa fatto 
dtmanNoi lofarcn con Vhuomo finto, 
bufate che C onchiufo hahianper patto 
che nofra fa la Lima/e idinar fuoi 
h or cefi aitutto ciaf un ben tuo tratto * 

D eh rifpofi ella hor fi me amatcVoi 
angi chel fa piu furo /ite atrouarlo 
chel par che unaaftra fcrga ognhor me foi 
Tu fi difse egli pur troppo gran tarlo 
ti par quefa bora di andar fuor di cafa 
ne certo efcr ancora di trouarlo 
E t anche non vorrei con qualche rafa 
che nella Strada Alcun me ajfaf inaffc 
che refaf i/come hor fei rimafa 
Cof conuennc che la fi refaf e 

con amara V attenti*/ & a Con fiuto 
qual V altra notte liquefa ancor pafiejfe. 
Ma con Softiri/con Singulti/ y lutto 
& quinci £7 quindi/ ognhor a per il letto 
tanto volgendo Cene an lo per tutto 
Che un punto de rtpofo ilpoucretto 
prender non puoté/tf fu leuo pcrforga 
eh’ ancor non era VA er di nero netto 
Poco li vai/ chel fi dimeni £7 torga 
che andar fuora di Cafa ifu mefiero 
fi loftornifie/lo dilania/ tyfcorga. 

Star non potrebbe /Orlando dal quarticro 
forte alti Colpi/che ciaf una tira 
quando che mirate fono in tal (intiero 
Ma quanto che per mente ognhor le gira 
tutto fornir conuienfe/ne altro ce modo 
& grida fi tu fai /piangi/ tffofiira 
Hor ueggendo il M efebi» che cof il chiodo 
cof ci haueua fitto /%} che limare 
gli befognaua/yr beere quefo brodo 
A cafa delibro/ di ritornare 
ma tuttofata dentro a fi dttyofo 
dcllafciarla al deferto predicare. 


Onde alla Scala aggiunto f ver lei tofo 
comentio adir /hor ben laLima ho hauuta 
ma piu de quei dinari afai m’ha cofo * 

Et perciò ee dibefogno chel fi muta 
il tanto limar noflro/che altramente 
tofo la fiua bontate haurcn perduta. 

Tu ben comprendi come le eccellente 
ma chi limar vorrà/ fi femprc/fempre 
in breue tempo la fera da niente* 

V na fol fiata che la fi difempre 

tratti hauren li denari /©r e fa in ficme 
fi che fa che tua R abbia ornai contempre * 

! Et efa/odi che Ciancia/ & fi mi preme 
la doglia/ vf che la Ruggine ognhor crefce 
deggio tacer /ciafiun del fuo Mal geme. 

Voi ben vedete quello che fuor efee 
che non limate mai/pur megga volta 
che fi ui Aguaccio/ che talhor v’tncrefce » 
Ma fatte quefa notte tanta Accolta 
de limatura eh’ in corpo hauer finto 
che a voi fin a tre giorni non mi uolta 
E t fi voi me ubedefe hor /hor / contento ] 

fiora il dfir/yr ee lo vofro meglio 
che poi dormir potrete abel Talento * 

Hor rifofi ejfo ben mi par fi veglio 
ch’intrati mi fon li occhi nella tefa 
vn Palmo/qual me ho uifo detro al Speglio 
Si che tipriego non mi dar M òlefia 
che far come ho il poter /voglio le fé fi 
che mal per quel /che fi e, (fo fa talfefia* 

Co/i pur finalmente giu difeefe 
il fol apoco apoco /all’ altre genti 
g 7 fiufo arimontar la notte prefi 
Onde ella ognhor fendendo collidenti 
non vedea l’hora in letto di trouarfe 
£7 metter il gran fitto d' fungenti 
Pur giunto il tempo/ difin di ripofirfe 
tardato quanto puote per fr aerarla 
in letto il P ouercllo andò agittarfe. 

Et daf le (palle per poter leuarla i. 

fingendo di dormire foffia yficrte 
niente fi moue/ne parola pari a. 

Et epa/ che afietiaua al Con l’offerte 
ne ueggendo che un pel fi crolli/ ó mova 
mafajìi comeT ronco aitutto inerte , 

Pofiia cheVrtarlo punto nollcgioua 
fopra la Lima difefe la M ano 
che come Chiocchapar che VVoua cova. 

Et iui brancolandola pian piano 
opro fi che le fece di bcretta 
£7 al cielo dritto (/e/ amano /amano. 

Onde finga altra Scala/ ouer panchetta 
falitelli fui Petto/aCorpo/aCorpo 
tutta feUaparo fu/in una fretta. 


/ 



Per fitto della fibiena/py del fio corpo 
prefi in le natihaucalo/ colle braccia 
dicendo hor fia mio danno /fi piu torpo * 

Et gridando cJJ'o con dolente faccia 
jla fifa lajfi/che l’vfiio dijpoli 
fa Ji/che ancor la Lima, /V opra faccia 
Alhor rifpofe/ ó me Jìolta ch'in duoli 
tanti/ ho voluto fin qui fipportarte 
ciafcun Ji aiuta co ifiofcrrvzuoli* 

Co/i dipoi fur queftevoci Jfarte 
fubbitoper la P la^a/la mattina 
le Rifa andando per fin [ufo a M arte ■ 

Et poi fi de vicino! inla Vicina 
gita ee l'hifioria/fin a no fri giorni 
che ancor con tal Prouerbiofi latina 
Quando qualche oprar nofiro alcuno fornii* 

PER VIA SI CONTIA SO, 
MA* CANTICA PRIMA* 

Ncor<* che alcun nofiro 
primo moto 

Non habbian(qual fi uè* 
de) in hbertatc 
Et come a faggi e e manu 

fefio taf noto* 

Now ee ver Sciocchi qual tutto recate 
pur fifi al Cielo /fi. come fi tutto 
moueffe fico di necefiitate * 

Che fi ciofujje/in voifora defirutto 
libero albitrio/tf non fora giufiitia 
per ben leticia/ne hauer per mal/lutto* 

Lo Cielo iuofiri mouimentt/initia 
non dico tutti! ma pofio chel dica 
lume ve dato! a bene py a malitia* 
il libero voler che fi afatica 

ne le prime battaglie! col Ciel dura 
poi vince tuttofi ben finutrica* 

A maggior forzala a meglior natura 
liberi figiacete/tf quella cria 
la mente in voi/ chel Ciel non ha in fia cura* 
Perciò fil M ondo prefinte dtfuia 
in voi ee la cagion/per voi fi chieggia 
per buona andarli non per torta via* 

Efie di Mowo a lui che la uagheggia 
prima che ci fia agùifa di fanciulla 
che piangendola ridendo, /porgo leggio 
Lamma fimplicctta/cbe fa nulla 
faluo che mojfa da lieto fattore 
volcntier torna accio che la trafiulla* 

Et quindi fu che in nonpiccholo errore 
fempre cafiaro quefie mie Matrone 
per voler fenzafircn figuir Amore 
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Che Vapctito/chi a Ragion prepone 
qual fa la Maggior parte/ di fia gregge 
U Chcrci/vr frati/ col volgo fiiocchonc* 
Come li bruti Jigouerna/ty regge 
che non curan del Ciel/nc del fio fire 
ma di Sardanapal i modi/(y legge* 

Come ancor quifie chiaro /nel /coprire 
Vhifioria/ donde ee tal Prouerbio nato 
che di gran gioco fic ad ognun di vdire* 

In vn nobil caficllo Jotto il fiato 
della Citta del giglio /per quel loco 
vn degno cittadin qy apprcgiato 
T utto arfo d'amorofo ty crudelfoco ■ * ' 

per Moglie prefe di quelle famiglie 
vna difar Achille/ ty Nat or fioco* 

Di cui la bella faccia/le vermiglie 
R ofe fipraua/ty li occhi le chiar felle 
coral la bocca/dcl bel che fi pigile* 

Ne mcn eorrcjpondeano Vaghe %y fingile 
tutte altre parti/ del candido petto 
dell' auree 'Prcaie/ty piccholc Mamclle* 
Era Lifcta il fiuo bel nome detto 

ty ben parca in Saphirro/vnfior di alifio 
candido tyfrcfico/ty fin^a alcun defletto* 
Onde al Marito far in Paradifio 
pareua/hauendo alato fi bel germe 
py vn fi vagho affetto/ %y dolce vifio 
Ma per che fempre il maledetto verme 
de Capi chieregati/il Mondo atofia 
fi che amun vai armarft/ó far inerme 
Che hauendo cofior vifio /qual fifbofca 
per Chera sfrati eiafeheduna parte 
doue alcun per lui far cofa conofia 
H anno trovatali Maluagi l'arte 
di quefio y quello farfe fio Compari 
(y poi come allor piace /dan le carte* 

Et perciò volgofa/chc quindi impari 
che in cafa tua non uengan chicregati 
fi non vuoi fempre filar! in pianti amari* 
Hor vxide quefti Chcrci fielerati 
ch'era Arciprete del detto Caficllo 
fy primo in l'arte de quefii foldati 
H auendo già adocchiato il volto bello 
di Lifitìalty piu fiate nella chiefa 
propofio/Jottoporrc / al fio Sugiello* 

Et non trouando via che tal imprefa 
poteffe hauer effetto /delibroe 
andare per la firada da lor prefa* 

Onde con il M arito praticoe 

tanto che alfin Compar da lui fu fatto 
qypoi come che Atteonc /Vincomoc* 
Mabcn che Compar f uffici qual dal gatto 
lo T opo figge /non fine fidava 
mali occhi apriva aciafihcdun fio tratto* 


/ 


Pur vn giorno qual volfe forte prava 
per fue bifogna/del C afiel fuor gito 
fi tofio non torno come il penfaua * 

Onde il Ribaldo Prete /tutto ardito 
fubbito a cafa corfe/y qui con ciancie 
comentio aporre alla Cornar partito* 

D icendo cbel moria/ 'fi diece lande 
non rompea dentro della fua quintana 
y non qual fon/de Secolar l’ufancie 
Che due vergate che han dato alla lana 
nonpojfonpiu/marcjlanno Ji fianchi 
che paion pefii da la quotidiana . 

Ma noi piu che Defirier/ con Jproni afianchi 
corremo otto(diceua')y diece Miglia 
y ftamopiu che mai gagliardi y franchi* 
Alhor con lieta faccia algo le ciglia 
y dijfe laRibalda Compar mio 
tal C eruo tienfi/che al boue afiimiglia 
Ma afatti effo rijfofe Cornar s’io 
in ogni calda non faccio tre chiodi 
cento viuoglio dar fiorin per Dio» 

Onde ejfa vdendo del Compar tai modi 
molto e (ter dal Marito fuo diuerfi 
parca non veder Vhora che Vinchiodi 
Et dijfe iuarecordo/che fienperfi 
Ji non giungete alle dodeci volte 
come hanno detto/iuofiri Scrmon terji 
Li cento fiorin d’oro /che tal volte 
come ch’io dtfìe/fi crede effer C eruo 
y pegio fiamo di pecore Jìolte* 

Pur ha il Pianto mio gagliardo neruo 
ne piu de quatro volte mai fomite 
Ji che pcn fate al vofiro grande acervo* 
Onde poi che con lui (ifuora vfeite 
trafìe dibraca ilfufio del finocchio 
y dife/fofie mai con tal in lite * 

Di che poi che al bambino dette d’occhio 
fubbito a lachrimar comentio il Cono 
ofeitando al boccon come il Ranocchio* 

Ei fir adunati li occhi/ ahi doue fono 
apena puote dire pianamente 
fi di vita erapofia in abandono. 

Onde alhora il Compare preftamente 
comentio adifiricare la mattala 
non da fioco R offian/ma da valente 
Di che come di vita qual chi pajfa 
od in fango Cria cafcha/infu la terra 
che la ve fica/ ó il R etto fi rilajfa. 

Co/i con effo in quella dolce guerra , 

hauea illordato fin alle calcagne 
di Cacca/ fi Vhifloria qui non erra 
Har al fin giunto /de fue P ruoue magne 
. sfattone ancor due fopra <T ipatti 
accio ch'ejfa fiorini non guadagne 


D fi e Cornar mia dolce /quejfi fatti 
accio che mai non [tana difeoperti 
fi che poi dal Compare fian dijfatti . 
Innanzi cbel ritorni afuo coperti 
mipare chel fia buon/ che quindi vada 
lafciando miei poteri/ auot profirti* 

Et ella fonia troppo fiar abada 
rijpofe fojpirando allabon’bora 
ma quando ancor faren tal mafenada 
Ognhor egli rijpofc/pur che fiora 
come hoggi vada/ fatte che Vmtcnda 
che qui fempre fero finga dimora 
Hor efpedita la prefa faccienda 
ritorno a cafa il tapinel Conforte 
tutto affannato qual ee chi a ciò attenda 
Subbito wcontrafiora de le porte 
corfi la broda/ y con vn lieto volto 
come in afiedio achi fabundantia porte 
Ltfra le braccia il tutto fianco accolto 
un bafeio idette/per megjo labocca 
che a Mario irato haurebbe il furor tolto* 
Ei ben che de la Plebe/ fiolta y fcioccha 
il Mefcibino nonfojje/angi afiai feorto 
ben che men lapregjaua di magra occha 
P urfinfe di c io hauer grande conforto 
fra fi dicendo Dio voglia/ che quefio 
non fia il bafeio di Gtuda/ a Cbriftoporto 
Ma lafcian il Mef chini qui affitto ypefio 
y ritorniamo vn poco al' Arciprete 
che non trouaua al viver fuo piu fifio* 
Ma fi di lei rirnafi eran rtplete 

le Fibre del fuo Cor/ che d'alcun canto 
nonpoteua hor amai piu trovar quiete 
Adhora adhora con amaro pianto 

chiamando la Comare al fuo cordoglio 
del Ciel chiedeua aiuto actafiun finto. 
Tal che fi altrui non difie in mortai foglio 
le letame da l’ultima alla prima 
come efìo le leggeva/ afogho afoglio. 

No men la Cagna da piedi alla cima 
tutta brucciaua pel fiero/battaglio 
che la rabbia dal Con fi ben le ellima 
I n modo ch’hor di punta/ y bordi taglio 
fi d’amor fi fentiua/efier ferita 
che le parca/ di Morte efier bersaglio* 
Hor cefi luno y l’altro /in mefia vita 
hauendo trapafiati/ alcuni giorni 
che gli pare an piu d’una età infinita . 
Ciqfcun penfando come il fi retorni 
al dolce gioco/ ognhor eflaabalconi 
y il Compar vedeafii in quei contorni 
Onde il Marito quefiifegni buoni 
no gli parendo /incomentio apenfare 
che pel Prete tboUifce/lir ognoni 
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Ef felibro di mai piu non laf riare 
lei fola/ ne che ajfafio ancor veruno 
fen^a di lui la non doucjfe andare , 

Ma il Compar che piu ornai Jlar adcgiuno 
nonpoicua di lei/ tutto fi mefife 
apenfar di cauarfe di tal pruno. 

Onde gufati iVcfferi/y le M effe 
con V altri V fficy/drieto da le fpalle 
come Chierega in Capo/non hauejfe , 

T anto di e/ notte andò per qucjlo calle 
con vn Penfter/hor l’altro travagliando 
che ft per Roma non fece Hanniballe * 

Che alfin il Modo ritrovo /y il quando 
d’cjjèr con la Comare fua diletta 
ancora che tmpio ilfoffe/et detejlando , 

Onde con vna bneuc cpifloletta 

le fece il tutto intender /per vn M efso 
dicendo che di qucjlo il non affetta 
Altra rifpojla / ma fjccia il commejfo , 

CANTICA SECONDA» 

N O« hebbe coft tojlo il modo intefo 

quefla R ibalda/chcl Copar lefcriffe 
che fu da lei /tutto il partito prefo 
Onde vn giorno per T erra la JimiJfe 
difcapigliata/ che parca Megera 
che da le tnfernal grotte /fuor vcmjfe* 

Ft con vna horribil voce /& fiera 
incomentio ad vrlar tuffar tai atti 
come lafuffe /infp tritata vera* . 

Sufo alUTeJta/fi bauea ipicdi tratti 
tffuor gittaua di lingua/ vna fpanna 
con Ambi hocchi nel Capo ritratti , 

Hor della Golagonjiaua la Canna 
che lapareua vn Racco in fu l’Altare 
voler Cantar ad alta voce ofanna, 
in modo che non fol ajfaucntarc 
hebbe il M arito/ma degli vicini 
ciafehedun che tal cofa hebbe ammirare 
T utti corrcuan grandi £/ piaholini 
aueder quefla cofa/ ancor non vifta 
tra lor che non udir mai tai Mattini* 

E t effa come prima in ciò prcu/fla 
dal Prete /atutti gli dicea qual cofa 
de fue Peccata/ di fua vita trìfla. 

Che ancora che tenir fi debbe afeofa 
la finta Confifiion/ quefla canaglia 
per cui ua al Mondo ogni cofa ntrofa* 
Menjlimapalcfarla d’ una paglia 
an%i ad ognhor che ft trouano infeme 
piu lodato ce /di lei quel che piu baglia 
Mtf ffiero in quel che de niente ogni Jeme 
prima crio/chel fiuedra vna volta 
forfè innanzi de l’horc mie extreme , 


Far da Pluton de loro tal racolta 
che fen^a L olio reflerafi il grano 
da Lupi la Chicfta libra/ fciolta* 

Fior come ee detto /dal Monte /<y dal piano 
tutti corrcano y dal Mar ty dal lito 
per veder qucjlo cafo fi inbumano , 

Pel qual ilpoucrcl fi era fmarito 
chel non fappcua doue Jlar/nc gire 
ne con cui fi trouaua ne in qual fito 
Pur foro alcuni ch’hcbbeno iui adire 
che achiamar fi mandajfe l’Arciprete 
con laequa fanta/ty farla benedire 
Perciò che fuor del Corpo con tal rete 
ft tira ciafcunffirito catiuo 
ttf fi confinai u femprc duol fi miete 
Onde fatto chel ladro con lo litio 

veniffc/U con la Croce laequa fanta 

tgf con tutt altro che Sathanha fehiuo , 

Di che effa vflo il Prete tutta quanta 
comentio aremenarfe qual la Anguilla 
quando il fèrro in legorgc alcun le pianta, 
Ef qual del Labro il ner camin ffauilla 
quando che alfocogliaggiunge carbone 
ófuperpiu imbragarlo l’acquainjhlla 
Tal per la Rabbia del fuo carflallone 
gittauafoco da ciafehedun lato 
ma (ferialmente doue il tal fi pone. 

Ahi cicco volgo/ aitutto infenfato 
non bifognan qui Oliui /ne parole 
ne ancor Reliquia di Santo/ó beato, 

M<j il P afiorai, /il Pafìoral/ci uole 

di Don Bernardo /lungo/ duro / tgf groffo 
che da lun tengha il gioco all’ altro fole , 

Con tal Vanga fi caua qucjlo f affo 
ciafcun fuo Mal fi cura/tf fi difcaccia 
ogni Malvagio Jpirto ancor da dopo 
Qucjlo ha da lor nel Mondo maggior caccia 
che non ba dagli Auari vn gran tbeforo 
ne d'aleun Drudo /facente Porcaccia 
Hor cofi il P rete aggiunto da cofloro 
comentio far al flirto li feongiuri 
dimandar cui cra/ty di qual choro, 

A cui cfso rypofe/lohanmn furi 
i fon/tgf Padre di quefla Mefchina 
ch’hor qui per T erra giace/in Martir duri 
Il qual co fi jlentar da la diuina 

giujhciafon conjlrcttoper diece Anni 
per vna al Mondo ch’io feci rapina* 

Onde il Marito vdendo qucfli affanni 
efer dati alla Moglie/ da fuo patre 
de lachrimc bagnando il petto panni, 

Diffc fi fuora il Ciclo de queflc Atre 
pene te traggia/in tante amare flenti 
fa che piu ornai la figlia tua non latre , 


A cui rifpofe il Spirto/ tojìo flcnti 
fini da lei quejìi affanni/ ma te dico 
eh’ in fu a vece conuien/chc tit or menti 
Et diece Anni toroti in quejìo intrico 
perciò che dipoi lajfo ch’io mono 
non m’hai per l’Alma dato vn trijìofico 
Et pur tu foto hauefìi tutto il mio 
di cafc/Pofefoni/y de ducati 
quejìo d'ognaltro piu dtfliace adio* 

Alhora il P oucrctto/ó duri fati 
adire incomentio /con gran fiofliri 
che apietateli T ygri haurian voltati 
A quejìi acerbi/ y fi lungi Martiri 
non li feria reme dio /fi che lajfo 
non Jìejfe inuolto in quejìi lacci diri * 

A Ihor rifpofie il Jjnrto/ quejìo fajfo 
potrai deporre/afan I acobo andando 
qual poucr P eregrin apajfo apafso * 

Et in tal tempo far chel V onerando 
voffro Arciprete /la fera y Mattino 
vengha atua cafia/y non perciò dibando 
Magli fta dato /ogni tre di vn fiorino 
accio che dirfopra ejfa/il fi affatica 
con tutte l’hore Vcflcro/y Mattino 
Et piu ancor ti conuien cauar l’vrtica 
del Core tuo/ di quello ch’hai gran torto 
fo che m’ intendi ffentta ch’io l'cxplica* 

Che fi mai grato P riego al del fu ficorto 
d’alchun/il fuo che tanto al Cielo piace 
quanto mai d’altrui piacque/ b viuo o morto 
Onde il Mefchin/f per donare pace 
alla mifera Moglie/quanto ancora 
per fcampar fi cocente /y mortai face* 

Al Spirito rflofe allabonhora ' i 

di tutto fon contento /y al dimane 
afan lacobo andro/vijìa laurora 
Onde preui fio di V in/ y di Pane 
per vn Me fe alla cafia/y la Putana 
ricomandata al defjictato cane 
Con il bordone !y col Capei di lana 
col fiiafeo/y con la Tafca/in ver GaUitia 
fi rniffe acamminar alla pedana. 

Di che la Porca/ con fomma letitia 
con il Compare fubbito tomoe 
con gioco alla primiera fua Militia 
llqual nonfol lo fpirto reo Jcacrioc 

ma in quejìo tempo/ cento y piu legioni 
de beati fpirti in corpo le cacrioc ♦ 

Mora vafeioaho vulgo /et t ai lenoni 
fatte Compari/ accio che del tuo honore 
per le C biefie/y le Piagge ognun tentioni 
Et accio ancor che quel che con fudore 
hai guadagnato/ de fh tai ribelli 
del Ciel/ciafcun tei LLobbi/y tei diuore* 


Si chepofa ituo figli tapinelli 

vadan ramenghi y le figlie tapine 
y quinci y quindi per mille bordelli* 
Lajfo che ipanm/ col petto/ y il crine 
le fuor d’ Apollo veggio/ lacerarfe 
y per le greche parti/ y le latine 
Che fi le caj'c fue fono fiate arfie 
per tuto il Mondo/ da Jìi rei tafani 
che alcuna piu non fa doue aUoggiarft* 

Ma tu Signor del Ciel/ dalqual lontani 
mai non fu da giujlitiali fanti occhi 
puni fi quejìi mojìn/horrctidi y frani » 
Fa che daT erra/ a Plutongiu trabocchi 
quefìa M aluagia/y diffidata gregge 
in cui niuna virtù par che fi adocchi* 
Mafol vn viuerfuora d’ogm legge* 
inimico del Ciel/y buon cojiumi 
che Bacco adora/ & per C ypria fi regge 
Hor il Marito per Sclue/y per Lumi 
tanto andò camminando/ y per deferti 
hor T oranti paffando/y hor a fiumi. 
Che alfin al loco aggiunfe/y lui offerti 
diece ducati d'oro/trabucanti 
accio che con il flirto efifo non certi 
Pofcia/con alcuni altri indi Vieandanti 
fi miffe acamminar / come fa quello 
che piu va col Pcnftcr/che col Pie innanti 
Che già parca mille Anni/ al Mcfichincllo 
che vi fio non haucua la car Moglie 
chel lafcio col Compare iniquo et fedo* 
Mora fra fe diceafuora de doglie 
flcro che la M efehina fiera vficita 
che del flirto vbcbito haggio alle voglie* 
Ne meno ancor /che ciafcuna partita 

haura il Compare mio di punto in punto 
come fu detto per fin qui fornita ♦ 

Et bene/y di piu ancor fui tuo T rapunto 
della Caualla tua Salito in Scila 
fy ogni giorno a diece Miglia aggiunto 
Et tu col bordon fcioccho/ y la fica fieli a 
qual pouero R omicr cammini apiedi 
a fole/ a vento /a Pioggia/ y aprocclla , 
Hor il Mefichin/qual fo Lettor chel credi 
dal viaggio pefìo/ quando chel C iclvolfe 
ritorno arcpatriar con li fuo hcredi 
Di che la Cagna /non manco fi dolfc 
chel poucr contadin della tempefìa 
qu andò le biade /y tutto l'altro itol fe 
Pur non refilo di farli grande ficjìa 
ma poco dentro le andaua ogni rifo 
qual quella che altro haucua nella tejìa* 
Onde per c a fa giu a con vn vifio 

che haurefii detto che Vhauea perduto 
in doppio vn Maggior ben del par adifo* 


JLtfel Compar non hauejfe veduto 
ogni di/ L'era la Matrice torta 
Affatto ogni Juo fenfo Cieco zi muto * 

Mi come lo vedea/Corrier che porta 
buone noue/non vien mai contai volto 
di Citiate affediata/in ver la porta 
Qual ejfa ardita qual veltre df ciotto 
fuor de catene /che di correr arde 
drieto del lepre /ó Ccruo infugga volto * 
O Lupe/ó Cagne /pcrfde/ zi bugiarde 
coft fon datrattare li Mariti 
ben che lor forge non fu jfen gagliarde* 
Ma che bifogna dir / per tal conuiti 
non curanno del Ciel/di honor /ne fede 
ne che con il bajfon l’ojfa letriti 
A ngi ogni giorno come chiar fi uede 
chi f ugge con il Seruo/zi chi Auelena 
il Marito/ & del fuofa crudel prede* 

Chi al fuo dijpetto in cafa il Rojfian mena 
chi tiene col Marito il Drudo in letto 
Zi egli tace /per Menor fua pena 
Quali credendo chel fuo error Jìa tetto 
di Circe/ 6 di Medea/li danno vn Poto 
chel Cigno non conofcen dal C or u etto 
Ouer qual Tronco inerte/ o fajìo immoto 
dormir fanno i Mefchini/ che benponno 
tirarfe in fu la Pancia il fuo diuoto 
Che Epimenidepar intratto in fonno * 

CANTICA TERZA* 

P Er quefi modipieni difurore 

che la Ribalda vfaua col Compare 
che non meno di lei faua in ardore « 

Se incomentio l’hiforia apalefare 
tal che de lor/ciafehedun/nc parlaua 
angiper tutto ne ficea vn cantare » 

Onde per tutto douc chel fi andaua 
per quel Cafel/non fi vdia/ft non dire 
ch’cffer injf tritata/ dimof rana. 

Ef che quefo haueafatto/ accio che gire 
il Marito prendcjfe oue il Sol corca 
per poter meglio col Prete gioire 
Onde veggendo/che doue il ricorca 
che ognun di lui parlaua/ zi che ferito 
hor vien da jpiedo/zi borda mortai forca * 
Ne che igiouaua ognhor nuouopartito 
prender /per Remediar alla Rabbiofa 
che noi far ebbe ad vn il Mow</o vmto* 
Delibro per fuggir /quef a noiofa 
vita/ di andar afar fior di quelloco 
Zi trar dal ladro (fel potea ) lajpofa 
Ma nulla fece /perciò ch'un tal foco 
poi che arder income nga/ mai non refa 
fna che di bruaiar li fa ogni poco * 


CLXXI 

Ut Vcjpericntia ancor il maniffa 
che traher non fi può fiora del Pantano 
la Rana/ ne del Mare la tempefa, 

Hor veggendo che ornai tutto quel piano 
loderideua/ tenendo tentione 
del fuo Peregrinaggio/ft lontano * 

Ne men del Prete che con tal fitt ione 
Vhauea ingannato /zi della Cagna ancora 
che poflo Vhauea in tanta demfone 
Fuor del Paefe/in la vagha zi decora 
Parthenope/appegioneprcfe vn tetto 
per habitar infn all’ultima bora * 

Onde viuendo come fan nel letto 

col Can la Gatta/ con la trifa Moglie 
che ben mertaua d’un Coltei nel petto 
C he ben penfar fi può come fue voglie 
potcuano eJJ'er liete /in tanti forni 
ZI in tal fengafin amare doglie * 

Ma nonpajfaro (pena vinti giorni 
che lafconga Ribalda /era arriuata 
con il mefehin Marito/ in quei contorni* 
Che giorno zi notte fra quella brigata 
comcntio aripenfar comepotcjfe 
truouar ch’mtraffe nella T rama vfata 
Tip er mofrar ch’in tutto hauea dimejfe 
le maluagie fue voglie / qual pingota 
fol attendeua/a Prediche / zi a Mefe* 

Co i Paternofri in Man/ tutta diuota 
andauaper la via/ che detto haurefi 
come il Columbo/quefa ec di fel vola* 
Ma non perciò il Marito di cotefi 
fuo modi/fifdaua/angi l’ingegno 
opraua in li aiti fuoi/diri zi feelefi* 

Mrf poco vai con quefofexo pregno 
d’ogni Malitia/ ingegno ne fappere 
6 del crudel vfar/ó del benegno * 

Che fi de lumi hauef i tante fchicre 

quanti occhi in teftahebbe già il mifer Argo 
men di T amira /tifar a vedere* 

Caffo che quefo dijpieta letargo 
fupra di Circe /zi di Medea ogni incanto 
ZI Thorrenda Medufa ancor dii argo ì 
Hor effa perle Chiefe/itepur tanto 
che alfin incappo in vn/de quefi frati 
che han fol de frati il Scapolar zi Manto 
ìqualipel Bor del /la notte armati 
od il di col Mantello attorno ajpaUe 
filo fi truouan/ne ifentìer bruaiati* 

O «ero per le Chiefe in fu le galle 
de Panthophóllc zi [carpe frajfoggiatc 
ZI di Calce adiufa/agurrc b gialle* 

Su zi giufopaffegiandofar rifate 
chel tipar di veder nella T auerna 
Triguntio/a Baccho aprir le cader aie* 
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Owf r che non fo come che Veterna V*? 

bontà il fofrifca/ l’altro co V Amante 
filar dricto dell’ aitar /fen^a lucerna * 

O uer ingenocchiata d lui/ dauante 
fengendo confessarla, /tutta quanta 
girla palpando (dal capo alle piante 
E t fempre al primo tratto in Man le pianta 
accio che in qualche angofeia non cafcafe . 
di fra Bernardo ln&adice finta. 

H or par ch’uno de quefili/vn di adocvhiajfe 
la broda/ che fengeua nella Chiefa 
che tutto il Paradifogiu tir affé. 

Laqualnon cofì tojlo in lei dtfcefa 
vide V occhiata/ che con grato cenno 
fubbito al ladro/vnaltragli hebberefa _ 

A Ifin de (guardi fi tra lor fi denno 
chel mancaua fi non faltarfe addojfo 
sfarla dlancia in refta/da buonfenno * 

Era piu il frate in voltofatto roffo 
che non ee il ferro quando Jfauillando 
et fu lancude dalfabro percojfo* 

' Nf men la Cagna/ qual veltro hanclando 
dipoi lo eorjo dritto della fiera 
fentiuaffe da TL abbia/ andar mancando * 

T al che quel loco doue pojla s’era 
hauea di Cacca tutto /imbrodiato 
£7* la Camiccia fatta, /lorda nera 

M<* tanto haucano infume vagheggiato 
che Phebo per andar ali altre genti 
hauea al ponente il carro fuo voltato 
Onde refiaro mejìi difeontenti 

ma ilfratocchio mofirando ifuo Martiri 
vale dife mio Cor /con baffi accenti ♦ 

Che fepoteffe ancor far li miei giri 
per Chicfia/non andrei alla mia Cella 
anifi bora Tetto /de Pianti/^ y Sojpiri 
Ma vagheggiando la tuafacciafnclla 
qui farei fenica Pan/tf fienga vino 
finche la vitahaucjfe da mia fileRa, 

Onde efiapoi che vide chcl M aflino 
da lei fengiua/ quando che Dio volfe 
per gir a cafa fi pofe in cammino * 

Ma tanto ciafcun Atto fi riuolfe " I 

pel Capo /del fuo frate nella via 
che qua fi chel cerucl fi le Jìrauolfe * 
Daglioccki tanto Pianto le venia 
che duoe fonte partano arreimrarli 
tgj qual già b Ceuo nel T orfuo muggia* 
Si grande era la R abbia che frenarli J 

noglipoteua in cafa/la Poltrona 
ma come infirmata par che parli* 

Onde il Marito fra fe in fede buona 
difife /per te non andero piu in viaggio 
che troppo pur Jlrufisiai la miapcrjona 


, • • 

M <* fi alhorafui folto /bora piu faggio 
ejfer delibro/pcr che fcriuer fuole 
in Marmo/ chi riceue alcun oltraggio* 

Ancor la Schiena/ co gli pie tm duole 
dal tanto camminar / per fierpi/^j fafii 
• C7* °jf e f° d ceruel fento dal Sole* 

Mrf ojferuero/fiì tutti li fuo pafsi 
che fipotro la nonfie qual la penfa 
ne mai Chierega in cafa mia vedrafii* 

Ma no fappea il Mefchin/che vnaltra immenfa 
gola/ d’ un piu vorace/ crudel Orfo 
vcgliaua adiuorar tutta fua Mcnfa* 

Hor cofifra fe fatto tal difeorfo 
fol auedere/ notte /%} di/attcndeua 
qual nuouo inganno /in Capo Vera ocrorfo* 
Tal chel pie fuor del vfeio non metteua 
che dricto non le fu fife /incontanente 
tutto attendendo quanto lafaccua* 

M<* la Putana/ ancor che amaramente 
poteffe fupportar quefia fua guarda 
fingea di quella non fi acorgcr niente * 

Mtf qual buon Marinar /chel Cielo guarda 
a metterfi in cammini pj tempo affetta 
affar la fua Partanga/tofia/o tarda* 

Cefi l’ingorda Lupa/ty Maledetta 
delibro/ancor chcl Cor lefufje exerto 
fuor a del petto /non andar infretta , 

Mrf filar in cafa/ty dentro al fuo coperto 
mojlrando d’ ejfer fatta vna heremita 
07* che al del l’Alma col Cor haggia offerto 
Et cofii infaocia/paUida/w firn ar ita 
fengendo fempre filar in orationi 
traggeua con il frate in fin la vita* 

Che ogni di per fcaldare li R ognoni 
horl’voua li Mandaua/per l’anciUa 
hor vn par de P ernici/hor de Pipioni* * 
Hor vnfiafeo de vin non di fua villa 
ouero d’altri filmili al Pian nati 
ma di quel Mofcatcl che Candì afililla 
Eaccicndo ancora dirli che a ducati 
non rifguardafifie /pur chel truoui modo 
che filar infume pof ino abbracciati* 

Mrf come forte volfe/amfi chel chiodo 
fufifie per lor in buco fitto, /vn giorno 
fu pel Marito ficiolto quefilo nodo. 

Che trouata la fante /in quel contorno 
per T c ma fece dir /tutta la T rama 
et la cagion del fuo andar d’indi attorno 
Poi difife /fi non vuoi che fempre grama 
a Pan ©r Acqua fiol/viuer tifacria 
come chi Morte per mcn dolor chiama* 

F a che la lingua tua/queflo fi taccia 
fi che per fona viua non l’intende 
ma ficgui qual direte qucjla tracria 
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"Dirai lutti che vieti! qui ben attende 
aqucl che narro lil frate bauerti ditto 
voler chelperfi tempo tutto emende 
Et quefloper che certo gli ee fra fcritto 
che fon per andar fuora de la terra 
V per tre giorni Jlarfuor interdico. 

Si che la faccia/ chel balconi che a terra 
de l’horto ce piu propinquo /non fra chiufo 
chel vegnera afrar feco/in dolce guerra * 
Onde ejta come far haueua in v/o 
alla Madonna corfa/lc narroe 
tutto il Sermoni chel Patron le hauea infufo 
Di che ejfa da leticia la bafcioe 

dicendo hor fra di buona voglia figlia 
che vn grande /py bclperfente tidaroe * 
No» altramente come fin^a briglia 
corre il Stalon/per tutte le Campagne 
fin che qualcb’ una della apiglia* 

Lai ejfa come fanno cotal Cagne 
hor dicea il Kul pur prender an mie YLeti 
morendo chel fratoccbio la facagne * 

Co/i il termene aggiunto, /che idi lieti 

doueano hauer principio jpy chel fratoccbio 
qual fi credeua la fua biada mieti 
Ancor coafiaua in V acque lo Kanocrbio 
py fatto hauea la bella Aurora apena 
che fuor digange vfeifie 'a P hebo d’occhio * 
Chel Marito fi porre con la brena 
la Sella al fuo Defirier/vcr lei dicendo 
che di ciò non fi defre alcuna pena* 

Verno ch’era M efiter andar correndo 
fuor della T erra/ per grande importanza 
fi non che egli perdeua vn grande rendo* 
Onde ejfa con vn vfo/py con fembian^a 
di gran fiiacer rifpofe/in atto mefro 
quando ritornante/ ó mia Speranza* 

Et ei rifiofifra tre giorni/ in fé fio 
credo che pofro hauro/ quefro lauoro 
py via andò / non giof andò piu fio tefro* 

M a ad ella il C or crcpaua che dal C boro 
di Antipodi la notte non faliua 
U giu il Sol non andaffe all’altro foro 
Ognhor che l’hore/da Campana vdiua 
alla Fante dicea/ quante fon quefre 
non credo che piu notte al M ondo arriua 
Dime del venir fuo/ben l’intendeftc 
ee quefia quella notte chel te diffe 
divenir afrar meco in gioia pyfifre* 
Come chel M attutin fonar vdiffe 
rifpofele/effa tre fiate ajfirmoe 
che le fiale al balcon fariano affiffi* 

Onde accio adagio che le lande fuoe 
potejfe romper il fiuo Agabbachrifio 
fi pofi in letto qual fu paglia buoe* 


CLXXII 

H or il mifer Marito afflitto, /py trifro 
non fappendo fi dar le dcggia morte 
fi che con quefro Diauol non fia vifro 
O uer fignarla/fi che de leporte 
mai piu di apparir fuor a] non ardifea 
ma J otterrà le bolle fico porte 
O uer/py quefro par che piu igradifia 
farle vna beffa/ che da quejlo drudo 
fi nonfie Matta aitutto fi difuifea 
Alfin di tal penfieroprefo il Scudo 

con vn ventrin di Agnel di Jìerco pieno 
cb’horpur adirloper ilpu^fo fido 
I n via fi pofi /tal che aqucl terreno 
halcon/inpictbol fpatio/ne fu aggiunto 
py dentro aquclficcofii in vn baleno * 

Et fubbito ver lei che fui T r apunto 
il fio frate afpettaua/fi dfiefe 
con Hclcna fingendo cjjer congiunto* c 
bellamente pria che alle contefe ' • 

con lei veniffe/difmorzp la lume 
py il fetente ventrefino prefe* 

Et tofro incomentiando dal cacume 
della fua Tefia/pcrfinaglipicdi 
tutta la fmerdaaio/ con quel Agrume* 
Vofcia diffe /Cor mio fi nonprouedi 
che da quefìo fetore io menetti 
finto che andrò attrouarli morti beredi * 

Né mai feria pofiibil/ che mi metti 
infifro/ di pigliar diletto alcuno 
ne che fra notte tcco medeletti 
Albor con Ciglio li refi ofe bruno 
icredo cheprendefte Medicina 
per pormi fitto al nafo quefro pruno 
Mtf andate del coment o alla Cucina 
pyfatteue nettar /al Coco vofrro 
che per voi io non ho M afrel/ne tino* 

Et fuor di letto qual da mortai Mofrro 
da lui fuggendo, /alla Cifrerna corfe 
che d’altro era illordata/che d’inchiofrro* 
Et e fio ebefengea/non voler forfè 
per modo alcun da lei/ con burnii voce 
giuraua che piu quefro non incorfi* 

Ef che Chrifro fui legno della Croce 
perdono aquel che gl foro le Cofte 
py al refio chelpofc in duol fi atroce* 

Et ella hor gite quinci da difeofre 

ch’io viperdono/py quefro forno tutto 
non voglio vn fot quatrino chel vicofre* 
Onde al Marito parendo buon frutto 
hauer per quella notte fico fatto 
torno fenza altro dir /al fuo ridutto* 

Et iui con gran rifa tutto il fatto 
pria hauendo detto /con vn Car fuo Amico 
fi frette fin a vefiro in cafri guaito * 

• y % 


Poi cbel moriua di coiai intrico 
intender come vfcita/ era l’ingorda 
che viuer ilfaceua fi mendico ♦ 

A cafa ritorno(si/y alla Lorda 

dijìc haucr ntrouato/ chi il volea r.» 

fi che non le fu forte I aitutto /orda* 

E t per che ancora pur forte fetea j 

comentio adir! che Diauol di carogna 
ec in quefto Tetto /fi fetente rea * 

L e pur per certo vna tua gran vergogna 
che non fai far temr la caja monda 
oucr ee che noi fonti/ o che m’infogna * 

A Ihor cfa non già troppo gioconda ’«( 

rifiofe ben lo feppi/in quefia notte 
ben che non jia laprima ne feconda* 

Che le corade me tenni ejfer rotte ' l 

fui corpo mi fi fciolje/ con gran furia 
fuor a ha finto flefece cor otte, 

Nr andar mai tenni alla Mortai curia 
da pwxjto ay doglia /fi non quefia volta 
%y ciojolfu/pcr mangiar d’una Anguria* 

M<* non fero mai piu cotanto folta 
che pur la guarda/non che d’efiagufle 
che quafi che la vita non mi ha tolta 
P enfate che die far alle vetufle 

quando che lajfa ancor l’ Angoscia fento 
fi fon le forile mie poco robufte * 

Cofi fortuna ognhora muta vento 
gy cangia fato aciafchedun mortale 
fi che vno attrifia/y l’altro fa contento 
Chcl marito che haueuail mortai frale 
dentro dal Core/incomentio hauer fiene 
d'efìerfuor tratto di cotanto male , 

Et ilfratoachio che i Difnari/yr Cene 
vedeua efer Mancate /in gran cordoglio 
viueua con Sofiir con Pianti/ ?y pene* 

Et (beffe fate [con non poco orgoglio 
frafe diceua beflcmmiandoil Cielo 
in porto hoperfo quel che altrui fa in foglio* 
Otto di fon/che pallido (y hanelo 

ognhor vo fufo y giu per la contrada 
qual Ceruo ojfefo/da mortale telo * 

N efocol Sol vederla/ he Rugiada 

ne mi uren atrouar/cheper me ee peggio 
piu arofo fatto in fiiedo/nefu grada* 

Lajfo che piu non fo che far mi deggio 
nulla in canti mi Giouan ne Martelli 
ne congiurar alcun/del nero feggio* 

Et tofo inuolto in vn de fuo Mantelli 
acafa corfe d’una fuaR offrati a 
che Praticar foleua con tutti elli 
Et brieuemente ad cjfa chiara piana 
fatta con gran fofiirif tutta Vhifìoria 
la mando a cafa' di quefia Putana . 


Promettendo che fi efia bautta vittoria a 

che una uefia ifara/da ucra donna 
£7* bella/ quanto d’altra fta memoria* 

Hor ella giunta a quefia gran Madonna 
che fiauagonfia/piu che non fa quello 
che pel tojco non può far nc la gonna* 

Tofo da parte di quel ladro fello 
del fuo fratoethio/ Mille piu faluti 

diede all’afietto fuo/legiadro ty bello* 

Poi con doghofi cenni/ (y mefii nuti 
comentio adir /che per Amor di idio 
proutggia/ chcl M efehin ornai fi aiuti* 

Che tanto eraper lei/ fuo fiato rio 
che già dentro la bar eh a di Charonte 
pofio hauea iPiedi/perpafiar lo Rio* 

A Ihor tutta R Ugofa nella fronte 
non piu rifiofe/ ch’hormai le carte 
per non giocar con lui/ho pofio amonte* 

Et poi mai fuor di cafa non fiparte 
il mio Marito/ qual fi fa /fi ch’efio 
non fieri piu venir in quefia parte* 

A tutto/ y ben con fuo grande mterefio 
eglihaprouiflo/alhor ejf a rifiofe 
%y afarlo dormir /in fefio mejfo* 

Ecco che per me il manda alcune cofc - 
lequali voi darete /in cibo ó poto ) 
ty opere faran mcrauigliofe* 

Perciò chcl fi fiara/ncl letto immoto 

come fi unT ronco ilfujfe/oucr un marmo 
y voi godr ette col vofiro diuoto * 

A Ihora la ribalda/ eh’ hor qui tarmo 
che già fui fatto le paria trouarfe 
con il b attaglio/ non pierhol/ne fcarmo* 
Rifiofe s’io credefie cheportarfe 
meglio SbaueJJ'e chcl non fece laffa 
quando hebbe qual bambin fotto aaacarje 
ìdirci di voler ancor far baJJ'a 
y voleua andar drictofin ab ouo 
tutta fuolgendo di lui la Mattajfa 
in un Punto cfia/talhora da nuouo 
difi e vicn quello / che pofeia in Cento anni 
non effer accaduto al Mondo truouo* 

Perciò a mondar in quefia notte idanni 
faro che efio verrà con buona pace 
chel non eegiufio/che vcrun s’inganni* 

Et effa per non efer Pertinace 
nfiofe allabonhora/ afiett crollo 
fi che vengba ad ognh'ora/che glipiace* 
Pofeia per alegrar il trifio/y brollo 
frate /che hauer pareua olympo y ofia 
y tutto il Mondo ancor ffopra del collo - 
Fuor della cafa/ di cofieifu mofia 
y corfe al Muncfiero/come damma 
che a fi alle ha i veltri/ & le faette m Tof? a*. 


Ut padre mio dicendola tanta fiamma - 

non bifognaua vi fio dir men Acqua 
di quella che ho gittata/ vna fol dramma 
Che non credo che al M ondo mai piu nacqua 
vnaltra lingua! come che ee la fua 
che ancora di V oi credo /che non tacqua* 

Ma bajìa che far feppi/come URua 
giu Phebo/u fra ben l'aerper tutto ofcuro 
fi cbel Sarto non veggia quel chelfiua * 

Che vcneandiate/del hortopel Muro 
che la veafpettera/fu lafencfira 
chinfdcria del gtardin ha il JuoTuguro 
E t che la Dormia li daria in Menefira 
acrio che meglio apiedi/tU acaualìo 
pojfate bagordarla fianca u defira, 

Subbito il frate fen^a d’ inter vallo '■> 

ardito fatto in volto /u furibondo 
piu che quando mangiato il Pepe /ha il gallo* 
V oi fete dijfe la prima del M ondo 
tU oltra della vefia/ allei l /profferta 
le dono de Carlini/un borfon tondo 
Ef ben poteali dar/chel ladro aperta 
haueua/vn C afella /igior ni innanti 
C>J fuor/ d/uh giubileo tolta Sofferta, ' 

H orgia non affettando chel Gai canti 
ma come vide ofcuro /tuttoferò ■» 

p refe lo Scudo /la Spada/ tu li guanti* 

Ef a quefia pernice qual Sparuiero 
forte Vale battendo /ffiego il volo 
fenica punto pel Scurgirdcl Sentiero * 
Laqual come Jentite/il fiuo T ertolo 
tofio incontrale corfe/qual la Madre 
fuolfar atrar difuogo il Car figliolo* j 

Ef tratto fufo allei lo fanto padre 

bocciandolo fu li occhi/ y per le labbia 
qual foglion ber telare quefie ladre 
E t per mofirarli ancor non hauer fcabbia 
alla mutefea/fi diffoglio nuda 
come Cagna che dritto al Can irrabbia * 

P ofeia come farcente /tu buona druda 
in letto fe caccio/la lupafeco 
morendo chcl Battaglio il buco ichiuda* 

Ma per che ancor temeua chel fico jpeco 
non le gitt affé fui P etto /& fui volto 
altra Acqua nanfa /che del Terren greco* 
Subbilo gli hebbe il M ercore riuolto 
onde effo/ tutta in buco la gran ffola 
le paro fen^a Sputo/poco ó molto 
Ef ben ch’ejfa dice fife /quella Schola 
non effer <f infegnar/a tal fanciullo 
ne Cofifin da locare / fimil Stola* 

Ef ch’era vfcito del fiume lo R ullo 
ne tal Formaglioportauafua chioma 
albor pur dentro Pengendo il trafiullo 
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R iffofe egli per Via fi contia fama 
fi che Jtapur ancora/ queta tu falda 
che Don ber nardo ee tofio giunto adorna* 
CofiilProuerbiodaquefiaìLibalda 
hebbe principio/ U pofciafu fi ffarfo 
pel Frate /in ogni parte et fredda tu calda 
Che ancor tra noi ee qual hier fufie apparfo* 
tu vfafii di dir quando ch’ai Centro 
va di brocca lo frale /ma difearfo 
Ma che VArcicr col tempo dar a dentro* 

L'OCCHIO VVOL LA SVA 
PARTE* CANTICA 
PRIMA* 

V iui P olymnia mia / qui te 
riuifglia 

Che narrar micouien/ tanto 
ab Antico _j. 

Che fi non vedel’huom/ con 
mortai Ciglia 
Che alhora che Saturno era Mendico 
quando che income ntiofitrfi men bello 
il Secol noftro/queflofu cb’bor dico* 

Fuor di Spoliti lunghi dal CaficUo 
dodeci miglia/ in vno affai bel loco 
ànto da Colli/ tu dun vagho R ufcello* 

Var che vnPretehabitaf è/che reo foco 
ardergli pofia tutti/ di tal forte 
che de efso ogni mal dir farebbe poco* 

Cofiui fra quelle genti/ ancor che forte 
hoggi fian rcputate/fii che alloro 
non bifogna che Alcun inganno porte* 

No» altramente (prcjgator dell’oro 
tu Nimico de vitifera tenuto 
che allor difcefo/dal Celcfie eboro. 

’Talkor fi fuor del Tempio /era veduto 
col breviario la Sera/tu tl Mane 
moflraua dar al Cielo /il fuo tributo* 
Intorno aiCampi/ adijfenfion del Pane 
con L’oliuo fegnaua/la tempefta 
U degli Ouìli contra al Lupo il Cane 
Verfo la Pioggia ancor /fa che molefia 
dicea tu non fi) a biade/ne aìlaV ite 
od in celebre giorno/ ò fengafefia 
Ef V oifulgori/uT uom/ che ferite 
li Salici/le Querele/ tu liTuguri 
fatte che quindi fempre diuertite 
P ofeia al P opol rivolto/ Alcun non furi 
alcun dicea non brami/ Taltrui Moglie 
ma col Sudar fino ognunViucr procuri* 
Spengete li odu/tU tutte v ofireV oglie 
fian qisal leViti con l’Olmo Concordi 
che cofi il del vera/ cb’inV oi ger moglie* 



Quanti CaficUi/per ejfer difiordi 
giaceno àT erra/ fi che delfuo nome 
no gli e e chi pur apena fi aricordi 
Ancor che bianche non haggia le Chiome 
imearicordo che già quejta V lUa 
rendea di Vtno et gran duetante fome 
No» che la lapa/ouer l'ardente fquilla 
non ui ocrupaua iCampi/ma ybertate 
viuer la fole a far lieta/ py tranquilla * 

Ne come che bora ognbor dillacerate 
eran le vofire gregge dalle fiere 
ma per tutto viuean conficurtate* 

Si bianche le bramaue/od kauer nere 
coft uidaua il del le pecorelle 
py del fuo Parto ancor buon fin vedere * 

H ora nel mczyo/de lorpoucrclle 

qual ee abortita/ ó quai prudutte in luce 
non valeno veder mai piu le felle * 

L afio che piu ad Alcuna il Pel non luce 
come folca aquel tempo/ che jfeethiarfi 
fi hauriapoffuto in effe/ ciajcun Duce * 
Mrf fon fi affitte/ che apena leuarfe 
vaglion àaPcrra/py fi che a fol mirarle 
fipon tutti intefiini annumerale * 

Qual ce deVoi eh' m fin af coriarie 
poffadi latte impir Cattino 

douc le Secchie non folcan votarle * 

Pi» ne la Noce/ Amigdala/ ne il P ino 
ne il P ornar /ne gli Pruni/ vifan frutto 
onde deVoi ciajcun fatto ee tppino * 

O pouer fiuolo/doue Jei condutto 

che fi altramente il del non tiprouede 
ti veggio totalmente cjjer difrutto * 

Et chi ee quel fcioccho/chc deVoi non vedei 
che tal Calamitate /py tal ruina 
per ipeaati vofri fol procede * 

Crediate 'a me /che gallo /ne gallina 
non vdrcte Cantar /fi cofi irata 
lafciate contraV oi l'ira diuina * 
lue Iho detto /py pur non vna fiata 
chcl Ciel derrider non fi puote/acui 
ee noto il C or d’ogni per fona nata 
Qùiui di me io parlo che daVui 
fon mal trattato/non dico dojfcrte 
ne di Candclle per gir per li bui 
Vtpar ch'efir trattato coft merte 
che fi decima alcuna mi folucte 
fempre le Cofe mie fon le diferte * 

P erV oifen^a. Acqua il Vtno ue beuete 
piarne date deVafei lotura 
chefuora del Pantano la trahete 
Come che vn Sajfo/il Pane mi s'indura 
perciò che di buon gran non ce compofo 
ma come vn altro Chaos/d'ogni mifura * 


Dal di che aqueflo loco fui propofo 
fempre andati di M al mefite inpegio 
ma ancor il mendarete/ auofiro cofio * 

Quel che a me date Sciocchi/ al gran Collegi o 
apprefentate di Chi tutto regge 
py X errar vofiro vede/py il dijpregio 
Al tempio fi dee dare della gregge 
ficcarne de tuttaltro fempre il fiore * 

py non ilpeigo delle vofirc fchegge * 

Vedete che per dar a dio il Mcgliore 
di Abel gite il fuo fato fempre in Meglio 
pjf quai coft non fan/ fono in errore * 

Alhor che voi dormite io mefehin veglio 
pyper voi con miei Pricghi py mie parole 
ini erra genoabiato il Cielo fueglio * 

Si Alcun de voi di me /fi lagna/ o duole 
dical qui innanzi ognun apertamente 
che fo che ver un tal non vede il Sole 
Ih s'io uiferuo / anche voi fdclmente 
andate verfo me /che d una ifieffa 
Mefura vfie refi /parimente* 

Cofi finita la fua lunga M ejfa ; 

il buon del Prete gli uolfi le falle 
vfccndo dcllal urba/ folta py Jpeffa * 

No» altramente alhor che in uua valle 

con gran Komor /quando il Torrente cade 
di fi rcmpicndo ciajcun vicin Calle* 

Coft tutti ejsi/fubbito lintrade 

dar al Prete fi vuol/py la fua Parte 
grtdaro in vna voce da Cicale* 

So ben diceua Alcun/ ch'in quefia parte 
la Moglie mia farebbe inpoluc trita 
fcl non era il fuo bricuc/py le fue Carte * 

"Et l'altro rifpondeua/alla mia vita 
mai non'jarrei vfeitofuor di letto 
fel non era la fua benigna Aita * 

Cofi chi d'uno/ py chi à'un Altro effetto 
metteua alhora il Prete fipra il Cielo 
chiamandole di lui fempre figetto * 

Onde per dimofirarli qualche ‘zelo 
d 'amor /tutta laT urba andò attrouarlo 
dicendo de fruirlo al Caldo py gelo* 

Et che da quindi indrieto/piu ingannarlo 
mai uon volea/ma che l'era difiofia 
per Vauenir del tutto fatiffarlo* 

Alhor rifpofe il Prcte/auofirapofa 
farete il vofiro Meglio /pur che al Vento 
non me lafciate andar quefia propofia* 

Cofi perfeuer andò in tal talento 

huomeni py donne /py quando chefie Vhora ] 
dijpofio ciafchedunfarlo coatento * 

Aducnne che vna notte in uer l'Aurora 
prima chel tempo fuffe ancor al giogo 
gionger ibuoi/ó con la Zappa ir fiora* 


Trottandoci nel letto vn de fio luogo 
con la fua Moglie /che per Cafo aduerfa 
tyflextt ftaua qual chi Accende ilfuogo ♦ 
Senz^a altra feco alhor far Controuerfa 
col graphio che Natura il M ondo aumenta 
entro in folatio/cofi alla riuerfa , 

Dipoi ad fe tornato!^ quella jpcnta 
poca di fiamma/ che tanto arde brufa 

chcl Stuolo fimenin Matto diuenta 
Dific qui Moglie non chiuder la M ufa 
ma aperto Jì tu m y ami/hora dichiara 
fituh i duo Coni/ó pur vn come s'ufa* 
Alhor a efia rijpofe/ certa chiara 

la cofa ce che mi truouo haucr due fiche 
g/ fol vnapcr te fi uangha/ty ara, 

Ef elio /non no hauer quefie fatiche 
per niente io non voglio/ chcl mi balla 
vna/non che con duoc ancor m’intriche 
T ofio alhor epa dific /di tal P afia 
fi P an non V uoi/ty Scartar la Confidenza 
vna donarne al Prete diman tafta 
Oltra che tu non ne refierai fenza 
pagato haurai la decima alTaltare 
quel che debbe hauerfiua R Merenda, 

R ijpofe il Sciocrho aitutto il voglio fare 
che quindi Chiaro il poterà vedere 
che la Vromefìagli uolen fcruarc 
Ne che Alcun il fiuo voglia piu tenere * 

CANTICA SECONDA* 

G L* V Aurora col bel Carro adorno 

fuor di gange fpontaua/^j d’ogm lato 
comiciaua apparir il chiaro giorno 
Quando chel fonno il buon Pafior Inficiato 
prefo il Gabbane /%} Con il fuo bafione 
fopra alle palle /col fiafeo attaccato * 

' Verfo la C afa fenza alcun fcrmone 
del Prete in via fi mijfc/et quel afiuto 
tofio inTcrra fipofe ingcnocrbione. 

Onde efio in prima fattoli il faluto 
mefier mio diffe/ non fera mai uero 
che Alcun dica chel vofiro haggia tenuto » 
YPier fera/non fappendolper fan P tero 
duo Coni haggio trovati <t mia Moglicre 
onde vn ui do/per me fimo & intiero * 

D iffofio fon di far il mio dovere 
neper niente tenir quel della chiefa 
ma la decima darle del mio hauere * 

Ne la miaT ardita fta qui riprefa 
che mai ancora ìdio cofi me aiuta 
non ho tal Cofa/fi non hcri intefiu 
Alhor riffofe il Prete/ fi fapputa 

mai per fin qui non hai quefia Novella 
la Cbicfiaper error non te l’imputa* 
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V er ce che l’Alma tua farebbe fella 
quando che feientemente pofiedefii 
quel che a me tocca/ alla mia C espella, 

Alhor non fol delfondo me farefii 
tenuto di refar, /ma ancor del frutto 
di quanto che pojfeffo tu Vhauejh » 

Mefier per la mia fe /poco confirutto 
dific egli/de fia Cofa menctraggio 
che ogni di dalla 'Zappa fon df {rutto * 

Si qualche fiata vn M icollin ne qfidggio 
per molti di/ non le do piu beccate 
ben che la neuorrebbe ognhora il faggio » 
Hor torna difie il Prete a tue brigate 
che fin poco uerro fenza altra mora 
a tor la Pojfcfiion/dc quefie entrate 

V oi rijpofe il V ilan andando fuor a 
comenciarcte adunche in quefia notte 

fi retyofc elio /hor ua pur in bonhora. 
Cofi lun fi difiefe in uer le grotte 

V altro con la Mano al gran Batocchio 
che le brache a tal fuon quaji hauca rotte * 
!Et fbadachiaua come fa il Ranocchio 
quando che acoafiar fia fu la Rjw<* 
oucr nell 1 Acqua /fi al boethon da d’occhio 
Mai Scraper il Prete non veniva 
an^i iparca mille Anni la giornata 
fi de afiàggiarc quefio Con monua, 

A fin innanzi ancor del? hor a data 
prefe il cammin dicendo in fuo difeorfo 
ifaro auanti fera vna V angata. 

Onde tofio quel viaggio tutto feorfo 
giunto alla Cafa/trouo che la Moglie 
anche efia di tal fatto rodea il morfo * 
Laqual non altramente come inuoglie 
Vedrà gli Salci/firetta l’abbraccioc 
£7 efia Lui/ qual Madre il figlio in doglie 
T utta la braca da furia firacnoc 
& giu dtfiefia 'a Corpo refupino 
l’ardita fiera fubbito ingrottoc * 

Ben/ ben/fra fe dice a del mio Camino 
'a quefio modo jpengerafii il foco 
che hauer mipar fui Corpo vn Paladino * 
Hor poi chcl Prete hebbe fornito il gioco 
leuatajfe da terra/ yj opra vn fcanno 
pofia con ejfo anpojarfe vnpoco. 

Ecco in tal Mezjtp/ fianco / pien d’affanno 
giunfe il Marito carco di lordura 
qualfuffe fiato in lutto mezzo vn Anno* 
Onde efia per Vhauutagia P afiura 
tutta contenta/ gli comentio adire 
tanto chel M effer nofiro entro le Mara* 
Et tutta fiat a me dice a/ che d’ire 

quefia ee laflrada/fufo al R egno fanto 
tyguai chi non lo lafcia il fuo fruire* 


Mifera me /che con lui fin qui ho pianto 
chiedendoli Verdoni al nofiro errore 
che fiato ee a conficcarli il fiuo cottanto * 

T occatime che tutta fon Ardore 

ìofmanio/fumo/V collo d'ogni banda 
ne veggio Vhora vficir di tal furore* 

Ahi che a quefio Peccato tanto cegranda 
la pena/ nell' inferno dtai M endici 
chel non hifiogna che niente fit /panda* 

Cofii carca la M enfia/ de R .adici 

de Noci/Vane/Cacio/Latte y Acqua 
deVua nata fra quelle P endici* 

Il buonVilan al P rete che gli piacqua 
comcntio adir/iui a Cenar con loro 
ne lieta V oucrtatc gli difpiacqua* 

Che fiolper epa tutta l'Età d'oro 
fupnua d’ogni Menda/ & vifie iella 
piu che fra il o/e gigli verde Alloro* 

A Ifin Cenato y la Jpofia noucl/a 
in M cigo de lor pofia/tofio il Prete 
nel buco cntr offenda fallir la cella * 

Piegauafie la Cagna/ qual Chi miete 
che per piu lunga farfe in M<»« la paglia 
quafii UT erra con il capo pete* 

No» altramente come ch’inTkefiaglia 
fan le Cauallc da iStalon fiopprefie 
cofii ella ficompifsaua in la battaglia* 

Tanto eranno le P ente grande / Jpefie 
che Encelado talhor cofit non tnema 
qual del letto facean le jponde prefile* 

Onde il Marito udendo/ che la gema 
che fi tutta Anfiando firangoficiaua 
rodendo d'ilcntioi/la parte efirema* 
Comcntio adir Me/7 er la voflra C aua 
troppo ua in giufio/chelTerrcn fi dote 
vn Palmo M ancorai mio parcr)bafiaua 
Ef ella ogrofiolan/ quanto chel vuole 
laficiatel fiotto andar /che de tai ftenti 
vjata ee la Padrona nelle fichole* 

Bifogna verfio il Ciel fcfifcrf cruenti 
%jnon exifiimar pena/ne firatio 
qual fan IcTorre li Sofiar de Venti* 
Somiglia forfè a Voi/ che inpicrhol /patio 
viremanete tutto afflitto & lafio 
Zj efio in diece attanto non ee fatto* 

State pur giufio/fiatiue pur bafio 

che ognun del fuo può far quel che gli piace 
chel non ui robbera del punto un afio* 

No» non rijpofie il Prctc/ìl Ciel in pace 
■ goder me lafict pur quél delf altare 
che torre quel d'altrui/ d me dt/piace* 

Quefia ee mia vfidrr^a/ che quado haggio affare 
le micfaccicnde/in nulla mejparagno 
che bramo bonor/fi ben deggia crepare* 


Di poca Poffcfion/poco ee guadagno 
ma talhor piahol Campo afiaipiu rende 
ben coltiuato/d'unpiu in doppio magno ♦ 

Et perciò fi horper me forte fi attende 
ibronchi ad efiirparfuor dcllaV egra 
voglio che iperfit frutti me ripende * 

Ef bene tofio alhor confacela aiegra 
rijpofie la Putana lauorando 
pur che l’opera voflra non Jia pegra* 
Adunque difie drieto ite Cauando 
il Mifchinél/ty non tocrate il mio 
che da forno mi fiento andar mancando 
Sifitei rijpofie dormite Con dio* 

CANTICA TERZA, 

D I giorno in giorno Cofii procedendo 
Jòlhcitaua il Prete il fiuo terreno 
che meglio andaua ciaficun di udendo 
Sempre a C afa tornaua/col Scn pieno 
di P ane/d'V oua/& de C afit recenti 
che mai qual Cofianon li uema ameno * 

Tutti l'ingegni di Cofici/ty ficnti 
erano fol per poter auantiare 
qualche Cofetta/per farli prefienti* 

Sojfriua la Poltrona/non Mangiare 
talhor dal uno/infin ali'allro giorno 
per poter a lui dar il fiuo filare 
Sempre facriendo Pan/prima nel forno 
era per il fiuo Prete /la Placenta 
che le Pulci ificotea/ji ben dattorno* 

Altro piu non le par che la talenta 
fi non diluipenfar / ty douegira 
per tutto pare /che lo veggia/y /lenta * 

Da ciafcunafenefira/w balcon mira 
verfio la Chicjia fi da qualche lato 
vedefifie per ventura che allei tira 
Il loco doue giacque nel grabbato 
ognhora mille fiate lo rebafia 
dicendo/ 6 fiopra il Ciel loco d me grato* 
Tutti ifiuogefii/ad un /ad un trauafia 
dicendo colla Man/qui al mio Co» fcefice 
quando chcglintro prima in quefia C afa 
In Capo ancora lafia/tl me difleje 
di quefia Panca/ & fiubbito labraccia 
qual quella che fi gran piacer le refe 
No» altramente come irato in Cacna 
non fa Vorfiofermarfit/m alcun loco 
ma quinci/ et quidi/iV eltri ognhor miniati 
Cofii ej?a in parte alcuna/ a ffai ne poco 
par che rejfuggio/ ó modo alcun non troni • 

che allentar pofia/il fiuo amor ofio foco. 

Ma Jente ch’hor tal Caldo in lei s’tnnuout 
che le par come/ che Ethna/ tutta farli 
hor tutta qual giaccio fi ntroua* 
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Hor re come vn Leon fiera y gagliarda 
hor tutta le far efier fiacca yrpefia 
piu d’un Toppo boue pigra & tarda * 
Mille Penfieri/ ognhor le uanper tefia 
ne apena iprimi fi tofio fon nati 
che de contrari j in doppio la ne irrefia * 

Hor maledifie il Cielo/ biafma fiati 
che le danVitafiy fol Morte difia 
che ornai la manie cogli altri dannati . 

Mo al Prete in Capo vnaltrafrcnefia 
U d'altro che di Amore/gliera intrata 
tal che Jpefio da lei/lo tol/ty futa, 

Venfaua con che modo la brigata 
potefìe trar/a tante Diuotioni 
che da lor buona ofierta/fiufic data . 

Poro dice a miual le mie Contioni 
poco migioua/dimofirarmi fanto 
ne che fempre per lor dica orationi . 

Si non Ricorro attrouar qualche incanto 
ouer non troui vn qualche bel figmento 
mi ueggio rouinato/d'ogm canto 
Hor* il tempo appropinqua/in cui fcontento 
Vhuomo del fuo fallir fipcntc/yr duole 
facile acreder cia r cun argumento. 

Hor a all i Confi fùon/qui correr fuole 

piccholi (gf grandi fhuomeni donne infime 

ciafcun de fuofalliPcrdon vuole 
Di che ce buonfcminarc/lo mio feme 
che fi hor non produce qualchefrutto 
piu non b fiogna/chc me Cruci// b geme* 

Co/i Agabbarli il fuo P enfier ridutto 
comcntio afabricar vna gran Capa 
chiudendo ogni rimetta ben per tutto 
' Quefia duo Fondi haucafcon cofi bafia 
difi anga/ che laFurba d'un Spaghetto 
non fi acorgeua/ come pcf quei pafs a 
Col qual d'un Chrifio laTefia il petto 
moueua/comc Viuofope in Croce 
et venijfe da quel ciafcun effetto . 

P ofeia diede per tutto fu or la V oce 

che Chrifio inTcrra vnaltrauolta parla 
fi che vengha auederlo ognun ueloce. 

"Et per meglio nel Capo ancor cacciarla 
facea con la Campana ognhor granfifia 
tal che quafi hebbe in mille peggi affarla . 
Onde la fciocthaTurba/al del infifia 
piu d'un fetato Ceruo/al chiaro fonte 
fubbito alT empio andar /fu tutta prefia* 
Non fol dal piano /dalle V alli/tf Monte 
ma ancor dalla Citta gli correa ognuno 
che a benfari fono alhor le genti pronte* 
Dintorno/ intorno /tutto era di bruno 
coperta la Capello/ et al perdono 
non figlintraua fi non d'uno in uno* 
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CLXXV 

Fi» che fintrato non off ria il fuo dono 
che dar foleafii alhor quando il bafeiaua 
nella Capello il Chrfio/qual ragiono * 

M* fi qualchuna al Prete legradaua 
calaualle il Coperchio fu lafchiena 
ty per le Mofche/la Coda itaccaua ♦ 

Poco ualeua ch'tn tal dolce pena 
grtdape/chc la voce era dentro chiufa 
fi ch'era vdita dal R ibaldo apena . 

Cofi tolto il Ferdon/ dentro richtufa 
vnaltra rìera/qj quella vfetuafuora 
tutta Contriti a /come ch'in ciò A ufa. 

Et ben che fra fi ognuna di Ciò P Iqra 
pur /per che fora vfcitagran ruma 
alcuna non feopriuaquefiagora. 

Mrf beata Chi mandar può la V icina 
dicendole ifon fiata/ in Paradifo 
tanto ch'in quella Capa fleti china. 

Onde il M aluagioper N iun brutto vìfo 
non fi lafciaua andar /ch'in tale T ane 
ciafcun buon Cono /non hauefie incifo. 

Cofi al Perdon la Scra/ty al dimane 
correndo la brigata/il tempo feorfe 
affai dilungo /in molte feptimane. 

AlfinpurVna vn Di deile Concorfe ■ • j 
fu che l’hifloria di quefia Merenda 
ad vna fu aV tana le tra feorfe. 

A cui rifpofe/fa chel non ? intenda 
che trouata ho vendetta alla tua offefa 
y di far fi/che Alcuna piu il non prenda. 

Et tofio della Stalla hauendo prefa 
vna C arca difamcVitelletta 
fico acamminar prefe/ in uer la chicfa. 

Et cacciata in faT urba folta y fretta 
tanto alla Porta /innanzi aognun fi mipe 
che la Prima al Perdon dentro fu elìeita. 

Subbito ingenocchion dritta fi offe 
dinnanzi alla gran Cafia/ty eUofufo 
faceua d'arfo che al giogo uenifse. 

Ef epa fimulando il capogiufo 
ognhor a piu t enea /con reucrcntia 
fengendofie di orari come che ce V ufo . 

Et egli pur ancor in fua fintcntia 

veggcndola pur fiar/ty che a fai bella 
era di Volto /ty di grata prefentia* 

Le difi e in cotal Modopouerella 

non s'ha quefia indulgentia/ma teficca 
col Capo tutta dentro in la Caficlla. 

Et epa pur fingendo quel chel picca 
per lei non cper/d'indi non fi mout 
ne punto dalf incetto fi difpicca. 

M a ucrfo il Prete/deh felf omino gioue 
comentio adir uidone la fua grafia 
t^f che in doppio di offerta ognhor uipioue 


M ofiratime in qual modo/ fi ha la grafia 
che Vecchio vuol haucre la fua parte 
y io feguiropoi la vojlra grafia* 

Alhora il Prete qui dentro ficcarte 
difi e bifogna/tf fi calo nel fondo 
cofi/cofi/ dicendo conuien forte* 

Ut efia tufo quel grauofo pondo 

del gran coperchio gli riuolfie addofio 
ipanni leuolifiu dal tondo, 

Dalqual fiubbito giufo/nero & grò (so 
opparfie di Menu fa mezjto braccio 
con vn Capo de R ullo tutto rofio * 

Onde efia óTraditor Con mafiinaccio 
tipar che abondi di quel ch } hor fi manca 
che ognunaViuer dice/in mortai laccio* 

Et toflo prefo quello /colla 'zanca 
£7 alla JuaV iteUa/in bocca porto 
de fiotto ipiedi le trofie la P anca. 

No» altramente /mcnV iuo/chc morto 
come vna Anguilla folto del Coltello 
torgendofit/ ’chicdea/fuor efifer ficorto * 

P oficia dal vficio leuato il ponteUo 
fece che tutti uidero Vinganni 
del gabbachrifto/ty del Cielo ribello * 

Onde di lui/coji ad alzati panni 

ciafchc duna/ chi nde/ty chi fi attrifia , 

che non tocco con lui pria far fan Gioanni* 
No» credo che t l furia/mai fu uifia 

quanto era iui ammirar /per tutto intorno 
quanto veder potea di ognun laVifia* * 

Co freon vituperio /& duro [corno 
fini la vitata tal P rouerbio diede 
che per fin qui ee durato, /aquefio giorno 
Etjìufau che la C ofia non fi crede* 

CIASCVN TIRA L’ACQVA 
AL SVO MOLINO, CAN- 
TICA PRIMA, 

Ttendi altuoTimonpiahol 
mio legno 

Che [correr ticouicn/pcrco - 
tal Mtfrr 

Che fiempre/ee diTempefia 
pj furia pregno. 

Che hauendo il modo/fi vorria gonfiare 
piu che nel tempo/ di Deucaltone 
non fecero le dolce /g/ le Acque amare* 

Mtf accio qui fia comprcfo il mio Sermone 
con il tuo Aiuto Apollo /faro chiaro 
quai frano al Mondo quefie tal perfione* 
Quefìi fon Cordonici/ chel preclaro 
nel Crei francefco dicono fieguire 
in quel che le fiue leggi/ odor laficiaro* 


dicono parlo /per che il uero adire 
tanto bora han degli fico fanti coflumi 
quanto Natura/il C oruo fiuol bianchire ♦ 
Che doue prima in grotte/^ afri dumi 
viucan al M ondo /hor in aurate celle 
de uartj odori piene/ gj di P rojfumi* 
Luxurian piu/cbe fiotto delle ficllc 1 

non fa il nouel falace P aferino 
o le Perdici/ di luxuria Ancelle* 

Che doue non toccauanpria quatrino , '• 
hor hano piene d/oro/ le gran tafiche 
cantra il Precetto del fiuo Scraphino* 

Et doue prima in Pergamo cfierfrajche 
dicean del Mondo/ le Pompe /ey honori 
W come foglia/ che dalVArbor cafihe* 

Hor lafio da gli piccboh a maggiori 

chi vuol haucr la Mitra/ y chi il Capello 
non di Piomco/ouer de Agricultori , 

Ma che d'intrata irenda/piu di quello 

che già Pitia hebbe/oucr lo roman Crafio 
od il Signore /del pregiato Annoilo , 

Ahi doue haucan/d’humiltapien il capo 
hor l'han carco difajlo/fy Ambitioni 
typofio appaile / à y ogni V itio ilfafo. 

Per Chnfio hor non fi fia piu negl) Agoni 
ma del becchaio col Coìtcl/tra loro 
fi dan mortaiferite/da Lcwcwi» 

Br« lofieppc qual fu lofiuo martoro 
quel de chi il buon Anton io fede rende 
ancor chel Jia fialito al diuin choro* 

CVm V Arca/ non con Prandio, /ne merende 
viuofu fepchto/ahi fiolpho ardente 
per che non ffegni/Chi Idio tanto offende * 
Cofiui non folfu di patricia gente 
ma ancora de gli primi della terra 
et huom/chefempre al C lei hebbe la mente* 
Tal che del M ondo credendo la guerra 
fuggir /nel P«^o haueuafii Jommerfio 
pegto diTalpa/che viue fi otterrà , 

A cui per che era R icro/ tanto a V erfio 
andaua ognun di lor/a Collo torto 
chel non conoficea il dritto /dal riti erfio* 

Onde non fiol de iChiofiri/t/J ciafeun horto 
bauea le Chiaui/ma ancor della chiefia 
doue al fiuo ìegno/haucua elle fio porto, 
Vfituaffcjfio far con grande fi efia 
de L or te /de Caponi/ ale (si t/y rofii 
tyVinda trar da Morie vn’alma prefiu 
Con lor Piatanza/iquali come li bofii 
tutti fi dtmofirauan fiuo fratelli 
che fon Corte fi /pur che nogli cofih* 

Onde li bergoi/non dcficatelli 

ma de Cauli/de Alietti/et Salature 
adonar imandauan/li CeficUi* 



Di che il SantoTgo/da Cotaifrafcuige 
era piu afafiinato/che felpoto 
hauefieprefo/dedc due M agw^ge» 

Di luna dico /eh' in Afiutie il noto 
Vlifie/quafi tolfe dalla Moglie 
fi lo fece di lei tutto diuoto » 

Et V altra che Giafone in tante doglie 
jìinfe/che fortefotto della luna * 

fimil nelle fue R eti non accoglie * 

Hor egli vn giorno/della Chiefa/in una 
capeda/pqfio tutto folitario 
che veder nolpoteaperfona alcuna* 

V tanto lungo fu Yorar fuo/y vario 
che da quel tutta rifoluto /y fianco 
M orpheo lopofe/nel fuo Calendario* 

Onde pien d’opio alhor/ne piu ne manco 
qualfufie fiato /immobile giacca 
drieto ad' altare /fu lo lato manco* 

Mrf neda mejga notte/quefia rea 
greggia/ con la Salmeria daprir Y arche 
Jenuene i Cbiejia/oue il fanto huom dormea* 
Et quiui vn F rate come che le Parche 
troncato hauefìer di fuaVita il fio 
yfufie di Charon giunto ade barche* 

No» come in Precefiion andando a fio 
ma qual la turba de Galcoti/quando 
fegueno per R ubbar ilprimtpilo, 

"Et per la C hiefia con gran furia andando 
con il fbadacchio a quel mcfchin/in bocca 
lo fpinfiero in vn'arca trabuccando * 

P ofcta qual jpintafuor di Corda Cocca 
fecero giu cafcar/il gran coperchio 
chel fi udite il R umor /piu d’una Cocca* 

Et ancor chel prode huomo/dal fouercbio 
fir opino/ dedi piedi/ fufic defio 
pria che fificr li ladri ad'arca cerchio 
Reggendo VA fio fi fuor /fogni fifio 
piu volte o traditori dir volefìe 
per cheji fatte il T apinedo mefioi 
Pur fintene /accio chel fin vedefie 
degli Maluagi/yfu che con le pugna 
lo lafiar che Mercede in uan chiedefie* 

C ofi qudVincitori/ de la pugna 
fi ritornati fio fieno i R ibaldi 
ciafcun mufaua/qual Porco che grugno* 
Hor ya profano V olgo/y caldi/ caldi 
ipipioni li manda/ y ilTribiano 
accio Vbuom Viuo ìtfeppelir fan [aldi* 

H or giunta l'alba/y qu affatto infimo 
quel Gentiluomo/ al Guardiano carfi 
narrandoli il veduto C afo frano* 

E t egli/ deh Mefier rifipofcforfei 
vipar hauer veduta quefia cofia 
ma l'inimico li vofiri occhi torfe * 


GLXXVI 

R ijj/ofe egli/ non dance /che la rofia *'■ 

io la conofio/ qual Voi dalYortica 
trattelo fuori/ y cianceremo pofa* 

Chef noi fatte /piu grande inimica 
mai non hauefie/qualfie la mia cafa 
, non fatte vnaltr a fiata che ueldica* 

Onde il M aluagio diuenuto brafa 
comando chel Mefchinfoficjvor tratto 
cbepocaVita ornai li era rimafit. 
ìlqual del Arca il buon Patricio extratto 
fubitamente lo guido al fico Albergo 
y ’ a Medici corfe ratto, /ratto* 

Onde da lor/al P etto /y per il Tergo 
fatti li fuo P*imcdtt/ con gran pena 
inVita il traficrj qual per co fio Smergo* 
Ma innanzi chel T apin ada ripiena 
greggia/ deTradimenti ritornale 
canto de fatti fuo /non qual Sirena* 

Et tra l'altro che par che gli narrale 
fu che iMaluagi y divietati Tarli 
accio che Alcun di lor non firaparlafie* 

Et che d fuo modopotefien trattarli 
y ancor non parefien dir mcndatio 
di cofi crudelmente fiott errarli. 

A quefii T rabucchedi/y mortai ftratio 
hanno diuerfi Nomi de Conuenti 
y luogi impofio/de diuerfo Jpatio» 

Che Lombardia vn Sepolchro defeontenti 
chiamano/ y l'altro Marca/ o la R omagna 
o la Grecia imaluagifrodolentu 
Et come che hanno Alcuno ada Campagna 
Jfinto di M orte/ dicono che a Sif a 
oche l'hanno mandato in Alemagna 
Onde oltra l o fanto huom deda camifa 
ueggendo ciò paffar/hebbe il pie moffo 
di quel Sefiier /fuggendoli alla gufa 
Che fa il Majhno/dal baflonpercoffo 
y per fin che mai vita il Cui li diede 
a quefii traditogli fu addofj'o. 

No tacerò quefia altra ancor/chefide 
quefii giorni mi ha fatto /il mio car Pico 
ch'han fatto irei/ deda infernale fede 
Mf par che per fuggir fu ora d'intrico 
di guerre/y di trauaglic/ due gran donne 
di Parma (faluo il ucro) ó d'unfiuoV ico» 
Con gioie /y con pretiofe Robbe/y gonne 
y de Fiorini con numero affai 
venero afarfe chiuder fra Colonne» 

A Roma/ come chiuder Leflor fai 
che ffiejfe uolte/in tal loco fi fanno 
credendofiifuggir li mondan guai. 

Et ciò per fuafciagurafu in quel Anno 
che a R orna vener quefii Sparauieri 
a fuo C onucntouali adar a fanno* 


B deìli honori fuoi farli legferi 
(i che piu non hauefen generale 
y dinnanTi iporta fieno idopieri 
Onde de Colcbi traf'er Vanimale 
che fatto hauea fi lunga laurea lana 
che mai non fu ad Oeta vifla tale * 

Ma per che ce detto C bi troppo la Jpiana 
talhor laguajla/il quanto tacer voglio 
che (parfero per R oma/y la thofcana 
M<* ben non ee meìganV afelio d’oglio 
che ritenir potefe/lifi orini 
6 di gran balla! di C oton inuoglio * 

Che feminaro iperfidi Afafini 
per cogliere un hgufro/anrzi unVeleno 
che di P lutongli monderà a T apini* 

Hor di queflo non piu/ che tutto ee pieno 
il M ondo/y il borrendo ancor abyflo 
col qual hanno cangiato il Cielfereno * 
L’argento in Peltro/ innanzi al Crucififo 
y le imagin di Cera olii altri fanti 
y loro in Cafa/pcr le Mitre mifo * 

"Dinar non toccan fi non co gli guanti 
ma fon uefeati/y in tal modo y uia 
che pria fi attacran che li fan innanti * 
Sempre in lor torna la dijpenfaria 
del tolto per R apina/6 per Vfura 
6 per qualche altra rea Mercatanti 
Ciafchedun per la Chiefta ognhor procura 
chi afar il C horo/y qual il Campanile 
y cof lafo li dinar tifura. 

Chi 'a Collo torto /fin a terra humile 
piu chefotto le M<»wi la febiaeriata 
o come al Caldo la Cera fatile* 

Chiede che alla tapina fua brigata 
le fa pel viuer mandato del pane 
che flenta piu d’ogm Perfona nata* 

C bel mi ee fa detto /y non da genti uane 
ch’hanno ueduto gittar uia le fomc 
del Souercthio de fue maluagiefcane* 

B che efiendoli detto /P adri come 
non fora meglio per l’amor de idio 
dar quefo/d chi olio non ha/in la fua tome* 
No« dicono/ chel Mondo triflo y rio 
fel fapefe tra noi quefta abundanga 
d’un bagatin non ne faria poi pio* 

Guarda che daltroche da Mcnfa luanga 
fi non del Pane M ufegoti duri 
o di Calato Cacio crofla ranrza * 

Quando alla porta degli fuoT uguri 
viene la M efchincUa con li figli 
le dan/che romperiano ijpalti/ y Muri* 
Et quefli ancor accio che Ni«« bifbigli 
con gran M iferia/y poca quantitate 
per mofirar che fua rete poco pigli* 


H or ritornando alle prime pedate 
del mio lafato/di cof or Sentiero 
y delle Donne tra Muri ferrate* 

Dico ch’un di cofor/qual buon Liuriero 
con il compagno ad quefle donne JjpeJJ'o 
alla chiefta trottaua di fan Piero* 

Et hauendoleforfi in M<iho me fio 

la gran Reliquia di fanto M cnchiafro 
che maggior dio non han de lor apprefo* 

C ompofero con efe un certo empiafro 
di porle in Cielo fra li primi Scanni 
piu che ffofer fati Zeroafro, 

Ma che far nonpoteafi finga enganni 
per ciò chelbifognaua agir di Roma 
mutar di dofo/le lor robbe y panni. 

Et fmilmentc tonderfe la Chioma 
y cautamente uia portar l’hauere 
quando la L una nefun lume exproma* 
Onde le Sciocche che par e an federe 
come uedeano frati in Paradifo 
cogli Stupinigli donar le Cere* 
Iquahpofcia che pel fuoTamifo 
fu trapafato ciafcun fuo liquore 
vnfopra vn baio/y Vèltro fopra vn grifo* 
Da Spadaam Armati/ & feco ancore 
con grande compagnia de Parafiti 
tofo di Roma Jeneandaro fiore* 

Onde efe pofeia che tre di forgiti 
y non ueggendo ifuo Carifratocchi 
penfar che col fuo bauerfofer fuggiti* 

Et con gran Pianti chel parca de li occhi 
che Vufsifcer due fonti/ ambe le Mani 
fi cacciar dentro il N ido/de P edoccbi* 
Pofeia con V rii/ de rabbiofi Cani 
come fanno tai befie/d’ogni intorno 
impitero de gridi iMonti/y Pwwi, 

T al che le genti non folo dattorno 
ma ancora le lontane/ con gran fretta 
corfero al loco/y le furo d’intorno . 

Et intefa la beffa/ y grande fretta 
ebehaucaho hauuta dagli Aggabadei 
lor confortando di far laV endetta 
Promifero/y diporli in trifi ohymei 
y tofo quinci y quindi èVogniparte 
d dieci/ a quatro/in compagnia/ y a fri 
V faro per hauerli ciafeuna Arte 
mafu ogni loro diligentia nulla 
che fimci Traditori delle Carte 
Sanno quanto altro barro /in fin in Culla* 

CANTICA SECONDA* 

N On ti fiancar L e(lor d’andar alfine 
che tu udirai oltra le dette cofe 
de tali/bifiorie ancora pelcgrine* 


Nf creder che lefabriche/o le chiofe 
* ma parte ho ufie/g parte dir ho vdite 
ma ben fon tutte hor rende /y fomacofe* 

M a chi non vuole hauer delle ferite 

non jha ad ognhora con la flada in M ano 
y altrui nel Agone non inulte , 

Che gli ee pur vero /che fi cafo jìrano* 
al Mondo emerge /fol da Capi raji 
ee perpetrato/ y dal Stuol fuo profano 
Che ne ha mancato che per tali/quafii 
nonfolamente il fato aquel di V rbino 
nonfujfe tolto/ ma li flirti abrafu 
Chi ee quello che non veggia/che afsafiino 
fia quafi ognun di loro/y nel ben nojlro 
non Japia come flungan lo rampino. 

Che nel mio tempo del Juo fanto chiofro 
vn di cojìoro / nella <^itta mia 
chep men mah noi nota h or il mio enchiofro, 
. D’una gran cafaj che di lei non fia 
credo altra tale /in cjìa vna pinata 
hauea condotta in fommafrencfia 
T al che era di cojìoro/ fi diuota 
chel crudo glimandaua/ con il cotto 
cantando ognhora in darli fulla nota * 

In modo che Juo Padre fi gran botto 
fi jpefio vdendo dar ajua Campana 
hebbe il Solaigo/con bel modo rotto* 

"Et comando/ che granda ne mezzana 
di cafajnogh dcjjè coja alcuna 
ne Pan/od oglio/ncflo ne lana, 

Saluo che quando pur quejla importuna 
greggia/ ucnjje abbatter alla porta 
del V in le dejjè/y altra cofa muna * 

Subbito la Pin^ochara qual morta 
corl'e con Pianti adir al ConfeJJ'ore 
. che piu per lei/no gli fe coja porta * 

Dicendo/ Padre lo mio genitore 
\ non vuol che habbiatcpiu d’altro piatancia 
che del V in nojlro y ancor del peggiore* 
Chel mi haparfochel <^or con vna lancia 
tutto m’habbiapafiato/y ahimè fuora 
tirate le budella della pancia, 

R iflofe il Prate/ó R oja mia decora 
non ti turbar /che ben gli porro fcfo 
che crcpar poffa/poi che fi ti accora* 
Douepria mi mandaui dentro il Cefo 
IcTorte/i R auiuoli/y li P ipiom 
le galline /i Caponi/ y L’altro refo* 

Voglio che quefi/y feco ipernigoni 
le quaglie/ tT ordì/ y li altri V olatiui 
che qual foleuifar megli af aggiom , 

Et di quei pofcia come il Cejio impiui 
prima tagliato ciaf un quarto/ in pe^/Zg 
di Vetro in un bottaccio tu gli Jhui* 
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M<* accio figliuola mia/ chel non fi flcìgt 
fa chel Jta fatto di Chr fallo, & grafo 
ne ti doglia/ che al Cicl dai quefii bc-^i* 
Non ti curar di metterli alcun ojjò 
accio chel fiafeo non fircfcntife 
y del Mejfoglt andai/ e il graffo addofyo* 
Et per che meglio ancora Jipadifse 
il Capon/ la gallina/ y ìaperdtcc 
y de tai molto piu I buom finutriffe* 

Non mi mandar \ itello/ ancor chel dice 
il nojlro Coco/ che figli ce /da latte 
*ee buon/ ma ad me non fon tai carni amice* 
Tutto il giorno il mio Corpo ognhor combatte 
con digiuni/ A f menila /y difciplina 
che mi peflan qual grano che fi batte* 

Ef fi douejje hauer la Al enefrina 
di brodo/ 6 Caule/ ouero di legume 
toflo Morte faria/ di me rapina* 

Ef ancor femprc ee fiato mio cojlume 
di non voler mangiar Cafron/nc boue 
ne d’altra carne /che non haggta piume* 

Ver ciò che fi le mangio mi fi moue 
nel fomaco vn doior/con tanta pena 
ch’io non foper tre giorni qual mitroue* 

Et quefio e e vojìro danno /ch’in catena 
tanto piu l’inimico fi ve liga 
quanto che men vi regge /la mia brena* 

Ef cofi accio chel non ti aggiunga briga 
potrai leTortc nel fiafeo locare 
come anche habbiamo detto alla doriga* 

E a pur che fi ano buone /qual fai far e 
che trouarcn con la graf ia di idio 
che poi qhalchuna l’baura aaucinare* 

Et fi volefi far /figlia mia ch’io 
giouene di vinti anni/ ritomajfc 
come apoter feruirti lo difio* 

Se nel bottaccio per te figittajfe 

qualche fiorin/ oucr V enctian d’oro 
fora come il potabil or gufi affé, 

A tutte l’hore che mi fruggio in Choro 
mi troueria/fopra d’ ognun gagliardo 
piu che igiudei/ contro il Signor non foro* 
Onde che pigro/ y fon piu d’un bue tardo 
y rantego m la fedia/ come gatta 
fiutando peTgt/ digiallafiro l’ardo* 

■ Alhor riflofe Padre mio la Matta 
fon figlia di famiglia /y fen^a matre 
ne la Mercatantiaper me fi tratta* 

Vuote effer dijfje illadro che tuopatre 
non ti da quaUhcTrono/ alcuna volta 
guarda che qui non cafihi in idolatre* 

P oca di tal Moneta certo/ ó molta 
che mia ce fufe dijfe lafantejfa 
ne da lui/ne d’altrui/ ho mai raccolta* 

\ • 


Ben diffc il Frate/fi li foca mefia 
fera in laTorta/fie meglio che niente 
chel ual la granir I qual lapiabol me fa, 
O maledetto Seme frodolente 
cofi truffate la R obba/y dinari 
che acquifian li Me [chini amaramente* 
Md tu Signor tipriego che repari 
da quefii lupi le tue pecorelle 
come del Cielfcacriafiigia ifuoipari, 
Hor la Santola con quefte novelle 
pel V in mandando li R ofii/ty ale fi 
ty IcTorte/in brodetto g CianciarcUe** 
M iglior di quelle d'itre P reti/d’efii 
che ancor un terfo ne parla fonato 
Affatto ne haVinegia granyr ocefsi* 

Cofi ogni Settimana il maledetto 
tirando il fiafeo di non poca fpefa 
horpien de Carni/ bora di brodetto» 
Aucnne che laT rama fu comprefa 
dal vno de Fratelli di cofiei 
che lupi non uoleua alla fua Mefa* 
Etprefo il tempo /de gli Agabbadei 
delibero f coprir /li tradimenti 
& la maluagia trama de Jli rei , 

Ut comandato che di cafa attenti 
tutti (le fieno adirli quando pieno 
fuffe il botacelo /di non fiancadenti» 

N epajfo troppo/ che quello ripieno 
effer intefe/tff come folca farfe 
in la volta locato afrefeo ameno. 

Onde fingendo di quel non addarfe 
dentro del pie li die /fi che per terra 
tutta laT orta fubbito ft (parfe * 

Poi tofio comepcfo che fi dterra 
fu corfe al padre dicendo meffere 
il del ha fatto nel Win nofiro guerra» 
Wencte giu in la volta /e fio auedere 
che tutto fmifer me') cerchion ee fatto 
fi che non nepotremo piu godere. 

Onde egli incotancnte /ratto ratto 
corfe con duolo/ dentro afe dicendo 
fi quefioVm ee guafio ifon dilfatto* 

"Et li occhi nel Padello difendendo 
gli parca pur /che quel V ino nonfofie 
C? volfe dentro il detto andar mettendo 
P ofeta quel intortato/al N alo il mofic 
ty di/fc per mia fé non vdt mai 
dir tal fcioochegga/ ancor da Cauafoffe* 
Che haueffero li Vini/ odori gai 
delle execUcnti/tf delicate torte 
che far fi pofion fotto ifolar rad, 

Alhora il Figlio le maluagic/tf torte 
tram e fcoperfe/dc itraditor frati 
dicendo che per niente noi fopporte* 


Di che il prode huomofchc ancora ne dati 
di fan Laurcntio/ticn la fua Magione 
pofa ch'in cafa tra lor fur quttatu 
Li gridi/ & fdegni/al frate K ibaldone 
corfe allattar finga Sapon la tefia 
che da negandi tenne conchiufione* 

Ne menemeraueglio/ che di quejla 
rea greggia femprc di cojtumc ee fiato 
qual di Hercul idra/ rinouar piu pefia» 

Ne ancora ee delle Menti fuor andato 
del gran Ribaldo /frate botta/ il forno 
ch’in terra come vn Dio venia adorato * 

C ofiut & giorno notte andando attorno 
portaua nelle Sacca/vn durofajfo 
come che di V crona fon d’intorno 
Et duca ch'era quello/ che nel cafio 
H icronymo nel beremo fi dea 
per fiirfi ftar al Mondo burnii baffo» 

Et per le vide douc chel uedea 

qualche riera famiglia/y buona Cafa 
che nell'acqua il cocefie le chiedea. 

Dicendo che nel brondo la rimafa 
finga altro Pan/h mantenia la vita 
piu chel foco non faccTcda/b rafa» 

Per efia egli diceua/non tu' inulta 
mai hpetito/ator cibo veruno 
ne Poto/ne altro/ che auiuer ne aita* 

Et cofi fano fon quel ciafcheduno 

che di buon Pane di buon V ino viua 

ty di tutto altro alla vita opportuno » 

Ahi/ ch'io non fo con quai verfi deferiua 
di quejìo ladro /le gran bararie 
£/ come li tapini ne irretiva » 

Che di P cloro andando per le vie 
le figlie di Achei 00/ già d mcfchinelli 
non fecero mai tante R ubarle, 

Qual quefio traditori che tofio chcdi 
andauanfuor di cafa/ ’d fue facriende 
faceva de fue R obbe lifaldclii* 

Et fel vedeva ancor fatto alle tende 
che le refi afe alcuna bell a fante 
atutte le donaua fuc prebende» 

Che fi dal Capo fifacea alle piante 
tutto perfetto /fogni fantitate 
che allorparcua andar di Chrifio innante 
Onde le robbe apici V cren gittate 

et de B otton di Argento /%} de fuo Amelia 
de C intolle/le (falle cargate , 

Et poi rea turba ty del Cielo rubella 
volgo /non vuoi che de loro fi parli 
come cgnunfofic vna lucente fella » 

Che non rodon de Panni cofi itarli 
talhor/con V ordimento fuo /la trama 
come cUi/che non voglio ancor Infierii, 


Che vn giorno ittadro(ahi fiordo Cielfafquama 
d'ogni pefcctto/hauendo /corticata 
y fatta vna gran Villa trifa & grama 
Tornando a C afa fra l’altra brigata 
vnpouer huomo/che altro non haueua 
che certa Tela/ che al maluagio data * 

Le bauea laforfenata/chel tcneua 
netta Capanna/ afar le fua b fogna 
tu come il volgo fac ficco giaceua* 

Et intendendo da quefla Carogna 
che via lo fanto frate laportaua 
tojlo qual porco che nettuto grogna* 

Drieto glieorfe/ & forte /ó Setta praua 
agridar co mintio/ dammi la tela 
Jt non che di P luton vedrai la caua * 

Et ben che non vdir la fua querela 
egh finge fie/di quella in le falde 
vn Jtupinpo/Jc/di accefa candela* 

Voi dijfc parla/ qual vuoi la dijfalde 

ma di Fracefco/efia ee/che fufoee in Cielo 
fi cWin me l’ire tue /non fono calde * 
lo per me non neuoglio/ quanto ee un pelo 
ma guardati chel Santo non fi /degni 
t/f chel non ti percuota col fuo telo * 

Alhor dijfe cgli/non fo che metegni 
che non tigitta la tejìa atti piedi 
poi che vuol tela/ alcun difanti regni* 

V aglio la T eia dar /a nofri beredi 
U dal Frate con /degno la riccolfe 
dicendo horfa/chc mai piu non ti uedi* 

Et fu Vhomcropofa/ fiiriuolfe 

con grandi V archi in uer la fua Capanna 
qual fa dal lupo/ chi ragnetto tolfe 
M<* il foco che già piu duna gran jpanna 
bauea confonto detta tela/tU ar l° 
tu fotola piu fecca d/una Canna* 

Come dal vento in quella fu rijparfo 
comentio amandar fuori/ vna granfiamo 
fi che via/ da fe latrarla non fu fcarfo 
Ma d'efsa in vn balcn non reflo dramma 
che tutta in l'aer non laporta fe il V ento 
qual Volue/dagli Vici moffa/di damma 
Onde il Vittan /marito/ tu dif contento 
fi chiamo in colpa/ del comefio fatto * 

tupromcjfeli dar per vno cento 
Et cofiguidan quefi/il mondan ballo* 

CANTICA TERZA* 

D R ieto feguendo ancor pur deWincetto 
idico ch’in Vencgia nel Sefiero 
di Cannai regio /u fu già il ducal tetto* 
Anticamente come fuona il uero 
appreffo detta Qhiefia/de tai frati 
fu fatto vn hojpcdal/non molto altero* 
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Che alhor fi non bugila forfi in ducati 
la cara Patria mia/ ne con fua briglia 
reggea come hora/cottante C ittati* 

Ne in efsa àl’xaua d’inuidia le ciglia 
forfi ne grande /ne picciol Signore 
ne cofi forfi odiaua fua famiglia* 

Et degli frati ancora era l’amore 
forfi piu alhor al del /che ad altre cofe 
anQ ad quel fol/dal pietholo al maggiore 
Cupidigia/ tu luxuria/eranno explofe 
dagli lor Chiofiri/u / opra tutto ilfajlo 
de Capelli/ u de Mitre gloriofe 
Ma laffo hor hanno tutto il Mondo guaflo 
(U tr aioli del Vale i V anni/ tu piume 
fi chel non può piu vfeir fuor del ergaflo* 
Hor in qucjlo hojpedal qual dette fchiume 
viueuan certe donne pouerctte 
che forte fatto bauea/ delfico Mar /fiume* 
Adequai credo per Jlargar fue frette 
il Cicl concede /che ad un Cruciffio 
fi comentio ad offrir /le Candelette* 

Et quefi o/per che quel fuo Cruciffio 
faceua atti Auotati/digran bene 
come può far del Ciel il Cruciffio * 

Onde il Priore qual huomo da bene 
comentio afar fonare le Campane 
CU f Jr dir Mejfe/ come fi conuiene* 

Di che li frati fuor a de fue tane 
corfero tutti confufii/tf lanterne 
U con molti P cdocchi nelgabane* 

Et dicendoli cob/dcrrefe hauerne 
afar cottali cofe gran confcicn %a 
lo loco rc noflro/comc fi difeerne* 

Et voi fenica altro dirne /(U di noi fem/a 
hauete fatto dir V fftct/ u M effe 
che meritate vna gran penitenza* 

D oue fi vdite mai/ che alcun haueffe 
in V altrui cafa/ tanta liberiate 
che come netta fua /di quella fefic» 

Alhora il buon P rior /come d’Èfiate 
aduien/a cui cammina troppo imprefa 
che par Ccjpuglio carco di rugiate» 

Tutto di /degno acrefo/u la fopprefia 
patientiafciolta/che tanto bauea hauuta 
rifpofe/ quanto ditte Chil confcjfai 
Quiui del vofiro/fU mio non fi dijputa 
CU per mio honore/non viuoglio dare 
netta Vi fiera /con dagha fi acuta* 

Qual meritate /ma fi cofi pare 

ad voi/ andate ad quai di do nhan cura 
1U fatiime dinnanzi attor cittare * 

P oreria che fo loco vi fi fuor a 
come voi fatte Vuniucrfo Mondo 
andate quindi / con mala ventura* 
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Alborii primo dritto del fecondo 

vn dritto aU’altró/come al fuo Montone 
fi van le Pecore mRiga/d? hor in tondo. 
Tutti tamaro fotto al Calderone 
affare foco /chel parta in l’hoficUo 
Jf'i rigonfio fiat /con baccho m contentione * 
Ma pria che fuor digange il Carro bello 
fiuedcffo del foli L’altra mattina 
al Prence ne fu il fiuol/ iniquo fello. 

Et riponendo la grande rouina 

della fua Chiejia/ con grande argumento 
dj come qucjla cofa li ruma. 

No» altramente ad Arbore gran Vento 
in fui fiorir /ouer nel far de frutti 
che talhor non me lajsa uno de cento, 

A gridar comentiar/ch’eran dcjìrutti 
dj chel Pan gli tollcua delle Mani 
quejìo hojpcdal/df con modi afiai brutti. 
No» bafia che Jìcnttan peTgo che Cani 
diccuan cllif che ancor quejlo poco 
ne uoleno mangiar qucjh inhumani, 
Laltricr trefrati/di cotejlo loco 
ài un fol Pane conucnero fatiarfe 
dj era ciafcbedun dal digiun fioco . 

Et hoggi ancor da mangiar non apparfe 
chel par che le Elmo fine fian morte 
fi alcun ver noi pictofo/non vuolfarfe * 
Alhor riipofer quelle genti accorte 
vedete col Priore d’acrordarue 
che tai liti non fon di nojìra corte * 

Si hauefii leffor uiflo quejle larue 
come gonfio fii ognuna tuttaquanta 
dj come poi ciafcuna fi di\parue 
H aurejh detto eli un de Marft encanta 
li venenati Tirilo li Scordoni 
che albuom non nocian dal Capo alla pianta 
Onde di P aphial infefii Stoloni 
concbiufero tralor/del hojpedale 
far le Campane tori da fuo lenoni, 

E t pateggiato con il piu bcfiiale 
apefo di pagarli/il fuo Metallo 
0 T dar atutti vna Cena regale. 

Onde finga altro far troppo tnteruallo 
nella Jequente notte con le funi 
dj con le fcale /pria che canti il Gallo, 

T ojìo qual di bcnfar fcarchi/dJ digiuni 
faliro e M uri/ty come ognun fi affretti 
dal foco che la Robba fi rauni- 
Qwiii con lejpallc/d? quali con li petti 
firmati al Campanili callaro in terra 
tutte lefue Campanefimaledetti, 

E# accio ancor chel Campami piu guerra , 
nonfacefie afuo frati / af affo/ af affo 
per fin ai Coppi logittarper terra* 


Pofcia fuggir o/la mattina ilcajfo 
Jperandofie de impir / àcrepapancta 
non di boetio/ma di Capon graffo* 

Md quei del bojpedal come la guancia 
incomencio apparir dell'aurora 
di fonar ritornaro alla fua dando* 

Et dentro non trouando/ne di fuora 
le corde/ne Campane/ ma col Muro 
il Campami giti ato fotto foura* 

Subbito in gran romor tutto il T uguro 
fipofe/in modo che la. Vicinanza 
tutta fi dolfe/del fuo cafo duro. 

Et il Pnor qual Patron della fianca 
firignendo ilabri da prudente dj foggio 
à Cafiel corfe come che ee di vfonga 
Et pria che andaJJ'e giufo il folar raggio 
fece exeomomeare ciafcheduno 
fia chi fiuogliu/piaolin 6 maggio. 

Si chi ciò hajatto/qual chi l'importuno 
foppefie di tal cofoldJ di tal atto 
da non effer aftolto mai d’ alcuno* 

Saluo di vita nel vltimo tratto 
con la rejhtution nicntcdimanco 
al hojfedal/di quanto hauca diffatto, 
Subbito al dcjlro lato/dJ hor al fianco 
tanto andò quefta grida decorrendo 
chel nero glintendeua/ come il bianco* 
Md li M aluagi ladri, /non temendo 
de tai Minacele /ne de tali gride 
al M unifiere andareno correndo* 
ìquali come chel Portier gli utde 
fi fio dur Saffo /come fi M edufo 
fuficro fiati/b con la Claua Alcide* 

Et non fopendo trouar altra feufo 
difie chel Padre guardian dormia 
dj ftrinfo iUabn/con Cicra eonfufo. 

T ofio vn de lor rifpofe / andate via 
df fatte il vengha la Campana atorre 
che habbian rubata/ dj chel dtfnar ce fia* 
No» altramente come il Toppo corre 
alla fua T ana/ quando la nimica 
vede /che ognun Jelor cottanto aborre* 
Co/i egli in la fua Cella agran fatica 
fi gttto fopra lUctto/quaji morto 
diccndo/ó del da cojlor mtdeftrica. 

Et efii che vedean/ne che da l’horto 
ne d’altro luogo/ vfeir non fiuedeua 
credendo ognun de lor d’efier fia fccrto, 
Hor con la dcfira/dJ bora con la leua 
tirando ad vno ad vn/la Campanella 
diceuan quanto in boccagli uencua. 

Al fin veggendo che d’alcuna Cella 
fuor de lor non vfiiua Anima viua 
dicendo ó Setta rea/ del del rubella 


Serica altro fuori di Pifaro/ó di P tua 
tutti fieni di r abbia J y di grande ira 
y minacciando darli la fua Jhua ♦ 

Corfero a cafa/y come bronte tira 
il Mirtei fopra ilfirro di Vulcano 
tal che la dura Ancude ne fojpira * 

• Con le TLoncbc hor di punta/ y hor formano 
tanto percojfer quella dura mafia 
cVmpc'zgifu redatta fopra il piano* 

Iquali tojlo cbiufi in vna Caffa 
portar o al babro/y nefecero foldi 
per dar/ ognun de lor alla bagajfa* 

Et per dijpeito degli Manegoldi 
andarcno contando alpopol tutto 
come con Frati la gente ft afj'oldi 
I» modo cbel prior hebbe condutto 
al Patriarca li Mafenadieri 
adir la cofa/y qual trajfer confi rutto* 
Jlquale pofa che de li Anget neri 
lefrode intefe/y di maluagi enganni 
cbefur narrati /per li fuo Cor ieri* 
Fabricato il Procefio/cbe a miei anni 
il Cancellar con la fua mano firiffe 
qual primo Secretano di quei fcanni 
Fece al Prior intender, /cbel ventffe 
adar dififa/ d’ un foigo procefi o 
contra di loro /quanto ancor fi vdijfe* 
Onde il M arafio/con quatro con efj'o 
del reuerendo detto Patriarca 
innanzi venne /a Col torto y dimefio* 
llquale comincio/ voi che Monarca 
uifattc de Vertuti/y de cofiumi 
che tale non vcnfe ancor maiparca* 
Voi/y aglialtri dico/cb’eficr lumi 
deurefie afcorger quefii MefchineOi 
fuor de tai firade /y de quefii ajpri dumi 
Et loffio ifatte tanti farfarelli 
ponendoli apericol d'impiccare 
che non men pena meritate d’clli 
Voi/ che folete in Vergamo gridare 
che parete talbor/con pace vofira 
dentro al Mollino vn Afinelragiare* 

Che d'altrui non fitolga vna Colojlra 
ma ch'tnuerfo del P roximo fi faccia 
quel che comanda/le diurne Cbiofira* 

Voi che con fi agre fina jy ajpr a faccia 
rebujfattc le vofire M adrcguole 
quando che alcuna/ con Preti s'impaccia* 
Dicendo Tap incile /le viole 

lofi ate per accoglier pUTgo/y tegna 
y del Diauolo intrate nelle fcbole* 

M a qual eepesmt/ó ch'effe tal infegna 
bonefiamente Jcguanofa voi tali 
che peggior gente /nel Mondo non regna* 
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Voi che del Ciel vi tenete officiali 
y Mimfiri vifatte di Satban 
che ognbor a mal oprar fol apre l’ali* 

Voi che Confaentia hauete adar il Pan 
a uofiri Cani/ che uiguardan l'horti 
y poi pagate Cene aquaii anioni 
Che fi fujjcno fatti quefii torti 

y manco ancora odi vo firi C omenti 
quai le darefie( ditime ) conforta 
ben faria demefiter che tra le genti 
alcun non apparifie/fi in le C biefe 
gridando in lorofirignerefie e denti* 

V oipagarete al bojpedal le Jpefe 
y tutti li fuo danni/ y interefiù 
che troppo fiato vi ee il Prior cortefe * 
Che hauete meritato d’efier mefii 
a Pane y Acqua/ tutti in career tetro 
y dar al hojpedal li rofii y lefii* 
dittimc M eficr/voi fiate Pietro 
che R abbia vipromofienel mef chino 
hofpedal/ affermarlo con tal pletro* 
TLiJpofc il Guardian da paladino 
vidiro il vero M onfignor itrouo 
che ciafcun tira l'acqua al fuo Molino* 

Di cioparfe ad ognun molto da nuouo 
y tanto piu da fimei Santi ditto 
che voleno veder Uvei neW V ouo 
Coft Lettor mio/quefio hor qui deferitto 
Prouerbio/ee nato, /con cui àajcun trifio 
come chel Frate /non guardando al dritto 
Si excufa hauer benpofio in Croce Chrifio* 

LA NECESSITA NON 
HA LEGGE. CAN, 
TICA PRIMA. 


Hf vai che contra il vuU 
go alcun fi adirti 
Che veggio per cofiume 
reo y Jfietato 
Che ornai drietoavilt a 
par che ognun tiri* 

Et le Figlie di Gioue/abi mondan fiato ‘ 
piu lacerate andarfen/che al feoperto 
tela di Aragna ad Eolo turbato* 

Tal che giufiicia che fedea già in erto 
aniun guardando, /ancora che di Mida 
o di Craffo il Theforo ifoffe offerto* 

Hor par che di Cambyfefene rida 
y fui paterno Coio/forga d’oro 
Upongba a terra/ he di ciò alcun grida* 

Ahi ch’hora il M ondo /ad/ Edera y Alloro 
a Regolo ilprepone/y a Fabritio 
ne iquai d’ogm Virtu/vifieil Decoro 



Si che da quefi o ( la fio ) P recipitio / 

ater r a giace /P udidùa yfede 
y fopra il del fi e folle ciafc un Vitio* 
Quindi piu vn Cario al M ondo non fi vede 
che col ligneo Cattino piu refulfe 
chel Vincitori delle Cannenfe prede 
Now qual tu vulgo ad Auaritiaindulfc 
ma contento del goder di natura 
da fe li Etholi T uberon expulfe 
Et l' altro/ fcioccho dall' Agricultura 
y non dall'Aureo figgiofu condutto 
di Attilio dico, /alla gran dittatura* 

Che vn Amor di virtù priuo del tutto 
di Faflo/y Auantia/ad ogni imprefa 
lor conduceua/y non jpeme di frutto* 
Onde la vita fua/ di virtù actefa 
pronto era ognuno per mutar con morte 
qual Coelite del P onte alla dfiefa* 

Sol per il ben comun a quella forte 

che a R. oma/y ad Athene dee l'intento 
intrepido fu Curtio/y Codro forte* 

Ef non pel proprio/ come horlajfo ce intento 
il Secol noflro/cbel fio ben fol ama 
ne in altro hapofto ciafcun fuo contento* 
Ahi che l’ardor digloriofafama 
nel fango Jpento giace /y in fua vece 
hor accumular Oro/ ciafcun brama* 

Tal che per fin al Sogj^o Fabro lece 
di voler immitar Caluo oratore 
che d'oro del fuo coco/i vafifece * 

Di quatro Campi/ Secol pien di errore 
lieto fu Cincinato/y pur fi falfe 
che ancor fama di lui fin qui non more* 

Mrf fi mai tempo alcun/il Core t' alfe 
o coffe di Difio ff renato /y lordo 
hor pien fei d’oppinion/maluagie & falfe* 
Si chefalto ti veggio muto/y fiordo 
di lume priuo/y fiora d'intelletto 
nimico de Virtutifad viti) ingordo* 

Now algo A grippa il ciglio ad alto il petto 
ancor che tra il Senato /y la fua plebe 
fojfe Compofitor di V ace/ elicti o* 

No accetto Pouertate con occhio ebe 
ma vuolfe qual P ublicola morire 
di Virtù colmo /y fcarco d’ ogni glebe* 
Ma al tempo nofiropur che alcun fi mire 
di gemme y di oro fregiato/ frali tg vane 
y qual l'ocel lunonio intorno gire* 

Now folglipar oltra le genti frane 
ma dominar al Ciel/y che al fuo fufio 
ciedan le Palme phrygie/y le R ornane* 
Ma felgiudicio tuo corotto (yguafio 
volgo profano perfido y ignaro 
del qual quanto conuien mal dir non bafio» 


Congiunto fufse al ver/niunpiu preclaro 
fiora nel biondo /del Sutorio legno 
che nel mutar di vefe/non ha paro* 

Ma in P balere non fa di virtù fegno 
ne con F affo/ immortai gloria fi acquifia 
mafafiiper virtù l'huom del del degno» 
Ahi chi veggendo con finccra vifiai 
VA Ima frugalità/ di Gneo Scipione 
non prepora/di Mario al Fiafco in Ufo* 

Ma il Secol noflro in C icl hor fol ripone 
chi appo Cecilio/fuor di vita jpento 
con ilfuoTef amento piu fi pone* 

Ttfafi iaT alt/ di' ogni lato cinto 

vn Sepolcro de Marmi/ y de fculpture 
come fi tutto il Mondo hauefen vinto 
In Pietre /y non di fama fio Pregio ofeure 
fcriuefi il nome loro/y le rapine 
in Vede fon di Alloro /y quercie dure. 

Ma non gioua immitar l'alte R oine 

di Mempbi/yin vn ( fcioccbijbreucfpatio 
fia il Nome voflro come al Sol pruine» 

Che cofi Veltre di cui l'ofo te fatio 
ratto non f ugge /ne fra! fiora d'Arco 
come fa il tempo d'ogni Fafio iflratio 
Ma fol virtutc/dcl fuopreflo varco 
non teme/ne di Morie ancora il morfo 
ben che cV Anni habbia de migliaia il carco 
O fio aho/6 poucr Mondo, /oue fei corfo 
che alcun altro non tienni cjfer felice 
che fol chi diTheforo carco il dorfo* 

Chi Polycrate bora beato dicci 
ypar hebbe Fortuna fi feconda 
che fu fra tutti YLicthi/qual phenice 
Ef G)gr che tenta coti unto abonda 
perhauer forte projpcra y amena 
che fua TLiccheigà aniunafi feconda. 

Dal Óraculo haucr/chin lafcrena 
vita/ felice nogli fujfe altrui 
ma il difio t graie Errorjpefio Ihuom mena» 
Fi per do per conchiuder d'ambi dui 
riguardar fi dee il fin/che a Polycrate 
ne a Gyge valfe dir/u fon/u fui » 

Ahi che mentre non fu quefla/ Anfi etate 
vifier le genti con Amor et pace 
Amiche di giu fida/ y d'honefate 
Ef fen-ga temer la littoria face 

e fi enti da ogni fr oda /y fuor d'inganno 
virtute amaro/ eh' hor a terra giace 
Che non metteanfe quelle genti affanno 
con Marmi ad incrufiar il lor P arieti 
ó di Altro afarfe la Le /fica 6 fanno 
Ne il Suolo fuo copriano ancor T apeti ' 
maRofe/y Gigli y pallide Viole 
gemme de Cori liberi y quieti. 


ToUeua icaldi R aggi alhor del Sole 
vna grata ombra! duri lauro l'o (Turt faggio 
67 non come Superbia bora far fuole » 

Che quel Volgo che ticnni/ejfcr difaggio 
gltera Abondantia/per che non difia 
de crapole Natura alcun vantaggio » 

Che quella fanta gente burnii pia 
nomerà intenta ajfeguir Sergio orata 
o di Sardanapal la torta via * 

Ne andaua drieto della federata 
che Cento diuoro Seficrcij a M enfa 
in un conulto !%} in vna fol fiata* 

Mrf li fuo Cibi/py fua lautieia immenfa 
fur Pan sy Acquala per fuo ledo il fieno 
ouer la Paglia fu la terra efienfa 
Con honefio Excrcitio qual veleno 
fuggendo Votio di virtù inimico 
cofi fu ognhor col piu/ come col meno » 

Ef non come ch’hor tu /vulgo impudico 
che fol per adimpir il tuo Apetito 
poco ti curi d’ogni R/fo antico , 

Anzi non ee cottanto uil Partito 

che la tua ingorda voglia non lo prenda 
67 non fta da tua labbia degiotito. 

Tal che ornai non feuede chi piu attenda 
a virtù /ma con Baccho/ty Citherea 
nel fango come Porco fi difenda * 

O noftra Etate/ónofira Etate rea 
in laqual pur di ben punto non regna 
ma Vopre fol di Svila/ 1 7 di Medea* 

Sotto la cui nephanda 67 lata enfegna 
fi ben rifguardo colgiudicio dritto 
veggio chel trifio Mondo andar s’ingegna* 
Et per ciò piu ne T uria/ chel proferito 
Marito riferuo/nc quella ancora 
fi uede/che ben merta un Aureo fritto» 

Io dico di Sulpitia/chegiafuora 
feguio il Marito/fin nel Jicol Mare 
67 con lui finir volfe l’ultima bora* 

Ma laffo hor Aconiti adifemprare 
s’ingegnano a Mariti/ ó col fuo nero 
le rubate ìLiccbczge adipredare* 

Et con granKi fa Jprecian lo feucro 
fatto /di quella /che col proprio fangue 
vita ife tolfi/py tiTarquin l’Impero» 
Ahi ch’hor Myrra/dcl Padre piu non langue 
ne Philomena piagne /ne in le Arene 
H yppolito fiuede fatto exangue» 
Nctncorpiu muto /qual di Naufimene 
la Moglie /al Secol nofiro alcun diuenta 
che bora tal fallo/il M ondo errar non tiene 
Anzi fi tema di Vergogna ce (penta 
chel voler(lafo) per legge fi fcrua 
67 quello lice che a ciafcun talenta* 


CLXXX 

In Sezgo ee Paphia/p? come lorda ferua 
da tutti ilati(mifcr me fio repulfi 
la Piglia di Patercolo/et Mtnerua» 

Tal che a virtù chi maggior da repulfa 
quefio adorato al Mondo ce come vn nume 
anzi primo il fa in Cicl/la gente infulfa» 
Ahi che ancor M arfya contrafiar proffume 
con Phebo/ne fi j corna di fua pelle 
fuor tratto/pur uolerparir in lume * 
iu di Profuntion non fìfauclle 
che ornai Varbor Juo andato ee tanto ad alto 
che già la cima hapofiafira le felle» 

Tal ehe tornato el tempo/ che Vaffalto 
feccr l’ inique genti /contr a Gtouc 
ma contr a il Ciel non ual alcun ijpalto 
Et fi alcun par /eh’ in fi pur non la coue 
quefio ee fra gente fubdola 57 cattiua 
chel fi collabri/py il non col Cor moue * 

Con quefio fimular/cofi dlapriua 
templi 67 Pupilli che nafiofia rode 
qual Tarlo/ che di Panno in falda uiua » 

Drf lei Celebrar Plato /py ancor s’ode 
cjfaltar Numa/ty dir finto Metello 
67 ad Emilia dar non poca lode* 

Et con gran voci a prender l'aurcoVello 
dannar l’imprefi di Giafin/qual fime 
d’ogni gran Male/y di Virtù rubello » 

T alhor del Pnfio tempo piagne /tf geme 
che gito fia/py del Secolo nofiro 
fi duoli che fi ignoranti virtù oppreme ♦ 
Ahi federato 67 det (fiondo M ofiro 
cofi la firada d’ogni ben intrichi 
fingendo di oro /quanto fai d’inchiofiro » 
Quefii fon volgo di tuo cari Amichi 
ma mal va filgiudicio ce fi fotterra 
che dagli Sorbi non dificrna fichi * 

Io per me poco filmo /la tua guerra 

67 manco il tuo Fauor/chc le tue T ube 
non s’odon quatro fanne fopra terra 
M a piango che di P hebo il C boro cube 
nel fango /%} ad ognhor a fi fiapiglte 
veggendo non hauer douc il recube» 7 * “ 

Mifiro me che igigh 67 le Vermiglie 
R ofi aborrifix/py ce ben conucniente 
che un fimil al fuo fimil fi ajfomiglie 
Ne che mai fuor del lutto alzi la mente ♦ 

CANTICA SECONDA» 

V Eggendo adunque un riero Fiorentino 
che da quefia IVI attczga dipcndeua 
del Modo le R iabezffe/etU domino » 
Per veder fitrouarpintor potcua 
che col Pendio /ó col fiil laformafie 
ó fi altrui dìcfia/conoficnza haueua » 


In vcrfo Roma par chel C aualcafic 
che vólto bauea da faggi /che già Aprile 
fopra d una 'Tabella la ritrai] e* 

Lt poi fra Je dicea/fotto alle ficlle 
fi cofifiritroua di exccllcn-ga 
y delle Antiche/ y de Moderne belle* 

A Roma porta etafeun la Semen-^a 
chel par eh' in cotal terra feminata 
frutti/ a cui di affettar ha Sofferenza* 

Onde fornita la prima giornata 
y cavalcando come aìT vuc Storno 
per vna Selva d'umbre/ amena & grata* 
Sentite di Smeraldo ad ogni intorno 
d’un vagho loco, /far gran contcntione 
che quaji in Phlegra tai Romor non forno* 
Et oltra l'altro, /taci Ceruellone 
tacipien d'ignorantia/vdite dire 
che pieno tutto fei di confufione* 

Onde gli nacque nonpiahol difire 
voler mirar/ quai fifiero cofioro 
y fua Dijputa fi] poteua udire* 

Et oltre andato/ fitto ad un Alloro 
vide feder la Tcfia/y la Be retta 
y deputando garrc^ar tra loro* 

Neper ejfo la lite fu rifiretta 
ma fubbito laTcfia diffi ad elio 
fofia che vdrai di quefiapoueretta 
Come ce del tutto corotto il cerucUo 
non meni che degli fuoipari ignoranti 
che dentro hanno piu fori d’un Criucllo* 

Si diffi la B eretta fatti auanti 
che tu vdirai la Po^ga disputare 
ty tor la Spada in Man/per li gallanti 
Che maledetto fiachi m’hebbe affare 
coperchio di tal guca/fol ripiena 
di V ento/ ogni gran vela da gonfiare* 
Rijpofc alhor la Lefia/cbi te menai 
fi fiora del fentier/che tanti giorni 
Matta fembri da Ceppi/ y da C athena* 
Et effa/in meggo de ipiu ardenti forni 
vorrei chefofie fiata/quella Lana 
rifpofe/ebe iCapci bora Ùntomi* 

Ne ancor da lor la Pecora lontana 
y quel che la produfic/y chi la tratta 
fior defie fihegge/o rufiico ó V illana* 
Et fico ancor il Lupo /che diffatta 
non baia Scheggia/ y ciafchcdun ouile 
de quante fono al Mondo /di tal fchiatta* 
Rifpofe il Capo, /ty per che da fi vile 
me tratti/ che di te degno non fia 
in che ti ho offefo Jpirto mio gentile* 

Ut la B eretta in cheiciafcuna mia 
doglia/ 6 me laffafol da te prociede 
fi cb'w cordogli ognhor conuien chefiia* 


/ * . 

• 

Rifpofe alhor la T efia la mercede 
che da te merlo non teneva quefia 
non ho poflo in tue Arifiegia le Tede* 

P rima tu Jai con quanta gioia yfefia 
t’haggio comprata/ non guardando lajfa 
di darli quanto fi la fua richiefia * 

Pofcia del giorno fuolta.la Mattaffa 
prima che vada per.dormir alletto * 
non fopra <T una Panca/ od una cafia* 

Ma terfa fatta con il feouinetto 
fempre te ponga Jopra d’un Tapeto 
y coproti d’un bianco y bel Veleto * 

Et cofi tutta notte m fiato queto 

laf dote filar /y del di ancor gran parte 
che goder y gioir mai non ti vieto * 

Et quando voglio inpublico portarte 
de Polui tutta/ y con Acqua fragrante 
bagnar ti faccio /y con lor profimarte* 
Chel fimbia achi t’incontra chel levante 
con tutta Arabia/ y ciafchcdun fio odore 
in te fiapofio/comc da fic Piante* 

Et fempre nel piu degno di valore 
loco ti pongo /y con tutta mia pojfa 
ti faccio ognhor a/ quanto vaglio bonore* 

Et io vorrei /tutta di f degno ràfia 
rifpofe la Beretta/chepiu tojlo 
fifia gittata in qualche lordafofia, \ 

Et chel fimo feruafie di tal R ofio Q 

ad vnaltra/di dodi me piu vagha 
che da tai cianci figgo /y me difeofio 
Alhor diffi laT cjla/ aquefia piagha 
non fio Rimedio chi truouarpotefie 
conficchi d'herbe/ouer con Arte magha* 
Che di Anticyra/cbi tutto ti defie 

lo Bdebro/non torna la tuafcioechegga 
doue vorrefie Sdoccha timettefiei 
De l’huomo il Capo /piu d'altro fi appresa 
per ejfir figgio/y Cella del fapere 
y pero re poflo fopra ogni fua altera 
N elqual Ntftara li ha pofio il vedere 
l'intelletto /l’ingegno/ y il difeorfo 
ne in lui piu degno loco ee al mio parere* 
Alhor admeto quanto m’hai difeorfo 
rifpofe la B eretta/ma in tal cafo 
chel cono fcefii/gr ofio certi el d’orfo* 

Mtf del tuo fàoccbo giudicar m imbrafo 
che non del luogo /ma di te mi duole 
che piu gran fiotta od Ebrianon trauafi * 
Che hor qual Capello dafihiffar il file • 
hor in unaltra foggia/ fi otta y firania 
hor con R ofi me porti / y hor V iole * 

Ne mai pel digiudicio con tua infima 
ma ognhor ti veggio/ con delirar nuouo 
qual legno in Mar /cantando le Letama * 


~*-- 




Onde qualpofio al foto reeentcVouo 
bora fudar me finto tuttasanta 
hor fon qual f offe al freddo giaccio/ approuo* 
"Et per ciò con tua chiara voce canta 
qual Fantafia ee la tua/fi che Ventcnda 
che non fon Sphinge/od il greco Col eh anta* 
lo faro pegio/che come difenda 
ri fio fi la Berctta/abraaia frette 
ffegnofamente dirai che ti offenda , 

E tparerati/che mortai fette 
fan mie Parole /fi che poi qual muto 
vorrai che con le labbia mi foia frette , 

A Ihor rifiofe la Beretta/vn nuto 
non fon per far/ contra li detti tuoi 
che mai Laido atto /in me nonfu veduto » 

Si che di quanto/ %y quello che tu vuoi 
che ciafiheduna ojfefa ti perdono 
fi ben tu me ponejìi tra li buoi . 

Incomincio laTcfta 6 triflo 6 buono 
fia qual fi voglia/ qual Capo cottanto 
potria mai tollerar queflo tuo firono , 

Cb'in te tanta ee inconfantia d’ogm canto 
chel non hauria de fatti tuoipatientia 
ne lopo/ne ancor altro del Ùiel finto. 

Che in vna Sfa ó foggia/tua infolcntia 
mai non me fi tenir/nc in vna forma 
y tutte fino piene di demcntia. 

Che hor ( ahimè') quella in Capitei fi forma 
hor in Pyramide alta/hor d’un laueggo 
ty bora d’unTaglier e prendi Lorma 
H or tu fei finga piegga hor fin al meggo 
con latafalda/hor de P enne/ty Cordoni 
ty de Fiocchi fei carca/al caldo y rezgo. 
Ben mi credcua che gli tuo fermoni 
volcfien/dfie la B eretta addure 
Achille /ó filar te in Campo/in quefii agoni. 
Mi i atterrar voglio con le tue Secure 
quefla gran quercia/ chel lume ti tolle 
che le chiar co fe tepareno ofeure. 

. No» < leggio bufera far me/ ty dura y molle 
fecondo il loco /il tempo /y la perfino/ 
che fa di Saggio/ 6 delle genti fide. 

Si rifiofe laT efia/ ma babiona 

queflo non ee al Prepofito/ qual fora 
al princìpio del Vcjpro cantar nona, 

T J inganni dijfi la B eretta/ y bora 
lo vederai/che l’huomjforgqr fi deue 
ftar in Maniera /od horrenda/ó decora 
Accio che con biltatef ancor ck'w brieue 
tempo finuada)aciafchcduno piaccia 
y fietialmente alfemininfiuol lieue* 

Et deìfier Marte /con ofeura faccio 
perfarfi temer /ty fpegner li oltraggi 
in ogni gufa che ciafiun lifaccio. 


CLXXXI 

Oh rifiofe laT efla/fopra i Saggi 
dotta B eretta, /la diuerfitate 
de tante foggie/diVenere M efiagii 
Puofar vn Soggo/ypriuo di biltate 
efier N arafso/y cofi vn fioco y trifio 
vn Hf rcole/od Achille in fieritate , 

Si dijfe la B eretta/per che ho vtfio 
che quando in Capo talhor io fon pofia 
di Alcun Scolare /ne qui troppo in fi fio * 

Col Vaio attorno/ che fi al Padre cofia 
che mille fiate talhor /ne.fofiir a 
per hauerlo mandato à quefta pofia. 

Che ognun per Saggio, fy per dottor lo mira 
y per le Strade/yTempi/y ciafiun loco 
fempre Vb onora/ y fitto allui fi tira, 

Cofi egualmcnte/vn imbecil y fioco 
portandofii da fiero /mofircr api 
di non dar con la fiada/d Marte loco* 

Ef vnTerfite/cofi empiafirerafii 
chel par tornato Ganymede in terra 
che la Calcina imbianca inerì fafii, 

Hor rifiofe laTefia/ accio che guerra 
nonfaciamo di quel che non bfogna 
che cofi fia bilta/dir ti dtfirra. 

Onde ella/ finga punto di menzogna 
tofio/y ben rifondendo/ dico che efia 
altro /ee che tutto fi arco efier di rogna 
N< voglio quitti troppo andar imprefi 
ma aparte aparte /tutta ricontarla 
fi che le oreahie/al mio Parlar apprefia* 

B ellegga/come chel Volgo ne parla 
confifie/in vna bionda Zaggcrina 
fi pettinata/ cbcl fia di ammirarla. 

Con la Bcretta a foggia pclcgrina v 

che penda fopra d’uno degli Cigli 
con frette fcarpe/al caldo et alla brina* 

Et che la Colga piu tofio af? ornigli 
alla gamba dipenta/che altramente 
tirata ad quella/ con mille Roncigli* 

Et cofi per le Chiefic/y fra la gente 
- portar con vagho pafio tutto il bufo 
y ciafiun Membro al Capo rifondente. 
Oh rifiofe laT efia/ mio Combufio 
Z oerbo natale /douc andar ti veggio 
pur troppo t’hai di dante /et frafebe onuflo. 
Mai non vditi di tal co fa peggio 

ben moftri che non hai dt Cerucl punto 
anzi che piena fei fol di Vaneggio, 

Et la Bcretta ce vero/che conforto 

non ho il mio tempo in fludio/ ma da quegli 
che fon gallanti il mio Parlar ho affunto, 

M » fiate par chel vero non difoegh 
di quel che finti/ et fa chel non fi a fatto 
ma che fiecchtar me poffi in veri Spegli, 


t 


Alhor diffe laTefia/in mcn di cento 
parole/ quefio Conto faldar voglio 
fi che à me attendi che non parli al Vento 
Bf UcTga/il legno tuo per trar di foglio 
eevna opta Proportion/dc tutte Membra 
co grato Ajpcflo/tffgóbro d’ogni orgoglio » 
Mrf tu faggia B eretta qui mi afsctnbra 
che cofa fióT erribilta/ chel nome 
hor mifa qual mirar Vhuom che fi fi membra * 
E t ejfa meglio Jpero de tai fome 
che non hofaflo/difiarcar tue falle 
fi il chefaroti intenderla il come* 

T erribiltate ee in qualche fretto Calle 
ftar con la (pad a allato /& grofia voce 
con Tocchio toruo/come di Hanniballe » 

Et minacciando ognun di porre in Croce 
’ con il Capello fina fi opra li occhi 
far come Giouc di Phlegra in lafoce * 
Rijpofile laTcfta /dclli gnocchi 

ben veggio jcioccho Jpirto che fii primo 
e/ tutto pieno de P enfieri fiocchi » 

C hcl miuien voglia $ un Chiafio nel Limo 
tutta ficcartela con Colpi de piedi 
giufo mandarte/di P luton al imo * 

Et cfia alhora diffe/hor a te riedi 
che dallaT erra infieme col Palalo 
quefii che notte et giorno cogli jpiedi 
Et con le Maglie vanno /ty il T auotlagzp 
UTerribilita fono chiamati 
fi che non ee fi il mio Sermon di Pag^p* 
Onde laTefia diffe /hor fa che guati 

dentro il mioVifo/y al mio dir tue orecchie 
attente ftian/come al fuo verfo i frati* 

Sappi che quefta che fi le buficckic 
talhor ne fa tremar /per notrte ditta 
t erribilta /da genti nuoue ty vecchie» 

Ee certa opcnione/chc difiritta 

hafsi Vhuomo in la mente/della vera 
gagliardezza d’altrui/ con Ragion dritta » 
Ma ft di Marte entrafii nella jphcra 
farefii fempre Zucb a finga fiale 
W della Popolana!^ vile fihiera » 

Et efia/horpoi che veggio che fi vale 
. V ingegno tuo/ ancor mi tra d’affanno 
di quefio /che fouente il Cor me a fiale* 

• Che fo che ituo PenperV ia non haurano 
dafarmi confrffar chel falfo dica 
come i Collati/molte volte fanno 
Che fecondo che Vhuomo/ 6 dell’antica 
o verde Piate /per Stemma rifplende 
cofi a Scipion fi agguagli/ od & Edafica* 

Che per Stendali /Statoue/ Veli/ 6 bende 
Marmi/ ty brando /th’in /cripto ritegne 
il nome di qualch’un/par fi comprende ♦ 


Che quelle genti/di Virtù fur pregne 
6/ per ciò ognuno riucrentia face 
tj par che di honorarlo finingcgnc* 
Rijpofile laTefia/ con tua pace 
ttel diro/ Bere tt a tenenganni 
come fa il Volgo perfido y fallace* 

Che per Corone/ Mitre /od Aurei panni 
piu Vhuomo non afccnde fi ufo al Ciclo 
che fa da terra Augcl /finga ifuo vanni ; 

C he penfii come Cuopre ali’huomo il pelo 
vn Mantel d’oro/ o di Marte la Maglia 
b fa qual Nejpoe coronate inficio* 

Che per quefio Juafama in alto faglia 
non ee cofii/chc finga V irtu/ohuo 
non face l’huomo degno di Medaglia* 

Dififi alhor la Berctta fii Cattiuo 
non tcnea il C eruel tuo/ne che fapefii 
fi ben ritrar le cofi tue dal Viuo * 

Et efa allei rijpofo/fit mettefiìi . * 

piu Sai net tuo Cerucl/di quel che fai 
meglio del mio giudicio ancor dtrefii 
Mifera me /che ognhorapur me dai 
mille T or menti/ yr doglia fi opra doglia 
li aggiungi /noti e y giorno Jcmprc mai* 

Che piu volubil fii di ficca foglia 

che co galle/ et Cordelle hor verdi/bor rofic 
non tibajìa legarti alla tua V ogha» 

Che ancor d ocelli, /hor con fotili/borgrofise 
pennella fisa') te Carchi/ et hor adcjlra 
hor alta fianca/ qual per volar fofije * 

Ef oltra ancor di quefio vna frneftra 
non ti contenti/ ne duo fori far ■> 

etforfi che non fii nell' oprar defirai 
Che come cb’incomcngi attaiug^ar 
tutta te frappi/ che al V cfilito agitagli 
che fuol in dofifo il P oucrel portar 
Talhor a par di Maggio che piu vagli 
per li fiori chef ahi dentro fon 
onde mifihina/ tutta metenagli 
Che Vrimaucra/dc tanti colori 

UT erra non dipinge/ et di Smeraldo 
alhor che tutti iFior rcndon fuo odori* 

Ne ancor fila il tuo Ccruello in quefio fido 
che horaTabcllc/ct hor diuerfi tondi 
con Motti /et Gcrogliphi al freddo et calda 
Sopra li poni/ et non filo me afiondi 

ma con tuo /corno /et non piaholo incarco 
d’ogni giudicio il tuo V afiel diffondi* 

R ijpofi la B cretta/hor in te l’Arco 
tirar non voglio/ che proprio difc or ri 
qual muoue il Cicco finga guida il varco* 
Che quefie cofi che cofi tu aborri 
fonogallantaric/ct nelle Chiofìra 
del Ciel potriano far /ma ad ira Corri» 


A Ihor dijfe laP efia/ deh mimofira 
che fia Gallantaria/y con tua Lance 
guarda giufio pefar la tua Colofira * 

Et efia alhora colle mie bilance 
per quanto examinato ho quefia Chiofa 
che ee quel che par chel V otgo di lei Ciane e* 
Io credo ch'una imprefa fiagloriofa 
ouero Portamento nuouo/y raro 
che rhuomo fa piacer all’Amorofa * 

Et dal V olgo tenerlo di preclaro 

ingegno/ & apto affar ciafcuna pruoua 
ad efser dal fuo Amor tenuto caro * 

Né per Ciò ancor far ai che non ti fcroua 
njpofi il Capo/come ee di tua vfanza 
per Zuca ck’m fe hauer fai non fi truoua 
Che pegio fi può dir aU'huom/ che fan^a 
Sai tu Cucini/ó fei come la JVI ofea 
uà che della ÌLagna fi truoua in la fianca* 

Mtf chiara a te la C ofa ofeura yfofia 
bora far voglio /fiche ben mi afcolta 
che pur troppo tu fei mefehina lofea, 

G allontana per dirtela difciolta 

altro non ee/che Oaupation in Cofe 
che non fon di V tilt a poca ne molta, 

D a van difioprocefia/che ne rofe 
fi notte y giorno il Cor /che tutto il Seno 
del Cerucl tolle/y la ragion li explofe, 
Alhora la Ceretta/ con feur Cenno 
dtjje/MadonnaT efia li gallofi 
che Altri fi fiocchi ( come fafynon fieno * 
Quefia tua deferetion/ che fi corrofi 
li ha con parole /di non poca ingiuria 
facendoli Volgari obrobriofu 
F orfi talbora a te potria far firia 

chel non fi debbe andarVerun biafmando 
ancor chel fiade Saggi gran penuria, 
Rijpofi alhor laT efia con Orlando 
io la vorrei contender/ ma prouarlo 
bora tei voglio /fenica piu tardando * 

Et per leuarti del Cor ciafcun tarlo 1- 

per la deriuationpria tei dimofiro 
come che chiaro pur iuoglio farlo* 

Che dalla galla/con che fan l'inchiofiro 
che ee l'indigefio humorc delle querce 
innutel/ma al Propofito bora nofiro , 

Et le Primiere /y le feconde /y tene 
fi fono leui/infiabili/y rotonde 
chel par che pofie in piano /ognuna fchtrce* 
Né fi poffa fermar /come chi effonde 
V Argento viuo/fopra vna afe terfa 
che ognhor fi muoue/y giu va dalle fonde* 
Onde da quefia galla ce fuor emerfa 
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E tper ciò quefie genti /ognun appella 

y feiocche yfioltc/yp le firade ypiagje 
ognhor derride/y d'efjc nefauclla * 

Et cofi delle Garze ly delle G a%ge 
di Papagai le penne /y delle gru 
y d'altri Augelli /de diuerfe R<t^é, 

Che ficchi in le tue P tete/che oltrapiu 
non voglio ragionar di quel che Jei 
che credo maggior fiotta mai non fu* 

Mai la b eretta per li fiacri Dei 

njpofe/da nefifun quefio ho piu intefo 
chel del te feampi da tutti li ohymei 
Ma ancor che tutto quel/ che m'hai difiefo 
douefie come hai detto effer admejfo 
y l'huomo fofie da tal galle offefo * 

Di ciò non voglio contraffar adefio 
che vedo che di me pezgo tu regni 
in cofe dagittar dentro d'un Se fio 
R ijhofe alhor laTefia/ó fiocchi ingegni 
ben ee ver che mandate fuor le idee 
dcllequali i Ceruci vofiri/fon pregni* 

Ma attendi al mio Scrmon qual far fi dee 
quandol'huom parla con ragion /chel tutto 
intenderai delle Parole mee. 

Del fuo dimorfo ognun ne trahe confirutto 
come il Pintori y anco il Lapicida 
•per l'idolo/ ch'in mente fi ha confirutto. 

Et per ciò il Saggio febei fimo haper guida 
non tiraf opre fiue/fi non de fimi 
concepti/ondc non ce chi di lui rida * 
jM a tu qual con li tuo difiri vani • 'J . 
y del CerueUo tuo/ col poco lume 
dalla diritta firada te allontani. 

Cofi de Penne /te Carchi/ y di piume 
y di gallofili tuo giudiciofimprefe 
che me fai che talhor tutta trafume. 

Et la beretta/troppo difeortefe 
fei difie/adir che Senno io non haggio 
che fempre honor a te /per me fi refe* 

Che veggio genti di grande Coraggio 
portar imprefe /Penna cebi /ty diuife 
y far con mille foggic lungoV iaggio. 

Et efia quefie genti e fjcr dirrifi 

qual tu non mertan/ma delle fue lode 
cantar /chi delfigliuol firiffe <T Anchife* 
Anzi effer pofie in Ciclo /fi che prode 
ancor non te far an queffi Argumenti 
chel molle Piombo il duro Acciai non rode * 
Che quefii T ali che ognhor furo intenti 
ad acquiflarfe eterno nome /y fama 
fol per l'honor/dc tali foro centi* 

Et non dalla tuaVoglia/che fol trama 
befiialitate/et cofe che del Mondo 
eccepto il fcioahoVolgo alcun non brama* 


JUjiofe la B eretta in quefio fondo 
grato mifie d'intrar/y che promoui 
er me dichiarii come che mi ajfondo 
Onde laT efla/ Scio ciba fempre moui 
folte parole/qual dir eh* in l’Egytto 
il Mufchiolu in Arabia non fi troui» 
Che quanto che ognhor tecopiu conflitto 
con la Dcmofiration/piu del Sol chiara 
tanto piu il C cruci tuo fa in V errar fitto* 
JVl tf quefla in Sciocchi non ee cofa rara 
ma naturai/ & propria d’ognipagjo 
che piu il C eruel li vola di Ignara, 

Che quanto hanno per noia/ 6 per folag^o 
credon d’ ognun/ & con cotal fcandato 
voghon mefurar pofcia/ciafcunguag^o ♦ 
Ma ritornando nel fentier primaio 
dico che la cagion che tal non Sarti 
ne Fabro/ 6 ScarJaficro/6 Calcialo» 
Sopra de VElmi fuoi / che flranio parti 
hanno imprefe locate /& altre fioggie 
fu quanto che bora voglio dimofirarti» 
Chcl par la C refa fu V Elmo fi alloggie 
accio che quando con lajpada infieme 
fi fan le Zuppe/tf le Camifiie roggie. 
Mirar fipojfa chil nimico preme 
o f otto ilferro/laVita relinqua 
che mai di Morte /la Virtù non teme * . 
Et anco/accio fi veda qual delinqua 
che doue ee Confufiion nella M ilitia 
tofo rea forte ad quella fi appropinqua » 

. Come la Popolana/ ^ la patricia 
R omana gente/ in Campo far folca 
pj Xerfe/che d’armati hebbe diuitia * 
Che Alcun il Capo d'Orfo inTefia bauea 
alcun d’unfier Cingial/u chi d’un Lupo 
ad qual la grande Idra, /le apparca , 

Ef ciò foleanfar qucfli/dal galupo 
accio apparile qual per fu aV ir tute 
mertaua lode /ff qualfuggiua al Cupo » 
Come Manlio torqnato/per le hauute 
Vittorie/ contro V inimico gallo 
tfper ad quello datefueferute 
Vortaua la Collana/od in tal ballo 
come che infegna di gloriofo fatto 
che apiedi hauea adimpiuto od acauallo » 
Qual Lifimaco hauea/per Cimicr fatto 
duo Corna/ quei fu quel del fiero tauro 
che per Hercoletfu del capo tratto 
Ouer per far fi dal indo/ty dal Mauro 
cognofcer /nella Mifchia/cotla (paia 
di gloria per hauer pofeia il thefauro ♦ 
Qua! Pyrro/che col Sól/ty laJLugiada 
porto fu V Elmo /del becco le Coma 
per Citta/V die/ ty per ogni contrada» 


' Et Pompeo la lucente Spada adorna 
del Leon pofa nella defra branca 
che Virtù in mille modi l’buomo adorno» 

Ma accio ch’in afcoltarme non ti fanca 
metterò al dir mio fine /che de tali 
. ogni compita lingua fora manca 

Si ben d'altri la fujj'e che Mortali ♦ 

•CANTICA TERZA* 

S T aua da fi come aitutto diuifo 

il Fiorentino /non fapendo in terra 
fel fi truouafie ouer in P aradifo» 

Quando che dricto deU’wcepta guerra 
Jeguendo la heretta/al Capo dijfe 
troppo afro in me il tuo fral pur fi diferra» 
Che le tue ingiurie /chi ad vdir venifie 
diria/non Jo come fa mijchinclla 
ornai tante Rampogne foffcrif<e» 

Lapa che ben fu fiera quella fella 
fiotto a cui nacqui/ w cofi ancor la Cuna 
in laqual pria fu pofa tener ella. 

Che quando ch’io mipcnfo/d’una in vna 
le Pcne/tf doglie /che fin qui m’hai date 
che tante mai non foro/in altra alcuna» 

Et lafcicro da parte lepapatc 

ma de quelle che ogni bora ancor me fai 
ch’efier vorrei/ fra Vanirne dannate * 

Che talhora mitruouo in tanti guai / 

che cllcgcriapiu tofo cjjcr de forni 
fi oppa/ che tecoflar/ty tuoprimai» 

Sempre lafia le notti, /colli giorni 
combatti conTrigontio/u io la pena 
porto /per fin attanto cb’tn te torni 
Che la tua furia per terra mi mena 
6 per ilcalio miglila nel muro 
tallendomi con Piedi/ quanta ho lena» 

Onde da Cani / ty gatte /pel T uguro 
tutta fon pofeta ( ahimè ) dilacerata 
6 refio à T opi in le immonditie al feuro» 

R ifiofe alhor laTefia mcgya irata 
tu t’haigran torto/di me a lamentarle 
g/ ch’io te Jìa inimica tanto fiata 
Mrf pofo che fa quel che di me parte 
ancor non hai cagion/ defitti miei ' 
cofi come tu fai/ di biafimarte 
Che qual fi honoran/non dico iVlcbei r 

ponendoli tra noi/ne gli piu degni 
luogi/fuor quelli tratti/de gli Dri* 

Cofi con le mie farge/ y tutti engegni 
il piu honoreucl/y piu degno loco 
Sformata m’ho /che di me tu ritegni 
Ma fin quel di ccruel fi truoua poco 
non ee mia colpa/ ma di tua natura 
che fu aUimoftnarlo mal P itoco, 


Ki/pofe la Bcretta/ogran ventura 
le vero che m’hai pof o/in tale fianca 
ma il mio habitarli/ha nome foco dura * 
Che men la bulla fopra V Acque fianga 
come hor me poni/ zy hor d’indi me levi 
qualfafi a dona! chi vuol ch’cntre in danga 
Si ch’infoco hor mi moro/zy hor in neui 
reggendo che tul fai finga difeorfo 
Zy coji ad vnfanciuì/comc a longevi * 

Onde beate innante /zy al ritrorfo 
tengo de Egyptq le candide SeJJc 
Zy lo KfunTurb ante /che a tal morfo 
Ne a tali Sproni /non fon fottomcjj'e 
che s’htcontrajfeno il fuo grande ftre 
ò la fuegina/ incontra lefififc 
Non fi veggono mai/ che difioprire 
baggianìo Capo fuo/ come tu fcioccha 
che vuoi per Jìrada/iCani riverire * 

A Ihor dijfe lai e fia /ben in broerha 
fempre il mio frale /di te ognhor ha dato 
flimandote bigygarra/zy molto ignoaha * 
Che quel che Caro hauer dourefe / zy grato 
che ee Vhonorar Altrui/ ti pefatf duole 
come t’hauejje vngranTbcfor rubbato * 

R ifpofe la Beretia/perV iole 
vai fempreT apinella/cbe tu parli 
afcolta fi tu puoi/le mie parole * 

Ai Altrui non te biafmo honorc farli 
ma che finita elle/lione/tu lo doni 
me par che tutta/ tu m’cmpiagbi/y tarli * 
Che fi fapefi qual folti /pjf non buoni 
fono ituoi Atti/zy di tuo dif honorc 
per fuggirli porrefle afianchi ijproni* 

Che fi tufofii Capo mio dottore 
Zy cheportafi la Centura d’oro 
fari 4 vergogna il non tifar honorc 
Alhor dijfe lai/ efia per vnforo 

tutti pajfano if ciocchi/ ognun prendendo 
il mortai Oleandro /per lo Alloro 
Che piu che ajpecular di Voi afeendo 
piu lafa ue ritruouo temerari 
Zy di faper ogni cofa credendo * 

Che qual R icchcgp^e hauetc/con dinari 
co fi ve reputate hauer dottrina 
di Valor /fuprar tutti ipreclari* 

M a d/ignorantiafetida latrina 
parla che cofa filano quefli bonari 
zy tor la R ofa/zy lafcia far la fina* 
Senga troppo ficcar me li fudori 
efia rijpojc/ite diro che fila 
queflo honorar/chel Piccholfa a maggiori* 
Et niente altro ee/ch’in megjo della via 
vn fberettarfe/verfo della gente 
con vna qualche bella leggiadria* 


CLXXXIII 

Et chcl fia vero / volgi a me la mente 
che fi Vocella ciafchedun/ zy brama 
chel non s’a fetta pur chel fi fia arente* 

Mrf come quello che coljìfcbio chiama 
a fueV erghette il fìmplice A ugelletto 
cofi par ch’entri ognun/ in quefia trama* 
Che Altrui col dito Jcalpendo il affetto 
altrui fuori mandando vn granjlernutto 
ajfarli riuerentia l’ha conjtretto* 

Mtf mi par di vedere che a l’acuto 
tuo ingegno/no gli par che ciò fia vero 
che fi col rifa me derridi/zy nuto* 

M a parla tu/ che fbrfi del fentiero 
pegio vfcirai/di quel che non ho fatto 
che talhor erra/ ancor buon ballcfi riero* 
Alhora dijfe il Capo/come cf ratto 
ho d’ iLibri/ tra fiori follePlofi 
Zy non qual tu fuor d’un Cervello matto* 

H onor qual detto han quelle gloriofe 
genti/ ee Certofar di V^cuerentia 
ad Altrui/per le fiue merauigliofe 
Vxrtuti/zy per la propria fua excellentia 
Zy pero Scioccha non cjfer fi prefa 
allo levarti/ zy tempra tua dementia 
Che pofeia che la lancia Ihuomo ha in refi a 
pria guarda doue dar dee le per coffe 
chel Palio ad ogni Colpo non fi prefa* 

Mo dimme prima delle genti grojfei . -i 

chefantafia ti mouc/zy fpmgc ancora 
che te poni degli occhi in fu lefojfe * 

R ijpofe la B eretta /per che alhora 
ifeembio grande brauo/chc co gli occhi 
faccia vfeir l’Alma/ del fuo Albcrgofuora* 
I priego dio /eh’ un giorno tu trabocchi 
.dijfe laTcfa/fi che tutto il doffo 
te rompi /zj delf Inferno il fondo tocchi* 
Maggior molefia immaginar non pof o 
che far con folti/ zy per che della defi rat 
hor della fianca tempia/ fei addofiò* 

Et ella tofo/per che allafenefra 
guardando delleVaghc mie dilette 
meglio in tal Poggia/ Cocchio mio baliefra* 
Che fifapefii quanto chcl dilette 
k tutte Amange/ queflo fralunare 
non vorian altro loco le Berctte * 

Può far il Ciel/che non odi fonare 
il baennetto tuo/ma.almcn mi l feia 
cofi d’unocchio/ó fopra l’altro fare* 

R ifpofele lai efia/ ma difafeia 
bambina tratta /per che difcoperta 
megga me lopi/& mègga fcnmfafcia* 

Oh dijfe la B eretta troppo ejftrta 

ti mofiri/zy veder vuoi nel vouo il pelo* 
il faccio, /per moflrar la fronte aperta i 


E t che fta come rofa nel fuo Jìelo 
£7* ancor ch'io non vada allafiratcfca 
col Scapolar /accio no iueda il Cielo * 

Che quefili modi in VamorofiaT refica 
giouano affai /che eredi con taigefiii 
de buoni Befici talhora fi adefea * 

Lafio rifipofie il Capo /me occidefii 
laltrieri/che di Seggio te tirafic 
per quello /che non Jo fi piu il vedefii * 

E t per cheìnon ce già di Portabafie 

rifipofie la Berctta/y hauea d y oro al Collo 
vna Cathena/non fio fit l’ocrbiafie * 
Adunque piu del Melo il fiuopicchollo 
difise IdTcfia Scioccha/appreggfi/tgj fiimi 
y de V Arbore /ancora lo Rampollo* 

R ifipofie la B eretta piu che limi 
lino reuerito/per il fiuo Monile 
fi che agran torto il mio giudicio crimi* 

A Ihor laTcjla/Chifu quelgentilei 
ella inon lo fio/ ma ben li uidi 
vn Gorgerino al Collo /ignorile* 

Et il Capo nfipofie/hor ben me oeridi 
che fii adunque non era la Collana 
non lifiaceui honor/tu te ncridi * 

Rifipofie la B eretta/ ee cofia piana 
innanzi quando lo mirai daprima 
men lo appressai/ dì un Scardefier di lana * 
Mo cofiui che ji accorfie della filma 
che fiacca d'efifio/fii filargo il Mantello 
accio il mirafìe da Piedi alla cima* 

Et io veduto cofi bel gioiello 
fiubbito me leuaifiuor della Sede 
£7* m’inchinai/ con Atto accorto pj /hello* 
Alhor IdTcfia/ adunque pur fi vede 
che la Cagion rifipofie /di honorarlo 
fu la Collana/ u non chi la pofiede* 

Et la B eretta /ben fia che guardarlo 
di/ic non me hauriamofia/ che teneua 
che talifuffeno Alexandri /6 Carlo* 
Rifipofie adunque il Capo/fiel fiapeua 
il tuo grande Ccruel/non V alorofio 
ad efiio tal honor non glifiaccua* 

Che ficlfbjfic vn del V olgo ambitiofio 
vn Mida/oue r vn Dtonyfio crudo 
od vn Sardanapal luxunofio 
Ancor che oliato andafie/qualfier drudo 
con tal Cathena/giufio te torreficl 
non rifipofie ella/ Come il fio (le ignudo* 
Alhor laTefia/pure tu dicefie 
dififie vna uolta il vcro/poueretta 
che altre vuol ConditionVoro di quefie* 
Ma tu con cVo efifier ligata/cgf firetta 
meritarefie/di Prometheo al Soffio 
U conVoi li Altri di cotale Setta* 


Et non con vna /ma con vn gran fiafio 
di Corde /non di Stramba/ ma di Accidie 
od efier /finta d'alto Monte abboffo * 

Tu per Ciò che honorafii vn Animale 
per efifier l’aureo V ciò di Giafi'one . 

£7* egli ad tal volar per torre l’ale * 

Che troppo ee fiogga cofia ch’un Montone 
per portar Corna inTefia/d' Alicorno 
prefi urna haucr/di quel la Conditione* 

M a per che ancor /di Seggo vifio adornoi 
a l'altro te leuafii/in Julia P laggai 
O ' con Cottami enchini ifiufii attorno * 
Rifipofie la Beretta/ee della ragga 
chel Capuccio di Vaio porta inuolto 
£7* ancor molto vai nella Coragga* 

Dififie UT efia/ quefio Ji ben colto 
di V efie/a J carco di Amelia le dita 
ee Saggio /ó pur come ee il C eruel tuo fiotto* 
Et efia prcfiamentc tutta ardita 

dififie /me bajla che e e dottor /che Cofia 
ee piu che dotto/ ó Saggio riuerita* 

Alhor a le rifipofie il Capo/ cxofia 

ch'in doppio non te hauria piu della mortei 
vdendo qucjia tua fi fiotta chiofia* 

Et ella dijje diottra Valtrc ficorte 
lo. vidi acompagnar /per fin a cafia 
li Piphari/tj IcTrombc dritte y torte * 

Ben che Alcuni diceuan che rimafia 
meglio era che gli fiufifie la Mongoia 
che hauer mercatantato quefia rafia* 

Dunque non era meglio Cara gioia 
da porre in vn Collare di CauaUo 
rifipofie il Capo /ch'in pcdocchi il moia* 

Di non efifier intrato/in quefilo ballo 
£/ far tefihficar il P opol tutto 
che ancora d’ignorantia eraVaJJajlo* 

JMo accio che po/s a hauer qualche confirutto 
di quel tuo fibercttarti/ty grande cnchino 
che fefii a quel che fiera alhor difiutto 
Di per tuaficde/ec fipirto pelegrino 
ben fia rifipofie la Bcrctta al Capo 
in auocar nel fioro efiio ee diuino* 

No« lo cognofici/ quefilo ce M efifier Lapo 
quel fii jactcntc che le monde /y brutte 
Litifia porre fiotto del fiuo N apo* 

Rifipofie il Capo/doltra quefile lutte 
altro fa fari u ella opprejfid 
tenir la parte /y lefiue borfie aficiutte* 

Chel non ee Caufia in le fiuc Mani mefiìa 
che ti fio dir Ciaficuna non intriche 
piu che P oleino in Stoppa/o P ice jpejfia* 

Che ji nonpungon le Spine/ od ortiche 
qual la fiua lingua di ciaficun mal dice 
chel par che fiol di quefilo fii nutriebe* 


De giudici il Ccruel fatta Pendice 4 

fa trabucrar/et li auoluppa tanto 
che dagli Sciocchi quel chel vuol elice * 

V» Diauolfa apparir vn grande Janto 
W f a fi un g ar ciafcuna brieue lite 
da luno mangiar /& Valtro canto * 

Non te porla mai dir le fuc infinite 
ribaldarle! che prima di quefto anno 
nonfofien tutti igiorni/tf Vhoregitc 
Ha tutte quelle Condition che fanno 
ejfer ogni Caufidico fupremo 
per lequal fi i V olgari honor li danno * 
EfioccPrefumptuofo/tg mcflremo 
importuno/ imprudente, /%y Audace 
W fi maligno /ch’hor penfando triemo* 
Rijpofc alhor laTefia/ben fi face 
afarli honor /ma nonVhaucr afdegno 
che fu laforcha il merta andar in pace* 

Me chifu l'alrto/che con fi benegno 
atto/lo rcucrijh/chcl miparfe 
tutto di Fafio/t/J di Superbia pregno. 

Et la E eretta di fi e /ed uno che guardarfe 
bifogna qual dal foco/da fua lingua 
eh' una peggiorerà noi P luton non fparfe* 

Si che C io taci/aceio chel non ejhngua 
in me il fuo ben/ chel bifogna hauer tema 
di lui/ accio che de Noi non s impingua* 

R ijpofe il Capo 6 come fei ben feema 
di Ccruel /pofeia che tu reuerifi 
altrui/ accio chel non tipun-ga ó frema* 

Che me dimofira/che non fon ben fifii 
in laConfclentia tua/li tuo penfieri 
ne cVinW irtuti ancor li fiabilifii* 

M afarai nulla/ che a IVI afcnadieri 
il fl ufo della lingua non fi tollc 
fi non con il baffone farli neri* 

Ma chifu Valtro ancor fi terfo y molle 
che andando per la Chic fa il reuerifte 
che di Giunon parcua Vacci folle . 

R ijpofe la Beretta/ quel de trijle 
genti non eragia/ma di quel Jìuolo 
che pare che tra fuoi N obtlta inlijìe* 

D iffe laTeJìa dimme/in che il fuo volo 
da terra V alga/ ee de quelli eh* in pugno 
porta VAfloretod il Sparuier tersolo* 
Alhora la B eretta atorto grugno 
diffe/ Soror iNo£i?i tra noi 
nulla fan far d' Aprii /piu che di ’Zugno * 

Prr ciò che alcuno de Figliuoli fuoi 

non vuol ne feientia/ne imparar del Mondo 
Arte veruna/ tgf per ciò fon qual buoi* 

Et la Mercatantia/ne ancor ti afeondo 
il Core lor/cg accio il tutto dica 
coft odia il primo /come chel fecondo* 
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Me fanno occiofi/che pocafatica 
gli ee di gran fanitate/ouer il tempo 
dijpcnfan con li dati/ó con V Amica* 

Me Cojtui al tardi/ al per tempo 
fempre ee fiato daben/ty nonvillefco 
fi ch’hor troppo di lui dir non me attempo * 
A cui diffe laT efia/doue il frefeo 
io bramo/ tu me fai cottanto Caldo 
ch’in beere auan^eria ciafcun tedefeo* 
Dimmela quifunda/tl tuo Parlar fui falda 
come quel huotn da bene tu l 'intendi 
che tal parola mal Vintefe baldo. 

Ri/fofe la B cretta/hor a me attendi 
che chiaramente io te lo diro/tgj tofio . 
contenta che fi fallo /tu mi emendi* 

H uomo da ben/ guarda fi me aaofto 
dritto alla brocca/quello efier io tengo 
che del proprio ha/ne apprefio ne adifeofio 
Ad alcuno da tmpaccio/ó dotto Rcwgo 
rifyofclt laT efia/ dunque tieni 
da ben/non chi opra il bcn/Jfaruier ramegol 
M a quel che non fa il M ale/ & e fa pieni 
hai ancor tu i V entrieoi di Letargo 
da ben fon quei/ che di ben fon ripieni* 

Alhor rijfofe fi il Capo/ 6 fenica occhi Argo 
cofiui adunque che nobiì tu chiami 
al giudicto di ciafcun ben largo* 

De ben efier non può/ fi de Reami 
ilfofic ben Signor/ che fiotto il Ciel 
non ee da bcne/Chi alcun ben non trami* 
Me come che hai narrato/ Sotto ilVel 
de quefii fifa nulla/fi che ty efii 
con nejfun dolce /non fen mai di Miei* 

Hor diffe la Beretta/in tai P rocefii 
non voglio piu parlar /ma a fiat mi bafia 
che eeN obil/tpf qui voglio il dir mio cefi* 
Oh rijfofe laTcfia/Jla tuapafia 
mal impafiata/per certo la voglio 
far come ch’il malfatto Pen rimpafia* 

Onde per la tua fède fenga orgoglio 
dimme fecondo il tuo graue giuditio 
che cofa ee N obilta/nc andar m foglio* 

1 credo acomintiarc dal fuo initio 
diffe ella/ che la fu certa Memoria 
dAnticbi Prece fiorii fen7.a vitto. 

Difie laTcfta/ó mia forma futoria 
non te Iho detto/ ch’in te non fi truoua 
piu di Sai/ che nel Cielo V anagloria. 
Quanti uili Artefani/di talpruoua 
fi vedenot che fanno nel Cimento 
et pur nobiltà Alcun de l or /non couai 
Quanti Coloni/ che da iCento/ct cento 
et piu ancor Anni/ contano ifuoi A uii 
etpurdaUoro tal fplcndor eejfento* 



A n%i tutti li buoni/ y cofi ipraui 
per quefta tua R agion che mi corrodo 
firian di N obiltatc nel Conclaui . 

Che ognun da Adamo g/ E uà/ come che odo 
hebbe la defeendentia fuapnm ia 
ne per ciò un piu dell Altro ha maggior lodo ♦ 
Alhor difse ella s'in quefia Caldaia 

non fipuon cuocer quefie Carni/ al manco 
non dirai che quefia altra la difpaia » 

Di poter dir/ che V alorofo/y franco 
ee flato il Stuolo delli fuoi Antichi 
ne di feguirV irtute alcun mai fianco ♦ 

O come chel Ccrucllo tu t'entrichi 
le refyofe laTcfia/che chi bal-^a 
per gloria de maggiori/ o de fuoVichi 
Se non cxtolli/ne il J'uo nome innalza 
ma lauda la V irtute /de quei jpirti 
che jp enti, /gloria al del ancoragli al-ga* 

"Et come vuoi che V Edere y li Mirti 
ch'intorno foro degli fuo Capegli 
facian cofior/che non fapria che dirti 
Et la B eretta/ cofi in me ti fuegli 
diffe/ chel par che tcco io mi fogna 
6 che in vn tetroVetro io mi ipeglù 
I peggio pur che quando chel bijogna 
parlar aquefii tai/ della fua altera 
che ognun degli fuo Antichi dir fi pogna 
Narrando come tali hebber riahegj^a 
vjfict grandi/ & de R ocche/yj Cafielli 
il Dominar l&l/vtcl/zj graueigq, 

R ijpofe il Capo ó Scioccha itapinclli 
ben fono delle tenebre in la Caua 
piu che del del li maluagi ribcllu 
Ahi Jpieta greggia fordida ignaua 

carca de V ity/ d’ogni V ir cu nuda 
non fpegne inofiri M ofiri l'altrui claua ♦ 

/ M<j ben le ficnti/onde fluente fida 

Vhuomo nel rogo/ ad acquìfiarV irtute 
fon quelle che del fango il dtjpalluda » 

Et non per non hauere mai perdute 
due notti/per falire di tal fiala 
non diro piu alto/ che le prime mute 
Dijje alhor la Bcretta/Cofi mala 
fimprefai mia R agxon/y tutte vane 
che non fio ornai ouc mi ajeenda/ó cala ♦ 

M afa t'intcnda/ty col tuo bianco pane 
tepriego jpegm la mia grande fame 
fiche da tai errori me adontane ♦ 

R ijpofe il Capo /di cotal letame 

apenfar fiora trarte/ec proprio come 
far liete nell'Infimo VA Ime grame ♦ 

Che l'A finel contento chel fi afiomc 
non può fui dorfl la Seda fentirfi 
ma appagafii chel bafio fuo /lo dome * . 
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Pur aedo poffa il C eruel tuo cbiarirfi 
W jpetialmcnte in quefio ch'hor fi parla 
V del letargo fuo vaglia guarir fu 
D ico che propriamente adimofirarla 
nobiltà non ee altro ch'un chiar lume » 
deda propria V irtute /che fidarla 
La R ugtne non può di reo cofiume 
che al M ondo fia/ch'in efia ciò non cade 
per driigar Jemp al del li V dni/^j piume * 
Onde l'huom V irtuofo ancor che rade 
fiate/fi vcggia/nobilc dir fuolfi 
tfper Cittati/uf per tutte Contrade 
Et fi benfiffe degli Sciti/ó V olfi 
dificfo/w de piu fiuri/ty de piu abietti 
per nobil da ciafiun fempre il raaolfi 
Che ne li aurati, ne marmorei T etti 
ne gemme/ne Corone/ne altro feeptro 
tali non fan/ ma di Virtù efier tetti ♦ 

Si mie Parolcfofieno di Vetro 
6 al fico dijje la Vi eretta Cera 
ì> ajfafiinate da magico Metro» 

Alla eloquentia tua/cottanto altera 
meno (fon certa) potrebbon far falde 
che fora il giaccio delfico in la Jphera 
M apnegoti cb'unpoco ancor diffalde 
che mal ho quefio tuo jplendor apprefo 
che di Virtù/ qual fior nel fio Jtelgalde ♦ 
Che cofiui veggio onde il dir mio ee difiefo 
che nede Punge/ty ne tpublichi loca 
k N o?gt/& funerali/ di gran pefl. 

Che àComun grido /%j àpublicheV od 
fempre la Precedente in lutfi mira 
y tien il primo Seggio in tai negocu 
R ijpofe alhor il Capo dalla mira 

tua Scioccherà/ non ee ciò ancor dtfforme 
ma attendi/ che vedrai come di lira 
Et fuor del naturale per non torme 
ne dal Comun confinfi/dc Prudenti 
tVf figuitando di l'ujan’za Vorme 
D ico che quei che fir prima viuenti 
guardando deU Etate al Priuilcgio 
debbon preceder /fen^a altri Argumcntu 
Et vdito ho de Saggi nel Collegio 
che Arbore yr Piante fitto terra pofie 
fecondo il loco vile/oucr di pregio 
Son de piu & mcn bontà/ da noiprepoftc 
ali 'altre, /che non hanno cotal grado 
ty guarda che vna piu delValtra cofte 
Et accio tutto varche quefioV ado 
parimente li Afir elogi a pianeti 
foleno Jempre dar /non che di rado 
Vinflufio degli trifii/u giorni lieti 
fecondo la fua fianca/ y il fuo fito 
ondepofiia conuien che Vhuom quel mieti ♦ 
















Et non per ejj'er Vbuomo in degno Sito 
innanzi/ o adietro /aiefir a ouer afianca 
ee meglior/àpiu dotto/ b piu compito * 

C bel Seggio/oueril Scanno/ ó vuoi la panca 
mai non intefifar di N e (poi pruno 
che ad tai la condition di l'honor manca * 
Ma ben che Vhuomo/il tetro loco/y bruno 
chiaro faccjje/ l’occhio mio piu volte 
fin qui admirarlo non ee Jla digiuno * 

Aórgi ho vedute delle genti fiolte 
che fina che fon fiate humili y bajfe 
che da ogni infamia fono fiate fciolte* 

M a poi che quelle /feto cebo diftr traffe 
di Cangiar fiato/ ’y voler gir ad alto 
dolerfe che de lor fi buceinaffe * 

Che qual la Simia ua/di Salto in fatto 
piu ad erto /tanto piu poj eia afguar danti 
fcuopre del brutto loco/illordo ijpalto * 

Ver che fo dijfe la Beretta innanti 
ch'io thopromeffo/di non difdignarme 
ma afcoltar li tuoi detti tuttiquanti * 

Non voglio contra alcuno prender L'arme 
ben che de mille miei errori/ y falli 
m’han rofo fin fu l'offo le tuoe tarme * 

Ma voglio dimofirar che non aualli 
fi li occhi /nel mio oprar /che non cognofca 
il bianco giglio /dagli rofii/ó gialli. 
Quanto che ni opro /ben che fimntofea 
il Core tuo /con gran ragion il faccio 
y non che fia in la Ragna come M ofea* 
Mi pare che fi Vutel mio procaccio 

che attendo aquel che ciafchedun abbraccia 
conte M an/ cogli Vtedi/y col M ofiactio* 
Ma qual tra li altri modi/ in quefia caccia 
migliorfitruoua/che piegar la rete 
y vcetlar come ad altrui piu piaccia 
Ver do le Mani mie non fianno quete 
ma alcun con la B eretta io ninuifeo 
qual con enchini/qual brama fu a fete * 

C h'hor d'Ambitione ee fi tenace ilVtfco 
che non fol tien le Vafiere/y il Tordo 
ma il Culice/che tutta mifiupifeo. 

Onde veggendo di ciafcunfi ingordo 
Vapetito/me adapto al fuo difio 
y fingo effer del volgo fiotto y lordo ♦ 
Che per cofiume ha fi maluagio y rio 
che fi vna fiata tu Vhonori/fempre 
pofeia vuol che lo tenghiper tuo idio ♦ 

Et pero aquel ufii co tali tempre 
che ben vedefii in quanti uarij modi 
j foggio il M onil/che non credo fitempre 
in piu diuerfi Acciai /ne tanti Chiodi 
faccia per M arte Sterope/ne B ronte 
accio che la Corata fi glinchiodi * 
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Ch'hor con feucra/y hor con lieta fronte 
innanti feltiraua/hor a fuoe falle 
inuiluppandol ficea d'efjo vn monte * 

Et per do come il vidi in meg^o il calle 
ciuettar a Bcrctte/lo firuiti 
y cofi Valtro de leggi N annibai! e* 

Che qualche fiata intorno de fuo liti 
accadendo falcar alla mia barca 
lifiaedano i contrari ) venti/miti. 

Non fin difie la T efia che ornai carca 
tutta io fon/delle vane tuoe dance 
che di Noe non le teneria l'Arca* 
Vergognanfe M efehina le tue guance 
adire che colui fi fia da bene 
chel fuo Venfier/fol al proprio ben Jlance 
A ngifi vuole qual delle Serene 

il canto /tal fuggir/ che peggior fiamma 
non arfe Troia per fin fu le barene 
Guai al Signor /y a quella Madamma 
che quel che eepofio alpublico gouerno 
piu del fuo ben/che pel comun ? infiamma 
Che meglio fora fiargiu nell' Inferno 
che al Mondo fitto decollai T yranni 
che fan di Vrimaucra/vn crudo verno * 

Ma chifie ancor cb’in do non ticondanni 
che quel honor chefir fi die alli Diui 
y Spirti degni d’ bonorati Scanni* 

Che tu li doni atai/che fi fian viui 
parimente non fanno/ 6 che fian morti 
ma de tutte Virtù fi truouanpriui 
Si che vedi mefehina quanti torti 

mefii/y quanti ognhor me dai cordogli 
y come con Ragion meco te porti 
Ite ho pur detto/ che giufo ti togli 
de queflifuor di modo tuegrofseg^e 
y che tu non le ficriui ne ituo figli. 

Che quel che ti truouopicn di Prodeggi 
non ti fece per quefie tue pagaie 
ne per moflrar de Sciocchi le Maltese* 

Ne Tinconfiantia/ne fue biggarìe 
come dimofiri/con le varie foggio 
che la notte te carchi collo die, 

Ch'hora te fori /hor frappile per pioggte 
ne ancor per fol /te tieni in unaguifi 
chelpar che Protheo/ncl ccruel tuo alloggio « 
Nora con galle /che mouen le rifa 
ad cui tiuede/con tante Cordelle 
y Venne/y firinghc/et Blocchi [mutar fifa 
B quel che finto che piu mi dipelle 
y d'ognaltro di y notte /mi tormenta 
fi che fipra dell'ofie ho fol lapclle, 

Ee chelpar che non fei ad altro intenta 
fi non finga elleìlion / y finga nafo 
ad baucrti di Seggio fuor a penta. 


"Et per chi abimciii Vulgo per vn Vafoi 
che piu giudicio non ha/ne ijuo lumi 
che pelfitruoua/ncl Capretto abrafo 
Et pero hor qui mi gita fra li dumi 
rijpofc la Ceretta/ ne far mego 
6 lafcia che al Cauecchio meconfumi* 

O uer me poni in vngtardm te priego 
fopra la T e (la de gli horti/al cufiode 
che fi lo fai/per Schiaua ate mi lego 
Cheferma fiondo fenica Alcun me rode 
jpauentero li Storni/ 'fi che Vvuc 
Jeran di cui talhor /poco ne gode* 

Et tu a Capelli delle cuti tue 
vn Penncl di camin le poni fopra 
che a ciafcun Vento girando fu pygiue 
Pi» meglio adimpirai ogni tua opra 
onde rimanerai piu fatiffatta 
che per me la tua 'Zagara fi cuopra* 
Difse la Tejla ancora che da Matta 
fempre tu parie/ he mai [dogli il groppo 
ma fe alla V erita/ contraria fatta 
Tornian a cafa/py fen-%a piu altro intoppo 
vedian chi uaper la piu buona ftrada 
da qualche dòtto/ py non da frate loppa 
Et per do deponiamo / ornai la Jpada 
■ h di tal contrafio /py del nojlro parlar 
{T py uedian piu di noi/chi afaggi aggrada 
Alhora il F iorentin di nngratiar 
t poi che fornite loro /al primo viaggio 
F ajpron battuto torno accaualcar 
' Tal ch’in poche giornate il fuo P alaggio 
» bebbe fornito /py dentro intrato in R orna 
fubbito con il Piceholo/py col maggia* 

De fuo Penfieri incomintio la [orna 
giu porre /py e fi/ co gliocrhi fuo putti 
fola fortuna qui dicean fi noma* 

Mtf fel bramaua chefujfen conlutti 
| ad chiara intelhgentia ifiuo difiri 
f andane u par /che piu ìgnorantia frutti* 
Ch’in V inegia diceuan quefii viri 
fon Chcrci che non fanno il P ater nofiro 
PJ voglion che piu Codadrieto itiri 
Chel primo che di Pietro ee qui nel cbiofiro 
py pur fi fa fel porta la Corona 
d’ejfer di lettre/ py d’ogni virtù M ofiro* 
Et fon fi fanti/ py fi di loro tuona 
che la piu parte d’ifuo giorni/ py notti 
come che qui tra noi la fama fuona 
No» viuon da lurconi/ne dagiotti 
ma del Spirito fianto/py li nimici 
di Chrifio/ffengon/deTanc/py de grotti* 
Le ver che con Caponi/ py con perdici 
dal ftudio delle T orte/ affitti py loffi 
par che Jfrfio ciafcuno firtfici* 


Si che irriga a cojloro li tuopafii 
che fi M ategjif in loco alcuno regna 
egli ee in cotejti d ignor antia graffi* 

Hor poi chel vide che ciafchedun ugna 
che di V inegia la fa tra li Chcrci 
py che aarouarla aliar andar conucgna 
No» affettando i Zcppt/ne li guerci 

con grandi pafit/ ritorno a fiorenga ' 

per d'indi pofiia andar aquefii lerci 
Et un di nella Punga/pjf m P refenda ' \ 

de molti/ ragionando del Contrafio 
del Capo/py la beretta/py lor Dementa* 
Et come che Ambe due haucuan guafio 
il poco del ccrucllo del fuo Crano 
fi che di Ulebro/ibifognaua vnpafio* 

Et che molto ipareua ancora firano 
che nulla di tal Diua intefo hauca 
a R orna /ne da greco /ne T aliano* 

Et ancor che a V inegia andar volca 'l 

cheglicra fiato detto/ eh’ lui certo 
la troucrebbc/pyfra quai [gode a* 

Alhora vn di quei dijfe/per fuo mcrto 'I 

per la miafe li darei vn gran presso 
py potejfe un P intor haucr ejfertto* 

Che non micuro in Sedia/ o fuor di Se^go 
che la N ecefiitate/ò di color 
6 mclafefie con qualche altro m.-^go* 
Subbito l’altro riffofe di lor 
fatti pivgcr ccfiui/ch’m ver noi muoue 
con tanto Senna / ipafii da Doftor* 

Come difie cgliìche fi bella altroue 

non ho vtjlo come egli ha in do fio rolba 
che ben farebbe ajfallc/fin agioue 
Et effo fol con dance i dinar robba 
’a qutfio py quello/fopra del Pahtggo 
py vna legge non ha/ dritta/ ó gobba. 

Et non fi dice fin tra il P opolcngo - 

che laNecefiitate non ha legge 
come ch’in uero non ha quejio pOTR?’ 
Adunque fi può metter in tai fchegge 
cof ee nato il Prouerbio fopraditto 
col qual quando chel volgo fi corregge 
Si traba il.Coltello/cbcl Cor li ha trajfitto* 



FVGJE R VMORES. 
CANTICA 
V' PRIMA. 



Von « flempre imparar 
all’altrui fpeffe 
Ef Jpetialmete dode f coro- 
no y damo 

Et ferrea alcun R ifloro 

poidijcfft.,,^ 

Che fi cofi color che dcflrutto hanno 
le loro Cafe/hauefler fatto ancora 
non baurianpoi vifluto con affanno » 

Che per feguir le Ociofe piume/ ó Flora 
y di Sardanapalofarfc idio 
che al Mondo il flcioaho volgo fot adora 
Non fi ua al Ciel/am/i dipoi chel Rio 
habbiamo di C baronte trapaflato 
affato il Nome noflro ua ad oblio 
Et ecfibricue(la(ìofil mortai flato 
che piu flanno le bulle /opra tacque 
o quella chel Fanciullo fa col fiato. 

Già per Luxuria tal R uina nacque 
del grande llion/ che piu uolte il P (flore 
beflemmio il di/ che tanto Fiele na ipiacque * 
Eé quelgloriofo che con tanto bonore 
dommo li JVI oflri/non fol della terra 
ma Cerbcr traflc/deU’ Inferno fuor e* 

Vna uil Meretrice fi laterra 
che della C laua li fece far Rocca 
g7 cofi ua/chi con lorfifotterra 
No» che dir voglia/qual la gente feioetha 
che drieto shaggia andar <*T*fo ethereo 
ne ad altrui che qual effo il ftral fuo encocca 
Mi* ben che fi fomerger nel V enereo 
pu’gjo/non fi dee l’huomo/ch'in tal luto 
le notti col di gridi/ rnifer per co. 

Che fi ciò haueffe fatto il poco afiuto 
ch’in grembo dell'Amata il Capopofe 
non hauriai Crini/ col Valor perduto 
Laffoper tal Krdor quanto firofe 
ancor per Fauflina che tra dotti 
fu qual tra minor Fiori fon le Rofe, 

Che ià Coito chi fol hebbe idifir rotti 
vna Cloaca i Fogni leigo piena 
u mille da fua R abbia fur condotti* 

Volfe con bando digrauofapena 
che da tutti chiamata fojje Dea 
ypofla apprefio a gioue/a Prandio y Cena 
Et quel Dauite Capo dell'Ebrea 
gente/ che d'oltra il Ciel volo fua fama 
fi de tutte Virtuti il grido hauea* 
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Per cotal Rabbia la vitale trama 
contra d'ogni ragion/ ad V ria tolfe 
ch’in vano al fuo morir Berfabe chiama * 

No me» la Mente a Salamon flrauolfe 
fi fottofopra/fto mortai Veleno 
da cui fi non Cordogli alfin fi accolfe * 

Che lejpalleriuolte al Nazareno 
per compiacerla quefta e aquclla Moglie 
facrifico à Molocb/ldol di Ceno* 

Quante mifero me Roine y doglie 
patir fece Sicben/per quefla R abbia 
a fuoi/y fol per adimpir tai voglie * 

Che al tempo di Noe /nella gran gabbia 
tanti Animali non foro ferrati 
alborcbeU 1 Acque afecfcro ogni fibbia* 
Quanti del Popol fuo /poi che Jf erigati f > 
fureno afarfe/la Circoncifionc 
per Dina/ fur ocrifi y lacerati* 

Ahi eh' in fe fio Furor /non ha ragione , j 

ma folamente lo regge Apctito 
che flotto iPicdi ogni ragion fi pone * 

Et pero fe la fin di tal Conuito 

mai non fu buona/ non e e mcrauiglia 
che alcun violento /non va ad infinito* 
Queflo ben vide quello/ che la briglia 
di tal A rdor/non volfe retenere 
angi in Virginia /troppo algo le ciglia* 

Che da fublimc Seggio hebbe accadere 
fi aibaflo/chc richiufo in tetro loco 
nonpuote Sol/ne Luna piu vedere* 

Et di C Iodio tanto arfe queflo foco 
non fol la Carnc/ma li Nerwi y Vofla 
ch’infoco non fu inai alcun fifioco. 

Che dalla Moglie di Metel rimoffa 
non fu prima la Fiamma fua cocente 
che la vita ifu chiufa in tetra fofla* 

Ahi maluagio furor /ch'in contanente 
fi leui l'intclleflo/che ne flcorno 
ne alcun Periglio /non fi eflima niente * 

Et ben lo feppe il forte/ che d'intorno 
pria non fi vide nel Tempio effer cinto 
dall'inimico /che quel li fu attorno. 

Et come hauea il Fratello a morte flfinto 
di Polifcna/folgor di battaglia 
cofifu con Antiloco iui extinto* 

Non ual con tal furor/ Scudo ne maglia 
che d' alto/’o baffo flato che alcunfia 
come che legno in l'onde/lo'trauaglia» 

Chi giamai di Philippo detto hauriai 
haucr fi la ragione fottomefla 
all' Apctito /che la Moglie oblia* 

Et chel r igliuol ancor che tanto oppreffa 
l’Alma /per Ephcflion Hfuffe fiata 
che ogniRoflor cbiudeffe inpece ffefla 


Ahi piu fi addita ciafcun fallo /ty guada 
doue ch’efier fi crede piu cervello ■■ i 

ben che mal in alcun quel fi carata ♦'*' 

Che piu chel P anno ee bianco/ tcrfo ty bello 
piufit difcerne in effof ogni macchietta 
che in triplo /una maggior in lordo Vello* 

"Et pel Amore d’una V edouetta 

nonperfe il fcioako/ty dijpieta laTefial 
che a Betulia già diede tanta fretta* 

Et quel C artaginefe che fi defia 
hebbe fortuna/ che al fiato romano 
fu come ad A rbor nel fiorir tempefia* 

Ver vna Feminella tanto infimo 

diuenne/che del ficiocrho dir fifuote 
che piu alla Vaglia attefe/che allo grano* 

Che di Capua/chi ben jpecular vuole 
piu danno quella diede ad NannibaUe 
chcl duro Verno a Rofe/y a Viole* 

O Canna a Roma/ quando ifuo le falle 
volfiero li mefehim/fi che Morte 
di loro impite ciafcun vicin Calle* 

Et V altro che Scribonia fua conforte 
da fie faccio /non per alcun fuo fallo 
ma per Liuia redur nella fua Corte* 

Confi poco difeorfo entro in tal ballo 
chel fimeffe la Mano innanzi alVifo 
negliparfe efier vifio rofio ogiallo* 

Mi fero me /ben al tutto conquifo 

Vhebbe fi a labbia/ chel non fi vergogna 
ad altrui torre/lo fuo P aradifo. 

Chi non fa del Signor /chel non bifogna 

10 Seruo contradir falla dimanda 

che hauer vuol fina quanto chel t’infogna 
M<i il Ciel non vuol /che cofi d’agni banda 
per l’apetito la Rrfgio» fila venta 
ne legge fo veder che nel comanda* 

Si non della ffrenata/che contenta 

non fu de l'huom/ma che di maggior neruo 
la fua fetente fica l’opra fenta 
Chel fiatuto fancite/reo ty proteruo 
per cuoprir l’ingordicia di fua fregna 
che piu ar dea/ che di Vaglia infoco Acervo 
Che libito per legge fi mantegna 
ahi feelerato ty detefiando M ofiro 
in qual furia infernal tal Rabbia regna* 

Ne men ancora di fimil enchiofiro 
tinto fu il diffidato Catelhna 
che (pirfe il proprio figlio al mortài Cbiofiro 
Che non era la Vyrafua mefehina 
apena extinta/ che ad Aurelia cor fa 
ty piu aprecio del fangue vna latrina* 

Lafifo quanto dal dritto ancora torfe 

11 Cor de Volfinenfi fio letargo 
che otturi fuora del fegno non feorfe* 


Che fibatieffe-piu lingue /che mai Argo 
non hebbe Lumi/ accufiodir la Vacca 
non potria il Dir mio ancor tato efier largo 
C h’in quefia fi fetente /ty lorda lacca 
hebbe ciafcun fi il dritto camminperfo 
chel Scarabeo atal Vv^gof non fi atacca* 
Ahi che pofeia che al dritto /ty al riuerfo 
fitrouar con luxuria lordi tyfcfii 
ma non per ciò ancor fuor a alcun emerfo 
Li fiupri ty li Adulteri) Jvr concefii 
ty colle Vedove /ty colle Maritate 
ma non pero ad altrui/ che fol ad efii* 

Et che ancor con Vulcelle ccllcbrate v ■ ' 0 
le jponfalicie nonfuffer/fi prima 
non Vhauejfe un dì loro delibate*' 

Et quel Lurcon di Xerfe/ch’in la cima l J 
de Thefari/fortuna hauealopofio 
ancor fi il C or li rofe quefia Lima 
Che per lui dar gran Pregio fu propofio 
a cui di lafciuiar modo trouafte 
che fina alhor lifuffc fiato afeofio* 

Chi fece chel Mefchin fe innamorafiel 
della propria beltadc/ty pofeia quella 
con un Ltor di uil P regio commutafie* 

Si non di Cy pria l’ardente facella ) 

che incende piu /chel Solpho in la fornace 
ne guarda ad Lta vecchia/ o tener eli a. 

Chi contra ogni ragion fi pertinace i 
Jpinfe/quel Vtolcmeop hitone ditto 
fi non di tal furor l’ardente face 
Che la Sorella tolfe dalf aflitto 
fuo fpofo/ty poi fiuprata ancor per fong 
la figlia li retenne al fuo dejpitto. 

Chi tlficr H erode ha fatto chel fi torya 
piu che la Serpe chel ferro ha in lagola 
fi non tal bragia/ che Acqua non ammorba* 
Che me^jta apena non dicea parola 

ch’in bocca non haueffe/ognhor Marianna 
ty con vn occhio /y l’altro che li cola 
Et quel cheper la rea Soror di Arianna 
a fi gran torto il figlio perir fece 
credendo alla Maluagia/che l’inganna* 

Sifu macchiato da cotefiapece 
chel fi lafcio da Vira trajportarji 
y opro quel ch’ai Vadre oprar non lece 
Nf men il fiero chefacea leuarfi 
l’horrida barba/ col foco dal Mento 
ty da piu Armati ognhora accompagnarji 
P ofeia che Vhebbe il C ar fuo P aggio Jpento 
cafco per cotal R abbia in tanta infama 
che dipoi fempre vifie difeontento* 

Et quel N eron/che porre in le letama 
di Crudeltà ben fi può per exempio 
che la Madre fua occife come ifirania 


Luxuria fidi lui fece dur fc empio 
che quello che in altrui oprato haueua 
fu comepicchol Teélo/ad un gran tempio 
Che aitanto alfin diuenne / che piu a leua 
ne ancor a dextra/ il giorno qual la notte 
alcun Conforto/ il jficta non prendeua. 

Et l'altro ancor/ Unto bebbe l’offa rotte 
da quefia Rabbia/ chel prendete ardire 
di gir per fina alle infernali grotte* 

M apofcia chel fi acrorfe del fallire 
volendo difgannar le [ciocche Menti 
di quefio t\rdor/co Pianti bebbe ammorire 
Et Ccfar(laJJo ) che coltante genti 
y tante Jùbiugo Cttta/y Paefi 
tal Rabbia pur li pofe ilfren fra denti , 

Et Caltro fi hebbe ifuo Difiri acreft 
di cotal foco /che ncllupanare 
tutti ifuo giorni fur vilmente Jpefi, 

In modo che qual già folcua orare • [ 

nel Poro tiortenfio/le caufe ciudi 
egli hebbe Meretrici adiffenfare 

LaJJò quanti fon fiati Abietti y Vili . 

per tal furor/ & non già de Plebei 
ma Confoli/T ribuni/y Primipdu 
Come Cornelio /che da quefii rei 
Jhmuli punto /in publicofu affretto 
in Carcere morir /fra duri ohymei 
Et l'atro per tal Rabbia/in mcjgo il petto 
fi diede col Coltello/fi che vita 
meramente ufate del fuo Tetto 
Ne meno Carbio y Pontio/ tal partita 
co gli lor Colei/ y con filo gran cordoglio 
faldato /fi che ognun ancor li addita. 

Ma in ciò piu (pender tempo ornai non voglio 
che fina i Dei qual Tordi nella Rete 
fur colti/ ne giouali alcun fuo orgoglio 
Che a Marte poco valfe far Parete 
colle Mani dinnanzi al fiero Volto 
che di ejfo a Rifa/tutto il Ciel monete 
Ef A polla in tal laccio ancor fu accolto 
che ad vn Alloro fece tanti Pianti 
che ancor dal Mondo ee reputato fiotto. 

Ne meno il maggior D/o de tuttiquanti 
hor ficonucrfe in Cigno, /y bora in Toro 
come il piu Prf^o de tutti altri Amanti 
No « fol Mortali/ ma ancor del fuo Ci boro, 

CANTICA SECONDA» 

N Arroto ha per fin qui la M ufa nofira 
a qual termine aggiuga/y duro puffo 
chi con Luxuria fi pone in tal giojtra 
Et per moflrar che non fol fpingha abbuffo 
del Sexo mafeulin IcRofe ygiande 
ma che di V altro fa non mcn fracajffo 


CLXXXVH 

D rieto feguendo Yopre abominande 
comentiaro narrar di quella fella 
che ben fu prima de tntte nephande, 
Q uef ia il Manto/ non fol drCafìctla 
Signor /ma di M leena incoronato 
trafi e per cotal Rabbia fuor di Sella 
Che ejffcndo Agamcnon inuiluppato 
dal Capo a piedi/ dentro al Ùu limano 
^ che J'cnzaforo l’impia li hauca dato , 

Fece che Lgijto con il ferro in Mono 
adojfo teorfe/y ne gli fianchi y Petfo 
forodo/che vn C riuel parca da grano, 

O maluagio fur or /come che eretto 
hebbe da quefia /peggior che Medea 
ciafeun difeorfo/y tutto Vintcdetto, 

Che vn mffer Prcte^uol/che apena hauea 
cottanto al Mondo/ che viuerpoteffe 
y che inticr l’alpbabetto nonfapea. 

Ad vn tanto excedente /auanti mejfe 
che per l'ingegno fuo, /la foggia grecia 
contra Troiani per fuo Duce cdcjfc * 

Ne mcn acrefa ancor di quefia ebree la 
qucll’altraTygre/il Juo Fratei vecife 
fi di Ciafone il facragnar apprccia 
Et che ancor pofcia di P ella dcrrife 
chebbe le Figlie /Creufa col Te/lo arfe 
y nel [angue de figli le Man mijc. 

Et quella ci cuipiugroffo/y duroparfe 
il Chiauel del Paftor/che del Marito 
che già hauea incomcncùto berbaio forfè» 
Per tal viuande/y per fimil Conuito 
lefrigic Mura fece porre aterra 
y a greci gufiar diro Aconito, 

Ef aquelY altra mofjc tanta guerra 
quefio Furor /che non curoin hfbiglio 
entrar pel Figlio/ de tutta la terra 
Et per tema che alcuna poi dipiglio 
non deffe a quefio fuo caro theforo 
che ad altro non alygua ognbora il ciglio* 
A tutte che fian^iauan nel fuo foro 
confitti Arte /la Fica ie chiufe 
fi che non fi potea giacer con loro* 

Ne mcn nella Fornice firichiufe 

qued'altrapcr tal Rabbia ognun chiamado 
qual la piu lorda/ che nel bordel vfe. 

Ahi fi fu in ella quefio Ardore grondo 
che pria che abbandonar Vinccpto gioco 
ctlcffc di acrcptar di Vita il bando * 

Che nuda valfe/ che molto ne poco . 

Yimpio Nerone /con afire rampogne 
lapotefie ritrar/da fi vii gioco. 

Et l’altra che non par che fiuergogne 
per Caria y Licia/ feguir lo fratello 
fembiando a Le^o che nel Parto rogne* 




Non potendo ingrati ar il fuo ChiaueUo 
con amar P unti morfe dijpcrata 
fi bauealcjlo furor guafio il C erueUo 
Et quella ahi ben d’ognaltrapiu jfrcnata 
che attanta furia corfe/cbe del Padre 
finga riguardo alcun/fu innamorata 
Nf ancora che di Adone fuffe Madre 
non haurta jpento la maluagiafamma 
fi nonfaccieua altrui fue giornate idre * 

M « fi Gtlberta qual tra veltri damma 
pofe quefio furor ch’io non fo dire 
come non le lafcio/di honore dramma * 

Che afeefa al Seggio/doue chefaltre 
non fuolgiamai alcuna de fue pari 
che ben pi vn Mofirofra le cofe mire* 
Sifuora yfcite del drittofintiero 

cheperfo ogni faper dijpregro Chriflo 
et che iafojfc in vece di fan Piero* 

Mtf come V altre che nel libro illijio 
cottanto la Matrice le fupe fa 
colpedal Porro/non già fioco o trifo* 

Et tanto corfc anco ejfa/h lancie in refia 
ch’ependo andata vn giorno m Prcccfiione 
ch’iti R orna fifaccua con gran fifa 
Ornai fatto maturo il gran bugnone 
inprefenitade Cherci/y Cardinali 
dipano il ventre /y dcll’altre Perfone 
Ahi per taiRabbia/il Figlio feoetha ifirali 
contra del Padre/ y il Fratei non cura 
in la propria Sorcllajpiegar Vali* 

Contra il Marito la Moglie procura 
di accender con il Meco nuova face 
y il Figlio in la Madre il N eruo cndura 
Con il fuo Nero l’altra in ledo giace 
y la Vefal ancora col ChrifaUo 
ó la Spola/ dtal Rabbia fatijfacc* 

Chi laffofcce entrar in fimel ballo 
con il Cugnatoilaffrenata Moglie 
di Atreo/poco filmando vn fi gran fallo* 
Si non di tal Prurito Tafprc doghe 
lequal M edella/ne faper/neforga 
di alcun/par che legato mai non foglie* 

A ngi tal foco di N eptun non fmorga 
tutto il gran Regno /che tanto ee cocente 
che cofi il dentro flrugge/qual la feorga* 
Et ben ilfepe Tiefe/y l'innocente 
fangue de fgli/ch’m tal crudeltate 
fuggite il Sol dal del all’altra gente* 

Et l'altra che per tal feeleritate 

rnganno il Padre /onde la effrene ancora 
fn chcl Sol luce/in tetro loco late 
N on che di l’error fuo fi lagna ò plora 
ma che del fallo tanta e e laV er gogna 
chenon ardtfie il giorno apparir fuor a 



Et Vii felice C lytia/per tal Rogna wtrv A 

fi cpoco apoio tuuajìconfunjc 
che piu lungie adoprar /nonfu lifogna* 
pojcia ancor eoe nuauaforma àjjunfe > 
delia fua prima fiamma al caldo gira 
Jì(laJìo)qucfla Rabbia il Cor lepunfe * 

Et L’altra ch’in leonga in van fojpira > 

pel l'amor del Ftghuol di M achareo 
cbel Carro di C ybcle ancora tira 
Si prefa fu da quefio i' uror reo , * A 

che nonpuote afpetìar di trapalare 
ilbofco/cbeJacratoeraalgranDco* i» , t 

Ma fi Apctito hebbe Ragion fuprare i. 

chel nonpenfo/ebeper caldo ne gelo 
non dee l’buom coira il Ciclgtamai errare * 

Et Menta nimpha/ che qual fior in fielo 

parca ammirar /per qucjta Rabbia in Vherba 
del nome fuo/trafinuto il bel fuo pelo* 

Et la crudele Circe /che fi acerba 
fu prima in P ico/yper tal furia pofa 
in qualunque vedea chel fuo Amor fiterba* 

Che la nephandafu fi alfin corrqfa 
da quefla fiamma/ che le Jpcnfc vita 
qual manca in fima/ finga il fuo humorRofa 
Che come all'Ara il Sacerdote lita 
l’agnel/di Vhfic mfer me tal epa 
li Compagni conucrfe inpolue trita 
Et quella che contra Iphi la commcfia 

ingiuria/y grande torto /tardi pianfe Jl 

che al giaccio ad haucr caldo in van fi appjfa * 

Mtf quefia Rabbia fi tutta lafranfe 
che vn rigido y dur Silice fi fece 
tardi ataccando al rotto vafo TAnfc* 

D a fimil tarlo ancor /y mortai pece A 

foreno rofit y prefi /li duo Amanti 
che con le proprie M<m/ fi der Nere 
Quefii di ’Zeroafie/od altri encanti 
ouer R adici/od Herbe /ó Pietre maghe 
non jp infero già ad Morte in duri pianti. 

Mtf folpatirnole mortali Piaghe 

per tal Furor /fi che per il fuo fangue , 

vener le More /di rofiorc uaghe . 

Et l’altra che fi ognhorficrucia y langue 
non chiamando altro /fi non Demophonte 
ancor per tal velen fi fece exangue * 

' Tal che ver gir piu tofio ad Acheronte 
per guida vnlaaio attorno il Collo prefe 
y con quello fi ordite ad Morte il ponte* 

Neper altro fu Egeria fi cortefe 
ajparger pel fuo N urna fleto tanto 
che dal del fi gran Pioggia rar difeefe* 

Che per il duro P afiorai fuo fanto 
che per la Furia del narrato Ardore 
cheflapo^guafia il Mondo tuttoquanto . 


Dinilittd^yGoogle 


Et C anace per fìntile furore 
fotto del Frate fi puofe l’ingorda 
/acuendo poca filma del fuo honorem 
Ma del Padre non fu [orecchia f orda 
che difcopertopelfanciul il dolo 
per feficjfa punir fece la lorda 
B quel ancor lafciar il patrio Suolo 
pj con Sojpiri/Pianti/pf duri affanni 
hor qumci/hor quindi dijpiegar il volo » 
Et quella che piu tofìo par che danni 
viuer col Padre /nella fua Contrada 
eh’ in lui non adoprar frode p? enganni, 
Alaqual tanto gtoua/pg fi le aggrada 
/pinta dajlofuror/ilfuo M/»oe 
mirar/ folto Alcatoe girar la (fida* 

Che al mefeh n Vecchio /le Riàhe^gefuoe 
tutte rubhate/con effo faggio 
lafciando N ifìo vrlar/pegio che bue , 

Et l’altra tratta da non men Difio 
pel Amor di Ceke/ ft fomerfi 
in incido l’onde /pj drieto 'a quel mono* 
Ahi che tutto ilTheforo del gran Xerfe 
darebbe ognuna /per quefta Radice 
che con loro giamai Sagion nonperfe* 

Et quella Ariminenfe che laVltrice 
fpada/mal vide delfier AnciUoto 
che col Cognato la fece infelice 
Si il C or da quefìa Rabbia le fu rotto 
che come Augelli accolti nella Refe 
pagar o amaramente il dolce [cotto* 

Et di F allupo la M oglte/a tal fete 
fu tratta/ ahi lofio t /che per cotal brama 
col ferro all’altro Mondo quel fpignete* 
TLtfufì borrendo quefìa iniqua trama 
che al dclo/pj agli rei firti dolenti 
ancor V endett a tal Crudeltà chiama* 

Ne men laV eia dejpiego atai V enti 
la dijpietataTygrc/di Publicia 
py fai per far ijuo Difìr Contenti 
Che al Marito Pofiumio/py di Patricia 
gente/ dee morte /con il diro tofeo , 
py JpinfeUo/oue il di mai non initia . 

Et fìmilmente giu Licinia alfofeo 
detrufe Claudio Afelio/fuo Conforte 
per tal Furor /ch’un pegior non conofco* 
Ma non fol quefìe Jpmfer con tal Morte 
ilor Mariti/ma come fi legge 
py dentro fu /delle Romane porte» 
Cento py fettunta/ py non di buffa gregge 
in vn Annofur j penti degli ditti 
pegio che tanti bruti in le lor fchegge* 

Et quella che non già mejìi od afflitti 
trouo lo Figlio /tU lamaluagia figlia 
come duo legni con buon Chiodi fitti* 


CLXXXVIII ^ 
Che muta venne/ ft che piu la briglia 
non valfe adoperar della loquela 
fu ancor pel fòco /che luxuria impiglia* 

"Et l’altra che di aerefa mai Candela 
non fu il fuo Lume /fi da Borea Jpento 
quando il bìocrhier non ofa vfeir di Cela 
Come efiofit/perfm difopra il Mento 
in ciò fomerfa/tal che [opra il P atre • > 

gite la divietata /colCarpento 
Et Eccho/chc ancorpar che ognhora latre 
per tal Prurito /py de Monti in le grotte 
cerchi Narafo/per le fedbre py atre. 

Et deVeftali tante ne ha c orette 

quefì o furor /d 3 Antiche py de Moderne 
che tante fìclle in del no appar la notte 
Ancor di Liuia/py M artia fi può haucrne 
py di Liciniafede/py d’altre mille 
cheforopertal Rabbia infame eterne 
Tutte dalla R agion quefìe partille 

V Amor del Rullo /py d /frenata Voglia 
le fece di Luxuria effer Anelile 
Ahi che quefto furor ciafcun di foglia 
di D feorfo/ Saper /py diPrudentia 
py il Centrilo iuolge piu che foglie* 

Che à Pontio Aufidtan/ chieder Clcmentia 
poco giouo alla Figlia, /poi chel vide 
che t ìlebor nonpurgaua fua Dementia*. 

Mi fero me le figlie al Padre infide 
fi fanno per tal R abbia /py le lor Moglie 
ordipeno a M ariti mille infide 
Qual quella che di Ancbifeper le voglie 
jpregT^oV ulcano/ che ancorché Dio /offe 
lo fottopofe alle mortali /foglie 
Et di tal bragia fi Gionon fi coffe 
che per quefio furor diueme POT^a 
rodendo ognhora Giouefìn fu [offe 
Ma qual fu Dea del del /che la Corata 
parlando tuttauia/delf Età prifca 
che folea chiamar D ei/d’ogni vai R alga* 
N onprendeffe pel T odo/ che piu inuifea 
de lor ciafeuna/fu quefìe buchette 
che fiT eda par foco non nutrifea 
O tragran fiamma Solpbo fel fi mette* r 

CANTICA TERZA» 

H Or per che fento che la M ufa nofìra 
me grida del P rouerbio entrar i firada 
et che horamai la Origine fua mofìra* 
Diro poi che a te par che cofì aggrada 
P olymnia col tuo Aiuto /quando et doue 
foffe il Principio di tal Ma fenada 
Come parch’ingli Annali fi ritruoue 
neW Antica Gittate di Verona 
nacque ilProuerbio/ch’hor mialtngua moue 
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lui habitaua vna afiai vii Pcrfona 
di bajìa flirpe/ma della fortuna 
Amico grande/come fi ragiona v v| 

Et fu nel tempo/che bianca ne bruna 1 

faéìion/non era ancora al M ondo fiata 
che cofitfuffe morta nella Cuna * 

Ne maggior carco haucua di brigata 

che 'la fua Moglie /y vn folfanciuUetto , 
nelqual ogni fua jpeme hauea locata 
Et per farlo d’ognaltro piu perfetto 
Accorto /Ktuer ente / & Cofiumato 
y degno di habitar ogni alto ietto 
Come il fu idoneo aparar lo donato 

tolfe il Pedante in Cafa/^y li comefie , 
che fpicar non fel lafcta dal cofiato * 

Onde il Macflro come li promejfc 

cofi cortefementc gli ottone a \ -, 

accio che da qual cofa il diueneffe * ' h 

T al che di py notte I ognbora li legge a 
hor vn Poeta/ qy hor vn Oratore 
che per fiuo Amor fatica non tornea * 

If tanto piu cbel fi crcdea che honore 
alfin li hauejfe affari ma m al del frutto 
fifagiudiciopel mirar del fiore* 

Che prima che alla fin quel fia condutto 

et P loggia/ py Secco /tf Folgore/ yTepefia 
lopuotefar/chelfie de niun confirutto 
Cofi perfeuerando il detto/in quefia 
vita de buon Qofiumi/ pyV irtu piena 
che beato chi tal firada al Mondo pefia* 
Giunfe aU’Etate/che dijpron ne brena 
di Preceptor/piu non hauea mefiiero 
ma a Prandio andaua/al fuo piacer y Cena* 
Onde il Padre che ognhor vario P enfierò 
facea di lui/quai dar li douea M orfi 
ma talhor curto mira occhio ccruicro * 

Et tanto piu fi doue fiamo fior fi 

Amor ne ha fpinto /che facil s'inganna 
qualunque /che nel Creder fi fia inforfi * 

D ijfoflo haueafii/fil tene a vna [panna 
di Pcrfeétion/fi pofiibil lifojje 
con G ioue in del locarlo ad vna fcranna* 
M a non pero ad AltruiParola mofse 
d’ifuo Difiorfi/etpcrcio aduenir fittole 
ch’in van fon li Pcnfier de genti grò [e* 

Chel giudicio del Vulgo ee come al fole 
quando apre V occhio la N ifticorace 
ó come Àugcl che ferrgq vanni vote* 

H or farlo Mercatante ad efio piace 

di grano pyvino/py hor de Panni ty lane 
per il Paefe/come che egli face, 

Hor vuol per Mor chel vada in le lontane 
parti/ del Mondo /y la Fantafia fua 
in gemme ponga/ ouer in cofe ifirane * 
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Hor penfando iP erigi i in qua: Vhuom rua < 

Jpefie fiate fi lungi per l'andare 
dijpone d'altra\ efia chel s mdua 
Hor lo vuole per tempo maritare 
jperando ditrouarli fi gran dote 
chel vaglia fimprc al Mondo triumphare * 
Etfinalmentc quando che ben vote 
tutte s’hebbe le Cellc/del Ccruello 
cantando ad bora ad hor fu tali note s 

Delibero d’ognaltro pel piu bello 
farlo Doctore/dcjìatuti <y legge 
credendo d’oro impirli ogni budello* 

Negli Study tra lui dicca fi legge 
fi che a cui vuole /I mparar non cofia 
fi non di quel che al viuer fi richicgge * 

N on mibif ìgnera lenir apofia j 

come horaf accio/ alcun M aefiro in C afa 
ouer che con Salario fuor lapofia* 

Cofi lo Sciocrho delfigliuol trauafa » 

vary Pcnfi.cn/iy tutti tifa buoni 
qual legno falda /che d menta b rafia* 

O volgo ignaro/tutti negli Agoni 
di Mincrua/non fonoPbalcrati 
che apprender pregio non ce da Stalloni * 
Altro in ciò haucr bijogna/che ducati 
che lettre non fi comprano con oro 
ne ancor fi aequiflan per forza d’armati, 

M<* col proprio Sudor/ come queiforo 

che patir freddo /y Caldo/ y Sete/ y fame 
per porre alle lor Tcmpie/il farro Alloro* 
Ne d’alto Se-^gp/ne di gran R carne 
vai efier ficjo/chcpcr ciò virtute 
non piglia Re/e di Cotale fame* 

Che a Scipion valfe(tmfer mefime mute 
nonfuffiro le lingue /al Vittcriojo 
fuo Padre/y che dir d’ rjfo ognun njfutci 
Che cottanto fu in Rom<x obrobr lofio 
che li Parenti li trafier di M ano 
l’Anello d' Ajfncan/ già fi glor iofo 
Et pegio che fi fi toerbo fu y infimo 
che ancor che per Merce di Cythareo 
collordo P alito /y carco di Pantano 
H auefie la Pretura/ qual Plebeo 
fu da Parenti diuetato in Sella 
fider/ne R agion far a buon /ne reo* 

Et il Figlio di quella chiara fella 

di Quinto Fabio alobrogian/che h creda 
lo lafcio/yfu di V ita tanto fida, 

Chel Prctor con Lur coni, faccio ch’il 
tanta Supeledile non andaffe 
volfe di quella chel fi difhercda* 

If [altro di chi ancor, /gran R ifofafsi 


’ in preda 


confiderando il modo della Morte 
colqual par che di Vita fi priuafic* 


I 


Che fu figliuolo iti Confante ty forte 
Zf Ctrconjfeilo C lodio/ch'm fuaV ita 
non aprio ad alcun V itió/mai le porte* 

Si che ornai per [aliar quella ferita 
altro bisogna/ che gran genitura 
ne gran P oter/ne R icchegga infinita* 

M a per che molto all’buomó xe cofa dura 
fuora di M ente poter quello trarfe 
che far il fuo C eruel jempre procura 
Comincio d’ogm Cofa aprepararfe 
che di meftierfaceua/ad exrguire 
quanto di Mente non potrà leuarfe* 

Onde Vhebbe di V efie pria affomire 
pofeia de Libri /zy de tutte altre cofe 
che fan cotal Difio/per adimpire 
Dipoi al Figlio /il fuo Voler propone 
dicendo ornai ce tempo che tu vadi 
al Studio /zy tutto il fuo voler li expofe , 
Et che te acquifii de quei nobei gradi 

che fanno al Mondo li huomini immortali 
Zy porre doppo Morte ancor fra radi, 
Attendi ad imparar /fi che ituo frali 
non ftan ingrati fi non ver quel punto 
che fol te tiri 'a quejh Dify tali. 

Di me che tofio forfè fie/ defunto 
poi che faro/fenedira vn fol giorno 
che fama non s* acquifta in fui trapunto, 
M<x ben per far fi de V irtuti adorno 

Zy doppo Morte al Mondo ancor fi viue 
ZJ va di lui lafama/ognhor dintorno ♦ 

V ogh di Lauro /et digloriofe oliue 
UT empie tue adornare /fi che pofa 
di te fi dica! qual d'altrui fi fcriue • 
Credeua il Sioctho/che apprender tal R ofa 
fojfe dalle fue Man /ma d’ogni Lima 
non ee durerà dcW Acciai corrofa * 

Hor a B ologna/douer alhor in Cima 
era il fludio de leggi/lo mandoe 
di tuffo agiato /come ec detto prima* 
chi eeVitel viuendo more buoe 
coft Coflui/dipoi che fuor fluide 
de iftimoli del Vadre/zj briglie fiuoe 
Ognhor de fue Parole fencride 
fra fi dicendo/fio buon Cauafojfo 
crede amacciarmi/qual egli fi vccide* 

Che per darfe vn piacer /vn filo grò fio 
giamai non fpefi/ma il di colla notte 
per auangar vn Pel/roderiavn ofeo . 

Si egli cacciato s'haquefte cocotte 
fantafie ncUaTefta/tal di Lui 
che anche Altri viuon/che le genti dotte 
Mi duol che troppo del voler fuo fui 
Zy che non haggia fatto come che bora 
che I nuidia non ho in goder /ad Altrui 
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CLXXXIX 

Mj di R hodope voglio fouer di Flora j 

nel Codice fiudiar/zy che mie fienti 
fian come ch'vna tal/ben fi lauora 
Et qual S ardanapalofar contenti r 

pur chel fi pofia/ tutti imiei dtfiri 
Zy a beer zy mangiar di zy notte intenti* 

Che lo veduto trar/C otai fofpiri . i 

per vn quatrin/che per mille fiorini 
non me nedaria vn fexto de martiri 
Per la Dio grafia ad Alcun de Vicini r 
non porto tnuidia/d alcuna R icchegga 
o fian della Citiate /o Contadini , 

Sci vuol la Cafa metter in Altegga J 

facciala carreggiar / opra d'un Monte 
che me contento della fua bafiegga* 

Nc Lauro voglio intorno della fronte 
ma porre hn gelatine /zy far le Anguille 
con e fio nel Schedon al foco conte 
O fcioccho che fra Paraphi zypoftitle 
vuol chel Ccruel/con la luce degli occhi 
per innalggar la Cafa/ me difhUe 
Angi in Abyfio voglio chel trabocchi 
come feerie P beton /dal Cielo in ter a 
che alcuna doglia vn di miei Peli tocchi 
In gaudio viuer uoglio/zy non in guerra 
che honor ne gloria non appreggo vn pelo 
per gir innangi tempo poi [otterrà. 

Patir non voglio caldo/ne ancor gielo 
ne Sete o fame /ne perder il firmo 
che noi faria/per habitar nel Cielo, 

Come che ho detto /tutti efier non ponno 
dal Cento cT oro/ne portar loV aio 
ne fieder in fublimc zy degno T rono 
Hor coft tutto ingagliardito /zy gaio 
comincio metter ad cfficutione 
quanto hauea detto /et far fi in cioprimaio * 
Onde hor conVno/zy hor l'altro lenone 
con datti/ zy con Cartelle trafiullando 
fquargo la Ceppa/ zy fi uefii il Kobbone ♦ 
Ne mcn di quel (bel Patrimonio grondo 
mando di Efopo/ tutto per la gola 
che gite fin le Perle deuorando, 

Cominùo al primo tratto entrar lafcholi 
Zyfiguitar colui/ che prefe il nome 
dagli tre Conci/ qual Plinio Vimpola, 

Onde non Col come Calur le chiome 
volea chel fi lauafie/ma li Piedi 
per fin di Cafa fua /li porta fime. 

Dicendo a tuo R offor/ebe quando fiedi 
fcioccho zy auaro Padre /alla tua M enfi 
non bagni delP alato iprimi fedi, 

P arcua la fua cafa vna dijpenfa 
de Licinio/che Hipomaclofu ditto 
ouerfan Marco/ il giorno della Scenfa* 
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Che ognun chi fu/zy chi giu /fetida interdico 
foltauaper le Scale /qual nel brondo 
li C eci/ouer E xercito conflitto. 

Et era il primo appreflo allui del Mondo 
chi come P ifo/in curta bibaria 
facete vn gran bicchier piu tofto mondo « 

D<r WLeretrici/zy dotti in licardia 
beflemmiatori/de lurconi/zy bari 
et de Ladri era la fua Compagnia, 
in modo che mandar tanti denari 
non lipoteua il Vadre/ quanti ch’efso 
li difcipaua con quefli fuo pari* 

Onde vna uolta dal refonder fefio 
li fece intender /chel non era Crafìo 
che ognhorpotefie <T or/ corcar ilMefio* 

"Et che del dato/no gli daria VA fio 
fel non delibra/che tutto il Contado 

10 veda con ilV aio attorno il catto » 

Et perche di fua voglia intenda il Vado 

11 vuole ch’inV erona/il fi difeema 
fel merta di Dottor hauer il grado. 

Et che altramente di Acqua di Cifierna 
no gli daria da impire me'gja noce 
Zypriuarialo ancor della P atema. 

Onde del Padre compre fa laV oce 
dijfofe andar a cafa/zy a duo modi 
far chel fopportarebbe quefta Croce 
Etgiunio innanzi attui/ che piu fi rodi 
dtfieper niente il vofiro Cor non voglio 
angi /fogni dolor chel fi difehiodi 
Di Voi untate la Sententia toglio 
che fatte esaminarmi quiui 'a tutti 
che mai federo/ di Dotfor nel foglio , 

Et fi non fon /non dico fra li putti 

ma fra ciafcun che honor/zy Fama acquifia 
il primo che ne ifludij fon redutti 
I fon contento/ cV in doppia piu trilla 
vita/per fin a Morte me lafciate 
Zy doppo ancor/ fi morto Alcun fi attrifia. 
Con fai parole fureno placate 

Vire del Padre /onde d'intorno al collo 
li hebbe con Pianti le braccia gittate, 

Vofcia qual verfo Daphne feerie Apollo 
quado in Thefìaglia/il del in verde Alloro 
quella conuerfe / onde il rimafe brollo , 
Adicer comintio / iofoffc vn Mauro 
od vnfier Geta/6 defpiatataTygre 
o piu che M ida amajfe ogni thefauro 
Si tue Parole per tutte le fibre 

del Cor /me fono intrate/chepiu humile 
che non merti/conuien ch’efier delibre 
Ad altro fin filarla/ fi fotile 

ver te non mofiro/che perfuora trarte 
del V olgo/ty che tua fama volo a T He * 


Si che tìpriegó vogli a doflorarte . q 

che piu per te la fa/ che ancor per me 
porre quefta tua V ita ornai da parte* 

Alhor rijpofe il Figlio/per miaje 
femprefui di tal Mente /zy hot la pruoua 
fatte /ben chel Cor vofiro non lo ere. 

Onde per troppo nort couar tai V oua 
or deno il Padre per il di feguente 
vn conuito /aueder tal cofa nuoua. 

Et fatto a quel venir tra l’altra gente ) 

tre deprimi Dottori/di quel loco 
che dijputafien con quefto fiudente, , 

Jquai dipoi difilato/ d’indi apoco ' ) 

ciafcun de loro li fece vn que fitto 
Zy tre Argumenti in barbara/ zy baroco 
A quali lor guatando, /tutto ardito 
nulla rijpofe/ma con Cenni tygefii 
Zy col crollar di tcjta/gy con il dito 
Varca che veramente egli fi apprefii \ 

voler rifonder /a tali Entimema 
Zy li Manichi dar/ agli fuo CcJìi, 

Onde pofeia che ognun li fuo Problema 
hebbe finiti/ %y de dir quanto il volfe 
mofirando che de lor punto non tema, 
Difcofio dalla Menfa via fi tolfe ' £ 

Zy fopra duna Panca in pie fai ite 
. fi ch’m e fio ciafcun li occhi riuolfe. 

Poi qual volefie fciolger quefta lite 
comincio adir/ a cui/ a cui, /tre volte 
Zy le Mtf» hebbe fopra il Membro lite, 

Woc pedali Conto ( ognun me afcolte ) 
quamlibet Culi complanabo rugam 
fi ben tutte di Accialfofieno inuolte. 

No» nobis rcjponderunt ipfi/zy fugam 
preferì dicendo ognun fuge Rumor es 
Zy talem vette pati S angui feiugam. 

Onde uifio f campar hos tres Dottores 
li Pii tri qual Malebranche ifofie ajpatte 
d’indi foro affuggtrV elociores, 

Di che alhor e fio /come fi Hannibatte 
ad Cannas fujje fiato/ dififc al P atre 
vi par che mertan le Centure gialle. 

Che non fapendo Alcun de lor /chel latre 
non ha hauuto Ardimento/ a mie rijpofte 
di mantenir/le vane fue Idolatre* 

Hor fipuote comprender /fel vicofte 
d’hauer vn Figlio /di tanta excettentia 
che alcun qui al fuo Saper non fi gli accofie. 
Ma li Dolori che la fua Dcmcntia 
temean/ pria non refi aro dal fuo C orfo 
chefurfecuri/da tanta infolentia* 

Voi fra li Amici narrato lofeorfo 
fi la Storia volo de bocca in bocca 
che Vhuom no fol fuggendo il Lupo od orfo 
Ma tai befiiali/Cofi ancor difcocca* 
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PISSA CHIARO ET EN. 
CACA AL MEDICO» 
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PRIMA» 



I uarie Aahate miouegs 
gio le trame 

Di quejlo Modo/qy qual 
poco ognun cura 
Mot fuor leuarfi del fuo 
reo letame 

Che chiamar l’Età nojlra ferrea qy dura 
mi par troppo lodarla/ fi del tutto 
cloaca ce fatta /d' ogni vii M ifiura* 

Ahi vedi il Secol nofiro a che ee condutto 
che doue già Pietà/ giufiitia/ qy fede 
folcanpur nofeo haucr qualche ndutto ♦ 

H or N iuna in terra/piu habitar fi vede 
ma Superbia /Ignorantia/ qy Auantia 
hanno(lafici) occupata la lor fede , 

T al che piu C ofa degna non s’mitia 
ma chi a Luxuria/qual V orco fetente 
chi a Gola attende/ qy qual torpe in Pigritia 
Ma fan fue brame /ad che ognun vuol intente 
io fol ite ridrig/gero il mio Jìile 
di Virtù fopra ognaltro Sol/filcndentc * 

Che ben che me ritruoua in quejlo vile 
volgo profano /perfido, 'qy fallace 
nemico di Ciafcun Jpirto gentile 
Pur Jpiero per Virtù della tua face 
lontan dal fuo torpori qy fuo Gojlume 
viuero/che cofi viuer mi piace 
Che non curo del T ago /ó Vatol fumé ^ 

accumular /quella difata A rena 
di cui chi piu hoggi ne ha/ tenuto ee vn nume 
Che vn punto come Crafio/hauer ripiena 
lagola non ne vai /fin al Palato 
fi ragion/Vingorditia non refrena * 

3VL* teco cerco/nel mio baffo fiato 
gioir /con dolce taf lieta P ouertate 
fot inimica/ del V ulgo infenfato . 

Onde li A uari/il Verno con ì’ E fiate 
vadinopur d’intorno il Marfolcando 
fempre di Kabbia carchi/ qy di Anfietate * 
Ut doue me v dirai/ di te Cantando 
'a cui pochi ne lìan al Parangone 
fiengan efsi/la Vita fojpirando, ^ 

O AuaraTurba fuor d’ogni ragione 
di te piu meglio viue/vn fiero Geta 
ahi Età nojlra chi a te fi antipone ♦ 

Ch’iui non fi art e t Campi/ alcuna meta 
ma di quel poco/ 6 molto che gli rende 
l’annua Coltura/ che te mai non queta 
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Ciafcun Concorde/la fua parte prende 
ne de piu brama/ ee la fua voglia cinta 
che accumular /Nefiun de lor /no attende » 

M<j fi Auaritia aitutto fofie efiinta 
hor V tua tornerebbe /fi nel C ore 
àafchedunper fuo idio/la tien dipinta 
Ahi vana Cupidigia / a quanto errore 
a quanto difefiefìo diro ifiratio 
ciafchcdun tiri/ch’in te pone Amore 
Che per te Ptolemeo/fra brieuefiatio 
cangio Configlto/fi chel carco legno 
feruando/femedefmo pofe in firatio » 
hafio/che diro piuid'un fol fouegno 
d’unToppo che donato li hauea forte 
tutto difame /Capellino pregno 
L 3 altro priuar conjìrmfc/qy gir a Morte 
quefia Anxictate d’oro /o V olgo fiolto 
non ee a Charon chi vnfol Ccllybo porte ♦ 
Qual l’hidrope dal bccre/poco ó molto 
meno fi fatta/ qy piu la Sete ierefee 
tal fa ch'in Auaritia ha il Cor inuolto 
Quindi IniuJhtia/qy ogni delitto efee 
per quefia l’ Amicitia nulla vale 
ma il Padre (la fio') al proprio figlio increfce 
Per quefia ftfal’huomo irrationalc 
ff orbando furfi vn’ Arca di thefero 
poco apprettando il bel viuer morale 
TdeU'lncole diTefjia/qy /acro Alloro 
hor non fi parla/ angi da ciafcun faggio 
ee (pinto/chi non baio Monto» d’oro * 

Sol della Setta di T rigonfio /tueggjo 
qy Parafiti /qy Crudi/ qy tali degni 
di Er gallo/ fi arfen nel primiero faggio* 

O nobilT urba/b pelegrim ingegni 
da quefli V olgo vuoi che gli tuo figli 
chi Epaminunda/qy chi Sapion diuegni 
Mai' Sorbo fcioecbo non produce igigli ' . 
ne la Natura mafira d’ogni effetto 
de neri Corui/lifafar vermigli 
Non vedi (la (to') ch’uno Agnel infetto 
cagion ee di ammorbar tutta la gregge 
qy che piu fi crra/oue ee maggior diletto 
Quejlo non dico adouer darti legge 
ma Col per dimofirarti/che alle cofe 
vili/te acrofii/qy R agion non ti regge 
P erVenere/ó per Baahp/et Valtre exofe 
tuoe Opre al Ciclo /quelle prifche genti 
• non foro /qual fi vede fi glorio fe 
Ma ben per efìer de Virtute ardenti 
i Sirti fuo/ de lor s’empion le Carte 
r come fi al Mondo fio fiero pre fanti 
Che Ufo puote vn vii R afflano darte 

che Spledor render può /chi ee tetro et feuro 
t . fegui P alade fido aho/ et ilfier Marte 


s 


Aperto fu a Virtute/il tuoTuguro 
che cofi d Cielo/falira il tuo nome 
y ic tue P alme/tetfo fie ogni muro * 

Md chiaro veggio/ che troppo gran fome 
niipongo a fatte/ che l’orecchia hai forda 
et mal fi emenda il Vcigo in buche chiome * 
Ma far non popi o/ che ognhor non mi morda 
Vvngie/da [degno/ remir andò ad alto 
falir eh’ in Vita vifie/fempre lorda 
Et <t gran Alerti /farti di dur finalto 
fcriuendo le PromeJJe/u non ft feiolue 
o doue irato Borca/ifaccia afialto 
Ahi qual nel luto/o comeV ermo inpolue 
il buon di Curio/ & F abritio ee derrifo 
y chi al mottin fuo/V Acqua non riuolue 
H onejla Pouerta/con lieto Vtfo 

da Niunpiu ee vijla/maper ciafcun hofeo 
vaia incalciando/ ogni mortai Auifo 
Etìgn orantta/y Faflo/il diro tofeo 
fi ornai per tutto han Jparfo/che alcun loco 
del fuo mortai veleni fan non cognofco 
haTcrra/c il Mar /hor ad ognun par poco 
y vuol lafciocthaT urba in Ciel andarfe 
non perV irtu/ ma per lafciuie/y gioco * 
Chcl conueria/la lingua mia/ qui armarfe 
di doppio orgoglio / chcl Mondo giamai 
di tanto foco /nel focil non arfe * 

T al che già P hebo ifuo lucenti Rtfi 
fpejso altroe gira/ y affrettando il C orfo 
vola/ per non mirar collanti guai 
M<j chi potria patir fi duro M orfo 

veggendo vn trflo boue \qppo y lento ì 
volerfi dimoflrar vn Pardo/ od Orfo * 

Che ogni piocholaV eia /hor vuol piu Vento 
che vngran legno di X.erfe/6 di Marcello 
6 di quel che Hannibal fece f contento* 
MiferoV olgo/dal giunonio Augello 
prendi Vexempio/che mirando ipiedi 
abbaffa Vale /ne piu fi tien bello * 

Che ben che facilmente/al difir credi 
pur troppo ee d/ogni modo fuor l’inganno 
Aquila reputarti/e il Sol non vedi * 

Che quelli che acquifiatafama s’hanno 
non per gonfiarfe fra la folta Plebe 
fono fatiti agloriofo Scanno » 

Ne ancor per non bauer Ouili/6 glebe 

come hauer notte /et giorno /ognhor t’ingegni 
nonjguardo Gillia alcuno /con occhio eie* 
Che poco gioua di Jcolpir Venfegne 
deT empi j della terra/ ad ogni intorno 
chel tempo ciafcun F aflo tofio ffegne * 

M<j prima conuien farfi Vbuomo adorno 
non $ oro /gemme /b di PurpureeVefe 
ne di maluagio Acquifto/y picn di fior no 


Ma de quelle gloriofi Soprauefte 
nettequai quel diuin Scipio affricano 
ognhor bebhe fueV oglie pronte, /y defie * 

O valorofo/y vero Capitano 

non menfu prefio/ a recufar li honori 
che ad acquijì arti/ con la jpada in M ano* 

M a apcna che hoggi hai fciuti li fiudori 
delgraue Aratro/ che di Artemifia 
non vuoi lituo Sepolchri inferiori 
Onde poi non guardando a torta via 
per farti far di Marmo/ 6 di Metallo 
v ffegni di ogniVirtu la compagnia 
Fatto hai maluagioVolgo/al C or vn callo 
contra del Cielo /y per rio a te nonpefa 
ognhor dritto Jeguir/cVogni vii hallo 
O degna JLiprenfion/da effer diftefa 
in lettre d’oro/ di Affricati fc condo 
delqual mai nonfu in uamdcuna imprefa 
Che non di Augumento/ma lieto y giocondo 
al Scriba dijfe/ee da fupplicar gioue 
chel flato noflro rtga/y tengba al Mondo 
Ma qual de tuoi ee ancor che in grembo ipiouc 
le gox/golle/ di Danne/ y giorno y fera 
che dneto vn buon Coflumc andar fi truoue 
Ma qual piu ne poflede/dallafchiera 
coltanto piu Vontan fifa di Afre a 
dicendo Apollo/ y il fuo Cboropera 
Ah turba federata/ ahi turba rea 
non vedi che fti fatta al Mondo porto 
deV itij/e bofiel di Baabo/y Citherea 
Si ch’in te ciafcun lume peggio ec morto 
di quel che col baflon va flirta li occhi 
errando nel Scntter/y dritto/y torto* 

Non lafciar gioue /chel fuo Jìral difeoerbi J 
che piu che in alto eepoflo/grauepefo 
conuien con piuRoina/ chcl trabocchi* 

Ahi che bora/ come da cui Jiar foffefo 

il Mondo feerie /ha gran pregio/ chi adduce 
nuoua Luxuria/ó Lufu non piu intefo 
Onde Sardanapal/pérgujda y Duce* 
prendi mefehma/et vai qual chi il pie muova 
col Cicco /ch’in lafoflalo conduce* 

Qual Vitiofotto al Ciel/Luxuria covai > 
che difubbito teco nongermoglie 
piu che gran feminato/in terra nuoua* 
Regna Apetito/y licite fue V oglie 
fi fa ciafcun/ y fian pur fuor di modo 
che piu forno verun non fi raccoglie 
. A tr%i pubicamente hor fi da lodo 
^ T ito ethereo/y agallo Corneglio 
che Natura impiagar /con fi afpro chiodo 
Tal che beato di Marcel chi meglio 
li T cmpij puote/non gittar per terra 
ma k radicarli/ por Man/y Configlio » 
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T ornata te MeffaHina/yfi dijferra 
non piu larvata/ ad ogni uil fornice 
j' ne alhorébe Phebo/per li Antipodi etra , 
M damerò giorno/del Duelvitrice 
manonfatiata ancora/ ciafcun piglia 
come fa nel bordel la Meretrice , 

St chel mipar/ eh 3 hor faloricato veda 
di nuouo/ dalle P anice il gran tempio 
doue aUuxuria/gia fi derro in Preda* 

Et ancorafeguendo tiferò exempio 
qual della Moglie /di vitio fallafo 
poco eftimarft/ ogni ajpro C afo y empio * 
Lajfo eh’ hor a ti fai d’ogni herbafaffo 
teco Cratea/Laodice/y Clipienefra 
Vaftphe/y Scylla regna in ciafcun paffo* 
Mifera/ che alla fanca/ouer a defra 
volgami pur fi fo/che altro non cerno 
che vn A reo/ che ad ognhora mibalefìra * 
Che Fimpieta di Tullia, /chel paterno 
corpo / calco / da luna parte appare 
Medea da Valtra/col Str atto fraterno. 

Si che beata qual fa dipredare 
piu meglio il Padre/ y ferina alcuna tema 
cacciar fe/ con T ertulio/in meggo il Mare* 
Guarda che di Neptun/ne di Eolo tricma 
ne di fua Furia/pur che alfiuo Prurito 
haggia chi lefouegna/y ben la prema* 

Ma come experta in Mar/ d'ogni Procella 
ne men che fi fuprato hauejfe Vlijfe 
d'ogni via/ da tenir/folafaueUa 
A ngi qual di tal cofa/chi mai fcriffe 
dice qual Stella ce inftufla/d Naviganti 
y qual tranquihtate parturijfe* 

If onde ee/cheCalifo da Vie andanti 
indelfiiuede/yTetinon Faccetta 
qual fa de gli altri Segni/in quel erranti* 

Et per che a Mera/ ad Icaro foggiata : 
alhora che ee la T erra/ee fi gran caldo 
che ognun fi duol/fi Ethefia non fi afretta. 
Et qual ee la ragion/ che fi piu faldo 

ee d'un Hirco il Leon/ch'in del lo Ariete 
fu Giouc/ncl "Zodiaco farlo Araldo* 

Ne tefupir Leflor/chm colai rete 
qual cadc/effer lepar di Apollo Amica 
y fiienta hauer in Cyrra/ ogni fua fitte* 

M a guai chipruouail Morfo/dt fa Vrtica 
chel non ee tal la Mofca/collaragno 
come ogni buon Ceruel/per lei s’intrica* 
Che in nulla non fu mai con lor guadagno 
y dal Levante /cercafìi all’Ocra fso 
o dal del giufo/ all’ altro Rrgwo magno* 

Tal che femprcfipienofu il fuo V afo 
che ben cbefuora/il ne fia alquanto fiarfo 
apena ee della Cima/un Pel abrafo* 


Mira Giafon/il pouerel come arfio 
rimafie/ dal fiietato Tygre/y vago 
deljangue de i Figlioli efier rifiarfor 
Ahi velenofo/ y difiietato Drago * 

nel Marito non era affai tua rabbia 
del proprio Sangue far vn Lago 
Mille Anni all’altra parfe/ó rea che l’babbia 
di Meleagro/il Tìt^o infoco pofio 
fi fiora d'ogni fren/ ciaf cuna irrabbia 
Lajfo qual di Ceruel fi ben difioflo 
fapria mai ricontar /le gran Trauaglie 
y quato che haggia a Troia Helena cofio 
Lafcian tra lor /che Virtù nulla vaghe 
ma per impir ciafcun fuo reo Difio 
che ee quella a cui del C iel punto le coglie* 
Lifgli y Padri/mandano ad oblio 
y qual (" la fso ) il Capei al M echo porge 
lafsiando N ifo in fato/acerbo y rio. 
L’altra/fi fuor difenno/Vliffefcorge 
che quando chel fi veglia/ o chel fi dorme 
qua! Serpe folto al frro/ognbor fi torge* 
Taccio di V irbio /lo fratto conforme 
che a Morte fiinfe l’impia di Arianna 
y cofi van con lor /di Virtù Forme* 

Ma che bifogna/ che piu ornai me affanna 
fi vita vuoi hauer lieta y tranquilla 
ftggi da Sciocchi y quefia greggia dama. 
Che d'ambi duo/contra Virtù difilla 
vn fi mortai velen/che da lapianta 
fiegne quanto vigor /il del l’infilla 
Come ogni prifea Hifloria/y nuova canta* 

CANTICA SECONDA, 

V Olendo bora de Medici parlare 

a queflo Exordio ben conuiene ch’io 
haggia il tuo aiuto Phebo ad iplorare* 
Che della Medicina effendo idio 

qualunque latra, in efia/del tuo Nome 
me par piu blatterare /che del mio, 

Si che tipriego/ che da tali fame 
y de N imici tuoi/y di fua greggia 
non fian le forge mie/fuprate y dome, 

A'Id chiaro al M.ondofacciafi chel veggia 
che ciafchedun che torge in effa il ciglio 
fi ben fife il gran Plinio/fi vaneggia 
Che nefi un’ altra /incontra ogni bifbiglio 
non ha la experientia/yla R agione 
per Scudo/ a chilaguarda di malpiglio * 

Ma alcuna prende /per fua difcnfionc 
la formai caufa/ come fa la bella 
mathematica/ entrando nell agone* 

Alcuna la formai deficiente /y quella 
che caufa ee detta/per nome finale 
qualfa Pbylofophia/di leiforella * 
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Onde lo dotto Seneca il morale 

Do» degli D ci/ chiamo la Medicina 
per evi al M ondo viuel’huom mortale , 

Né dubbio ee alcuno I che la fua Doéfrwa 
venne da i Dei/ qual uolfero iGcntili 
& per Compagna helbe la vaticina 
Che Apollo ornato /de qucfli Monili 
non fot predice /li Mor&i futuri 
ma dalle genti itolle/?? dagli ovili 
Ef quindi ee/che non già de Sciocchi ó duri 
Pytagora/?? Empedocle/?? il tanto 
faggio/ Apolonio de idiuin Tuguri 
No» Col con Vherbe/ma tenero il V anto 
di Aitar Vinfermi/ct la lor latitudine 
con Verfì/con Parole/?? con E manto. 

1 1 li Magi/del Ciel all'altitudine 
voleuan/che driciafleno li egroti 
humili Priegi/ajpenger V egritudine» 

Che gli Animi diceuan/pria effer voti 
conuien de fue infe/tioni/Ji alcun vuole 
chel Morbo /non Voffenda/b lo percuoti* 
Pero che quefla Sci enfia/ dalle Schole 
procede degli Dei/?? coft ancora 
V oprare (Teffa/m quanto ee fotto il Sole . 

chi neghara qual da fuafignora 
che dall' Anima/il Corpo non dependa 
?? che da quella/Vhuomo rida ó plora* 

Ef accio per Exempio ancor /intenda 

non fitruoua de H ebrei/ ferino in thiflone 
per la Chiefta approbate/?? fen^a menda 
Che l'Angel Raphael /non trattorie 
forme/?? exerato Varte/ma in le humane 
genti) di Pregio/?? degne de memorie ? 

Ma da canto poniamo quejfo pane 

che di meglio ho di porre /a quefla menfa 
?? non come di Plinio ciancc vane 
Che Chriflo/che di Adam pago Vofenfa 
con il fuo fangue rifano Tirfermi 
?? d’egroti guarite gente immenfa 
Et li DiCcipoi fuo/ de colai fchermi 
armoe/ dicendo /cVin Ville/?? Cittati 
opr afferò/?? lochi inculti ?? bermi . 

JVIj fi Leilor faper da cui fian nati 
dejidri/li prwapij /di quefla Arte 
attendi/ ch'hor tifien toflo narrati . 

Che ouer che leggi/degli H ebrei le Carte 
ó di Arabi/ b de Greci/ b del Egytto 
dalla Diuwita venne tal Parte 
Che truouo dagli Ho irei effer fla fritto 
?? dagli Arabi ancora Jìmilmente 
che Adam fu il primo /che aiuto T afflitto 
Altri Gentili/dicon primamente 
Apollo /hauer tal vado perferutato 
da Giove fcefo/che fu fuo parente 


E t hauer effo pofeia duellato 

il modo/?? forma/?? poflo in fu lajtrada 
Efculapto/di lei/che idio ee chiamato ♦ 

Dal quale Podalirio/qual Rugiada 
che da vapor dipenda/?? anco il grande 
Machaon fuo frate /par che non digrada 
M afecer fi grande Opre /?? fi ammirande 
che da laprifca E tate /li fu eretti 
?? Tempi)/?? Statoue/da diuerfe bande ♦ 
Ne/oZ ad e fi! ma ad altri perfetti 
in cotal Arte /come ad Hippocrate 
?? a Chirone /dedico tal tetti 
Quefla pria dittiti a A rte/le bonorate 
genti/?? gran Regi/Fhanno exercitata 
?? non le Sciocrhc/eome i» la mia Date 
Come Sabor/che della gronda ?? lata 
M edia/fuRege/ne men di lei Gyge 
porto degna Corona/?? appregiata. 

Et Mitridate/ che con pari bige 
con il Compofttor/ della T eruca 
al fegno eorfe/di trar l'huom diflige 
Et nonfugiafoflor d'una Cloaca 
ma Re deperfi/che tanti linguaggi 
Vubedian/come ilCiel fi honora ?? placa ♦ 
Et de Arabi Sabid/fu de gli faggi 
P hyfici/?? degno Regcdi Corona 
quanto altro/ che vcdejfc ifolar R aggi . 

Ef come ch’in Thiflorie fi ragiona 
Hcrmete Re de Egìfty valorofo 
curo de Egroti piu d'una perfona 
N e fu da Medicina Mcfue explofo 
che dclRc di Damafco/fu nepote 
?? pur non hebbe il medicar exofo* 

Ma il Principe di Corduba/quai note 
prenderò, /per cantar /ben che fue lode 
fono piu del chiar fol / a ciafeun note • 

Io parlo di Auicetma/pel qual gode 
ornai la Medicina/ m tutto il Mondo 
fi che f effo per lui Morte fi rode. '*> 

O flirto degno/non già lo fecondo 

ve ilterxp Se^jo hauer /di quefla Seicntia 
pur altrui piu di te (non tocca il fondo 
Che diro ancor /della tanta exccllcntiai 
del gran Galeno/che tra hpiccoi lumi 
fu come v» fol di quefla inteU’gentia. 

Ef di Serapion/che duo gran fiumi 
fu con il Piglio fuo/ detto Giouanne > 

che laRofafi ben/fuelfer daiDumi. 
Quali con mliar anco /di gran (panne 
delfintcllcrto/torrian la mifura 
fiancando della gola tutte Canne. 

Di Bcmpar/chcfco la gran Scrittura 
del fuo Thefir/?? di Albumeron anco 
£ iquai fin hoggi/ft gran fama dura . 
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Et di TLafis/che prima non fu fianco 
chel grande Continente empio digiofe 
fi che poco refio ! del foglio bianco _ 

Et Haliebate/ch’in fuo fiello Kofi ' 
fembiano ideiti fuoi/purfu de quefli > t 
che Plinio indegnamente licorrofe 
Ma legier cofa ee improuerar ligefii ' 
di quefio dj quello/ acuì li fuo nel ffcglio 
veder nonpuote/tg ha li Occhiai molefii 
Ef da quel che non hebbe allui pareglio 
che fi ben comento/ quel ch J in la Setta 
degli Peripateci/fu il Meglio. 

K onfu quefia gloriofa Arte negletta 
ma firiffe con tal fili (che nelle Cofie 
par che de Me de canti il fiimol metta •“*»* ^ 
Md accio che da cofioro/imedef cofie 

alli Arabi/ dj Hebrci voglio volt arme ^ 
e all' altre genti/ che non ho quipofie ♦ 

Et prima dire /de Latini parme 
y poi diro /dell 1 altre ancor N adoni 
che ptefirper li E groti cotai Arme ♦ 

N onfu Cornelio Ceìjo degli buoni 
non fu quinto Scremo /ty Theodoro 
difiar di Medicina a Marangoni 
N onfu Lattando M edtco decoro 
dj CollumcUa/tf altri che non curo 
per breuitate/hora qui dir de loro ♦ 

Et Democrito ancora/ dJ il non feuro 
Phylofopho /Platon /Loero/ty T imeo 
& Anfiotcl/del fuo M afirofuro 
Non fu Erefifirato/Semideo 

in cotai Artc/dJ Diocle/e il buon Giada 
£7 P roxagora ancora/ non Plebeo* 

Dt Medicina/non feguio la via 
Weracljde/P hfionic o/d/J Crifippo 
fi ch’io non fo/ quando egual a taifia 
Che dirai volgo digiudieio Lippoi 
de quelli Antichi/ Sacerdoti Egypdj 
Phyfici di valor/ che qui no afiippo 
Che degliperfi M agii che gli Initq 
fi ben di Medicina per fcrutaro 
purgando il Corpo & l’Anima de V itij 
Ancor di Ofianc/& ’Zeroafiro claro 
di Abfitroficon/Gobria/w Paxatano 
y di Apollonio /che fu finga paro 
Scriuefìe/ che face an VEgrotofano 
0* han lafciatopiu volumi pieni 
de Antidoti/ & l’oprar fuo fatto piano* 
Non fol con herbe /P tetre /tg Fiori ameni 
ma con Mofi de fielle/et de Pianeti 
notati ne tfeur di/ qual ne ifcrenu 
Et Imagini/dJ Suoni/tf Canti/lieti 
djf con Parole ancor dolci /<& foaui 
tutti ifuriofi humori/facian qucti 
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Da qual piu degno ancora mai Conclaui 
fitruoua Yacultate/ejfir difeefa > 

di quanto il Sole mira/ o lo Mar laui 
Che quefia prima/ ee dagli Diui fiefa 
da H eroi/ da R egi / 1 mperatori/df Duci 
M agi/dJ Phylojophanti/ d ! alta imprefa * 
Quanta ce l’utilità fua/da cui Muti 
fol apri Volgo/ty il tuo firal difiocchi 
V irtu jpr egando /per li ben caduci 
Mirar loponno /per fina li Sciocchi 

che le Arti/ che ne driciano / alben viuere 
finga il fuo Aiuto/ par che niun incocchi 
Chefiar ben non poliamo /fi pria viuere 
l’huom non fitruoua /ne far alcun frutto 
fi finga effer infermo /non ha a viuere 
Et per narrar ancor di lei/lo tutto 
qual ee piu degna della fua M atcra 
in cui fi uerfa/tf la tragge aconfirutto 
Laqual ee Vhuom/di condttion fi altera 
chel grande Saggio /T rimegiflo firiffe 
che apprejfo il fommo Dio/maggior non era 
Si che de Stoici fla gran Schola dtjfe 
y de P eripateà/ anco infieme 
che folto il Ciel/all’huom/tutto ubediffi » 

Et li A rabi/ty H ebrei/ che per tal Seme 
ne difeordano in quefio/ & li Chrifiiani 
fu il Mondo fatto/ y quanto lo Ciel preme* 
Onde quai fono quei/Ceruclli infani 
che non veggono l’huomo/pcì qual ejfa 
coglipieifi affatica/ (gf con le Mani» 

Do tutte cofi/ebe da idio ee conceffa 
la grada/ alti Mortali/ qual del primo 
effer nella Perfora di l’huom mcjfa* 

No fitruoua de Phyfici/ dal uno 
in [ufi andando /per fin al fupremo 
ch’horapcrbreuitate/no gli exprimo 
Chefiriua/dt cui detto fin qui hauemo 
che Medicina circa il Corpo filo 
di l’huomo, /intenda V oprar fuo non firmo. 
Che come dicon/non fol al fuo duolo 
Phcbo foaorre/ma alle afflitte Menti 
qual rOcra/yr Starna prende lo T ertolo. 
Onde apprcfio/le Egyptie/tg Per fi genti 
tutti iPrepofii/del diuin ufficio 
eremo dj anche Medio cxcellcnti 
Chefiripto ee da Platon di lettre hoffitio 
quei Magi antichi /Spiriti diurni 
quanto quei che refior dal Prccipitio* 

Co/i lo Corpo /come de Mefihini 
opraro in l’ Alme /con tutta fua forge 
come Congiunti/ dJ germani fobrini 
Tenendo il buono /come che lafiorga 
del Corpo/tutto prouenir dal Alma 
come Acqua/ che l’ardor del fico ammorga 
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Che fi a nel Mar degli occhi o tranquil calma 
ouer innundation/ de varq humori 
tutta ee dal fuo Cerucllof quefia Salma * 

Che al Capo li vapor /grandi minori 

afccndeno/dal V entre/ come fanno 
^ quando fi JhUan/perl'ambico i fiori* 

Cofi curar! mai non fi puote affanno 
del C eruel noftro/fcl non fi rifiana 
pria il Stomacho/cagion di tutto il danno * 

M<» non leuarti mai I come la R ana 
volgo /fuor del P antan/non fi e la tua 
vita/ gtamai/ che troppo godi fimo* 

Nf per quefio Sermoni in me alcun rua ) 

che Medici il dimofiran/y ee vero 
^ come che gito il Sol /chel giorno abbua 
Che alcuni/ ma di Mente /y Cor fincero 
phyfici della T rada/ experti yj dotti 
aliando quella fufo/al C icl impero ♦ 

Con Parole temprauan/fi icorotti f 

humori/ che faceanquafi immortali 
li buomini/tf lieti li giorni/^ le notti 
E/ quindi appare de beni/^j de Mali 
del? Anima nel Corpo lapofj'am^a 
cjfer/piu di Signor/nc ifuoVafiali 
Con quefio Suoni me /par d'intrar indonna 
cogli Chrifiiani/inficme ancor li hebrei 
V far di Adamo /vera afiimighan^a. 

Che mentre chel fu Amico de gli dei ) 

hebbe col Corpo fimo l’intelletto 
mai non fapcndo cbcfojjer li ohymei 
Ma poficia che di idiofireigo il precetto 
fi fece Sorbo /di foauegermo 
£/ rimafie V oprar fuo non perfetto 
Et perciò di C orncllio dice il Jermo 

che alhor quefia Arte intiera/hauer fi dice 
lo Phyjico/y cofi fi ticn per fermo* 

Quando che del Mar taglia la radice 
per cogmtion del lapfio d’ambi dui 
U non da luno fiol/giudicio elice* 

Et Auiccnna ne gli Detti fui , > 

patir io Corpo grandemente a ferma 
per le Affezioni che l’. Alma ha da lui 
Come ee che Vhuomo talhora s’infirma 
di quel penfando chel Compagno attrifia 
C/ che al phantafma/fimil facnail fierma 
Et parimente pofie in quefia hfia 
lo Dente dell’Amico congelarfe 
fi l’acerba V uà/ l’altrui Dente pifia 
Ma quefio come il dice /immaginar fi 
non poffion quelli /che non hanno ingegno 
con l intelletto /a tai cofi acrofiarfe* 

Si che qualunque fiprezga/ quefio degno 
nofiro Exercitio/y Artegloriofia 
fi puote dir che de Ignoranza ce pregno 
Et giudica la cofa aUaritrofa. 


CANTICA TERZA* \ a 

H O r volendofeguir di quefia hifioria 
qual fu il Principio/ lo mcgjtp/ct tifine 
juegheropel P rouerbio la Memoria* 
Onde qual truouo/par che nel Confine 
della dotata Terra di Bologna 
degenti poderofe/y P elegnne 
VnRufiicohabitaua/cbe la Rogna • il 
ben fapeua gratar al fuo Patrone 
^ come ee fua V fan^a/ pieno di menzogna .. 
Che la piu degna de lor /Conditone 
ee d’efier tutti Ladri/ ne del Ciclo 
curare /piu che fifa d’un P apiglione 
Che per quanto vai i’ Afino /vn folpelo . M 

tornano mille falfi Jagramenti •«, 

che a rubar /Ciafcbedun ee fol hanelo ■> 

T al che Euribate /& Phirononda jpenti si 

non dariano a Calcagni/ dniun dclloro 
di idio mimici/ & d’ogni V ilta ardenti 
G al uan per nomc/ty la V illa & il foro ! 

dice al / £/ vn Podere lauoraua ■ •- 

di vn Medico/ a cui ben li fiaua Toro * 

Perciò che lettre haueua/^y Praticava 
come fuol far ciafiun che fia Dottore 
f cernendo il grano/fuor dall’altra biava 
Et non come bora/ chel par dtfhonorc 
£/ quefio dico nella terra mia 
oro mirar /ad huomo di Valore 
Che Labri/ (gy Sarti/per ciafcuna via , \ 

V forchi Scarda fieri/ t/jr Calciai 
ognun par chel Monton di Col chi fia 
Et van fi gonfi /che fi no gli dai 

loco in le firade/Jpingoti in lo Puigo 
comefifofii degli fuo Seigai 
Mifcro me che ciafiun P edantuigo 
che apena fia la lanua drittamente 
di Medico portar vuol/il Caputo* 

Ef ee nel Medicar tanto eccellente 

che fiel toccafie il M«r <f un Campanile 
fonando fuc Campane interamente 
Non prenderia digroffa ne fotile 
pietra/R ibombo/ ne per coffa alcuna 
piu chelafofie in India/ y egli a T ile* 

Mtf il V olgo che velen fiotto la Luna 3 

non ee peggiore di Virtù alle Piante 
come ad Apollo attorno figli aduna . 

Che pure chel fia/ ó greco blatterante : \ . 

0 Menchiataro/o Circoncifo H ebreo 
non fi può in M cdicina andar piu innante* 

O divietato Mofiro/inico reo 

cognoficite Mefchin/chel tuo giudteio 
ee men di quei /di Paruol da Paleo 


3VL* di te non mi duol ma in P recipitìo 

che andando il Mondo /il tuo con figlio piglie 
yf di Sardanapdl fi faccia ho fitto. 

Et. del gran Giouc(ahi lajfo') che le f glie 
ftano incalvate/ piu che in pian fentiero 
veltre non corre al lepre /fuor f e brighe * 
Hor per che fi tenca/ per fermo y aero 
che nel Podcr/chc affitto hauca Galuano 
al tempo che Bologna muto impero , 

Vn de gli primi /ricco al Monte et Piano 
haucr vngran theforo fepelito ••• 
che tal l’Auaro/non hebbe Romano. 

F orfe con jp e me /qual fifa/ che gito 
Vinflufo aduerfo/y ritornato il buono 
prender di rigodcrlo ancor partito 
Onde ogni giorno come agran Pendono 
al Medico dorreua gente molta \ i 

cantando fu tal nota/ in vario tuono 
Oiafcbcdun li vuol dar tanta Raccolta 
che tanta mai non hebbe /il fioco y lajfo 
M ida/pcr la fua voglia ingorda y folta * 

Et lo Exorgfino/chi vuol far col grafo 
d/un impicato/ ó di N liticar ace 
col Sangue/ y con le Fibre del fuo Capo, 
AH' altro oprare lo Almandel non jpiace 
ad chi/con l’ Arte /di G eorgio parmenfe 
trar della terra/ fio Thefor piu piace, 

C hcl par che quanto il fctoccho volgo penfe 
per irretir altrui/ chcl figli creda 
ma il N cr/col bianco in fieme no conuienfe * 
Che ancor chcl paia/ chel Saggio non veda 
y non intenda/le tue gr offe trame 
fa ben cVinfuogopofia/arde la Teda 
tanto Scioccho ti Jìrugge lafame 
del Difio che hai di hauer quel che vorrefli 
che quanto dici/ti par che l/buom brame * 

Hor al Medico vn di fra quefii infefli £ ' £ 
Aggabat ori/ venne vn de gli fanti 
frati/ che bigio par che Ciaf cunue fi 
De quelli dico che fon 'Zoccolanti 
y tanto ifcppe predicar in te fa 
de fue Caratre /Circuii/ y lineanti 
Dicendoli che data li fu quefa 
congiuratione/per grande fegreto 
da cui tal froda hauea piu fiate pefia 
Et che egli non volca/che d’altro lieto 
che de tanti Denari/ lo faceffe 
chclpofa viuerfuor de frati queto * 

Che per miafi ficea/ chi vimetteffe 
con frati ad habitar /nelle lor chiofra 
vorrefe innangi/che Pluton vi haueffe 
Luno colf altro /tu tto il giorno giofra 
con Zoccoli tollendofn la ulta 
y guai aquel che fuor par alla mofra 
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C hcl conuicn ciafcun buon far qual Romita 
et pochi vi fo dir/ne fon de tali 
per ciò che tutti fanno /in P olue trita 
A Uè F eneflre con Schioppi/ y con frali . * 
hergadian/ft mancar veggono imodi 
col velen/ farli a Morte batter f Ali 
Che numero credete che s’inchiodi 
deViui in f Arche /y ancora fotterra 
piu che non foro/ de Sinon le frodi 
Perciò io lafo/per fuggir tal guerra 
voglio da vot/qucfivochiforini 
che brama d’oro /qual lor non mi atterra 
Che non cerco con Muli/nc R oncini 
con il Capei in tefa/caualcarc 
del P alaggo di Pietro li fcalini, 

M« fol vna Dtjpenfa a viuatare 
da frate Cordonicr/inpicciol tetto 
cofa/chc niun de lor /non la vuol fare» 

Hor tanto valfc di cofui lo detto 
chcl Medico dijpofi andar fui loco 
y con effo tentar fu quefo effetto* 

Onde dagli Exorgifmi/ fianco y roco 
fatto lo frate /ygiufo ognhor cauando 
Galuan/chc del M eflier non era ignoco * 

Et alquanto ito fitto/ y lauorando 
con la fua grande Vanga/ dal Terreno 
vditc de fuo colpi vnfuono gr andò 
Di che da gaudio il Medico ripieno 
al Frate diffe/noi fiamo acauaUo 
che vedo chcl Theforo tofo haureno * 

Età Galuan dicendo /hor finga fallo 
figui/ebe tofo noi faremo R ierhi 
che dormir non bifogna in quefo baUo* 
Onde egli con Vulcan/comc il difpicehi 
li colpi/ albera che Stcrope ó brontc 
fopra V Ancude/fuolfar tacche /ticchi» 

Ne troppo in l’opra fi bagno la fronte 

chcl ruppe il V afo/y fuilT hefor veduto 
fimile de Ducati ad vngran monte 
Del qual P ofeia che al frate che venuto 
era fui loco/ne diede la parte 
che fiaua da fiupor / clingue y muto* 

AG aluan diffi/nc voglio lafiiarte 
ancor tu con dolor /ne difcontcnto 
di quanto che hai hauuto affaticarte* 

Et d’ idoppioni glinedono cento 
dipoi rtpofi inlaV alige il refio 
trottando acafa/picno di Contento* 

Hor il V ilan/chc fiora dogni fifio 
ciafcun de loro/in tutte cofi ee ingordo 
che chi il Manico ida/voglion lo cefo 
Comincio abefernmiar/chcl Ciclo fordo 
fimpre era fato ad ogni fuo Difio 
per fin di prima Et aie dal ricordo 
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Ef con f fogno dicendo /fol iiio 

mi potrebbe voltar/ che non mifacri * 
come e c lo mio Patron/medico anche io + 
Che fi faro vcjhto/no gli filaccia 
ho di Medico piu di lui Profonda 
piu larghe jpalle/ypiu forte ancor braccai 
Solo mi manca d'imparar la Scienza 
di Medicar/ che tofilo imparerola 
che d' herbe /y de Fradici/ ho intelligenza 
V» Mcfc/ch’in Bologna vada a S eh ola 
mi ec fujfuicntc/y ancora pur troppo 
y mille Miglia ognhor/col Ccrucl vola * 
Et tojlo fatto de iducati/vn groppo 
apcnayur dicendo /adio alla Mogliè 
corfc a Bologna/ y piu che di galoppo 
Douc vn di in P iagga/pur con quefie voglie 
freneticando/ vn Ceretan vditc 
che a torre il bufj'olotto / il vulgo accoglie 
Che a F ebbri/ ad t\poficmc/y a Ferite 
y finalmente jaciafcun altro Male 
le Medicine baueua/adun vnite 
Ef fritto ancora fopra vn Memoriale 
tutti V incanti/ y ciafcbcdun Scongiuro 
che daVbuom faccia/ il jpirito infernale 
Ef fimilmentc del nofiro T uguro 
quando che qualche cofa vien rubata 
fi ben lafoffc/di Pluton nel furo * 

I» ejfo egli ce la forma dimofiìrata 

diccua/qualjidcefarattrouarla "■ . 
et dar Martello/ ad vna difiicttfa 
E t il modo/di far ancor portarla 
a cafa/Ji la fife ben del Mondo 
u lapotcjfe/apcnail Sol guardarla* 

Onde il buon di Caluan tutto giocondo 
fra fc dicea/ quejla cela mia V entura 
borpur vedrò/ di Medicina il fondo 
Et tanto mcnprcndcua di paura 
d'efier beffati 0 / quanto che di Seta 
hauea la Vejìa/y d'oro la Centura 
Ef vn foggio Mantcl/ chclgran Pianeta 
rifmbraua in Color /quando chegiufo 
va aìL'altrc genti/ fi Nebbia noi uieta 
O volgo folto fin cui non cc richiufo 
non diro dramma/ ma gran di bontate 
di viltà Amico/per natura et vfo* 

Si per haucr afiallc /le fregiate 

y R icchc Vefte/di Porpora et byfìo 
cheportan R cggi/et le genti appregiate ♦ 

F uff felice alcuntdel duro ctfifso 
tronco Sutorio/piu al Mondo non fora 
felice altrui/ he conteco hor mi rijfo 
Che di R obbe ee mutato/ a ciaf un bora 
et hor d’un bel Mantcl c Toro ee coperto 
hor fupra Primauer* Quando enfora 
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M a gemme /ó Vcf c/non rcportan merlo 
difama nc di gloria/ ma Virtute 
fal’huomo/viuo ei morto gir aderto 
ìrìor poi chel Ceretan hebbe vendute 
al fioccho V oìgo le fue T ruffarie • 
et far di Pianga /le genti fiarute 
Difubbito Galuano mojfe ilpic 

verfo quefo Doftor/ctcon bel garbo 
la buona fera dij]e/il del ui die 
Ef fi dell ’ libro /hor tutto dolce /hor garbo 
hebbe col Ceretan/ /ottante Ciance 
che mcn ne fece Dtdo al gran Re Iarbo* 

Che vinti trabucanti/da bilance 
li dee fiorini/ y per tutto quel giorno 
par che da gaudio /il Cor da lui fi flance 
Et tanto ancor'la notte /gite attorno 

a quefia/y bora all'altra fu a fcioahezja 
che al nofiro Polo il Sol fece ritorno ♦ 

Onde chiar fatto /con fomma alegrcyga, 
di Vcfie fi fornite/ iui ad vn banco 
che Medico parca di grande attenga 
Ef fimilmentc d’oro /unTcfifuto anco 
fi cinfe attorno/ eh’ unaparea larga 
1/ cingia/pcr firinger di Canal lo fianco 

Ef ben che de Fiorini il fi difearga 
vnpel non cura/ ne ciò punto ipefa 
ma colpcnficr/trc Muli d’oro carga* 

Ftpcr che vdito hauea/ che amuna ficjfa 
per hauer alcun Huomo fi corto y dotto 
nonfaceua il Signor di Vrbin contefa 
P ero come Corfiero di buon trotto 
fipofe in viaggio verfio la Cittade 
con fipeme di auantiar/nonpiahol fiotto 
Ef entrato in laT erra /per le firade . 
andaua cotncfa/l’occl digiuno 
quando in la Rote mofira/fua beltade* 

Ef congrangrauitate/a ciafiheduno 
chef falutaua/ con Parole /y Atti 
hor cbiaro/in vtfia/gli njpondca hor bruno ♦ 
Ef accio chel facefifie/ piu gran fatti 
fi mifife in vn Hofiel fopra la Pianga 
ypofe fuor le Scritta co gli patti 
Ben fa come che fa la Plebe pa-^a 
tutto il Contado tofio corfe ad elio 
con l’urina nel Fiafco/y chi in laTa^^a 
Onde il Sagace facendofisi bello 

a cui Recipe daua/ct ad chi Configlio 
rodendo ognun /qual Arginfa ÌLufcello* 

Di che come ee delor Cofiume/il Ciglio 
comentio ad inarcar /che benparea 
del fuo non efifir piu Saggio Configlio 
Ef ancor per che il volgo li fiacca 

gran P^iucrcntia/con quatrini in M ani 
di Medicina il primo fi tema 
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C orreua ad ejjb come fanno i Cani 
dricto la Cagna /non fol del Paefe 
ma daltri luogi/ propinqui /y lontani 
Ma acader ua/chi troppo in alto afeefe 
chel par che d’altro Fortuna non goda 
che Ipcgncr fiamma/che prima l'acrcfe 
Ma il di la Scra/y la Vita il fin loda 
y fimilmente fycjfof ancor il Pcfce 
per pigliar Vefca/ncll' hamo fi annoda * 

F uora di V rbin ornai piu alcun non efee 
che di cojlui non vada ognhor dicendo 
tal che lafama fuapiu ogni di crcfce 
Hor co fi lo gran M afiro rifondendo 
di quefio y quello/ a ciafcun fiuo quefito 
come trouaua il fuo libro leggendo . 

A ducane che vn di efiendo ad vn Conuito 
la Figlia del Signor /con le Compagne 
hebbe di Oliuaun ofio diglutito * 

D elquàl ancora che non fiano magne 
le Punte fificraro per trauerfo 
dentro la òtrogga/onde fi lagna y piagne 
Di che la Corte fubbito atal verfo 
fi uide infiga/y tutta fottofopra 
y a Medici ognuno fu conutrfo 
Tquali alfin/ con quanto in ciò fi adopra 
non valfcro di fari che abbajfo/ó ad alto 
fingi fie/ne chel fiato non le cucpra 
Onde il Padre temcndojche Vafialto 
non le f ac effe Morte /vn Mejfo tofio 
mando d Calunni che aliai fife in vn fallo 
llqual dauanti alla Dongclla pofio 
diffe Madonna/ in meno de duo Credi 
drquefio Mal guarir ue fon difiofio 
Et fenga taglio /oucr foro de (piedi 

ne con opra di vntion/nc di altro empiajlro 
ne de Ventofe appaile (ne agli Piedi * 

Ma con Parole foli di 'Zcroafiro 
che mille fiate Ine ho vifio lapruoua 
ne mai hanno engannato lo fuo M afro* 

Ef tofio innante adefia a foggia nuoua 
ingcnoahiato in terra/ che lo rifo 
le mojfe/qual fi in bai hebrio fi truoua* 

Et fu drigati li occhi al Paradifo 
comcntio afarfi iti vfia di tal forma 
che noi fo dire /y per ciò noi diuifo 
In modo eh 3 offa fiora d’ogni N orma 
comintio arrider conforma fi gronda 
che rifuegliato hauria/ chi optato dorma* 

Fi fuori fiinfe l’ofio che vnagianda 
hauria Jputato/fi tal fiata fife 
qual ee la Noce /che a noi l’India manda* 
Onde il Padre con elio /fi. ridujfe 

tutto piendi alegregga/nel fuo Albergo 
y d’i ducati alla Cafja il condujfe 
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Ef diffe Mafiro/il Seno/y anche il tergo 
cargatiue di loro, /che Jon vofiri 
che fol per quefio/ il coperto a voi ergo* 

Et e (fo alhor rifiofe/qual da M offri 
Jempre ho fuggito/ per ciafcun fenticro 
di non macchiarmi con cotali enehiofiri 
Angi la V ita/d'oltra il minifiero 
ojfrifco/per ciafcun di quefia cafa 
fi ben ilfofic Moro/ 6 l'ureo fiero* 

Alhor a aquarta Colma/ y non già rafia 
de ducati il Signor /Vimpite il grembo 
che C ecc/6 Faba/parfe chel trauafa 
Vofiiada Vento come Jpinto Nembo 
pel Aria 'fece che ijùo Scruidori 
a l’hofio gtjfen/con il Carro /y Lembo 
Et che trahefien de Vhoficllofuori 

tutte fuc Amifi/y ancor nel Palagio 
vn luogo li donafen/de migliori 
Ef che per fin all’ultimo 

attcnefjc alla degna fua Perfona 
y non trattandoli da Paga daguaggo 
Che per la fua Virtutc/la Corona 
meritaua portar /di Medicina 
fopra de quanti il Cicl infoia/ ó tuona 
Lofio ce ben ver/ che piu d’ogni dottrina 
d quefio Mondo voi benigno foto 
ó chel Cielo nefforga/ó chel ne inchina 
H or cofi alcuni Mcfi/Galuan fiato 
col fuo Signor/ come fortuna volfe 
che luna attrifia/y l’altro fa beato 
Congiedo dcllaCorte da ognun tolfe 
per ciò che l’bauea intejo vnagran cofa 
della fua Patria/ che molto li dolft 
Par chcpcr vna Pioggia vclcnofit 
tutti Color che fur bagnati d’cjfa 
haueanperfo il Saper /del teff o y chiofa* 

Et l’altra gente ancor /che nonfu opprefja 
da tal Sciagura/ yfcita era di Senno 
per mcn fua pena di tal viuer fefia » 

Che ceffata la Pioggia/ i P<a^j dienno 
ognhor à Saggi/ coti ante trauaghe 
che y efiiper mcn mal /Stolti fi fenno* 
Mifero me cofi bora par bcrgaglie 
l’Etatc nojlra/in ciafibedun iabene 
y in cui vegga/ chel Ciel non tenaglie* 

Che fi d’ale un in foggio Afre a fi tiene 
fi (lufio^) per alcun come Sanfciuga 
non fi fiaal Mefchinel fopra le V cne 
Si per alcun (ahi} V irtu non fi figa 

da ciafcun loco/y fitta Cypria/y Baccio 
ajfeguir laurea Fiate fi configa 
' Tutto ee voler impir lo rotto Sacro 
y del Fonte votar fiacqua col Cribro 
y in Fabritio traff ormare Cacto* 
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Ondejra fe dicendo /imedelibro 
fi alcun col mio fiaper aiutar deggi o 
fi d'oltra andar douefie/ufiantia il fibra 
Scampar coloro/ che fon del mio foggio 
g/ jpetialmente/cbe fotto del Cielo 
no ee Morbo /che offenda l'huomo peggio * 
Et comedrieto al Ccruo Veltre hanelo 
ajfron battuto f il giorno con la notte 
comintio a Caualcar/ con grande Zoilo* 

Si che fra pochi giorni alle corotte 
Menti/ arriuoefzf fece dir afuoi 
come vn granMafiro/in la Citta pemotte* 
llqualvoleua/Jt ben fufsen buoi 
farli tornar in Senno, (tf in fapere 
comefuffen di A thene iprimi heroi * 

Ad che rifpondean efii/prouedere 
'a noi non fa bifogno/chegli ee certo 
y cofi parne cbel fila da tenere * 


Che quel che pipa chiaro/ a terra/ ó ai erto 
olii Medici encaca/cbel buon fangue 
non ha bifogno in medicar di ejperto 
Onde Galuan difubbito come Angue 
che per? incanto al Circolo fimuoue 
ó Serpe folto al ferro/quando langue 
F rafie dicendo /per il fommo Gioue 
de cojlor la Scioccherà la miapaffa 
che veggio chel fuo ben ciafcun npruoue 
Et il Libro fuo chiufo/in vna Caffo 
da lor fuggite/ onde il Prouerbio pofeia 
pel Mondo eegito/& cofi fia Matta fa* 

Si fuolge /quando il nofiro oprar fterofeia 
fonìa alcun fuo dijfctto/tf chel non merla 
ne feorno/ne patir alcuna Angofcia 
Qual fa chi contro il ver con frode certa* 


FINIS. 


REGISTRO. 


A abcdefghik l m n o t> q r f t v x y w y* 
TuttifonoquaterniExcctto y p che fono temi A duerno* 
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Con la grana del fommo P ontifi.ee/ig della ìllufirifiima Signoria 
di V inegia/Per diece Anni /che nefiuno non lopofia/Jlamparc 
ne far Jlampar et carter a /fiotto le Cenfure et pene che nelle dette 
gratie fi legono, A tutti quelli che contrafarano a quelle* 

Stampata inVinegia per maefiro Bernardino maejlro 
Matheo de i Vitali fratelli Vcnitiani Adi vltimo 
Septébno*M*CCCCC*XXVl,inVinegia* 
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